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AUTORE  IGNOTO. 

SECOLO  XIII. 

DALLE  CENTO  NOVELLE  ANTICHE. 

1. 

d'un  savio   greco,   ch'  uno  re  teneva  in  prigione,  come 

GIUDICÒ    d'  uno    destriere. 

Nelle  parti  di  Grecia  ebbe  uu  siguore,  che  portava  corona 
di  re,  ed  avea  grande  reame,  e  avea  nome  Filippo,  e  per 
alcun  misfatto  tenea  un  savio  Greco  in  prigione,  il  quale  era 
di  tanta  sapienzia,  che  lo  '  ntelletto  suo  passava  oltre  le  stelle. 
Avvenne  un  giorno,  che  a  questo  signore  fu  presentato  delle 
parti  di  Spagna  un  nobile  destriere  di  gran  podere,  e  di  bella 
guisa.  Addomandò  lo  signore  maliscalchi  per  sapere  la  bontà 
del  destriere.  Fugli  detto  che  in  sua  prigione  avea  lo  sovrano 
maestro  intendente  di  tutte  le  cose.  Fece  menare  il  destriere 
al  campo,  e  fece  trarre  il  Greco  di  prigione,  e  disseli:  Maestro, 
avvisa  questo  destriere,  che  mi  è  fatto  conto,  che  tu  se'  molto 
saputo.  Il  Greco  avvisò  il  cavallo,  e  disse:  Messere,  lo  ca- 
vallo è  di  bella  guisa,  ma  cotanto  vi  dico,  che  '1  cavallo  è 
nutricato  a  latte  d'  asina.  Lo  re  mandò  in  Ispagna  ad  invenire, 
come  fu  nodrito,  ed  invennero,  che  la  destriera  era  morta,  e 
il  puledro  fu  notricato  a  latte  d'  asina.  Ciò  tenne  il  re  a  grande 
maraviglia,  e  ordinò,  che  gli  fosse  dato  un  mezzo  pane  il  dì 
alle  spese  della  corte.  Un  giorno  avvenne,  che  lo  re  adunò 
sue  pietre  preziose,  e  rimandò  per  questo  prigione  greco,  e 
disse:  Maestro  tu  se'  di  grande  savere,  e  credo,  che  di  tutte 
le  cose  t'  intendi;  dimmi,  se  t'  intendi  delle  virtù  delle  pietre, 
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qual  ti  sembra  di  più  ricca  valuta?  Il  Greco  avvisò,  e  disse: 
Messere,  voi  quale  avete  più  cara?  Lo  re  prese  una  pietra 
intra  1'  altre  molto  bella,  e  disse:  Maestro,  questa  mi  sembra 
più  bella,  e  di  maggior  valuta.  Il  Greco  la  prese,  e  miselasi 
nella  palma,  e  strinse  lo  pugno,  e  puoselasi  all'  orecchie,  e 
poi  disse  :  Messere,  qui  ha  un  vermine.  Lo  re  mandò  per  li 
maestri,  e  fecela  spezzare,  a  trovaro  nella  detta  pietra  un  vivo 
vermine.  Allora  lo  re  lodò  il  Greco  d'  oltramirabile  senno, 
e  stabiliò,  che  un  pane  intero  li  fosse  dato  per  giorno  alle 
spese  di  sua  corte.  Dipo'  non  molti  giorni  lo  re  si  pensò  di 
non  essere  legittimo;  mandò  per  questo  Greco,  ed  ebbelo  in 
luogo  secreto,  e  cominciò  a  parlare,  e  disse  :  Maestro  di  grande 
scienzia  ti  credo,  e  manifestamente  1'  ho  veduto  nelle  cose  là 
ov'  io  t'  ho  domandato.  Io  voglio,  che  tu  mi  dichi,  di  cui 
figliuolo  io  fui.  II.  Greco  rispose  :  Messere,  che  domanda  mi 
fate  voi?  Voi  sapete  bene,  che  foste  figliuolo  di  cotale  padre. 
E  lo  re  rispose  :  Non  mi  rispondere  a  grado.  Dimmi  sicura- 
mente la  veritade  ;  e  se  non  la  mi  dirai,  io  ti  farò  di  villana 
morte  morire.  Allora  lo  Greco  rispose  :  Messere,  e  io  vi  dico, 
che  voi  foste  figliuolo  d'  un  pistore.  E  lo  re  disse:  Vogliolo 
sapere  dà  mia  madre.  E  mandò  per  la  madre,  e  constrinsela 
con  minaccio  feroci.  La  madre  confessò  la  veritade.  Allora 
lo  re  si  rinchiuse  in  una  camera  con  questo  Greco,  e  disse: 
Maestro  mio,  grande  prova  ho  veduto  della  tua  sapienzia; 
priegoti,  che  tu  mi  dichi,  come  queste  cose  tu  le  sai.  Allora 
il  Greco  ■  rispose  :  Messere,  io  lo  vi  dirò.  Lo  cavallo  conobbi 
io,  che  era  notricato  a  latte  d'  asina  per  proprio  senno  naturale 
a  ciò,  eh'  io  vidi,  che  avea  gli  orecchi  chinati,  e  ciò  non  è 
propria  natura  di  cavallo.  Lo  vermine  nella  pietra  conobbi 
per  questo:  le  pietre  naturalmente  sono  fredde,  ed  io  quella 
trovai  calda;  calda  non  puote  esser  naturalmente  se  non  per 
animale,  lo  qual  abbia  vita.  E  me,  come  conoscesti  essere 
figliuolo  di  pistore?  Il  Greco  rispose:  Messere,  quando  io  vi 
dissi  del  cavallo  cosa  sì  maravigliosa,  voi  mi  stabiliste  dono 
d'  un  mezzo  pane  per  dì;  e  della  pietra  quando  vi  dissi  del 
verme,  voi  mi  stabiliste  un  pane  intero;  pensate,  eh'  allora 
m'avvidi,  di  cui  figliuolo  voi  eravate;  che  se  voi  foste  suto 
figliuolo  di  re,  vi  sarebbe  paruto  poco  di  donarmi  una  nobile 
città;  onde  a  vostra  natura  propria  parve  assai  donare  e  meri- 
tarmi di  pane,  siccome  vostro  padre  facea.  Allora  ibre  rico- 
nobbe la  sua  viltade,  e  trasselo  di  prigione,  e  donolli  molto 
riccamente. 
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QUI    CONTA   d'    un    GENTILUOMO,    CHE   LO    'mPERADORE    FECE 
IMPENDERE. 

Federigo  imperadore  fece  impendere  un  giorno  un  gran 
gentiluomo  per  certo  misfatto.  E  per  far  relucere  la  giustiza, 
sì  '1  facea  guardare  ad  un  gran  cavaliere  con  comandamento 
di  gran  pena,  che  non  lo  lasciasse  spiccare,  sicché  questi  non 
guardando  bene,  lo  'mpiccato  fu  portato  via.  Sicché  quando 
quegli  se  n'  avvide,  prese  consiglio  da  sé  medesimo  per  paura 
di  perder  la  testa.  Ed  istando  così  pensoso  in  quella  notte, 
si  prese  ad  andare  ad  una  badia,  che  era  ivi  presso  per  sa- 
pere se  potesse  trovare  alcuno,  che  fosse  novellamente  morto, 
acciocché  '1  potesse  mettere  alle  forche  in  colui  i?cambio. 
Giunto  alla  badia  la  notte  medesima,  sì  vi  trovò  una  donna 
in  pianto  scapigliata,  e  scinta;  forte  lamentando,  ed  era  molto 
sconsolata,  e  piangea  un  suo  caro  marito,  lo  qual  era  morto 
lo  giorno.  Il  cavaliere  le  domandò  dolcemente:  Madonna,  che 
modo  é  questo  ?  E  la  donna  rispose  :  Io  1'  amava  tanto ,  che 
mai  non  voglio  essere  più  consolata,  ma  in  pianto  voglio  tìnire 
li  miei  dì.  Allora  il  cavaliere  le  disse  :  Madonna,  che  savere 
è  questo?  volete  voi  morire  qui  di  dolore?  che  per  pianto, 
né  per  lagrime  non  si  può  recare  a  vita  il  corpo  morto.  Onde 
che  mattezza  è  quella,  che  voi  fate?  Ma  fate  così:  pretende 
me  a  marito,  che  non  ho  donna,  e  campatemi  la  persona, 
perdi'  io  ne  sono  in  periglio,  e  non  so  laddove  mi  nasconda: 
che  io  per  comandamento  del  mio  signore  guardava  un  cava- 
liere impenduto  per  la  gola,  e  gli  uomini  del  suo  legnaggio 
il  m'  hanno  tolto.  Insegnatemi  campare,  che  potete,  ed  io 
sarò  vostro  marito,  e  terrovvi  onorevolmente.  Allora  la  donna 
udendo  questo,  s'  innamorò  di  questo  cavaliero,  e  disse:  Io 
farò  ciò,  che  tu  mi  comanderai,  tanto  è  1'  amore,  eh'  io  ti 
porto.  Prendiamo  questo  mio  marito,  e  traiamlo  fuora  della 
sepultura,  ed  impicchiamlo  in  luogo  di  quello,  che  v'  é  tolto, 
e  lasciò  suo  pianto,  ed  atò  trarre  il  marito  del  sepolcro,  ed 
atollo  impendere  per  la  gola  così  morto.  Il  cavaliere  disse: 
Madonna,  egli  avea  meno  un  dente  della  bocca,  ed  ho  paura 
che  se  fosse  rivenuto  a  rivedere,  che  io  non  ne  avessi  dis- 
onore. Ed  ella  udendo  questo  li  ruppe  un  dente  di  bocca;  e 
se  altro  vi  fosse  bisognato  a  quel  fatto ,  "  sì  F  avrebbe  fatto. 
Allora  il  cavaliere  vedendo  quello,  che  ella  av^  fatto  di  suo 
marito,  disse:  Madonna,  siccome  poco  v'  é  caluto  di  costui, 
che  tanto  mostravate  d'  amare,  così  vi  varrebbe  viemeno  di 
me.  Allor  si  partì  da  lei,  ed  andossi  per  li  fatti  suoi;  ed  ella 
rimase  con  gran  vergogna. 

1* 
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DEL    BUON   KE    MELIADUS ,    E    DEL    CAVALIERE    SANZA    PAURA. 

Il  buon  re  Meliadus,   e  '1  cavalier  Sanza  Paura  sì  erano 
nemici  mortali  in  campo.    Andando  un  giorno  questo  cavaliere 
Sanza  Paura  a  guisa  di  errante    cavaliere  '  disconsciutamente, 
trovò  suoi  sergenti,  che  molto  1'  amavano,  ma  non  lo  conosce- 
vano; e  dissergli:  Sir  cavaliere,  in  fede  di  cavalleria,  qual  è 
miglior  cavaliere  tra  '1  buon  cavaliere  Sanza  Paura,  e  lo  buon 
re  Meliadus?  E  il  cavalier  rispose:  Sergenti,  se  Dio  mi  dea 
buona  ventura,  lo  re  Meliadus  è  lo  miglior  cavaliere,  che  in 
sella  cavalchi.    Allora  li  sergenti,    che  voleano  male  al  re 
Meliadus  per  amore  di  loro  signore,  e  lo  disamavano  mortal- 
mente, sì  sorpresero  questo  lor  signore  a  tradigione  sconcia- 
mente, e  così  armato  coni'  egli  era,  lo  misero  traversone  sopra 
d'  un  ronzino,   e  diceano   comunemente,   che   lo   menevano  a 
impendere.     Così  tenendo  lor  camino  trovaro  il  re  Meliadus, 
che  andava  altresì  a  guisa  di  cavaliere  errante  a  un  tornea- 
mento   con  sue   arme   coverte;    e    dimandò    questi:    Sergenti, 
perchè  menate  voi  a  impendere  questo  cavaliere?  e  chi  è  egli, 
che  così  lo  disonorate  villanamente?  Ed  egli  risposero:  Mes- 
sere, perocch'  egli  ha  bene  morte  servita;  e  se  voi  il  sapeste 
come  noi,  il  menereste  più  tosto  di  noi.   Dimandate  lui- mede- 
simo di  suo  misfatto.   Il  re  Meliadus  si  trasse  avanti,  e  disse  : 
Cavaliere,  che  hai  tu  misfatto  a  costoro,  che  ti  menano  così 
laidamente?  E  '1  cavaliere  rispose:   Nessun'   altra  cosa,  né 
misfatto   ho  fatto  loro,    se  non  che   io  ho  voluto  mettere  il 
vero  avanti.     Come  ?  disse  lo  re,  ciò  non  può  essere.     Conta- 
temi pur  vostro   misfatto.     Ed  egli  rispose:   Sire,  volentieri. 
Io  sì  tenea  mio  cammino  a  guisa  d'  errante  cavaliere;  trovai 
questi  sergenti,    e  mi   domandaro  in  fé  di  cavalleria,   che  io 
dicessi  qual  fosse  miglior  cavaliere  tra  '1  buon  re  Meliadus, 
e  '1  cavaliere  Sanza  Paura.    Ed  io  per  mettere  il  vero  avanti 
dissi,  che  il  re  Meliadus  era  migliore,  e  no  '1  dissi  se  non  per 
verità  dire,  anchorachè  '1  re  Meliadus  sia  mio  mortai  nemico 
in  campo,  e  mortalmente  il  disamo;  ed  io  non  volsi  mentire. 
Altro  non  ho  misfatto;  e  per  questo  solamente  mi  fauno  onta. 
Allora  il  re  Meliadus  cominciò  a  battere  li  sergenti;  e  dilibe- 
rollo,   e  fecelo  disciogliere,  e  donolli  un  ricco  destriere  con 
la  transegna  coverta;  pregollo,  che  non  la  discoprisse  fino  a 
suo  ostello;  e  partironsi,  e  ciascuno  andò  a  suo  cammino,  il 
re  Meliadus,  e  i  sergenti.    Il  cavaliere  Sanza  Paura  giunse  la 
sera  all'  ostello,  levò  la  coverta  delhi  sella,  trovò  1'  arme  del 
re  Meliadus,  che  gli  avea  fatta  sì  bella  diliberanza  e  dono; 
ed  era  suo  mortai  nemico. 
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COME   UN   RE   FECE    NODRIRE    UN    SUO    FIGLIUOLO    DIECI    ANNI   IN 

LUOGO    TENEBROSO,    E    POI    LI    MOSTRÒ    TUTTE    LE    COSE,    E    PIÙ    LI 

PIACQUE    LE    FEMINE. 

A  un  re  nacque  un  figliuolo.  Li  savj  strologi  provvidero 
che  s'  egli  non  istesse  anni  dieci,  che  non  vedesse  il  sole,  che 
perderebbe  lo  vedere  :  onde  il  re  lo  fece  notricare,  e  guardare 
in  tenebrose  spelonche.  Dopo  il  tempo  di  dieci  anni,  lo  fece 
trarre  fuori,  sì  li  fece  mostrare  lo  mondo,  ed  innanzi  a  lui 
fece  mettere  molte  belle  gioje,  e  di  molte  belle  donzelle,  tutte 
cose  nominando  per  nome,  e  dettoli  le  donzelle  essere  dimonj, 
e  poi  li  domandar©  quale  d'  esse  li  fosse  più  graziosa.  Ris- 
pose: I  dimonj  mi  piacciono  sopra  tutte  V  altre  cose.  Allora 
lo  re  si  maravigliò  molto  dicendo:  Che  cosa  è  tirannia,  e 
bellore  di  donna! 


COME  UNO  RE  COMMISE  UNA  RISPOSTA  A  UN  SUO  GIOVANE  FIGLIUOLO, 
LA    QUALE   DOVEA    FARE   AD    IMBASCIADORI    DI    GRECIA. 

Uno  re  fu  nelle  parti  d'  Egitto,  lo  quale  avea  un  suo 
figliuolo  primogenito,  lo  quale  dovea  portare  la  corona  dopo 
di  lui.  Questo  suo  padre  dalla  '  nfantilitade  si  cominciò  a 
farlo  nodrire  intra  savj  uomini  di  tempo  sì,  che  avea  anni 
quindici,  e  giammai  non  avea  veduto  ninna  fanciullezza.  Un 
giorno  avvenne,  che  lo  padre  li  commise  una  risposta  ad  am- 
basciadori  di  Grecia.  11  giovane  stando  su  1'  aringhiera  per 
rispondere  agi'  imbasciadori,  il  tempo  era  turbato  e  piovea, 
volse  gli  occhi  per  una  finestra  del  palagio,  e  vide  altri  gio- 
vani,  che  coglievano  acqua  piovana,  e  facevano  pescaje,  e 
mulina  di  paglia.  Il  giovane  vedendo  ciò,  lasciò  d'  aringare, 
e  gittossi  subitamente  giuso  dalle  scale  del  palagio,  e  andò 
alli  giovani,  che  stavano  a  ricevere  V  acqua  piovana,  e  co- 
minciò a  fare  le  mulina  con  loro  e  le  bambolitadi.  Baroni,  e 
cavalieri  lo  seguirono  assai  e  rimenaronlo  al  palagio;  chiusero 
la  finestra,  e  "1  giovane  diede  sufficiente  risposta.  Dopo  il 
consiglio  si  partio  la  gente.  Lo  padre  adunò  filosofi,  e  savj 
di  grande  scienzia  ;  propuose  loro  lo  presente  fatto.  Alcuno 
de'  savj  riputava  movimento  d'  omori;  alcuno  "fievolezza  d^ 
animo;  chi  dicea  infermità  di  celebro,  chi  dicea  una,  e  chi 
un'  altra,  secondo  le  diversità  di  loro  scienzie.  Un  filosofo 
disse:  Ditemi  come   lo  giovane  è   stato  notricato.     Tutta  la 
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guisa  li  fue  contato  ;  come  nodrito  era  stato  con  savj,  e  con 
uomini  di  tempo  lungi  da  ogni  fanciullezza.  Allora  lo  filosofo 
rispose:  Non  vi  maravigliate  se  la  natura  domanda  ciò  eh' 
ella  ha  perduto;  ragionevole  cosa  è  bamboleggiare  in  gio- 
vinezza, ed  in  vecchiezza  pensare. 


QUI    CONTA    COME     FU    SALVATO    UN    INNOCENTE    DALLA    MALIZIA 
de'    suoi    NEMICI. 

Abbiendo  un  nobile  e  ricco  uomo  un  suo  unico  figliuolo, 
ed  essendo  già  fatto  garzone ,  il  mandò  al  servizio  d'  un  re, 
perchè  egli  apparasse  ivi'^gentilezza,  e  nobili  costumi.  Contr' 
al  quale,  essendo  questi  dimolto  amato  dal  re,  alquanti  si 
commossero  per  invidia,  e  corruppero  un  de'  maggiori  cavalieri 
della  corte  del  re,  per  priego  e  per  prezzo,  eh'  egli  per  questo 
modo  ordinasse  della  morte  del  garzone.  Uno  dì  questo  pre- 
detto cavaliere  chiamò  celatamente  questo  donzello,  e  disseli, 
che  le  parole  che  gli  direbbe,  sì  si  niovea  a  dirle  per  grande 
amore,  che  gli  portava;  onde  li  disse  così:  Figliuol  mio  caris- 
simo, messer  lo  re  t'  ama  sopra  tutti  suoi  famigliari,  ma  se- 
condo che  dice,  tu  lo  offendi  troppo  per  lo  fiato  della  bocca 
tua.  Per  Dio  dunque  sia  savio,  che  quando  tu  li  darai  bere, 
strigni  sì  la  bocca  e  lo  naso  con  mano,  e  volgi  la  faccia  nell' 
altra  parte,  che  1'  alito  tuo  non  offenda  il  re.  La  qual  cosa 
facendo  questo  donzello  alcun  tempo,  e  però  essendo  il  re 
gravemente  offeso,  chiamò  il  cavaliere,  eh'  avea  insegnatoli 
questo,  e  comandogli  che  se  sapesse  la  cagione  di  ciò,  im- 
mantinente gliele  dicesse.  Il  quale  obbediendo  al  re,  pervertì 
tutto  il  fatto,  perocché  disse,  che  questo  donzello  non  potea 
più  sostenere  il  fiato  della  bocca  del  re.  Onde  per  fattura 
di  quel  barone,  il  re  mandò  per  un  fornaciaio,  a  comandogli 
che  il  primo  messo,  il  quale  gli  mandasse,  il  dovesse  mettere 
nella  fornace  arzente  ;  e  se  no  '1  facesse,  o  se  egli  questa  cosa 
a  persona  revelasse,  sotto  giuramento  gli  promise  di  tagliare 
il  capo  ;  al  quale  il  fornaciaio  promettendo  di  fare  ogni  cosa 
volentieri,  mise  fuoco  in  una  grande  fornace,  ed  aspettava 
sollecitamente,  che  vi  venisse  quello,  che  avea  meritato  questa 
pena.  La  mattina  seguente  questo  donzello  innocente  fu  man- 
dato dal  re  al  fornaciaio  a  dirli,  che  facesse  quello  che  il  re 
gli  avea  comandato.  Andando  questi,  ed  essendo  ju-esso  alla 
fornace,  udì  sonare  a  messa,  ed  allora  scendendo  da  cavallo, 
legollo  nel  chiostro  della  chiesa,  ed  udì  diligentemente  la 
messa,  e  poi  andò  alla  fornace,  e  disse  al  fornaciaio  quello 
che  il  re  ^li  comandò.     Al  quale  il  fornaciaio  rispuose,   che 
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«gli  avea  già  fatto  ogni  cosa.  Imperocché  il  più  principale 
nella  malizia,  acciocché  il  fatto  non  s'  indugiasse,  andò  là,  e 
domandò  lo  fornaciaio  se  avea  compiuto  il  fatto.  Il  quale 
gli  disse,  che  non  avea  ancora  compiuto  il  comandamento  del 
re,  ma  tosto  il  farebbe.  Onde  prese  costui,  ed  immantinente 
il  mise  nella  fornace  arzente.  Tornò  adunque  al  re,  e  nunzio 
eh'  era  fatto  quello,  eh'  avea  comandato.  Della  qual  cosa 
maravigliandosi  il  re ,  procurò  di  sapere  saviamente  come  il 
fatto  era.  E  trovata  la  verità,  tagliò  tutti  a  pezzi  gì'  invidiosi, 
eh'  aveauo  apposto  il  falso  al  giovane  innocente,  ed  al  pre- 
detto giovane  disse  quello,  eh'  era  intervenuto.  E  fattolo 
■cavaliere,  rimandoUo  al  paese  suo  con  molte  ricchezze. 
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DAL  «DECAMERONE». 

1. 

MELCHISEDECH  GIUDEO    CON   UNA    NOVELLA    DI    TRE  ANELIA  CESSA 
UN   GRAN   PERICOLO   DAL   SALADINO   APPARECCHIATOGLI.* 

Il  Saladino,  il  valore  del  qual  fu  tanto,  che  non  solamente 
di  piccolo  uomo  il  fé'  di  Babilonia  soldano,  ma  ancora  molte 
vittorie  sopra  i  re  saracini  e  cristiani  gli  fece  avere,  avenda 
in  diverse  guerre,  ed  in  grandissime  sue  magnificenze  speso 
tutto  il  suo  tesoro,  e  per  alcuno  accidente  sopravvenutogli 
bisognandogli  una  buona  quantità  di  denari,  né  veggeudo  donde 
così  prestamente,  come  gli  bisognavano,  aver  gli  potesse,  gli 
venne  a  memoria  un  ricco  Giudeo,  il  cui  nome  era  Melchi- 
sedech,  il  quale  prestava  ad  usura  in  Alessandria,  e  pensossi 
costui  avere  da  poterlo  servire,  quando  volesse;  ma  sì  era 
avaro,  che  di  sua  volontà  non  1'  avrebbe  mai  fatto,  e  forza 
non  gli  voleva  fare  :  per  che  stringendolo  il  bisogno,  rivoltosi 
tutto  a  dover  trovar  modo  come  il  Giudeo  il  servisse,  s'  av- 
visò di  fargli  una  forza  da  alcuna  ragion  colorata.  E  fattolsi 
chiamare,  e  familiarmente  ricevutolo,  seco  il  fece  sedere,  ed 
appresso  gli  disse  :  Valente  uomo,  io  ho  da  più  persone  inteso 
che  tu  se'  savissimo,  e  nelle  cose  di  Dio  senti  molto  avanti; 
e  perciò  io  saprei  volentieri  da  te,  quale  delle  tre  leggi  tu 
reputi  la  verace,  o  la  giudaica,  o  la  saracina,  o  la  cristiana. 
Il  Giudeo,  il  quale  veramente  era  savio  uomo,  s'  avvisò  trojipo 
bene,  che  il  Saladino  guardava  di  pigliarlo  nelle  parole,  per 
dovergli  muovere  alcuna  quistione,  a  pensò  non  potere  alcuna 
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di  queste  tre  più  1' una  che  l'altra  lodare,  che  il  Saladino 
non  avesse  la  sua  intenzione.  Per  che,  come  colui  il  quale 
pareva  d'  aver  biso^o  di  risposta,  per  la  quale  preso  non 
potesse  essere,  aguzzato  lo  'ngegno,  gli  venne  prestamente 
avanti  quello  che  dir  dovesse,  e  disse  :  Signor  mio,  la  quistioue, 
la  qual  voi  mi  fate,  è  bella,  ed  a  volerveue  dire  ciò  che  io 
ne  sento,  mi  vi  convien  dire  una  novelletta,  qual  voi  udirete. 
Se  io  non  erro,  io  mi  ricordo  aver  molte  volte  udito  dire, 
che  un  grande  uomo  e  ricco  fu  già,  il  quale  intra  1'  altre 
gioie  più  care  che  nel  suo  tesoro  avesse,  era  uno  anello 
bellissimo  e  prezioso  ;  al  quale  per  lo  suo  valore  e  per  la  sua 
bellezza  volendo  fare  onore,  ed  in  perpetuo  lasciarlo  nei  suoi 
discendenti,  ordinò  che  colui  de'  suoi  tìgliuoli,  appo  il  quale, 
sì  come  lasciatogli  da  lui,  fosse  questo  anello  trovato,  che 
colui  s'  intendesse  essere  il  suo  erede,  e  dovesse  da  tutti  gli 
altri  essere,  come  maggiore,  onorato  e  reverito.  Colui,  al 
quale  da  costui  fu  lasciato,  tenne  simigliante  ordine  ne'  suoi 
discendenti,  e  così  fece  come  fatto  avea  il  suo  predecessore. 
Ed  in  brieve  andò  questo  anello  di  mano  a  molti  successori  : 
ed  ultimamente  pervenne  alle  mani  ad  uno,  il  quale  avea  tre 
figliuoli  belli  e  virtuosi,  e  molto  al  padre  loro  obbedienti; 
per  la  qual  cosa  tutti  e  tre  parimente  gli  amava.  Ed  i  gio- 
vani, li  quali  la  consuetudine  dello  anello  sapevano,  sì  come 
vaghi  ciascuno  d'  essere  il  più  onorato  tra'  suoi,  ciascuno  per 
sé,  come  meglio  sapeva,  pregava  il  padre,  il  quale  era  già 
vecchio,  che  quando  a  morte  venisse,  a  lui  quello  anello  las- 
ciasse. Il  valente  uomo,  che  parimente  tutti  gli  amava,  né 
sapeva  esso  medesimo  eleggere  a  qual  più  tosto  lasciar  lo 
volesse,  pensò,  avendolo  a  ciascun  promesso,  di  volergli  tutti 
e  tre  soddisfare:  e  segretamente  ad  uno  buono  maestro  ne 
fece  fare  due  altri,  li  quali  sì  furono  simiglianti  al  primiero, 
che  esso  medesimo,  che  fatti  gli  avea  fare,  appena  conosceva 
qual  si  fosse  il  vero.  E  venendo  a  morte,  segretamente  diede 
il  suo  a  ciascun  de'  tìgliuoli,  li  quali  dopo  la  morte  del  padre, 
volendo  ciascuno  la  eredità  e  1'  onore  occupare,  e  1'  uno  ne- 
gandolo all'  altro,  in  testimonianza  di  dover  ciò  ragionevol- 
mente fare,  ciascuno  produsse  fuori  il  suo  anello.  E  trovatisi 
gli  anelli  sì  simili  1'  uno  all'  altro,  che  qual  fosse  il  vero  non 
si  sapeva  conoscere,  si  rimase  la  quistione,  qual  fosse  il  vero 
erede  del  padre,  in  pendente,  e  ancora  pende.  E  così  vi  dico, 
signor  mio,  delle  tre  leggi  alli  tre  popoli  date  da  Dio  Padre, 
delle  quali  la  quisition  proponeste:  ciascundo  la  sua  eredità, 
la  sua  vera  legge,  e  i  suoi  comandamenti  si  crede  avere  a 
fare  ;  ma  chi  se  1'  abbia,  come  degli  anelli,  ancora  ne  pende 
la  quistione.  Il  Saladino  conobbe,  costui  ottimamente  essere 
saputo  uscire  del  laccio,  il  quale  davanti  a'  piedi  disteso  gli 
aveva;  e  perciò  dispose  d'  aprirgli  il  suo  bisogno,   e  vedere 
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se  servire  il  volesse,  e  così  fece;  aprendogli  ciò  clie  in  animo 
avesse  avuto  di  fare,  se  così  discretamente,  come  fatto  avea, 
non  gli  avesse  risposto.  Il  Giudeo  liberamente  d'  ogni  quan- 
tità che  il  Saladino  il  richiese,  il  servì;  ed  il  Saladino  poi 
interamente  il  soddisfece:  ed  oltre  a  ciò  gli  donò  grandissimi 
doni,  e  sempre  per  suo  amico  V  ebbe,  ed  in  grande  ed  onore- 
vole stato  appresso  di  sé  il  mantenne. 


2. 

IL  CONTE  d'aNGUERSA  FALSAMENTE"  ACCUSATO  VA  IN  ESILIO  E 
LASCIA  DUE  SUOI  FIGLIUOLI  IN  DIVERSI  LUOGHI  IN  INGHILTERRA, 
ED  EGLI  SCONOSCIUTO  TORNANDO  DI  SCOZIA,  LOR  TRUOVA  IN 
BUONO  stato:  va  COME  RAGAZZO  NELLO  ESERCITO  DEL  RE  DI 
FRANCIA,  E  RICONOSCIUTO  INNOCENTE,  È  NEL  PRIMO  STATO 
RITORNATO. 

Essendo  lo  'mperio  di  Roma  dai  Franceschi  ne'  Tedeschi 
trasportato,  naque  tra  1'  una  nazione  e  1'  altra  grandissima 
nimistà  ed  acerba  e  continua  guerra;  per  la  quale,  sì  per  la 
difesa  del  suo  paese  e  sì  per  1'  offesa  dell'  altrui  il  re  di 
Francia  ed  un  suo  figliuolo,  con  ogni  sforzo  del  lor  regno  ed 
appresso  d'  amici  e  di  parenti,  che  far  poterono,  un  grandis- 
simo esercito  per  andare  sopra'  nimici  raunò;  ed  avanti  che 
a  ciò  procedessero,  per  non  lasciare  il  regno  senza  governo, 
sentendo  Gualtieri  conte  d'  Anguersa  gentile  e  savio  uomo,  e 
molto  for  fedele  amico  e  servidore,  e  ancora  che  assai  am- 
maestrato fosse  nelle'  arte  della  guerra,  perciò  che  loro  più 
alle  dilicatezze  atto  che  a  quelle  fatiche  parea,  lui  in  luogo 
di  loro  sopra  tutto  il  governo  del  reame  di  Francia,  general 
vicario  lasciarono,  ed  andarono  al  loro  cammino.  Cominciò 
adunque  Gualtieri  e  con  senno  e  con  ordine  1'  ufficio  commeso, 
sempre  d'  ogni  cosa  colla  reina  e  colla  nuora  di  lei  conferendo; 
e  benché  sotto  la  sua  custodia  e  giurisdizione  lasciate  fossero, 
nondimeno  come  sue  donne  e  maggiori  1'  onorava.  Era  il  detto 
Gualtieri  del  corpo  bellissimo,  e  d'  età  forse  di  quaranta  anni, 
e  tanto  piacevole  e  costumato ,  quanto  alcuno  altro  gentile 
uomo  il  più  esser  potesse  ;  ed  oltre  a  tutto  questo,  era  il  più 
dilicato  cavaliere  che  a  quegli  tempi  si  conoscesse,  e  quegli 
che  più  della  persona  andava  ornato.  Ora  avvenne  che,  es- 
sendo il  re  di  Francia  ed  il  figliuolo  nella  guerra  già  detta, 
essendosi  morta  la  donna  di  Gualtieri,  ed  a  lui  un  figliuol 
maschio  ed  una  femina  piccoli  fanciulli  rimasi  di  lei,  senza 
più,  che  costumando  egli  alla  corte  delle  donne  predette,  e 
con  loro  spesso  parlando  delle  bisogne  del  regno,  che  la  donna 
del  tigliuol  del  re  gli  puose  gli  occhi  addosso,  e  con  graudis- 
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sima  affezione  la  persona  di  lui  ed  i  suoi  costumi  considerando, 
d'  occulto  amore  ferventemente  di  lui  s'  accese:  e  sé  giovane 
e  fresca  sentendo  e  lui  senza  alcuna  donna,  si  pensò  leggier- 
mente doverle  il  suo  disiderio  venir  fatto;  e  pensando  ninna 
cosa  a  ciò  contrastare,  se  non  vergogna  di  manifestargliele, 
si  dispose  del  tutto,  e  quella  cacciar  via.  Ed  essendo  un 
giorno  sola,  e  parendole  tempo,  quasi  d'  altre  cose  con  lui 
ragionar  volesse,  per  lui  mandò.  Il  conte,  il  cui  pensiere  era 
molto  lontano  da  quel  della  donna,  senza  alcuno  indugio  a  lei 
andò;  e  postosi  come  ella  volle,  con  lei  sopra  un  letto  in  una 
camera  tutti  soli  a  sedere,  avendola  il  conte  già  due  volte 
domandata  della  cagione  per  che  fatto  1'  avesse  venire,  ed  ella 
taciuto,  ultimamente  ad  amor  sospinta,  tutta  di  vergogna  di- 
venuta vermiglia,  quasi  piangendo  e  tutta  tremante,  con  parole 
rotte  così  cominciò  a  dire:  Carissimo  e  dolce  amico  e  signor 
mio,  voi  potete,  come  savio  uomo,  agevolmente  conoscere 
quanta  sia  la  fragilità  e  degli  uomini  e  delle  oonne,  e  per 
diverse  cagioni  più  in  una  che  in  altra,  per  che  debitamente 
dinanzi  a  giusto  giudice  un  medesimo  peccato  in  diverse  qua- 
lità di  persone  non  dee  una  medesima  pene  ricevere.  E  chi 
sarebbe  colui  che  dicesse  che  non  dovesse  molto  più  essere 
da  riprendere  un  povero  uomo  o  una  povera  femina,  a'  quali 
colla  lor  fatica  convenisse  guadagnare  quello  che  per  la  vita 
loro  lor  bisognasse,  se  da  amore  stimolati  fossero,  e  quello 
seguissero,  che  una  donna  la  quale  sia  ricca  ed  oziosa,  ed  a 
cui  ninna  cosa,  che  e'  suoi  disiderj  piacesse,  mancasse?  Certo 
in  non  credo  ninno.  Per  la  quale  ragione  io  estimo  che  gran- 
dissima parte  di  scusa  debban  fare  le  dette  cose  in  servigio 
di  colei  che  le  possiede,  se  ella  per  ventura  si  lascia  trascor- 
rere ad  amare;  ed  il  rimanente  debbia  fare  l'  avere  eletto 
savio  e  valoroso  amadore,  se  quella  l'  ha  fatto  che  ama.  Le 
quali  cose  conciò  sia  cosa  che  amenduni,  secondo  il  mio  pa- 
rere, sieno  in  me,  ed,  oltre  a  queste,  più  altre,  le  quali  ad 
amare  mi  debbano  inducere,  sì  come  è  la  mia  giovanezza  e 
la  lontananza  del  mio  marito ,  ora  convien  che  surgano  in 
servigio  di  me  alla  difesa  del  mio  focoso  amore  nel  vostro 
cospetto  :  le  quali  se  quel  vi  potranno  che  nella  presenza  de' 
savi  debbon  potere,  io  vi  priego  che  consiglio  ed  aiuto,  in 
quello  che  io  vi  dimanderò,  mi  porgiate.  Egli  è  il  vero  che, 
per  la  lontananza  di  mio  marito,  non  potend'  io  agli  stimoli 
della  carne  né  alle  forze  d'  amore  contrastare,  le  quali  sano 
di  tanta  potenzia,  che  i  fortissimi  uomini,  non  che  le  tenere 
donne  hanno  già  molte  volte  vinti  e  vincono  tutto  il  giorno; 
essendo  io  negli  agi  e  negli  ozj,  nei  quali  voi  mi  vedete,  a 
secondare  li  piaceri  d'  amore,  ed  a  diveniere  innamorata  mi 
sono  lasciata  trascorrere  :  e  come  che  tal  cosa,  se  saputa  fosse, 
io  conosca  non  essere  onesta,  nondimeno,  essendo  e  stando 
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nascosa,  quasi  di  ninna  cosa  esser  disonesta  la  giudichi;  pur 
m'  è  di  tanto  Amore  stato  grazioso,  che  egli  non  solamente 
non  m'  ha  il  debito  conoscimento  tolto  nello  eleggere  1'  amante, 
ma  me  n'  ha  molto  in  ciò  prestato,  voi  degno  mostrandomi 
da  dovere  da  una  donna,  fatta  come  sono  io,  essere  amato; 
il  quale,  se  '1  mio  avviso  non  m'  inganna,  io  reputo  il  più 
bello,  il  più  piacevole  e  '1  più  leggiardo  e  '1  più  savio  cavaliere, 
*  che  nel  reame  di  Francia  trovar  si  possa;  e  sì  come  io  senza 
marito  posso  dire  che  io  mi  veggia,  così  voi  ancora  senza 
mogliere.  Per  che  io  vi  priego,  per  contanto  amore,  quanto 
è  quello  che  io  vi  porto,  che  voi  non  neghiate  il  vostro  verso 
di  me,  e  che  della  mia  giovanezza,  v'  incresca,  la  qual  vera- 
mente, come  il  ghiaccio  al  fuoco,  si  consuma  per  voi.  A 
queste  parole  sopravvennero  in  tanta  abbondanza  le  lagrime, 
che  essa,  che  ancora  più  prieghi  intendeva  di  porgere,  più 
avanti  non  ebbe  poter  di  parlare;  ma  bassato  il  viso  e  quasi 
vinta,  piagnendo,  sopra  il  seno  del  conte  si  lasciò  colla  testa 
cadere.  Il  conte,  il  quale  lealissimo  cavaliere  era,  con  gravis- 
sime riprensioni  cominciò  a  morder  così  folle  amore  ed  a 
sospignerla  indietro,  che  già  al  collo  gli  si  voleva  gittare,  e 
con  saramenti  ad  affermare,  che  egli  prima  sofferrebbe  d'  es- 
sere squartato,  che  tal  cosa  contra  allo  onore  del  suo  signore 
né  in  sé  né  in  altrui  consentisse.  Il  che  la  donna  udendo, 
subitamente  dimenticato  1'  amore,  ed  in  fiero  furore  accesa, 
disse  :  Dunque  sarò  io,  villan  cavaliere,  in  questa  guisa  da  voi 
del  mio  disidero  schernita?  Unque  a  Dio  non  piaccia,  poiché 
voi  volete  me  far  morire,  che  io  voi  morire,  o  cacciar  del 
mondo  non  faccia.  E  così  detto,  ad  una  ora  messosi  le  mani 
ne'  capelli,  e  rabbuffatigli  e  stracciatigli  tutti,  ed  appresso 
nel  petto  squarciandosi  i  vestimenti,  cominciò  a  gridar  forte  : 
Aiuto,  aiuto,  che  '1  conte  d'  Anguersa  mi  vuol  far  forza!  Il 
conte  veggendo  questo,  e  dubitando  forte  più  della  invidia 
cortigiana,  che  della  sua  coscienza,  e  temendo  per  quella  non 
fosse  più  fede  data  alla  malvagità  della  donna,  che  alla  sua 
innocenza,  levatosi  come  più  tosto  potè,  della  camera  e  del 
palagio  s'  uscì  e  fuggissi  a  casa  sua,  dove  senza  altro  consiglio 
prendere,  pose  i  suoi  figliuoli  a  cavallo,  ed  egli  montatovi 
altresì,  quanto  più  potè  n'  andò  verso  Calese.  Al  romor  della 
donna  corsero  molti,  li  quali  vedutola,  ed  udita  la  cagione 
del  suo  gridare,  non  solamente  per  quello  dieder  fede  alle 
sue  parole,  ma  aggiunsero  la  leggiadria  e  la  ornata  maniera 
del  conte,  per  potere  a  quel  venire,  essere  stata  da  lui  lunga- 
mente usata.  Corsesi  adunque  a  furore  alle  case  del  conte 
per  arrestarlo;  ma  non  trovando  lui,  ])rima  le  rubar  tutte,  e 
apj)resso  lutino  a'  fondamenti  le  mandar  giuso.  La  novella, 
secondo  che  sconcia  si  diceva,  pervenne  nell'  oste  al  re  e  al 
figliuolo;  li  quali  turbati  molto  a  perpetuo  esilio  lui  ed  i  suoi 
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discendenti  dannarono,  grandissimi  doni  promettendo  a  chi  o 
vivo  0  morto  loro  il  presentasse.  Il  conte  dolente,  che  d' 
innocente,  fuggendo,  s'  era  fatto  nocente,  pervenuto,  senza  farsi 
conoscere  o  esser  conosciuto,  co'  suoi  figliuoli  a  Calese,  pres- 
tamente trapassò  in  Inghilterra,  ed  in  povero  abito  n'  andò 
verso  Londra,  nella  quale  prima  che  entrasse,  con  molte  parole 
ammaestrò  i  due  piccioli  figliuoli,  e  massimamente  in  due  cose: 
prima,  che  essi  pazientemente  comportassero  lo  stato  povero, 
nel  quale  senza  lor  colpa  la  fortuna  con  lui  insieme  gli  aveva 
recati;  ed  appresso,  che  con  ogni  sagacità  si  guardassero  di 
mai  non  manifestare  ad  alcuno,  onde  si  fossero,  né  di  cui 
figliuoli,  se  cara  avevan  la  vita.  Era  il  figliuolo,  chiamato 
Luigi,  di  forse  nove  anni,  e  la  figliuola,  che  nome  avea  Vio- 
lante, n'  avea  forse  sette;  li  quali,  secondo  che  comportava 
la  lor  tenera  età,  assai  ben  compresero  1'  ammaestramento  del 
padre  loro,  e  per  opera  il  mostrarono  appresso.  Il  che  acciò 
che  meglio  far  si  potesse,  gli  parve  di  dover  loro  i  nomi 
mutare,  e  così  fece;  e  nominò  il  maschio  Perotto,  e  Giannetta 
la  femina  :  e  pervenuti  poveramente  vestiti  in  Londra,  a  guisa 
che  far  veggiamo  a  questi  paltonieri  franceschi,  si  diedono  ad 
andare  la  limosina  addomaudando.  Ed  essendo  per  ventura 
in  tal  servigio  una  mattina  ad  una  chiesa,  avvenne  che  una 
gran  dama,  la  quale  era  moglie  dell'  uno  de'  maliscalchi  del 
re  d'  lugdilterra,  uscendo  della  chiesa  vide  questo  conte  ed 
i  due  suoi  figliuoletti,  che  limosina  addimandavano,  il  quale 
ella  domandò  donde  fosse,  e  se  suoi  erano  quegli  figliuoli. 
Alla  quale  egli  rispose  che  era  di  Piccardia,  e  che  per  mis- 
fatto di  uno  suo  maggior  figliuolo  ribaldo,  con  quegli  due, 
che  suoi  erano,  gli  era  convenuto  partire.  La  dama  che  pie- 
tosa era,  pose  gli  occhi  sopra  la  fanciulla,  e  piacquele  molto, 
perciò  che  bella  e  gentilesca  ed  avvenente  era,  e  disse  :  Valente 
uomo,  se  tu  ti  coutenti  di  lasciare  appresso  di  me  questa  tua 
figliuoletta,  perciò  che  buono  aspetto  ha,  io  la  prenderò  volen- 
tieri; e  se  valente  femina  sarà,  io  la  mariterò  a  quel  tempo 
che  convenevole  sarà,  in  maniera  che  starà  bene.  Al  conte 
piacque  molto  questa  domanda,  e  prestamente  rispose  di  sì, 
e  con  lagrime  gliele  diede,  e  raccomandò  molto.  E  cosi  avendo 
la  figliuola  allogata,  e  sappiendo  bene  a  cui,  diliberò  di  pili 
non  dimorar  quivi;  e  limosinando  traversò  1'  isola,  e  con  Pe- 
rotto pervenne  in  Gales  non  senza  gran  fatica,  sì  come  colui 
che  di  andare  a  pie  non  era  uso.  Quivi  era  un  altro  de' 
maliscalchi  del  re,  il  quale  grande  stato  e  molta  famiglia 
tenea,  nella  corte  del  quale  il  conte  alcuna  v#lta  ed  egli  e 
'1  figliuolo,  per  aver  da  mangiare,  molto  si  riparavano.  Ed 
essendo  in  essa  alcuno  figliuolo  del  detto  maliscalco,  ed  altri 
fanciulli  di  gentili  uomini,  e  facendo  cotali  pruove  fanciullesche, 
sì  come  di  correre  e  di  saltare,  Perotto  s'  incominciò  con  loro 
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a  mescolare,  ed  a  fare  così  destramente,  o  più,  come  alcuno 
degli  altri  facesse,  ciascuna  pruova  che  tra  lor  si  faceva.  Il 
che  il  maliscalco  alcuna  volta  veggendo,  e  piacendogli  molto 
la  maniera  e'  modi  del  fanciullo,  domandò  chi  egli  fosse. 
Fugli  detto  che  egli  era  figliuolo  di  un  povero  uomo,  il  quale 
alcuna  volta  per  limosina  là  entro  veniva.  A  cui  il  malis- 
calco il  fece  addimandare;  ed  il  conte,  sì  come  colui  ched' 
altro  Iddio  non  pregava,  liberamente  gliel  concedette,  quan- 
tunque noioso  gli  fosse  il  di  lui  dipartirsi.  Avendo  adunque 
il  conte  il  figliuolo  e  la  figliuola  acconci,  pensò  di  più  non 
voler  dimorare  in  Inghilterra;  ma,  come  meglio  potè,  se  ne 
passò  in  Irlanda,  e  pervenuto  a  Stanforda,  con  un  cavaliere 
d'  un  conte  paesano  per  fante  si  pose,  tutte  quelle  cose  fac- 
cendo,  che  a  fante  o  a  ragazzo  possono  appartenere  ;  e  quivi, 
senza  esser  mai  da  alcuno  consciuto,  con  assai  disagio  e  fatica 
dimorò  lungo  tempo.  Violante,  chiamata  Giannetta,  colla 
gentil  donna  in  Londra  venne  crescendo  ed  in  anni  ed  in 
bellezza,  ed  in  tanta  grazia  e  della  donna  e  del  marito  di  lei 
e  di  ciascuno  altro  della  casa  e  di  chiunque  la  conoscea,  che 
era  a  veder  maravigliosa  cosa:  né  alcuno  era,  che  ai  suoi 
costumi  ed  alle  sue  maniere  reguardasse,  che  lei  non  dicesse 
dovere  essere  degna  d'  ogni  grandissimo  bene  ed  onore.  Per 
la  qual  cosa  la  gentil  donna  che  lei  dal  padre  ricevuta  avea, 
senza  aver  mai  potuto  sapere  chi  egli  si  fosse,  altramenti  che 
da  lui  udito  avesse,  s'  era  proposta  di  doverla  onorevolmente, 
secondo  la  coudizione  della  quale  estimava  che  fosse,  maritare. 
Ma  Iddio,  giusto  riguardatore  degli  altrui  meriti,  la  nobile 
femina  conoscendo,  e  senze  colpa  penitenzia  portar  dello  al- 
trui peccato,  altramente  dispose:  e  acciò  che  a  mano  di  vile 
uomo  la  gentil  giovane  non  venisse,  si  dee  credere  che  quello 
che  avvenne,  egli  per  sua  benignità  permettesse.  Aveva  la 
gentil  donna,  colla  quale  la  Giannetta  dimorava,  un  solo  figliuolo 
del  suo  marito  ;  il  quale  ed  essa  e  '1  padre  sommamente  ama- 
vano, sì  perchè  figliuolo  era,  e  sì  ancora  perchè  per  virtù  e 
per  meriti  il  valeva,  come  colui  che,  più  che  altro,  e  costu- 
mato e  valoroso  e  prò'  e  bello  della  persona  era.  Il  quale 
avendo  forse  sei  anni  più  che  la  Giannetta,  e  lei  veggendo 
bellissima  e  graziosa,  sì  forte  di  lei  s'  innamorò,  che  più 
avanti  di  lei  non  vedeva.  E  perciò  che  egli  imaginava  lei  di 
bassa  condizion  dovere  essere,  non  solamente  non  ardiva  ad- 
domandarla  al  padre  ed  alla  madre  per  moglie;  ma  temendo 
non  fosse  ripreso  che  bassamente  si  fosse  ad  amar  messo, 
quanto  poteva  il  suo  amore  teneva  nascoso.  Per  la  qual  cosa 
troppo  più,  che  se  palesato  1'  avesse,  lo  stimolava.  Laonde 
avvenne  che,  per  soverchio  di  nòia,  egli  infermò  e  gravemente. 
Alla  cura  del  quale  essendo  più  medici  richiesti,  ed  avendo 
un  segno  ed  altro  guardato  di  lui,  e  non  potendo  la  sua  in- 
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ferinità  tanto  conoscere,  tutti  comimemente  si  disperavano 
della  sua  salute.  Di  che  il  padre  e  la  madre  del  giovane 
portavano  sì  gran  dolore  e  malinconia,  che  maggiore  non  si 
saria  potuta  portare;  e  più  volte  con  pietosi  preghi  il  do- 
mandavano della  cagione  del  suo  male,  a'  quali  o  sospiri  per 
risposta  dava,  o  che  tutto  si  sentia  consumare.  Avvenne  un 
giorno,  che  sedendosi  appresso  di  lui  un  medico  assai  giovane, 
ma  in  iscienzia  profondo  molto,  e  lui  per  lo  braccio  tenendo 
in  quella  parte  dove  essi  cercano  il  polso,  la  Giannetta,  la 
quale,  per  rispetto  della  madre  di  lui,  lui  soUicitamente  ser- 
viva, per  alcuna  cagione  entrò  nella  camera  nella  quale  il 
giovane  giacca.  La  quale  come  il  giovane  vide,  senza  alcuna 
parola  o  atto  fare,  sentì  con  più  forza  nel  cuore  1'  amoroso 
ardore,  per  che  il  polso  più  forte  cominciò  a  battergli  che 
r  usato:  il  che  il  medico  sentì  incontanente,  e  maravigliossi, 
e  stette  cheto  per  vedere  quanto  questo  battimento  dovesse 
durare.  Come  la  Giannetta  uscì  della  camera,  ed  il  battimento 
ristette;  per  che  parte  parve  al  medico  aver  della  infermità 
del  giovane  ;  e  stato  alquanto,  quasi  d'  alcuna  cosa  volesse  la 
Giannetta  addomaudare,  sempre  tenendo  per  lo  braccio  lo 
'nfermo,  la  si  fé'  chiamare.  Al  quale  ella  venne  incontanente, 
né  prima  nella  camera  entrò,  che  '1  battimento  del  polso  ri- 
tornò al  giovane,  e  lei  partita,  cessò.  Laonde  parendo  al 
medico  avere  assai  piena  certezza,  levatosi,  e  tratti  da  parte 
il  padre  e  la  madre  del  giovane,  disse  loro:  La  sanità  del 
vostro  figliuolo  non  è  nello  aiuto  dei  medici,  ma  nelle  mani 
della  Giannetta  dimora,  la  quale,  sì  come  io  ho  manifesta- 
mente per  certi  segni  conosciuto,  il  giovane  focosamente  ama, 
come  che  ella  non  se  ne  accorge,  per  quello  che  io  vegga. 
Sapete  ornai  che  a  fare  v'  avete,  se  la  sua  vita  v'  è  cara.  Il 
gentile  uomo  e  la  sua  donna,  questo  udendo,  furon  coutenti, 
'in  quanto  pure  alcun  modo  si  trovava  al  suo  scampo,  quan- 
tunque loro  molto  gravasse  che  quello,  di  che  dubitavano, 
fosse  desso,  cioè  di  dover  dare  la  Giannetta  al  loro  figliuolo 
per  isposa.  Essi  adunque,  partito  il  medico,  se  n'  andarono 
allo  infermo,  e  dissegli  la  donna  così:  Figliuol  mio,  io  non 
avrei  mai  creduto  che  da  me  d'  alcuno  tuo  disiderio  ti  fossi 
guardato,  e  spezialmente  veggendoti  tu,  per  non  aver  quello, 
venir  meno;  perciò  che  tu  dovevi  esser  certo  e  dei,  che  ninna 
cosa  è,  che  per  contentamento  di  te  far  potessi,  quantunque 
meno  che  onesta  fosse,  che  io  come  per  me  medesima  non 
facessi  ;  ma  poiché  pur  fatta  1'  hai,  é  avvenuto  che  Domeneddio 
é  stato  misericordioso  di  te  più  che  tu  medesimo,  ed  acciò 
che  tu  di  questa  infermità  non  muoia,  m'  ha  dimostrata  la 
cagione  del  tuo  male,  la  quale  ninna  altra  cosa  é,  che  sover- 
chio amore,  il  quale  tu  porti  ad  al  cuna  giovane,  qual  che 
ella  si  sia.    E  nel  vero  di  manifestar  questo  non  ti  dovevi  tu 
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vergognare,  perciò  che  la  tua  età  il  richiede,  e  se  innamorato 
non  fossi,  io  ti  riputerei  da  assai  poco.  Adunque,  figl'uol 
mio,  non  ti  guardare  da  me,  ma  sicuramente  ogni  tuo  disidf  ro 
mi  scuopri;  e  la  malinconia  ed  il  pensiero,  il  quale  hai,  e 
dal  quale  qiiesta  infermità  procede,  gitta  via,  e  confortati, 
e  renditi  certo,  che  ninna  cosa  sarà  per  sodisfacimento  di  te 
che  tu  m'  imponghi,  che  io  a  mio  potere  non  faccia,  sì  come 
colei  che  te  più  amo  che  la  mia  vita.  Caccia  via  la  vergogna 
e  la  paura,  e  dimmi  se  io  posso  intorno  al  tuo  amore  adope- 
rare alcuna  cosa;  e  se  tu  non  truovi  che  io  a  ciò  sia  sollecita, 
e  ad  affetto  tei  rechi,  abbimi  per  la  più  crudel  madre  che 
mai  partorisse  figliuolo.  Il  giovane  udendo  le  parole  della 
madre,  prima  si  vergognò,  poi  seco  pensando  che  ninna  per- 
sona meglio  di  lei  potrebbe  al  suo  piacere  sodisfare,  cacciata 
via  la  vergogna,  così  le  disse:  Madonna,  ninna  altra  cosa  mi 
v'  ha  fatto  tenere  il  mio  amor  nasqoso,  quanto  1'  essermi  nelle 
più  delle  persone  avveduto  che,  poiché  attempati  sono,  d'  es- 
sere stati  giovani  ricordar  non  si  vogliono.  Ma  poiché  dis- 
creta vi  veggio,  non  solamente  quello,  di  che  dite  vi  siete 
accorta,  non  negherò  esser  vero,  ma  ancora  di  cui  vi  farò 
manifesto,  con  cotal  patto  che  effetto  seguirà  alla  vostra  pro- 
messa a  vostro  potere,  a  così  mi  potrete  aver  sano.  Al  quale 
la  donna  (troppo  fidandosi  di  ciò  che  non  le  doveva  venir 
fatto  nella  forma  nella  quale  già  seco  pensava)  liberamente 
rispose  che  sicuramente  ogni  suo  disidero  1'  aprisse;  che  ella 
senza  alcuno  indugio  darebbe  opera  a  fare  che  egli  il  suo 
piacere  avrebbe.  Madama,  disse  allora  il  giovane,  1'  alta 
bellezza  e  le  laudevoli  maniere  della  nostra  Giannetta,  ed  il 
non  poterla  fare  accorgere,  non  che  pietosa  del  mio  amore, 
ed  il  non  avere  ardito  mai  di  manifestarlo  ad  alcuno ,  m' 
hanno  condotto  dove  voi  mi  vedete  ;  e  se  quello  che  promesso 
m'  avete,  o  in  un  modo  o  in  un  altro  non  segue,  state  sicura  • 
che  la  mia  vita  fia  breve.  La  donna,  a  cui  più  tempo  da 
conforto  che  da  riprensioni  parea,  sorridendo  disse:  Ahi! 
figliuol  mio,  dunque  per  questo  t'  hai  tu  lasciato  aver  male? 
Corfortati  e  lascia  fare  a  me,  poiché  guarito  sarai.  Il  giovane 
pieno  di  buona  speranza,  in  brevissimo  tempo  di  grandissimo 
miglioramento  mostrò  segni;  di  che  la  donna  contenta  molto, 
si  dispose  a  voler  tentare  come  quello  potesse  osservare  il  che 
promesso  avea.  E  chiamata  un  dì  la  Giannetta,  per  via  di 
motti  assai  cortesemente  la  domandò,  se  ella  avesse  alcuno 
amadore.  La  Giannetta  divenuta  tutta  rossa  rispose  :  Madama, 
a  povera  damigella,  e  di  casa  sua  cacciata,  come  io  sono,  e 
che  all'  altrui  servigio  dimori,  come  io  fo,  non  si  richiede, 
né  sta  bene  1'  attendere  ad  amore.  A  cui  la  donna  disse:  E 
se  voi  non  1'  avete,  noi  ve  ne  vogliamo  donare  uno,  di  che 
voi  tutta  giuliva  viverete,  e  più  della  vostra  beltà  vi  dilette- 
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rete;  perciò  che  non  è  convenevole  che  così  bella  damigella, 
cor(8  voi  siete,  senza  amante  dimori.  A  cui  la  Giannetta 
ri?^ose  :  Madama,  voi  dalla  povertà  di  mio  padre  togliendomi, 
come  figliuola  cresciuta  m'  avete,  e  per  questo  ogni  vostro 
piacer  far  dovrei,  ma  in  questo  io  non  vi  piacerò  già,  creden- 
domi far  bene.  Se  a  voi  piacerà  di  donarmi  marito,  colui 
intendo  io  d'  amare,  ma  altro  no;  perciò  che  della  eredità 
de'  miei  passati  avoli  ninna  cosa  rimasa  m'  è,  se  non  1'  onestà  ; 
quella  intendo  io  di  guardare  e  di  servare  quanto  la  vita  mi 
durerà.  Questa  parola  parve  forte  contraria  alla  donna  a 
quello  a  che  di  venire  intendea,  per  dovere  al  figliuolo  la 
promessa  servare,  quantunque,  sì  come  savia  donna,  molto 
seco  medesima  ne  commendasse  la  damigella,  e  disse:  Come, 
Giannetta?  se  monsignore  lo  re,  il  quale  è  giovane  cavaliere, 
e  tu  sei  bellissima  damigella,  volesse  del  tuo  amore  alcun 
piacere,  negherestigliele  tu?  Alla  quale  essa  subitamente  ris- 
pose: Forza  mi  potrebbe  i^re  il  re,  ma  di  mio  consentimento 
mai  da  me,  se  non  quanto  onesto  fosse,  aver  non  potrebbe. 
La  donna  comprendendo  qual  fosse  1'  animo  di  lei,  lasciò  stare 
le  parole,  e  pensossi  di  metterla  alla  pruova;  e  così  al  figliuol 
disse  di  fare,  come  guarito  fosse,  di  metterla  con  lui  in  una 
camera,  e  eh'  egli  s'  ingegnasse  d'  avere  di  lei  il  suo  piacere, 
dicendo  che  disonesto  le  pareva  che  essa,  a  guisa  d'  una  ruf- 
fiana, predicasse  per  lo  figliuolo,  e  pregasse  la  sua  damigella. 
Alla  qual  cosa  il  giovane  non  fu  contento  in  alcuna  guisa,  e 
di  subito  fieramente  peggiorò  :  il  che  la  donna  veggendo,  aperse 
la  sua  intenzione  alla  Giannetta.  Ma  più  costante  che  mai 
trovandola,  raccontato  ciò  che  fatto  avea  al  marito,  ancora 
che  grave  loro  paresse,  di  pari  consentimento  deliberarono  di 
dargliele  per  isposa,  amando  meglio  il  figliuol  vivo  con  moglie 
non  convenevole  a  lui,  che  morto  senza  alcuna;  e  così  dopo 
molte  novelle  fecero.  Di  che  la  Giannetta  fu  contenta  molto, 
e  con  divoto  cuore  ringraziò  Iddio,  che  lei  non  aveva  dimenti- 
cata; ne  per  tutto  questo  mai  altro,  che  figliuola  d'  un  Pie- 
cardo,  si  disse.  Il  giovine  guerì,  e  fece  le  nozze  più  lieto 
che  altro  uomo,  e  cominciossi  a  dare  buon  tempo  con  lei. 
Perotto  il  quale  in  Gales  col  maliscalco  del  re  d'  Inghilterra 
era  rim^so,  similmente  crescendo  venne  in  grazia  del  signor 
suo,  e  divenne  di  persona  bellissimo  e  prò',  quanto  alcuno 
altro  che  nell'  isola  fosse,  intanto  che  né  in  tornei,  né  in 
giostre,  né  in  qualunque  altro  atto  d'  arme  niuno  era  nel 
paese,  che  quello  valesse  che  egli.  Per  che  per  tutto,  chia- 
mato da  loro  Perotto  il  Piccardo  era  conosciuto  #  famoso  :  e 
come  Iddio  la  sua  sorella  dimenticata  non  aveva,  così  simil- 
mente d'  aver  lui  a  mente  dimostrò.  Perciò  che  venuta  in 
quella  contrada  una  pestilenziosa  mortalità,  quasi  la  metà 
della  gente  di  quella  se  ne  portò  ;  senza  che  grandissima  parte 
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del  rimaso  per  paura  in  altre  contrade  se  ne  fuggirono:  di 
che  il  paese  tutto  pareva  abbandonato.  Nella  qual  mortalità 
il  maliscalco  suo  signore,  e  la  donna  di  lui  ed  un  suo  figliuolo, 
e  molti  altri  e  fratelli  e  nepoti  e  parenti  tutti  morirono,  né 
altro  che  una  damigella,  già  da  marito,  di  lui  rimase,  e  con 
alcuni  altri  famigliari  Perotto.  Il  quale,  cessata  alquanto  la 
pestilenza,  la  damigella,  perciò  che  prod'  uomo  e  valente  era, 
con  piacere  e  consiglio  d'  alquanti  pochi  paesani  vivi  rimasi, 
per  marito  prese,  e  di  tutto  ciò  che  a  lei  per  eredità  scaduto 
era,  il  fece  signore.  Né  guari  di  tempo  passò,  che  udendo 
il  re  d'  Inghilterra,  il  maliscalco  esser  morto,  e  conoscendo 
il  valor  di  Perotto  il  Piccardo,  in  luogo  di  quello  che  morto 
era,  il  sustituì,  e  fecelo  suo  maliscalco.  E  così  brievemente 
avvenne  dei  due  innocenti  figliuoli  del  conte  d'  Anguersa,  da 
lui  per  perduti  lasciati.  Era  già  il  diciottesimo  anno  pas- 
sato poiché  il  conte  d'  Anguersa,  fuggendo,  di  Parigi  s'  era 
partito,  quando  a  lui  dimorante  in  Irlanda,  avendo  in  assai 
misera  vita  molte  cose  patite,  già  vecchio  veggendosi,  venne 
voglia  di  sentire,  se  egli  potesse,  quello  che  de'  figliuoli  fosse 
addivenuto.  Per  che  del  tutto  della  forma,  della  quale  esser 
solea,  veggendosi  trasmutato,  e  sentendosi  per  lo  lungo  eser- 
cizo  più  della  persona  atante,  che  quando  giovane,  in  ozio 
dimorando,  non  era;  partitosi  assai  povero  e  male  in  arnese 
da  colui  col  quale  lungamente  era  stato,  sen  venne  in  Inghil- 
terra, e  là  se  ne  andò  dove  Perotto  avea  lasciato,  e  trovò  lui 
esser  maliscalco  e  gran  signore,  e  videlo  sano  ed  atante  e 
bello  della  persona  :  il  che  gli  aggradì  forte,  ma  farglisi  conos- 
cere non  volle  infino  a  tanto  che  saputo  non  avesse  della 
Giannetta.  Per  che  messosi  in  cammino,  prima  non  ristette 
che  in  Londra  pervenne;  e  quivi  cautamente  domandò  della 
donna,  alla  quale  la  figliuola  lasciata  avea,  e  del  suo  stato, 
trovò  la  Giannetta  moglie  del  di  lei  figliuolo  :  il  che  forte  gli  piac- 
que, ed  ogni  sua  avversità  preterita  reputò  piccola,  poiché 
vivi  aveva  ritrovati  i  figliuoli  ed  in  buono  stato:  e  desideroso 
di  poterla  vedere,  cominciò  come  povero  uomo  a  ripararsi 
vicino  alla  casa  di  lei.  Dove  un  giorno  veggendol  Giachetto 
Lamiens,  che  così  era  chiamato  il  marito  della  Giannetta, 
avendo  di  lui  compassione  perciò  che  povero  e  vecchio  il  vide, 
comandò  ad  uno  de'  suoi  famigliari  che  nella  sua  casa  il 
menasse,  e  gli  facesse  dar  da  mangiare  per  Dio,  il  che  il 
famigliare  volentier  fece.  Aveva  la  Giannetta  avuti  di  Gia- 
chetto già  più  figliuoli,  dei  quali  il  maggiore  non  avea  oltre 
ad  otto  anni,  ed  erano  i  più  belli  ed  i  più  vezzosi  fanciulli 
del  mondo.  Li  quali  come  videro  il  conte  mangiare,  così  tutti 
quanti  gli  fur  dintorno  e  cominciarongli  a  far  festa,  quasi  da 
occulta  virtù  mossi  avesser  sentito  costui  loro  avolo  essere. 
Il  quale  suoi  nepoti  cognoscendogli,  cominciò  loro  a  mostrare 
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amore  ed  a  far  carezze:  per  la  qiial  cosa  i  fanciulli  da  lui 
non  si  volean  partire,  quantunque  colui  che  al  governo  di 
loro  attendea  gli  chiamasse.  Per  che  la  Giannetta,  ciò  sen- 
tendo, uscì  d'  una  camera,  e  quivi  venne  laddove  era  il  conte, 
e  minacciogli  forte  di  battergli,  se  quello  che  il  lor  maestro 
volea  non  facessero.  I  fanciulli  cominciarono  a  piagnere  ed 
a  dire  eh'  essi  volevano  stare  appresso  a  quel  prod'  uomo, 
il  quale  più  che  il  lor  maestro  gli  amava,  di  che  e  la  donna 
e  '1  conte  si  rise.  Erasi  il  conte  levato,  non  miga  a  guise  di 
padre,  ma  di  povero  uomo,  a  fare  onore  alla  figliuola,  sì  come 
a  donna,  e  maraviglioso  piacere,  veggendola,  avea  sentito 
neir  animo.  Ma  ella  né  allora  né  poi  il  conobbe  punto,  perciò 
che  oltre  modo  era  trasformato  da  quello  che  esser  soleva; 
sì  come  colui  che  vecchio  e  canuto  e  barbuto  era,  e  magro 
e  bruno  divenuto,  e  più  tosto  un  altro  uomo  pareva  che  il 
conte.  E  veggendo  la  donna  che  i  fanciulli  da  lui  partir  non 
si  voleano,  ma  volendogli  partire,  piangevano,  disse  al  maestro 
che  alquanto  gli  lasciasse  stare.  Standosi  adunque  i  fanciulli 
col  prod'  uomo,  avvenne  che  il  padre  di  Giachetto  tornò,  e 
dal  maestro  loro  sentì  questo  fatto:  perchè  egli,  il  quale  a 
schifo  avea  la  Gianneta,  disse:  Lasciagli  stare  colla  mala 
ventura  che  Iddio  dea  loro;  che  essi  fanno  ritratto  da  quello 
onde  nati  sono.  Essi  son  per  madre  discesi  di  paltoniere,  e 
perciò  non  è  da  maravigliarsi  se  volontier  dimoran  con  pal- 
tonieri. Queste  parole  udì  il  conte,  e  dolsegli  forte  ;  ma  pure 
nelle  spalle  ristretto,  così  quella  ingiuria  sofferse,  come  molte 
altre  sostenuto  avea.  Giachetto,  che  sentita  aveva  la  festa 
che  i  figliuoli  al  prod'  uomo,  cioè  al  conte  facevano,  quan- 
tunque gli  dispiacesse,  nondimeno  tanto  gli  amava,  che  avanti 
che  piagner  gli  vedesse,  comandò  che,  se  '1  prod'  uomo  ad 
alcun  servigio  là  entro  dimorar  volesse,  che  egli  vi  fosse  rice- 
vuto. Il  quale  rispose  che  vi  rimauea  volentieri;  ma  che  altra 
cosa  far  non  sapea  che  attendere  ai  cavalli,  di  che  tutto  il 
tempo  della  sua  vita  era  usato.  Assegnatogli  dunque  un  ca- 
vallo, come  quello  governato  avea,  al  trastullare  i  fanciulli 
intendea.  Mentre  che  la  fortuna,  in  questa  guisa  che  divisata 
è,  il  conte  d'  Anguersa  ed  i  figliuoli  menava,  avvenne  che  il 
re  di  Francia,  molte  triegue  fatte  con  gli  Alamanni,  morì,  ed 
in  suo  luogo  fu  coronato  il  figliuolo,  del  quale  colei  era  mo- 
glie, per  cui  il  conte  era  stato  cacciato.  Costui,  essendo  1' 
ultima  triegua  finita  coi  Tedeschi,  ricominciò  asprissima  guerra  : 
in  aiuto  del  quale,  sì  come  nuovo  parente,  il  re  d'  Inghilterra 
mandò  molta  gente  sotto  il  governo  di  Perotto  su(f  maliscalco, 
e  di  Giachetto  Lamiens  figliuolo  dell'  altro  maliscalco,  col 
quale  il  prod'  uomo,  cioè  il  conte,  andò,  e  senza  essere  da 
alcuno  riconosciuto,  dimorò  nell'  oste  per  buono  spazio  a  guisa 
d'  un  ragazzo;  e  quivi,  come  valente  uomo,  e  con  consigli  e 
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con  fatti,  più  che  a  lui  non  si  richiedea,  assai  di  bene  ado- 
però. Avvenne  durante  la  guerra,  die  la  reina  di  Francia 
infermò  gravemente;  e  conoscendo  ella  sé  medisima  venire 
alla  morte,  contrita  d'  ogni  suo  peccato  devotamente  si  con- 
fessò dallo  arcivescovo  di  Euem,  il  quale  da  tutti  era  tenuto 
uno  santissimo  e  buono  uomo,  e  tra  gli  altri  peccati  gli  narrò 
ciò  che  per  lei  a  gran  torto  il  conte  d'  Anguersa  ricevuto 
avea.  Né  solamente  fu  a  lui  contenta  di  dirlo,  ma  davanti 
a  molti  altri  valenti  uomini  tutto  come  era  stato  raccontò, 
pregandogli  che  col  re  operassono,  che  '1  conte,  se  vivo  fosse, 
e  se  non,  alcun  de'  suoi  figliuoli  nel  loro  stato  restituiti  fos- 
sero: ne  guari  poi  dimorò  che  di  questa  vita  passata  onore- 
volmente fu  seppellita.  La  qual  confessione  al  re  raccontata, 
dopo  alcun  doloroso  sospiro  delle  ingiurie  fatte  al  valente 
uomo  a  torto,  il  mosse  a  fare  andare  per  tutto  1'  esercito,  ed 
oltre  a  ciò  in  molte  altre  part?i,  una  grida,  che  chi  il  conte 
d'  Anguersa,  o  alcuno  de'  figliuoli  gli  rinsegnasse,  maravigliosa- 
mente da  lui  per  ogn'  uno  guiderdonato  sarebbe  ;  conciò  fosse 
che  egli  lui  per  innocente  di  ciò,  per  che  in  esilio  andato 
era,  1'  avesse  per  la  confessione  fatta  dalla  reina,  e  nel  primo 
stato  ed  in  maggiore  intendeva  di  ritornarlo.  Le  quali  cose 
il  conte  in  forma  di  ragazzo  udendo  e  sentendo  che  così  era 
il  vero,  subitamente  fu  a  Giachetto,  ed  il  pregò  che  con  lui 
insieme  fosse  con  Perotto,  perciò  che  egli  voleva  lor  mostrare 
ciò  che  il  re  andava  cercando.  Adunati  adunque  tutti  e  tre 
insieme,  disse  il  conte  a  Perotto,  che  già  era  in  pensiero  di 
palesarsi:  Perotto,  Giachetto,  che  è  qui,  ha  tua  sorella  per 
mogliere,  né  mai  ne  ebbe  alcuna  dota-,  e  perciò,  acciò  che 
tua  sorella  senza  dote  non  sia,  io  intendo  che  egli,  e  non  altri, 
abbia  questo  beneficio  che  il  re  promette  così  grande  per  te, 
e  ti  rinsegni  come  figliuolo  del  conte  d'  Anguersa ,  e  per  la 
Violante  tua  sorella  e  sua  mogliere,  e  per  me  che  il  conte 
d' Anguersa  e  vostro  padre  sono.  Perotto,  udendo  questo,  e 
fiso  guardandolo,  tantosto  il  riconobbe,  e  piagnendo  gli  si 
gittò  a'  piedi  ed  abbracciollo  dicendo:  Padre  mio,  voi  siate 
il  molto  ben  venuto.  Giachetto  prima  udendo  ciò  che  il  conte 
detto  avea,  e  poi  reggendo  quello  che  Perotto  faceva,  fu  ad 
un'  ora  da  tanta  maraviglia  e  da  tanta  allegrezza  soprapreso, 
che  appena  sapeva  che  far  si  dovesse:  ma  pur  dando  alle 
parole  fede,  e  vergognandosi  forte  di  parole  ingiuriose  già  da 
lui  verso  il  conte  ragazzo  usate,  piangendo  gli  si  lasciò  cadere 
ai  piedi,  ed  umilmente  d'  ogni  oltraggio  passato  domandò 
perdonanza,  la  quale  il  conte  assai  benignamente,  in  piò  rile- 
vatolo, gli  diede.  E  poiché  i  vari  casi  di  ciascuno  tutti  e  tre 
ragionati  el)])ero,  e  molto  piantosi  e  molto  rallegratosi  insieme, 
volen<lo  Perotto  e  Giachetto  rivestire  il  conte,  per  niuua  ma- 
niera il  soiferse,  ma  volle  che,  avendo  prima  Giachetto  cer- 
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tezza  di  avere  il  guiderdon  promesso,  così  fatto,  e  in  quello 
abito  di  ragazzo,  per  farlo  più  vergognare;  gliele  presentasse. 
Giachetto  adunque  col  conte  e  con  Perotto  appresso  venne 
davanti  al  re,  ed  offerse  di  presentargli  il  conte  ed  i  figliuoli, 
dove,  secondo  la  grida  fatta,  guiderdonare  il  dovesse.  Il  re 
prestamente  per  tutti  fece  il  guiderdon  venire  maraviglioso 
agli  occhi  di  Giachetto,  e  comandò  che  via  il  portasse,  dove 
con  verità  il  conte  ed  i  figliuoli  dimostrasse,  come  proraettea. 
Giachetto  allora  voltatosi  indietro  e  davanti  messosi  il  conte 
suo  ragazzo  e  Perotto,  disse:  Monsignore,  ecco  qui  il  padre, 
e  '1  figliiuolo;  la  figliuola,  eh'  è  mia  mogliere,  e  non  è  qui, 
con  r  aiuto  di  Dio  tosto  vedrete.  Il  re,  udendo  questo,  guardò 
il  conte,  e  quantunque  molto  da  quello  che  esser  solea  tras- 
mutato fosse,  pur  dopo  1'  averlo  alquanto  guardato,  il  rico- 
nobbe ;  e  quasi  con  le  lagrime  in  su  gli  occhi,  lui  che  ginoc- 
chione  stava,  levò  in  piedi,  ed  il  basciò  ed  abbracciò,  ed 
amichevolmente  ricevette  Perotto,  e  comandò  che  incontante 
il  conte  di  vestimenti,  di  famiglia  e  di  cavalli  e  d'  arnesi 
rimesso  fosse  in  assetto,  secondo  che  alla  sua  nobiltà  si  ri- 
chieda: la  qual  cosa  tantosto  fu  fatta.  Oltre  a  questo  onorò 
il  re  molto  Giachetto,  e  volle  ogni  cosa  sapere  di  tutti  i  suoi 
preteriti  casi.  E  quando  Giachetto  prese  gli  alti  guiderdoni, 
per  r  avere  insegnati  il  conte  e'  figliuoli,  gli  disse  il  conte: 
Prendi  cotesti  dalla  magnificenza  di  monsignore  lo  re,  e  ri- 
corderati  di  dire  a  tuo  padre  che  i  tuoi  figliuoli,  suoi  e  miei 
nepoti,  non  sono  per  madre  nati  di  paltoniere.  Giachetto 
prese  i  doni,  e  fece  a  Parigi  venir  la  moglie  e  la  suocera,  e 
vennevi  la  moglie  di  Perotto:  e  quivi  in  grandissima  festa 
furon  col  conte,  il  quale  il  re  avea  in  ogni  suo  ben  rimesso, 
e  maggior  fattolo  che  fosse  giammai.  Poi  ciascuno  colla  sua 
licenzia  tornò  a  casa  sua,  ed  esso  infino  alla  morte  visse  in 
Parigi  più  gloriosamente  che  mai. 


FERONDO,  MANGIATA  CERTA  POLVERE,  E  SOTTERRATO  PER  MORTO, 
E  dall'  abate,  che  la  MOGLIE  DI  LUI  SI  GODE,  TRATTO  DELLA 
SEPOLTURA,  È  MESSO  IN  PRIGIONE,  E  FATTOGLI  CREDERE,  CHE 
EGLI  È  IN  PURGATORIO  ;  É  POI  RISUSCITATO ,  PER  SUO  NUTRICA 
UN  FIGLIUOLO  DELLO  ABATE,  NELLA  MOGLIE  DI  LUI  GENERATO. 

Fu  adunque  in  Toscana  una  badia,  ed  ancora*,  posta,  sì 
come  noi  ne  veggiam  molte,  in  luogo  non  troppo  frequentato 
adgli  uomini,  nella  quale  fu  fatto  abate  un  monaco  il  quale 
ni  ogni  cosa  era  santissimo,  fuor  che  nelle  opere  delle  femine  : 
e  questo  sapeva  sì  cautamente  fare,  che  quasi  niuno,  non  che 
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il  sapesse,  ma  né  suspicava,  perchè  sautissimo  e  giusto  era 
tenuto  in  ogni  cosa.  Ora  avvenne  che,  essendosi  molto  collo 
abate  dimesticato  un  ricchissimo  villano,  il  quale  avèa  nome 
Ferondo ,  uomo  materiale  e  grosso  senza  modo  (uè  per  altro 
la  sua  dimestichezza  piaceva  allo  abate,  se  non  per  alcune 
recreazioni,  le  quali  talvolta  pigliava  delle  sue  simplicità),  e 
in  questa  s'  accorse  1'  abate,  Ferondo  avere  una  bellissima 
donna  per  moglie:  della  quale  esso  sì  ferventemente  s'  in- 
namorò, che  ad  altro  non  pensava  né  dì  né  notte.  Ma  udendo 
che,  quantunque  Ferondo  fosse  in  ogni  altra  cosa  semplice  e 
dissipito,  in  amare  questa  sua  moglie  e  guardarla  bene  era 
savissimo,  qirasi  se  ne  disperava.  Ma  pure,  come  molto  av- 
veduto, recò  a  tanto  Ferondo,  che  egli  insieme  colla  sua  donna 
a  prendere  alcuno  diporto  nel  giardino  della  badia  venivano 
alcuna  volta  :  e  quivi  con  loro  della  beatitudine  di  vita  eterna, 
e  di  santissime  opere  di  molti  uomini  e  donne  passate  ragio- 
nava modestissimamente  loro  ;  tanto  che  alla  donna  venne  disi- 
dero  di  confessarsi  da  lui,  e  chiesene  la  licenza  da  Ferondo 
ed  ebbela.  Venuta  adunque  a  confessarsi  la  donna  allo  abate, 
con  grandissimo  piacer  di  lui,  ed  a  pie  postaglisi  a  sedere, 
anzi  che  a  dire  altro  venisse ,  incominciò  :  Messere ,  se  Iddio 
m'  avesse  dato  marito ,  o  non  me  lo  avesse  dato ,  forse  mi 
sarebbe  agevole  co'  vostri  ammaestramenti  d'  entrare  nel  cam- 
mino che  ragionato  n'  avete,  che  mena  altrui  a  vita  eterna. 
Ma  io,  considerato  chi  è  Ferondo  e  la  sua  stultizia,  mi  posso 
dir  vedova,  e  pur  maritata  sono,  in  quanto,  vivendo  esso,  altro 
marito  aver  non  posso  :  ed  egli  così  matto  egli  è,  senza  alcuna 
cagione  è  il  fuori  d'  ogni  misura  geloso  di  me,  che  io  per 
questo,  altro  che  in  tribulazione  ed  in  mala  ventura,  con  lui 
viver  non  posso.  Per  la  qual  cosa,  prima  che  io  ad  altra 
confession  venga,  quanta  più  posso  umilmente  vi  prego,  che 
sopra  questo  vi  piaccia  darmi  alcun  consiglio;  perciò  che,  se 
quinci  non  comincia  la  cagione  del  mio  ben  potere  adoperare, 
il  confessarmi  o  altro  bene  poco  mi  gioverà.  Questo  ragiona- 
mento con  gran  piacere  toccò  V  animo  dello  abate,  e  parvegli 
che  la  fortuna  gli  avesse  al  suo  maggior  disidero  aperta  la 
via,  e  disse:  Figliuola  mia,  io  credo  che  gran  noia  sia  ad 
una  bella  e  dilicata  donna,  come  voi  siete,  aver  per  marito 
un  mentecatto,  ma  molto  maggiore  la  credo  essere  1'  avere 
un  geloso  :  per  che,  avendo  voi  e  V  uno  e  1'  altro,  agevolmente 
ciò  che  della  vostra  tribulazione  dite,  vi  credo.  Ma  a  questo, 
brievemente  parlando,  ninno  né  consiglio  né  rimedio  veggio, 
fuor  che  uno,  il  quale  é  che  Ferondo  di  questa  gelosia  si 
guarisca.  La  medicina  da  guarirlo  so  io  troppo  ben  fare, 
purché  a  voi  dea  il  cuor  di  segreto  tenere  ciò  che  io  vi  ra- 
g onerò.  La  donna  disse:  Padre  mio,  di  ciò  non  dubitate, 
perciò  che  io  mi  lascerei  innauzi  morire,  che  io  cosa  dicessi 
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ad  altrui,  che  voi  mi  diceste  che  io  non  dicessi.  Me  come 
si  potrà  far  questo  ?  Rispose  V  abate  :  Se  noi  vogliamo  che 
egli  guarisca,  di  necessità  convien  che  egli  vada  in  purgatorio. 
E  come,  disse  la  donna,  vi  potrà  egli  andare  vivendo?  Disse 
r  abate:  Egli  convien  eh'  ei  muoia,  e  così  v'  andrà;  e  quando 
tanta  pena  avrà  sofferta,  che  egli  di  questa  sua  gelosia  sarà 
guarito,  noi  non  certe  orazioni  pregheremo  Iddio  che  in  questa 
vita  il  ritorni,  ed  egli  il  farà.  Adunque,  disse  la  donna,  debbo 
io  rimanere  vedova  ?  Si,  rispose  1'  abate,  per  un  certo  tempo, 
nel  quale  vi  converrà  molto  guardare  chi  voi  ad  altrui  non 
vi  lasciate  rimaritare,  perciò  che  Iddio  1'  avrebbe  per  male, 
e  tornandoci  Ferondo,  vi  converrebbe  a  lui  tornare,  e  sarebbe 
più  geloso  che  mai.  La  donna  disse:  Purché  egli  di  questa 
mala  ventura  guarisca,  che  egli  non  mi  convenga  sempre  stare 
in  prigione,  io  son  contenta;  fate  come  vi  piace.  Disse  allora 
r  abate  :  E  io  il  farò  :  ma  che  guiderdon  debbo  io  aver  da 
voi  di  così  fatto  servigio  ?  Padre  mio,  disse  la  donna,  ciò  che 
vi  piace,  purché  io  possa.  Ma  che  puote  una  mia  pari,  che 
ad  un  così  fatto  uomo,  come  voi  siete,  sia  convenevole?  A 
€ui  r  abate  disse:  Madonna,  voi  potete  non  meno  adoperar 
per  me,  che  sia  quello  che  io  mi  metto  a  far  per  voi;  perciò 
che  sì  come  io  mi  dispongo  a  far  quello  che  vostro  bene  e 
vostra  consolazion  dee  essere,  così  voi  potete  far  quello  che 
iia  salute  e  scampo  della  vita  mia.  Disse  allora  la  donna: 
Se  così  è,  io  sono  apparecchiata.  Adunque,  disse  1'  abate, 
mi  donerete  voi  il  vostro  amore,  e  faretemi  contento  di  voi, 
per  la  quale  io  ardo  tutto  e  mi  consumo.  La  donna,  udendo 
questo,  tutta  sbigottita  rispose:  Oimé,  padre  mio,  che  è  ciò 
che  voi  mi  domandate?  Io  mi  credeva,  che  voi  foste  un  santo: 
or  conviensi  egli  ai  santi  uomini  di  richieder  le  donne,  che 
a  loro  vanno  per  consiglio,  di  così  fatte  cose?  A  cui  V  abate 
disse:  Anima  mia  bella,  non  vi  maravigliate,  che  per  questo 
la  santità  non  diventa  minore;  perciò  che  ella  dimora  nell' 
anima,  e  quello  che  io  vi  domando  é  peccato  del  corpo.  Ma, 
che  che  si  sia,  tanta  forza  ha  avuta  la  vostra  vaga  bellezza, 
che  amore  mi  costringe  a  così  fare.  E  dicovi  che  voi  della 
vostra  bellezza  più  che  altra  donna,  gloriar  vi  potete,  pen- 
sando che  ella  piaccia  a'  santi  che  sono  usi  di  vedere  quelle 
del  cielo:  ed  oltre  a  questo,  come  che  io  sia  abate,  io  sono 
uomo  come  gli  altri,  e  come  voi  vedete,  io  non  sono  ancor 
vecchio.  E  non  vi  dee  questo  esser  grave  a  dover  fare;  anzi 
il  dovete  disiderare,  perciò  che  mentre  che  Ferondo  starà  in 
purgatorio,  io  vi  darò,  facendovi  la  notte  compg^nia,  quella 
consolazione  che  vi  dovrebbe  dare  egli  ;  né  mai  di  questo  per- 
sona alcuna  s'  accorgerà,  credendo  ciascun  di  me  quello,  e 
più,  che  voi  poco  avante  ne  credavate.  Non  rifiutate  la  grazia 
che  Iddio  vi  manda;  che  assai  sono  di  quelle  che  quello  disi- 
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derano  che  voi  potete  avere,  ed  avrete,  se  savia  crederete 
al  mio  consiglio.  Oltre  a  questo  io  ho  di  belli  gioielli  e  di 
cari,  li  quali  io  non  intendo  che  d'  altra  persona  sieno,  che 
vostri.  Fate  adunque,  dolce  speranza  mia,  per  me  quello, 
che  io  fo  per  voi  volentieri.  La  donna  teneva  il  viso  basso, 
né  sapeva  come  negarlo,  ed  il  concedergliele  non  le  pareva 
far  bene:  per  che  1'  abate  veggendola  averlo  ascoltato  e  dare 
indugio  alla  risposta,  parendogliele  avere  già  mezza  conver- 
tita, con  molte  altre  parole,  alle  prime  continuandosi,  avanti 
che  egli  ristesse,  1'  ebbe  nel  capo  messo  che  questo  fosse  ben 
fatto:  per  che  essa  vergognosamente  disse  sé  essere  apparec- 
chiata ad  ogni  suo  comando,  ma  prima  non  potere,  che  Fe- 
rondo andato  fosse  in  purgatorio.  A  cui  1'  abate  contentissimo 
disse:  E  noi  faremo  che  egli  v'  andrà  incontanente;  farete 
pure  che  domane  o  1'  altro  dì  egli  qua  con  meco  se  ne  venga 
a  dimorare.  E  detto  questo,  postole  celatamente  in  mano  un 
bellissimo  anello,  la  licenziò.  La  donna  lieta  del  dono,  ed 
attendendo  d'  aver  degli  altri,  alle  compagne  tornata,  mara- 
vigliose  cose  cominciò  a  raccontare  della  santità  dello  abate, 
e  con  loro  a  casa  se  ne  tornò.  Ivi  a  pochi  dì  Ferondo  se 
n'  andò  alla  badia,  il  quale  come  1'  abate  vide,  così  s'  avvisò 
di  mandarlo  in  purgatorio  :  e  ritrovata  una  polvere  di  mara- 
vigliosa  virtù,  la  quale  nelle  parti  di  Levante  avuta  avea  da 
un  gran  principe,  il  quale  affermava  quella  solersi  usare  per 
lo  Veglio  della  montagna,  quando  alcun  voleva  dormendo 
mandar  nel  suo  paradiso,  o  trarlone,  e  che  ella  più  e  men 
data,  senza  alcuna  lesione,  faceva  per  sì  fatta  maniera  più  e 
men  dormire  colui  che  la  prendeva,  che  mentre  la  sua  virtù 
durava,  alcuno  non  avrebbe  mai  detto,  colui  in  sé  aver  vita; 
e  di  questa  tanta  presane,  che  a  fare  dormire  tre  giorni  suffi- 
ciente fosse,  ed  in  un  bicchier  di  vino,  non  ben  chiaro  ancora, 
nella  sua  cella,  senza  avvedersene  Ferondo,  gliele  die  bere, 
e  lui  appresso  menò  nel  chiostro,  e  con  più  altri  de'  suoi 
monaci  di  lui  cominciarono  e  delle  sue  sciocchezze  a  pigliar 
diletto.  Il  quale  non  durò  guari,  che,  lavorando  la  polvere, 
a  costui  venne  un  sonno  subito  e  fiero  nella  testa,  tale  che 
stando  ancora  in  pie  s'  addormentò,  e  addormentato  cadde. 
L'  abate  mostrando  di  turbarsi  dello  accidente,  fattolo  sciguere, 
e  fatta  recare  acqua  fredda  e  gittargliele  nel  viso,  e  molti 
suoi  altri  argomenti  fatti  fare,  quasi  da  alcuna  fumosità  di 
stomaco,  o  d'  altro  che  occupato  1'  avesse,  gli  volesse  la  smar- 
rita vita  e  '1  sentimento  rivocare,  veggendo  1'  abate  e'  monaci 
che  per  tutto  questo  egli  non  si  risentiva,  toccandogli  il  polso 
e  niuu  sentimento  trovandogli,  tutti  i)er  costante  ebbero  eh' 
e'  fosse  morto:  per  che,  mandatolo  a  dire  alla  moglie  ed  a' 
parenti  di  lui,  tutti  quivi  prestamente  vennero,  ed  avendolo 
la  moglie  colle  sue  parenti  alquanto  pianto,  così  vestito  come 
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era,  il  fece  1'  abate  mettere  in  uno  avello.  La  donna  si  tornò 
a  casa,  e  da  un  piccol  fanciullin,  che  di  lui  aveva,  disse  che 
non  intendeva  partirsi  giammai:  e  così  rimasasi  nella  casa, 
il  figliuolo  e  la  ricchezza,  che  stata  era  di  Ferondo,  cominciò 
a  governare.  L'  abate  con  un  monaco  bolognese,  di  cui  egli 
molto  si  confidava,  e  quel  dì  quivi  da  Bologna  era  venuto, 
levatosi  la  notte  tacitamente,  Ferondo  trassero  della  sepoltui-a, 
e  lui  in  una  tomba,  nella  quale  alcun  lume  non  si  vedea,  e 
che  per  prigione  de'  monaci  che  fallissero  era  stata  fatta,  nel 
portarono  ;  e  trattigli  i  suoi  vestimenti,  ed  a  guisa  di  monaco 
vestitolo  sopra  un  fascio  di  paglia  il  posero,  e  lasciaronlo 
stare  tanto  eh'  e'  si  risentisse.  In  questo  mezzo  il  monaco 
bolognese  dallo  abate  informato  di  quello  che  avesse  a  fare, 
senza  saperne  alcuna  altra  persona  ninna  cosa,  cominciò  ad 
attender  che  Ferondo  si  risentisse.  L'  abate  il  dì  seguente 
con  alcun  de'  suoi  monaci  per  modo  di  visitazion  se  n'  andò 
a  casa  della  donna,  la  quale  di  nero  vestita  e  tribolata  trovò  ; 
e  confortatala  alquanto,  pianamente  la  richiese  della  promessa. 
La  donna  veggendosi  libera  e  senza  lo  impaccio  di  Ferondo 
0  d'  altrui ,  avendogli  veduto  in  dito  un  altro  bello  anello, 
disse  che  era  apparecchiata;  e  con  lui  compose  che  la  seguente 
notte  v'  andasse.  Per  che,  venuta  la  notte,  1'  abate  travestito 
de'  panni  di  Ferondo,  e  dal  suo  monaco  accompagnato  v'  andò, 
con  lei  infino  al  mattutino  con  grandissimo  diletto  e  piacere 
si  giacque,  e  poi  si  ritornò  alla  badia,  quel  cammino  per  così 
fatto  servigio  facendo  assai  sovente:  e  da  alcuno  e  nello 
andare  e  nel  tornare  alcuna  volta  essendo  scontrato,  fu  cre- 
duto che  fosse  Ferondo  che  andasse  per  quella  contrada  peni- 
tenza facendo  ;  e  poi  molte  novelle  tra  la  gente  grossa  della 
villa,  ed  alla  moglie  ancora,  che  ben  sapeva  ciò  che  era,  più 
volte  fu  detto.  Il  monaco  bolognese  (risentito  Ferondo,  e 
quivi  trovandosi  senza  saper  dove  si  fosse)  entrato  dentro  con 
una  voce  orribile,  con  certe  verghe  in  mano,  presolo,  gli  diede 
una  gran  battitura.  Ferondo  piangendo  e  gridando  non  faceva 
altro  che  domandare  :  Dove  sono  io  ?  A  cui  il  monaco  rispose  : 
Tu  se'  in  purgatorio.  Come,  disse  Ferondo,  dunque  sono  io 
morto?  Disse  il  monaco:  Mai  sì.  Per  che  Ferondo  se  stesso 
e  la  sua  donna  e  '1  suo  figliuolo  cominciò  a  piangere,  le  più 
nuove  cose  del  mondo  dicendo.  Al.  quale  il  monaco  portò 
alquanto  da  mangiare  e  da  bere.  Il  che  veggendo  Ferondo 
disse  :  0  mangiano  i  morti  ?  Disse  il  monaco  :  Sì,  e  questo  che 
io  ti  reco  è  ciò  che  la  donna,  che  fu  tua,  mandò  stamane  alla 
chiesa  a  far  dir  messe  per  1'  anima  tua  ;  il  che  ifommeneddio 
vuole  che  qui  rappresentato  tia  sia.  Disse  allora  Ferondo: 
Domine  dalle  il  buono  anno.  Io  le  voleva  ben  gran  bene 
anzi  che  io  morissi,  tanto  che  io  me  la  teneva  tutta  notte  in 
braccio,   e  non  faceva  altro   che  basciarla,  ed  anche   faceva 
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altro  quando  voglia  me  ne  veniva.  E  poi,  gran  voglia  aven- 
done, cominciò  a  mangiare  ed  a  bere:  e  non  parendogli  il 
vino  troppo  buono,  disse:  Domine  falla  trista,  che  ella  non 
diede  al  prete  del  vino  della  botte  di  lungo  il  muro.  Ma 
poiché  mangiato  ebbe,  il  monaco  da  capo  il  riprese,  e  con 
quelle  medesime  verghe  gli  diede  una  gran  battitura.  A  cui 
Ferondo,  avendo  gridato  assai,  disse:  Deh,  questo  perchè  mi 
fai  tu  ?  Disse  il  monaco  :  Perciò  che  così  ha  comandato  Do- 
meneddio  che  ogni  dì  due  volte  ti  sia  fatto.  E  per  che  ca- 
gione? disse  Ferondo.  Disse  il  monaco  :  Perchè  tu  fosti  geloso, 
avendo  la  miglior  donna,  che  fosse  nelle  tue  contrade,  per 
moglie.  Oimè,  disse  Ferondo,  tu  di'  vero,  e  la  più  dolce: 
ella  era  più  melata  che  '1  confetto;  ma  io  non  sapeva  che 
Domeneddio  avesse  per  male  che  1'  uomo  fosse  geloso,  che  io 
non  sarei  stato.  Disse  il  monaco:  Di  questo  ti  dovevi  tu  av- 
vedere  mentre  eri  di  là,  ed  ammendartene  :  e  se  egli  avviene 
che  tu  mai  vi  torni,  fa  che  tu  abbi  sì  a  mente  quello  che  io 
ti  fo  ora,  che  tu  non  sii  mai  più  geloso.  Disse  Ferondo:  0 
ritornavi  mai  chi  muore?  Disse-  il  monaco:  Sì,  chi  Dio  vuole. 
0,  disse  Ferondo,  se  io  vi  torno  mai,  io  sarò  il  miglior  marito 
del  mondo;  mai  non  la  batterò,  mai  non  le  dirò  villania,  se 
non  del  vino  che  ella  ci  ha  mandato  stamane,  ed  anche  non 
ci  ha  mandato  candela  ninna,  ed  emmi  convenuto  mangiare 
al  buio.  Disse  il  monaco:  Sì  fece  bene,  ma  elle  arsero  alle 
alle  messe.  0,  disse  Ferondo,  tu  dirai  vero:  e  per  certo,  se 
io  vi  torno,  io  la  lascerò  fare  ciò  che  ella  vorrà.  Ma  dimmi, 
chi  se'  tu  che  questo  mi  fai?  Disse  il  monaco:  Io  sono  anche 
morto  e  fui  di  Sardigna;  e  perchè  io  lodai  già  molto  ad  un 
mio  signore  1'  esser  geloso,  sono  stato  dannato  da  Dio  a  questa 
pena,  che  io  ti  debba  dare  mangiare  e  bere  e  queste  battiture, 
infino  a  tanto  che  Iddio  dilibererà  altro  di  te,  e  di  me.  Disse 
Ferondo:  Non  e'  è  egli  più  persona  che  noi  due?  Disse  il 
monaco:  Si,  a  migliaia;  ma  tu  non  gli  puoi  né  vedere  né 
udire,  se  non  come  essi  te.  Disse  allora  Ferondo:  0  quanto 
Siam  noi  di  lungi  dalle  nostre  contrade?  Hoio,  disse  il  monaco, 
sevvi  di  lungi  delle  miglia  più  di  bella  cacheremo.  Gnaffe, 
cotesto  è  bene  assai,  disse  Ferondo  ;  e  per  quel  che  mi  paia, 
noi  dovrerano  esser  fuor  del  mondo,  tanto  ci  ha.  Ora  in  così 
fatti  ragionamenti  ed  in  simili,  con  mangiare  e  con  battiture 
fu  tenuto  Ferondo  da  dieci  mesi,  in  fra  li  quali  assai  sovente 
r  abate  bene  avventurosamente  visitò  la  bella  donna,  e  con 
lei  si  diede  il  più  bel  tempo  del  mondo.  Ma,  come  avvengono 
le  sventure,  la  donna  ingravidò,  e  prestamente  accortasene 
il  disse  all'  abate:  per  che  ad  amenduni  parve  che  senza 
indugio  Ferondo  fosse  da  dovere  essere  di  purgatorio  rivocato 
a  vita,  e  che  a  lei  si  tornasse,  ed  ella  di  lui  dicesse,  che 
gravida  fosse.     L'  abate  adunque  la  seguente  notte  fece  con 
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una  voce  contraffatta  chiamar  Ferondo  nella  prigione,  e 
dirgli:  Ferondo,  confortati,  che  a  Dio  piace  che  tu  torni 
al  mondo,  dove  tornato,  tu  avrai  un  tìgliuolo  della  tua 
donna,  il  quale  farai  che  tu  nomini  Benedetto,  perciò  che 
per  gli  prieghi  del  tuo  santo  abate  e  della  tua  donna,  e  per 
amor  di  san  Benedetto  ti  fa  questa  grazia.  Ferondo  udendo 
questo,  fu  forte  lieto  e  disse:  Ben  mi  piace.  Dio  gli  dea  il 
buono  anno  a  messer  Domeneddio,  ed  allo  abate,  ed  san  Bene- 
detto, ed  ella  moglie  mia  casciata,  melata,  dolciata.  L'  abate 
fattagli  dare  nel  vino,  che  egli  gli  mandava,  di  quella  polvere, 
tanta  che  forse  quattro  ore  il  facesse  dormire,  rimessigli  i  panni 
suoi,  insieme  col  monaco  suo  tacitamente  il  tornarono  nello 
avello,  nel  quale  era  stato  seppellito.  La  mattina  in  sul  far 
del  giorno  Ferondo  si  risentì,  e  vide  per  alcun  pertugio  dello 
avello  lume,  il  quale  egli  veduto  non  avea  ben  dieci  mesi: 
per  che  parendogli  esser  vivo,  cominciò  a  gridare:  Apritemi, 
ed  egli  stesso  a  pontar  col  capo  nel  coperchio  dello  avello  sì 
forte,  che  ismossolo,  perciò  che  poca  ismovitura  avea,  lo  in- 
cominciava a  mandar  via,  quando  i  monaci  che  detto  avean 
mattutino,  corson  colà  e  conobbero  la  voce  di  Ferondo,  e  vi- 
derlo  già  del  monimento  uscir  fuori;  di  che  spaventati  tutti 
per  la  novità  del  fatto  cominciarono  a  fuggire,  ed  allo  abate 
n'  andarono.  Il  quale  sembianti  facendo  di  levarsi  d'  orazione, 
disse  :  Figliuoli,  non  abbiate  paura,  prendete  la  croce  e  1'  acqua 
santa  ed  appresso  di  me  venite,  e  veggiamo  ciò  che  la  potenza 
d'  Iddio  ne  vuol  mostrare  ;  e  così  fece.  Era  Ferondo  tutto 
pallido,  come  colui  che  tanto  tempo  era  stato  senza  vedere  il 
cielo,  fuor  dello  avello  uscito.  11  quale  come  vide  1'  abate, 
così  gli  corse  ai  piedi  e  disse  :  Padre  mio,  le  vostre  orazioni, 
secondo  che  rivelato  mi  fu,  e  quelle  di  san  Benedetto  e  della 
mia  donna,  m'  hanno  delle  pene  del  purgatorio  tratto  e  tor- 
nato in  vita  ;  di  che  io  priego  Iddio  che  vi  dea  il  buono  anno 
e  le  buone  calendi,  oggi  e  tuttavia.  L'  abate  disse:  Lodata 
sia  la  potenza  d'  Iddio.  Va'  dunque,  tìgliuol,  poscia  che  Iddio 
t'  ha  qui  rimandato,  e  consola  la  tua  donna,  la  qual  sempre, 
poiché  tu  di  questa  vita  passasti,  è  stata  in  lagrime,  e  sii  da 
quinci  innanzi  amico  e  servidore  d'  Iddio.  Disse  Ferondo  : 
Messere,  egli  m'  è  ben  detto  così;  lasciate  far  pur  me,  che 
come  io  la  troverò,  così  la  bascierò,  tanto  bene  le  voglio. 
L'  abate  rimaso  co'  monaci  suoi  mostrò  d'  avere  di  questa 
cosa  una  grande  ammirazione,  e  fecene  divotamente  cantare 
il  Miserere.  Ferondo  tornò  nella  sua  villa,  do^  chiunque  il 
vedeva  fuggiva,  come  far  si  suole  delle  orribili  cose,  ma  egli 
richiamandoli  affermava  sé  essere  risuscitato.  La  moglie  simil- 
mente aveva  di  lui  paura.  Ma  poiché  la  gente  alquanto  si 
fu  rassicurata  con  lui,  e  videro  che  egli  era  vivo,  domandan- 
dolo di  molte  cose,   quasi  savio  ritornato,  a  tutti  rispondeva 
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e  diceva  loro  novelle  dell'  anime  dei  parenti  loro,  e  faceva 
da  sé  medesimo  le  più  belle  favole  del  mondo  de'  fatti  del 
purgatorio,  ed  in  pien  popolo  raccontò  la  rivelazione  statagli 
fatta  per  la  bocca  del  Bagnolo  Bragliiello  avanti  che  risusci- 
tasse. Per  la  qual  cosa  in  casa  colla  moglie  tornatosi,  ed  in 
possessione  rientrato  dei  suoi  beni,  la  'ngravidò  al  suo  parere, 
e  per  ventura  venne  che  a  convenevole  tempo,  secondo  1'  opi- 
nione degli  sciocchi  che  credono  la  femina  nove  mesi  appunto 
portare  i  figliuoli,  la  donna  partorì  un  figliuol  maschio,  il 
qual  fu  chiamato  Benedetto  Ferondi.  La  tornata  di  Ferondo 
e  le  sue  parole,  credendo  quasi  ogn'  uomo  che  risuscitato  fosse, 
accrebbero  senza  fine  la  fama  della  santità  dello  abate.  E 
Ferondo,  che  per  la  sua  gelosia  molte  battiture  ricevute  avea, 
sì  come  di  quella  guerito,  secondo  la  promessa  dello  abate 
fatta  alla  donna,  più  geloso  non  fu  per  innanzi:  di  che  la 
donna  contenta,  onestamente,  come  soleva,  con  lui  si  visse,  sì 
veramente  che,  quando  acconciamente  poteva,  volentieri  col 
santo  abate  si  ritrovava,  il  quale  bene  e  diligentemente  ne' 
suoi  maggior  bisogni  servita  1'  avea. 


NASTAGIO  DEGLI  ONESTI,  AMANDO  UNA  DEI  TKAVERSARI,  SPENDE 
LE  SUE  RICCHEZZE  SENZA  ESSERE  AMATO.  VASSENE  PREGATO 
da'  suoi  a  chiassi:  quivi  vede  cacciare  ad  un  CAVALIERE 
UNA  GIOVANE  ED  UCCIDERLA  E  DIVORARLA  DA  DUE  CANI.  INVITA 
I  PARENTI  SUOI  E  QUELLA  DONNA  AMATA  DA  LUI  AD  UN  DESI- 
NARE*, LA  QUAL  VEDE  QUESTA  MEDESIMA  GIOVANE  SBRANARE,  E 
TEMENDO    DI    SIMILE  AVENIMENTO  PRENDE  PER  MARITO  NASTAGIO. 

In  Bavenna,  antichissima  città  di  Bomagna,  furon  già  assai 
nobili  e  gentili  uomini,  tra'  quali  un  giovane  chiamato  Nastagio 
degli  Onesti,  per  la  morte  del  padre  di  lui  e  d'  un  suo  zio, 
senza  stima  rimaso  ricchissimo.  Il  quale,  sì  come  de'  giovani 
avviene,  essendo  senza  moglie,  s'  innamorò  d'  una  figliuola  di 
messer  Paolo  Traversaro,  giovane  troppo  più  nobile  che  esso 
non  era,  prendendo  speranza  con  le  sue  opere  di  doverla  trarre 
ad  amar  lui:  le  quali,  quantunque  grandissime,  belle  e  laude- 
voli  fossero,  non  solamente  non  gli  giovavano,  anzi  pareva  che 
gli  nocessero,  tanto  cruda  e  dura  e  salvatica  gli  si  mostrava 
la  giovinetta  amata,  forse  per  la  sua  singoiar  bellezza,  o  per 
la  sua  nobiltà  sì  altiera  e  disdegnosa  aivenuta,  che  uè  egli 
né  cosa  che  gli  piacesse  le  piaceva.  La  qual  cosa  era  tanto 
a  Nastagio  gravosa  a  comportare,  che  per  dolore  più  volte, 
dopo  essersi  doluto,  gli  venne  in  disiderio  d'  uccidersi.  Poi 
pur  tenendosene,  molte  volte  si  mise  in  cuore  di  doverla  del 
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tutto  lasciare  stare,  o  se  potesse,  d'  averla  in  odio  come  ella 
aveva  lui.  Ma  invano  tal  proponimento  prendeva,  perciò  che 
pareva  che  quanto  più  la  speranza  mancava,  tanto  più  multi- 
plicasse  il  suo  amore.  Perseverando  adunque  il  giovane  e 
nello  spendere  smisuratamente,  parve  a  certi  suoi  amici  e  pa- 
renti, che  egli  sé  e  '1  suo  avere  parimente  fosse  per  consumare  : 
per  la  qual  cosa  più  volte  il  pregarono  e  consigliarono  che 
si  dovesse  di  Ravenna  partire,  ed  in  alcuno  altro  luogo  per 
alquanto  tempo  andare  a  dimorare;  perciò  che  così  facendo, 
scemerebbe  V  amore  e  le  spese.  Di  questo  consiglio  più  volte 
beffe  fece  Nastagio  ;  ma  pure  essendo  da  loro  sollicitato,  non 
potendo  tanto  dir  di  no,  disse  di  farlo  :  e  fatto  fare  un  grande 
apparecchiamento,  come  se  in  Francia  o  in  Ispagna  o  in  alcuno 
altro  luogo  lontano  andar  volesse,  montato  a  cavallo  e  da  suoi 
molti  amici  accompagnato,  di  Ravenna  uscì,  ed  andossene  ad 
un  luogo  fuor  di  Ravenna  forse  tre  miglia,  che  si  chiama 
Chiassi;  e  quivi  fatti  venir  padiglioni  e  trabacche,  disse  a  co- 
loro che  accompagnato  1'  aveano  che  star  si  volea,  e  chi  essi 
a  Ravenna  se  ne  tornassono.  Attendatosi  adunque  quivi  Na- 
stagio, cominciò  a  fare  la  più  bella  vita  e  la  più  magnifica 
che  mai  si  facesse,  or  questi  ed  or  quegli  altri  invitando  a 
cena  ed  a  desinare,  comò  usato  s'  era.  Ora  avenne  che  ve- 
nendo quasi  air  entrata  di  maggio,  essendo  un  bellissimo 
tempo,  ed  egli  entrato  in  pensiero  della  sua  crudel  donna, 
comandato  a  tutta  la  sua  famiglia  che  solo  il  lasciassero,  per 
più  potere  pensare  a  suo  piacere,  piede  innanzi  pie  sé  mede- 
simo trasportò,  pensando,  infino  nella  pigneta.  Ed  essendo 
già  passata  presso  che  la  quinta  ora  del  giorno,  ed  esso  bene 
un  mezzo  miglio  per  la  pigneta  entrato,  non  ricordandosi  di 
mangiare  né  d'  altra  cosa,  subitamente  gli  parve  udire  un 
grandissimo  pianto  e  guai  altissimi  messi  da  una  donna:  per 
che,  rotto  il  suo  dolce  pensiero,  alzò  il  capo  per  veder  che 
fosse,  e  maravigliossi  nella  pigneta  veggendosi,  ed  oltre  a  ciò, 
davanti  guardandosi,  vide  venire  per  un  boschetto  assai  folto 
d'  albuscelli  e  di  pruni,  correndo  verso  il  luogo  dove  egli  era, 
una  bellissima  giovane  ignuda,  scapigliata  e  tutta  graffiata 
dalle  frasche  e  da'  pruni,  piagnendo  e  gridando  forte  mercé  : 
ed  oltre  a  questo  le  vide  ai  fianchi  due  grandissimi  e  fieri 
mastini,  li  quali  duramente  apresso  correndole,  spesse  volte 
crudelmente  dove  la  giugnevano  la  mordevano  ;  e  dietro  a  lei 
vide  venire  sopra  un  corsiere  nero  un  cavalier  bruno,  forte 
nel  viso  crucciato,  con  uno  stocco  in  mano,  lei  4i  morte  con 
parole  spaventevoli  e  villane  minacciando.  Questa  cosa  ad 
una  ora  maraviglia  e  spavento  gli  mise  nelF  animo,  ed  ultima- 
mente compassione  della  sventurata  donna,  dalla  qual  nacque 
disidero  di  liberarla  da  sì  fatta  angoscia  e  morte ,  se  el  po- 
tesse.  Ma  senza  arme  trovandosi,  ricorse  a  prendere  un  ramo 
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di  albero  in  luogo  di  bastone,  e  cominciò  a  farsi  incontro  ai 
cani  e  contro  al  cavaliere.  Ma  il  cavalier  che  questo  vide, 
gli  gridò  di  lontano:  Nastagio,  non  t'  impacciare,  lascia  fare 
a'  cani  ed  a  me  quello  che  questa  malvagia  femina  ha  meri- 
tato. E  così  dicendo,  i  cani  presa  forte  giovane  ne'  fianchi, 
la  fermarono,  ed  il  cavalier  sopraggiunto  smontò  da  cavallo. 
Al  quale  Nastagio  avvicinatosi  disse:  Io  non  so  chi  tu  se', 
che  me  così  connosci;  ma  tanto  ti  dico  che  gran  viltà  è  d' 
un  cavaliere  armato  volere  uccidere  una  femina  ignuda,  ed 
averle  i  cani  alle  coste  messi,  come  se  ella  fosse  una  fiera 
salvatica:  io  per  certo  la  difenderò  quant'  io  potrò.  Il  cava- 
liere allora  disse:  Nastagio,  io  fui  d'  una  medesima  terra 
teco,  ed  eri  tu  ancora  piccol  fanciullo,  quando  io,  il  quale 
fui  chiamato  messer  Guido  degli  Anastagi,  era  troppo  più  in- 
namorato di  costei,  che  tu  ora  non  se'  di  quella  de'  Traver- 
sari,  e  per  la  sua  fierezza  e  crudeltà  andò  sì  la  mia  sciagura, 
che  io  un  dì  con  questo  stocco,  il  quale  tu  mi  vedi  in  mano, 
come  disperato  m'  uccisi,  e  sono  alle  pene  eternali  dannato. 
Né  stette  poi  guari  tempo  che  costei,  la  qual  della  mia  morte 
fu  lieta  oltre  misura,  morì,  e  per  lo  peccato  della  sua  crudeltà 
e  della  letizia  avuta  de'  miei  tormenti,  non  pentendosene, 
come  colei  che  non  credeva  in  ciò  aver  peccato,  ma  meritato, 
similmente  fu  ed  è  dannata  alle  pene  del  ninferno.  Nel  quale 
come  ella  discese,  così  ne  fu  ed  a  lei  ed  a  me  per  pena  dato, 
a  lei  di  fuggirmi  davanti,  ed  a  me,  che  già  cotanto  1'  ami, 
di  seguitarla  mortai  nimica,  non  come  amata  donna;  e  quante 
volte  io  la  giungo,  tante  con  questo  stocco,  col  quale  io  uccisi 
me,  uccido  lei,  ed  aprola  per  ischiena,  e  quel  cuor  duro  e 
freddo,  nel  qual  mai  né  pietà  poterono  entrare,  coli'  altre 
interiora  insieme,  sì  come  tu  vedrai  incontanente,  le  caccio 
di  corpo,  e  dolle  mangiare  a  questi  cani.  Né  sta  poi  grande 
spazio  che  ella,  sì  come  la  giustizia  e  la  potenzia  d'  Iddio 
vuole,  come  se  morta  non  fosse  stata,  risurge  e  da  capo  co- 
mincia la  dolorosa  fugga,  ed  i  cani  ed  io  a  seguitarla.  Ed 
avviene  che  ogni  venerdì  in  su  questa  ora  io  la  giungo  qui, 
e  qui  ne  fo  lo  strazio  che  vedrai:  e  gli  altri  dì  non  creder 
che  noi  riposiamo,  ma  giuugola  in  altri  luoghi  ne'  quali  ella 
crudelmente  contro  me  pensò  o  operò  ;  ed  essendole  d'  amante 
divenuto  nimico,  come  tu  vedi,  me  la  conviene  in  questa  guisa 
tanti  anni  seguitare,  quanti  mesi  ella  fu  contro  a  me  crudele. 
Adunque  lasciami  la  divina  giustizia  mandare  ad  esecuzione, 
nò  ti  volere  opporre  a  quello  a  che  tu  non  potresti  contras- 
tare. Nastagio,  udendo  queste  parole,  tutto  timido  divenuto, 
e  quasi  non  avendo  pelo  addosso  che  arricciato  non  fosse, 
tirandosi  addietro  e  riguardando  alla  misera  giovane,  cominciò 
pauroso  ad  aspettare  quello  che  facesse  il  cavaliere.  Il  quale, 
finito   il  suo  ragionare,   a  guisa  d'  un  cane   rabbioso  collo 
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Stocco  in  mano  corse  addoso  alla  giovane,  la  quale  inginoc- 
chiata e  da'  due  mastini  tenuta  forte,  gli  gridava  mercè:  ed 
a  quella  con  tutta  sua  forza  diede  per  mezzo  il  petto  e  pas- 
sola  dall'  altra  parte.  11  qual  colpo  come  la  giovane  ebbe 
ricevuto,  così  cadde  boccone,  sempre  piangendo  e  gi-idando: 
ed  il  cavaliere,  messo  mano  ad  un  coltello,  quella  aprì  nelle 
reni,  e  fuori  trattone  il  cuore  ed  ogni  altra  cosa  dattorno,  a' 
due  mastini  il  gittò,  il  quali  aifamatissimi  incontanente  il 
mangiarono.  Né  stette  guari  che  la  giovane,  quasi  ninna  di 
queste  cose  stata  fosse,  subitamente  si  levò  in  pie  e  cominciò 
a  fuggire  verso  il  mare,  ed  i  cani  appresso  di  lei,  sempre 
lacerandola:  ed  il  cavalier  rimontato  a  cavallo  e  ripreso  il 
suo  stocco,  la  cominciò  a  seguitare,  ed  in  piccola  ora  si  dile- 
guarono in  maniera  che  più  Nastagio  non  gli  potè  vedere. 
11  quale  avendo  queste  cose  vedute,  gran  pezza  stette  tra 
pietoso  e  pauroso;  e  dopo  alquanto  gli  venne  nella  mente 
questa  cosa  dovergli  molto  poter  valere,  poiché  ogni  venerdì 
avvenia.  Per  che,  segnato  il  luogo,  a'  suoi  famigli  se  ne 
tornò,  ed  appresso,  quando  gli  parve,  mandato  per  più  suoi 
parenti  ed  amici,  disse  loro  :  Voi  m'  avete  lungo  tempo  stimo- 
lato che  io  d'  amare  questa  mia  nemica  mi  rimanga  e  ponga 
fine  al  mio  spendere  ;  ed  io  son  presto  di  farlo,  dove  voi  una 
grazia  m'  impetriate,  la  quale  è  questa,  che  venerdì  che  viene, 
voi  facciate  sì  che  messer  Paolo  Traversari  e  la  moglie  e  la 
figliuola  e  tutte  le  donne  lor  parenti  ed  altre  chi  vi  piacerà, 
qui  sieno  a  desinar  meco.  Quello  per  che  io  questo  voglia, 
voi  il  vedrete  allora.  A  costor  parve  questa  assai  piccola 
cosa  a  dover  fare,  ed  a  Ravenna  tornati,  quando  tempo  fu 
coloro  invitarono  li  quali  Nastagio  voleva;  e  come  che  dura 
cosa  fosse  il  potervi  menare  la  giovane  da  Nastagio  amata, 
pur  v'  andò  con  1'  altre  insieme.  Nastagio  fece  magnifica- 
mente apprestare  da  mangiare,  e  fece  le  tavole  mettere  sotto 
i  pini  dintorno  a  quel  lugo  dove  veduto  aveva  lo  strazio  della 
crudel  donna  ;  e  fatti  mettere  gli  uomini  e  le  donne  a  tavola, 
sì  ordinò,  che  appunto  la  giovane  amata  da  lui  fu  posta  a 
sedere  dirimpetto  al  luogo  dove  doveva  il  fatto  intervenire. 
Essendo  adunque  già  venuta  1'  ultima  vivanda,  ed  il  remore 
disperato  della  cacciata  giovane  da  tutti  fu  cominciato  ad 
udire.  Di  che  maravigliandosi  forte  ciascuno  e  domandando 
che  ciò  fosse,  e  niun  sappiendol  dire,  levatisi  tutti  diritti  e 
riguardando  che  ciò  potesse  essere,  videro  la  dolente  giovane 
e  '1  cavaliere  e'  cani;  né  guari  stette  che  essi  tutH  furon  quivi 
tra  loro.  Il  romore  fu  fatto  grande  ed  a'  cani  ed  al  cavaliere, 
e  molti  per  aiutare  la  giovane  si  fecero  innanzi.  Ma  il  cavalier 
parlando  loro  come  a  Nastagio  aveva  parlato,  non  solamente 
gli  fece  indietro  tirare,  ma  tutti  gli  spaventò  e  rimpié  di 
maraviglia:    e   facendo    quello   che   altra  volta   aveva   fatto, 
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quante  donne  v'  aveva  (che  ve  ne  avea  assai,  che  parenti 
erano  state  e  della  dolente  giovane  e  del  cavaliere,  e  che  si 
ricordavano  e  dell'  amore  di  lui)  tutte  così  miseramente 
piagnevano,  come  se  a  se  medesime  quello  avesser  veduto  fare. 
La  qual  cosa  al  suo  termine  fornita,  ed  andata  via  la  donna 
e  '1  cavaliere,  mise  costoro  che  ciò  veduto  aveano  in  molti  e 
vari  ragionamenti;  ma  tra  gli  altri  che  più  di  spavento  ebbero, 
fu  la  crudel  giovane  da  Nastagio  amata,  la  quale  ogni  cosa 
distintamente  veduta  avea  ed  udita,  e  conosciuto  che  a  sé  più 
che  ad  altra  persona  che  vi  fosse  queste  cose  toccavano,  ricor- 
dandosi della  crudeltà  sempre  da  lei  usata  verso  Nastagio  : 
per  che  già  le  parea  fuggir  dinanzi  da  lui  adirato,  ed  avere 
i  mastini  ai  fianchi.  E  tanta  fu  la  paura  che  di  questo  le 
nacque,  che,  acciò  che  questo  a  lei  non  avvenisse,  prima 
tempo  non  si  vide  (il  quale  quella  medesima  sera  prestato  le 
fu)  che  ella,  avendo  1'  odio  in  amore  tramutato,  una  sua  fida 
cameriera  segretamente  a  Nastagio  mandò,  la  quale  da  parte 
di  lei  il  pregò,  che  gli  dovesse  piacer  d'  andare  a  lei,  perciò 
eh'  ella  era  presta  di  far  tutto  ciò  che  fosse  piacer  di  lui. 
Alla  qual  Nastagio  fece  rispondere  che  questo  gli  era  a  grado 
molto;  ma  che,  dove  le  piacesse,  con  onor  di  lei  voleva  il 
piacere,  e  questo  era  sposandola  per  moglie.  La  giovane,  la 
qual  sapeva  che  da  altrui  che  da  lei  rimaso  non  era  che 
moglie  di  Nastagio  stata  non  fosse,  gli  fece  risponder  che  gli 
piacea.  Per  che,  essendo  essa  medesima  la  messaggiera,  al 
padre  ed  alla  madre  disse  che  era  contenta  d'  essere  sposa 
di  Nastagio.  Di  che  essi  furon  contenti  molto  ;  e  la  domenica 
seguente  Nastagio  sposatala  e  fatte  le  sue  nozze,  con  lei  più 
tempo  lietamente  visse.  E  non  fu  questa  paura  cagione  sola- 
mente di  questo  bene,  anzi  sì  tutte  le  raviguane  donne  pau- 
rose ne  divennero,  che  sempre  poi  troppo  più  arrendevoli  a' 
piaceri  degli  uomini  furono,  che  prima  state  non  erano. 


5. 

CHICHIBIO    CUOCO   DI   CURRADO    GIANFIGLIAZZI,    CON  UNA   PRESTA 

PAROLA  A  SUA    SALUTE,   l'  IRA  DI   CURRADO  IN   RISO,    E    SÉ    CAMPA 

DALA   MALA   VENTURA   MINACCIATAGLI   DA    CURRADO. 

Currado  Gianfigliazzi,  sempre  della  nostra  città  è  stato 
nobile  cittadino,  liberale  e  magnifico,  e  vita  cavalleresca  te- 
nendo ,  continuamente  in  cani  ed  in  uccelli  s'  è  dilettato ,  le 
sue  opere  maggiori  al  presente  lasciando  stare.  Il  quale  con 
un  suo  falcone  avendo  un  dì  presso  aPeretola  una  gru  ammazzata 
e  trovandola  grassa  e  giovane,  quella  mandò  ad  un  suo  buon  cuoco, 
il  quale  era  chiamato  Chichibio,  ed  era  Viniziauo;  e  sì  gli  mandò 
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dicendo,  che  a  cena  1'  arrostisse  e  governassela  bene.  Chichibio, 
il  quale  come  nuovo  bergolo  era,  così  pareva,  acconcia  la  gru, 
la  mise  a  fuoco,  e  con  sollicitudine  a  cuocerla  cominciò.  La 
quale  essendo  già  presso  che  cotta,  e  grandissimo  odor  venen- 
done, avenne  che  una  feminetta  della  contrada,  la  qual  Bru- 
netta era  chiamata,  e  di  cui  Chichibio  era  forte  innamorato, 
entrò  nella  cucina;  e  sentendo  V  odor  della  gru  e  veggen- 
dola,  pregò  caramente  Chichibio  che  ne  le  desse  una  coscia. 
Chichibio  le  rispose  cantando  e  disse  :  Voi  non  1'  avrì  da  mi, 
donna  Brunetta,  voi  non  1'  avrì  da  mi.  Di  che  donna  Brunetta 
essendo  turbata,  gli  disse  :  In  fé  di  Dio,  se  tu  non  la  mi  dai, 
tu  non  avrai  mai  da  me  cosa  che  ti  piaccia.  Ed  in  brieve 
le  parole  furon  molte.  Alla  fine  Chichibio,  per  non  crucciar 
la  sua  donna,  spiccata  1'  una  delle  cosce  alla  gru,  gliele  diede. 
Essendo  poi  davanti  a  Currado  e  ad  alcun  suo  forestiere 
messa  la  gru  senza  coscia,  e  Currado  maravigliandosene,  fece 
chiamare  Chichibio,  e  domandoUo  che  fosse  divenuta  1'  altra 
coscia  della  gru.  Al  quale  il  Vinizian  bugiardo  subitamente 
rispose  :  Signor,  le  gru  non  hanno  se  non  coscia  ed  una  gamba. 
Currado  allora  turbato  disse:  Come  diavol  non  hanno  che 
una  coscia  ed  una  gamba?  non  vid'  io  mai  più  gru  che 
questa?  Chichibio  seguitò:  Egli  è,  messer,  com'  io  vi  dico: 
e  quando  vi  piaccia,  io  il  vi  farò  veder  ne'  vivi.  Currado, 
per  amor  dei  forestieri  che  seco  aveva,  non  volle  dietro  alle 
parole  andare,  ma  disse:  Poiché  tu  di'  di  farmelo  vedere  ne' 
vivi,  cosa  che  io  mai  più  non  vidi  né  udii  dir  che  fosse,  ed 
io  il  voglio  veder  domattina,  e  sarò  contento:  ma  io  ti  giuro 
in  sul  corpo  di  Cristo,  che  se  altramenti  sarà,  che  io  ti  farò 
conciare  in  maniera,  che  tu  con  tuo  danno  ti  ricorderai, 
sempre  che  tu  ci  viverai,  del  nome  mio.  Finite  adunque  per 
quella  sera  le  parole,  la  mattina  seguente,  come  il  giorno 
apparve,  Currado,  a  cui  non  era  per  lo  dormire  1'  ira  cessata, 
tutto  ancor  gonfiato  si  levò,  e  comandò  che  i  cavalli  gli  fos- 
sero menati;  e  fatto  montar  Chichibio  sopra  un  ronzino,  verso 
una  fiumana,  alla  riviera  della  quale  sempre  soleva  in  sul  far 
del  dì  vedersi  delle  gru,  nel  menò  dicendo:  Tosto  vedremo 
chi  avrà  iersera  mentito  o  tu  o  io.  Chichibio  veggendo  che 
ancora  durava  1'  ira  di  Currado,  e  che  far  gli  convenia  pruova 
della  sua  bugia,  non  sappiendo  come  poterlasi  fare,  cavalcava 
appresso  a  Currado  con  la  maggior  paura  del  mondo,  e  vo- 
lentieri, se  potuto  avesse,  si  sarebbe  fuggito  ;  ma  non  potendo, 
ora  innanzi  ed  ora  addietro  e  da  lato  si  riguardava,  e  ciò 
che  vedeva  credeva  che  gru  fossero  che  stessero  in  due  piedi. 
Ma  già  vicini  al  fiume  pervenuti,  gli  venner  prima  che  ad 
alcuno  vedute  spora  la  riva  di  quello  ben  dodici  gru,  le  quali 
tutte  in  un  pie  dimoravano,  sì  come  quando  dormono  soglion 
fare.    Per  che  egli  prestamente  mostratele  a  Currado,  disse: 
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Assai  bene  potete,  messer,  vedere  che  iersera  vi  dissi  il  vero, 
che  le  gru  non  hanno  se  non  una  coscia  ed  un  pie,  se  voi 
riguardate  a  quelle  che  colà  stanno.  Currado  vedendole  disse: 
Aspettati,  che  io  ti  mostrerò  che  elle  n'  hanno  due  ;  e  fattosi 
alquanto  più  a  quelle  vicino,  gridò  oh  oh!  per  lo  qual  grido 
le  gru,  mandato  1'  altro  pie  giù,  tutte  dopo  alquanti  passi 
cominciarono  a  fuggire.  Laonde  Currado  rivolto  a  Chichibio 
disse:  Che  ti  par,  ghiottone?  parti  eh'  elle  n'  abbian  due? 
Chichibio  quasi  sbigottito,  non  sapiendo  egli  stesso  donde  si 
venisse,  rispose:  Messer  sì,  ma  voi  non  gridaste  oh  oh!  a 
quella  di  iersera;  che  se  così  gridato  aveste,  ella  avrebbe  così 
1'  altra  coscia  e  1'  altro  pie  fuor  mandata,  come  hanno  fatto 
queste.  A  Currado  piacque  tanto  questa  risposta,  che  tutta 
la  sua  ira  si  convertì  in  festa  e  riso,  e  disse:  Chichibio,  tu 
hai  ragione,  ben  lo  dovea  fare.  Così  adunque  con  la  sua 
pronta  e  sollazzevol  risposta  Chichibio  cessò  la  mala  ventura, 
e  paceficossi  col  suo  signore. 


FRATE  CIPOLLA  PROMETTE  A  CERTI  CONTADINI  DI  MOSTRARE 

LORO  LA  PENNA  DELLO  AGNOLO  GABRIELLO,  IN  LUOGO  DELLA 

QUALE  TROVANDO  CARBONI,  QUEGLI  DICE  ESSER  DI  QUELLI  CHE 

ARROSTIRONO  SAN  LORENZO. 

Certaldo,  come  voi  forse  avete  potuto  udire,  è  un  Castel 
di  Yal  d'  Elsa  posto  nel  nostro  contado,  il  quale,  quantunque 
picciol  sia,  già  di  nobili  uomini  e  di  agiati  fu  abitato.  Nel 
quale,  perciò  che  buona  pastura  vi  trovava,  usò  un  lungo 
tempo  d'  andare  ogni  anno  una  volta  a  ricogliere  le  limosine 
fatte  loro  dagli  sciocchi  un  de'  frati  di  santo  Antonino,  il  cui 
nome  era  frate  Cipolla,  forse  non  meno  per  lo  nome  che  per 
altra  divozione  vedutovi  volentieri,  conciò  sia  cosa  che  quel 
terreno  produca  cipolle  famose  per  tutta  Toscana.  Era  questo 
frate  Cipolla  di  persona  piccolo,  di  pelo  rosso,  e  lieto  nel 
viso  ed  il  miglior  brigante  del  mondo:  ed  oltre  a  questo, 
ninna  scienzia  avendo,  sì  ottimo  parlatore  e  pronto  era,  che 
chi  conosciuto  non  1'  avesse,  non  solamente  un  gran  rettorie© 
1'  avrebbe  stimato,  ma  avrebbe  detto  esser  Tullio  medesimo 
0  forse  Quintiliano;  e  quasi  di  tutti  quegli  della  contrada  era 
compare  o  amico  o  benivogliente.  Il  quale,  secondo  la  sua 
usanza,  del  mese  d'  agosto  tra  1'  altre  v'  andò  una  volta,  ed 
una  domenica  mattina,  essendo  tutti  i  buoni  uomini  e  le  femine 
delle  ville  dattorno  venuti  alla  messa  nella  calonica,  quando 
tempo  gli  parve,  fattosi  innanzi  disse  :  Signori  e  donne,  come 
sapete,   vostra  usanza  è  di  mandare  ogni  anno  a'  poveri  del 
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baron  m  esser  santo  Antonio  del  vostro  grano  e  delle  vostre 
biade,  chi  poco  e  chi  assai,  secondo  il  podere  e  la  divoziou 
sua,  acciò  che  il  beato  sant'  Antonino  vi  sia  guardia  de'  buoi 
e  degli  asini  e  dei  porci  e  delle  pecore  vostre;  ed  oltre  a  ciò 
solete  pagare,  e  spezialmente  quegli  che  alla  nostra  compagnia 
scritti  sono,  quel  poco  debito  che  ogn'  anno  si  paga  una  volta. 
Alle  quali  cose  ricogliere  io  sono  dal  mio  maggiore,  cioè  da 
messer  1'  abate,  stato  mandato:  e  perciò  con  la  benedizione 
di  Dio,  dopo  nona,  quando  udirete  sonare  la  campanelle,  ver- 
rete qui  di  fuor  della  chiesa,  là  dove  io  al  modo  usato  vi 
farò  la  predicazione,  e  bascerete  la  croce,  ed  oltre  a  ciò 
(perciò  che  divotissimi  tutti  vi  conosco  del  baron  messer  santo 
Antonio)  di  special  grazia  vi  mostrerò  una  santissima  e  bella 
reliquia,  la  quale  io  medesimo  già  recai  dalle  sante  terre  di 
oltre  mare  ;  e  questa  è  una  delle  penne  dello  agnolo  Gabriello, 
la  quale  nella  camera  della  Vergine  Maria  rimase,  quando 
egli  la  venne  ad  annunziare  in  Nazaretto.  E  questo  detto, 
si  tacque  e  ritornossi  alla  messa.  Erano,  quando  frate  Cipolla 
queste  cose  diceva,  tra  gli  altri  molti  nella  chiesa  due  giovani 
astuti  molto,  chiamato  1'  uno  Giovanni  del  Bragoniera,  e  1' 
altro  Biagio  Pizzini.  Li  quali,  poiché  alquanto  tra  sé  ebbero 
riso  della  reliquia  di  frate  Cipolla,  ancora  che  molto  fossero 
suoi  amici  e  di  sua  brigata,  seco  proposero  di  fargli  di  questa 
penna  alcuna  beffa.  Ed  avendo  saputo  che  frate  Cipolla  la 
mattina  desinava  nel  castello  con  un  suo  amico,  come  a  tavola 
il  sentirono,  così  se  ne  scesero  alla  strada,  ed  all'  albergo 
dove  il  frate  era  smontato  se  n'  andarono  con  questo  propo- 
nimento, che  Biagio  dovesse  tenere  a  parole  il  fante  di  frate 
Cipolla,  e  Giovanni  dovesse  tra  le  cose  del  frate  cercare  di 
questa  penna,  chente  che  ella  si  fosse  e  torgliele,  per  vedere 
come  egli  di  questo  fatto  poi  dovesse  al  popol  dire.  Aveva 
frate  Cipolla  un  suo  fante,  il  quale  alcuni  chiamavano  Guccio 
Balena,  ed  altri  Guccio  Imbratta,  e  chi  gli  diceva  Guccio 
Porco.  Il  quale  era  tanto  cattivo,  che  egli  non  è  vero  che 
mai  Lippo  Toppo  ne  facesse  alcun  cotanto.  Di  cui  spesse 
volte  frate  Cipolla  era  usato  di  mottegiare  coi;  la  sua  brigata 
e  di  dire:  Il  fante  mio  ha  in  sé  nove  cose  tali,  che  se  qua- 
lunque è  r  una  di  quelle  fosse  in  Salamone  o  in  Aristotile 
0  in  Seneca,  avrebbe  forza  di  guastare  ogni  lor  virtù,  ogni 
lor  senno,  ogni  lor  santità.  Pensate  adunque  che  uom  dee 
esser  egli,  nel  quale  né  virtù  né  senno  né  santità  alcuna  è, 
avendone  nove.  Ed  essendo  alcuna  volta  domandato  quali 
fossero  queste  nove  cose,  ed  egli  avendole  in  rima  messe,  ris- 
pondeva: Dirolvi:  egli  è  tardo,  sugliardo  e  bugiardo:  nigli- 
gente,  disubbidiente  e  maldicente:  trascurato,  smemorato  e 
scostumato;  senza  che  egli  ha  alcime  altre  teccherelle  con 
queste,  che  si  taccion  per  lo  migliore.     E  quello   che   som- 
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inamente  è  da  ridere  de'  fatti  suoi  è,  che  egli  in  ogni  luogo 
Tuoi  pigliar  moglie  e  tor  casa  a  pigione  ;  ed  avendo  la  barba 
grande  e  nera  ed  unta,  gli  par  sì  forte  esser  bello  e  piace- 
vole, che  egli  s'  avvisa  che  quante  femine  il  veggono,  tutte 
lui  s' innamorino,  ed  essendo  lasciato,  a  tutte  andrebbe  dietro 
perdendo  la  coreggia.  È  il  vero  che  egli  m'  è  d'  un  grande 
aiuto,  perciò  che  mai  ninno  non  mi  vuol  sì  segreto  parlare, 
che  egli  non  voglia  la  sua  parte  udire:  e  se  avviene  che  io 
d'  alcuna  cosa  sia  domandato,  ha  sì  gran  paura  che  io  non 
sappia  rispondere,  che  prestamente  risponde  egli  e  sì  e  no, 
come  giudica  si  convenga.  A  costui,  lasciandolo  allo  albergo, 
aveva  frate  Cipolla  comandato,  che  ben  guardasse  che  alcuna 
persona  non  toccasse  le  cose  sue,  e  spezialmente  le  sue  bisacce, 
perciò  che  in  quelle  erano  le  cose  sacre.  Ma  Guccio  Imbratta, 
il  quale  era  più  vago  di  stare  in  cucina,  che  sopra  i  verdi 
rami  1'  usignuolo,  e  massimamente  se  fante  vi  sentiva  ninna, 
avendone  in  quella  dell'  oste  una  veduta  grassa  e  grossa  e 
piccola  e  mal  fatta  e  con  un  paio  di  poppe  che  parevan  due 
cestoni  da  letame,  e  con  un  viso  che  parea  de'  Baronci,  tutta 
sudata,  unta  ed  affumata,  non  altramenti  che  si  gitta  1'  avoltoio 
alla  carogna,  lasciata  la  camera  di  frate  Cipolla  e  tutte  le 
sue  cose  in  abbandono,  là  si  calò.  Ed  ancora  che  d'  agosto 
fosse,  postosi  presso  al  fuoco  a  sedere,  cominciò  con  costei, 
che  Nuta  aveva  nome,  ad  entrare  in  parole  e  dirle  che  egli 
era  gentile  uomo,  per  procuratore,  e  che  egli  aveva  de'  fiorini 
più  di  millantanove,  senza  quegli  che  egli  aveva  a  dare  altrui, 
che  erano  anzi  più  che  meno,  e  che  egli  sapeva  tante  cose 
fare  e  dire,  che  domine  pure  unquanche.  E  senza  riguardare 
ad  un  suo  cappuccio,  sopra  il  quale  era  tanto  untume  che 
avrebbe  condito  il  calderon  d'  Altopascio,  e  ad  un  suo  farsetto 
rotto  e  ripezzato,  ed  intorno  al  collo  e  sotto  le  ditella  smal- 
tato di  sucidume,  con  più  macchie  e  di  più  colori,  che  mai 
drappi  fossero  tartareschi  o  indiani,  ed  alle  sue  scarpette  tutte 
rotte,  ed  alle  calze  sdrucite,  le  disse  (quasi  stato  fosse  il  siri 
di  Castiglione)  che  rivestir  la  voleva  e  rimetterla  in  arnese, 
e  trarla  di  quella  cattività  di  star  con  altrui,  e  senza  gran 
possession  di  avere,  ridurla  in  isperanza  di  miglior  fortuna; 
ed  altre  cose  assai,  le  quali,  quantunque  molto  affettuosamente 
le  dicesse,  tutte  in  vento  convertite,  come  le  più  delle  sue 
imprese  facevano,  tornarono  in  niente.  Trovarono  adunque  i 
due  giovani  Guccio  Porco  intorno  alla  Nuta  occupato:  della 
qual  cosa  contenti,  perciò  che  mezza  la  lor  fatica  era  cessata, 
non  contradicendolo  alcuno,  nella  camera  di  frate  Cipolla,  la 
quale  aperta  trovarono,  entrati,  la  prima  cosa  che  venne  lor 
presa  per  cercare  fu  la  bisaccia,  nella  quale  era  la  penna; 
la  quale  aperta,  trovarono  in  un  gran  viluppo  di  zendalo  fas- 
ciata  una  piccola  cassettina,   la  quale  aperta,   trovarono  iu 
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essa  una  penna  di  quelle  della  coda  d'  un  pappagallo,  la 
quale  avvisarono  dovere  esser  quella  che  egli  promessa  avea 
di  mostrare  a'  Certaldesi.  E  certo  egli  poteva  a  quei  tempi 
leggiermente  far  credere,  perciò  che  ancora  non  erano  le 
morbidezze  d'  Egitto ,  se  non  in  piccola  parte  trapassate  in 
Toscana,  come  poi  in  grandissima  copia  con  disfacimento  di 
tutta  Italia  son  trapassate;  e  dove  che  elle  poco  conosciute 
fossero,  in  quella  contrada  quasi  in  niente  erano  dagli  abi- 
tanti sapute;  anzi,  durandovi  ancora  la  rozza  onestà  degli 
antichi,  non  che  veduti  avesser  pappagalli,  ma  di  gran  limga 
mai  uditi  non  gli  avean  ricordare.  Contenti  adunque  i  giovani 
d'  aver  la  penna  trovata,  quella  tolsero,  e,  per  non  lasciare 
la  cassetta  vota,  vedendo  carboni  in  un  canto  della  camera, 
di  quegli  la  cassetta  empierono;  e  richiusala,  ed  ogni  cosa 
racconcia  come  trovata  avevano,  senza  essere  stati  veduti, 
lieti  se  ne  vennero  con  la  penna,  e  cominciarono  ad  aspet- 
tare quello  che  frate  Cipolla,  in  luogo  della  penna  trovando 
carboni,  dovesse  dire.  Gli  uomini  e  le  femine  semplici  che 
nella  chiesa  erano,  udendo  che  veder  doveano  la  penna  dello 
agnolo  Gabriello  dopo  nona,  detta  la  messa,  si  tornarono  a 
casa ,  e  dettolo  1'  un  vicino  all'  altro  e  1'  una  comare  all' 
altra,  come  desinato  ebbero  ogn'  uomo,  tanti  uomini  e  tante 
femine  concorsero  nel  castello,  che  a  pena  vi  capeano,  con 
desiderio  aspettando  di  veder  questa  penna.  Frate  Cipolla 
avendo  ben  desinato  e  poi  alquanto  dormito,  un  poco  dopo 
nona  levatosi,  e  sentendo  la  moltitudine  grande  esser  venuta 
di  contadini,  per  dovere  la  penna  vedere,  mandò  a  Guccio 
Imbratta  che  là  su  con  le  campanelle  venisse,  e  recasse  le 
sue  bisacce.  Il  quale,  poiché  con  fatica  dalla  cucina  e  della 
Nuta  si  fu  divelto,  con  le  cose  addimandate  lassù  n'  andò: 
dove  ansando  giunto,  perciò  che  il  ber  dell'  acqua  gli  aveva 
molto  fatto  crescere  il  corpo,  per  comandamento  di  frate  Cipolla 
andatosene  in  su  la  porta  della  chiesa  forte  incominciò  le 
campanelle  a  sonare.  Dove  poiché  tutto  il  popolo  fu  ragunato, 
frate  Cipolla,  senza  essersi  avveduto  che  ninna  sua  cosa  fosse 
stata  mossa,  cominciò  la  sua  predica,  ed  in  acconcio  de'  fatti 
suoi  disse  molte  parole,  e  dovendo  venire  al  mostrar  della 
penna  dell'  agnolo  Gabriello,  fatta  prima  con  gran  solennità 
la  confessione,  fece  accender  due  torchi,  e  soavemente  svilup- 
pando il  zendado,  avendosi  prima  tratto  il  cappuccio,  fuori 
la  cassetta  ne  trasse.  E  dette  primieramente  alcune  parolette 
a  laude  ed  a  commendazione  dell'  agnolo  Gabiéello  e  della 
sua  reliquia,  la  cassetta  aperse.  La  quale  come  piena  di  car- 
boni vide,  non  sospicò  che  ciò  Guccio  Belena  gli  avesse  fatto, 
perciò  che  noi  conosceva  da  tanto,  né  il  maladisse  del  male 
aver  guardato  che  altri  ciò  non  facesse,  ma  bestemmiò  tacita- 
mente sé,  che  a  lui  la  guardia  delle  sue  cose  aveva  commessa, 
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conoscendol,  come  faceva,  nigligente,  disubbidiente,  trascurato, 
e  smemorato.  Ma  non  per  tanto,  senza  mutar  colore,  alzato 
il  viso  e  le  mani  al  cielo,  disse  sì  che  da  tutti  fu  udito:  0 
Iddio,  lodata  sia  sempre  la  tua  potenzia.  Poi  richiusa  la  cas- 
setta, ed  al  popolo  rivolto  disse:  Signori  e  donne,  voi  dovete 
sapere,  che  essendo  io  ancora  molto  giovane  io  fui  mandato 
dal  mio  superiore  in  quelle  parti  dove  apparisce  il  sole,  e 
fummi  commesso  con  espresso  comandamento  che  io  cercassi 
tanto,  che  io  trovassi  i  privilegi  del  Porcellana;  li  quali  an- 
cora che  a  bollar  niente  costassero,  molto  più  utili  sono  ad 
altrui  che  a  noi.  Per  la  qual  cosa  messom'  io  per  cammino, 
di  Vinegia  partendomi  ed  andandomene  per  lo  borgo  de' 
Greci,  e  di  quindi  per  lo  reame  del  Garbo  cavalcando  e  per 
Baldacca,  pervenni  in  Parione,  donde  non  senza  sete  dopo 
alquanto  pervenni  in  Sardigna.  Ma  perchè  vi  vo  io  tutti  i 
paesi  cerchi  da  me  divisando?  io  capitai,  passato  il  braccio 
di  San  Giorgio,  in  Truftìa  ed  in  Buffia,  paesi  molto  abitati 
e  con  gran  popoli  :  e  di  quindi  pervenni  in  terra  di  Menzogna, 
dove  molti  dei  nostri  frati  e  d'  altre  religioni  trovai  assai,  li 
quali  tutti  il  disagio  andavan  per  1'  amor  d'  Iddio  schifando, 
poco  dell'  altrui  fatiche  curandosi,  dove  la  loro  utilità  vedes- 
sero seguitare,  nulla  altra  moneta  spendendo  che  senza  conio 
per  quei  paesi:  e  quindi  passai  in  terra  d'  Abruzzi,  dove  gli 
uomini  e  le  femine  vanno  in  zoccoli  su  pe'  monti,  rivestendo 
i  porci  delle  lor  busecchie  medesime;  e  poco  più  là  trovai 
gente  che  portavano  il  pan  nelle  mazze,  e  '1  vin  nelle  sacca. 
Da'  quali  alle  montagne  de'  Bachi  pervenni,  dove  tutte  1'  ac- 
que corrono  alla  'ngiù.  Ed  in  brieve  tanto  andai  a  dentro, 
che  io  pervenni  mei  infino  in  India  Pastinaca,  là  dove  io  vi 
giuro  per  lo  abito  che  io  porto  addosso,  che  io  vidi  volare 
i  pennati,  cosa  incredibile  a  chi  non  gli  avesse  veduti.  Ma 
di  ciò  non  mi  lasci  mentire  Maso  del  Saggio,  il  quale  gran 
mercatante  io  trovai  là,  che  schiacciava  noci  e  vendeva  gusci 
a  ritaglio.  Ma  non  potendo  quello,  che  io  andava  cercando, 
trovare,  perciò  che  da  indi  in  là  si  va  per  acqua,  indietro 
tornandomene,  arrivai  in  quelle  sante  terre,  dove  1'  anno  di 
state  vi  vale  il  pan  freddo  quattro  denari,  ed  il  caldo  v'  è 
per  niente.  E  quivi  trovai  il  venerabile  padre  messer  Nou- 
miblasmete  Sevoipiace,  degnissimo  patriarca  di  lerulasem.  Il 
quale  per  reverenzia  dello  abito,  che  io  ho  sempre  portato, 
del  baron  messer  Santo  Antonino,  volle,  che  io  vedessi  tutte 
le  sante  reliquie  le  quali  egli  apresso  di  sé  aveva,  e  furon 
tante  che,  se  io  ve  le  volessi  tutte  contare,  io  non  ne  verrei 
a  capo  in  parecchie  miglia.  Ma  pure  per  non  lasciarvi  scon- 
solate, ve  ne  dirò  d'  alquante.  Egli  primieramente  mi  mostrò 
il  dito  dello  Spirito  Santo  così  intero  e  saldo  come  fu  mai, 
ed  il  ciuffetto  del  serafino  che  apparve  a  san  Francesco,  ed 
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una  dell'  unghie  de'  cherubini,  ed  una  delle  coste  del  Verbum 
caro  fatti  alle  finestre,  e  de'  vestimenti  della  santa  Fé  catto- 
lica, ed  alquanti  dei  raggi  della  stella  che  apparerà  a'  tre 
magi  in  Oriente,  ed  una  ampolla  del  sudore  di  san  Michele, 
quando  combattè  col  diavolo,  e  la  mascella  della  morte  di 
san  Lazzaro,  ed  altre.  E  perciò  che  io  liberamente  gli  feci 
copia  delle  piagge  di  monte  Morello  in  volgare,  e  d'  alquanti 
capitoli  del  Caprezio,  li  quali  egli  lungamente  era  andato  cer- 
cando, mi  fece  egli  partefice  delle  sue  sante  reliquie,  e  do- 
nommi  uno  de'  denti  della  santa  croce,  ed  in  una  ampolletta 
alquanto  del  suono  delle  campane  del  tempio  di  Salamone, 
e  la  penna  dello  agnolo  Gabriello,  della  quale  già  detto  v' 
ho,  e  r  un  de'  zoccoli  di  san  Gherardo  da  Villa  magna,  il 
quale  io,  non  ha  molto,  a  Firenze  donai  a  Gherardo  di  Bonsi, 
il  quale  in  lui  ha  grandissima  divozione.  E  diedemi  de'  car- 
boni, co'  quali  fu  il  beattissimo  martire  san  Lorenzo  arrostito. 
Le  quali  cose  io  tutte  di  qua  con  meco  divotamente  recai, 
ed  bolle  tutte.  È  il  vero  che  il  mio  maggiore  non  ha  mai 
sofferto  che  io  1'  abbia  mostrate,  infino  a  tanto  che  certificato 
non  s'  è  se  desse  sono  o  no.  Ma  ora  che  per  certi  miracoli 
fatti  da  esse,  per  lettere  ricevute  dal  patriarca  fatto  n'  è 
certo,  m'  ha  conceduta  licenzia  che  io  le  mostri:  ma  io  te- 
mendo di  fidarle  altrui,  sempre  le  porto  meco.  Vera  cosa  è 
che  io  porto  la  penna  dell'  agnolo  Gabriello,  acciò  che  non 
si  guasti,  in  una  cassetta,  ed  i  carboni  coi  quali  fu  arrostito 
san  Lorenzo,  in  una  altra;  le  quali  son  sì  simiglianti  1'  una 
all'  altra,  che  spesse  volte  mi  vien  preea  l'  una  per  1'  altra, 
ed  al  presente  m'  è  avvenuto:  perciò  che  credendomi  io  qui 
avere  arrecata  la  cassetta  dove  era  la  penna,  io  ho  arrecata 
quella  dove  sono  i  carboni.  Il  quale  io  non  reputo  che  stato 
sia  errore,  anzi  mi  pare  esser  certo  che  volontà  sia  stata  di 
Dio,  e  che  egli  stesso  la  cassetta  de'  carboni  ponesse  nelle 
mie  mani,  ricordandom'  io  pur  testé  che  la  festa  di  san  Lorenzo 
sia  di  qui  a  due  dì.  E  perciò  volendo  Iddio  che  io,  col  mo- 
strarvi i  carboni  coi  quali  esso  fu  arrostito,  raccenda  nelle 
vostre  anime  la  divozione  che  in  lui  aver  dovete,  non  la  penna 
che  io  doveva,  ma  i  benedetti  carboni  spenti  dallo  omor  di 
quel  santissimo  corpo  mi  fé'  pigliare.  E  perciò,  figliuoli  bene- 
detti, trarretevi  i  cappucci  e  qua  divotamente  v'  appresserete 
a  vedergli.  Ma  prima  voglio  che'  voi  sappiate,  che  chiunque 
di  questi  carboni  in  segno  di  croce  é  tocco,  tutto  quello  anno 
può  viver  sicuro  che  fuoco  noi  toccherà  che  non  si  senta.  E 
poiché  così  detto  ebbe,  cantando  una  laude  Hi  san  Lorenzo, 
aperse  la  cassetta  e  mostrò  i  carboni.  Li  quali,  poiché  al- 
quanto la  stolta  moltitudine  ebbe  con  ammirazione  reveren- 
temente  guardati,  con  grandissima  calca  tutti  s'  appressavano 
a  frate  Cipolla,  e  migliori  offerte  dando  che  usati  non  erano, 


40  NOVELLE    ITALIANE. 

che  con  essi  gli  dovesse  toccare  il  pregava  ciascuno.  Per  la 
qual  cosa  frate  Cipolla,  recatisi  questi  carboni  in  mano,  sopra 
il  lor  camisciotti  bianchi  e  sopra  i  farsetti  e  sopra  li  veli 
delle  donne  cominciò  a  fare  le  maggior  croci  che  vi  capevano^ 
aifermando  che  tanto  quanto  essi  scemavano  a  far  quelle  croci, 
poi  ricrescevano  nella  cassetta,  sì  come  egli  molte  volte  avea 
provato.  Ed  in  cotal  guisa  non  senza  sua  grandissima  utilità, 
avendo  tutti  crociati  i  Certaldesi,  per  presto  accorgimento 
fece  coloro  rimanere  scherniti,  che  lui,  togliendogli  la  penna, 
avevan  creduto  schernire.  Li  quali  stati  alla  sua  predica,  ed 
avendo  udito  il  nuovo  riparo  preso  da  lui,  e  quanto  da  lungi 
fatto  si  fosse  e  con  che  parole,  avevan  tanto  riso,  che  eran 
creduti  smascellare.  E  poiché  partito  si  fu  il  vulgo,  a  lui 
andatisene,  colla  maggior  festa  del  mondo  ciò  che  fatto  ave- 
van gli  discoprirono,  ed  apresso  gli  renderono  la  sua  penna. 
La  quale  1'  anno  seguente  gli  valse  non  meno,  che  quel  giorno 
gli  fusser  valuti  i  carboni. 


LIDIA  MOGLIE  DI  NICOSTRATO  AMA  PIRRO,  IL  QUALE,  ACCIO  CHE 
CREDERE  IL  POSSA,  LE  CHIEDE  TRE  COSE,  LE  QUALI  ELLA  GLI 
FA  TUTTE,  ED  OLTRE  A  QUESTO  IN  PRESENZA  DI  NICOSTRATO  SI 
SOLLAZZA  CON  LUI,  ED  A  NICOSTRATO  FA  CREDERE  CHE  NON  SIA 
VERO    QUELLO    CHE   HA   VEDUTO. 

In  Argo,  antichissima  città  d'  Acaia,  per  li  suoi  passati 
re  molto  più  famosa  che  grande,  fu  già  un  nobile  uomo,  il 
quale  appellato  fu  Nicostrato,  a  cui  già  vicino  alla  vecchiezza 
la  fortuna  concedette  per  moglie  una  gran  donna  non  meno 
ardita  che  bella,  detta  per  nome  Lidia.  Teneva  costui,  sì 
come  nobile  uomo  o  ricco,  molta  famiglia  e  cani  ed  uccelli, 
e  grandissimo  diletto  prendea  nelle  cacce.  Ed  avea  tra  gli 
altri  suoi  famigliari  un  giovinetto  leggiadro  ed  adorno  e  bello 
della  persona,  e  destro  a  qualunque  cosa  avesse  voluto  fare, 
chiamato  Pirro:  il  quale  Nicostrato  oltre  ad  ogni  altro  amava, 
e  più  di  lui  si  fidava.  Di  costui  Lidia  s'  innamorò  forte, 
tanto  che  né  dì  né  notte  in  altra  parte  che  con  lui  aver  po- 
teva il  pensiere:  del  quale' amore  o  che  Pirro  non  s'  avve- 
desse 0  non  volesse,  niente  mostrava  se  ne  curasse;  di  che 
la  donna  intollerabile  noia  portava  nell'  animo;  e  disposta 
del  tutto  di  fargliele  sentire,  chiamò  a  sé  una  sua  cameriera 
nomata  Lusca,  della  quale  ella  si  confidava  molto,  e  sì  le 
disse  :  Lusca,  li  beneficj  li  quali  tu  hai  da  me  ricevuti  ti  deb- 
bono fare  obbediente  e  fedele;  e  perciò  guarda  che  quello 
che  io  al  presente  ti  dirò  niuna  persona  senta  giammai,  se 
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non  colui  al  quale  da  me  ti  fia  imposto.  Come  tu  vedi, 
Lusca,  io  son  giovane  e  fresca  donna,  e  piena  e  copiosa  di 
tutte  quelle  cose  che  alcuna  può  disiderare,  e  brievemente, 
fuor  che  di  una,  non  mi  posso  rammaricare;  e  questa  è  che 
gli  anni  posso  rammaricare  ;  e  questa  è  che  gli  anni  del  mio 
marito  son  troppi,  se  co'  miei  si  misurano.  Per  la  qual  cosa 
di  quello  che  le  giovanni  donne  prendono  più  piacere,  io  vivo 
poco  contenta:  e  pur  come  1'  altre  disiderandolo,  è  buona 
pezza  che  io  deliberai  meco  di  non  volerne,  se  la  fortuna  m' 
è  stata  poco  amica  in  darmi  così  vecchio  marito,  essere  io 
nimica  di  me  medesima  in  non  saper  trovar  modo  a'  miei 
diletti  ed  alla  mia  salute  ;  e  per  avergli  così  compiuti  in  questo 
come  neir  altre  cose,  ho  per  partito  preso  di  volere,  sì  come 
di  ciò  più  degno  che  alcun  altro,  che  il  nostro  Pirro  coi 
suoi  abbracciamenti  gli  supplisca:  ed  ho  tanto  amore  in  lui 
posto,  che  io  non  sento  mai  bene,  se  non  tanto  quanto  io  il 
veggio  0  di  lui  penso  ;  e  se  io  senza  indugio  non  mi  ritruovo 
seco,  per  certo  io  me  ne  credo  morire.  E  perciò,  se  la  mia 
vita  t'  è  cara,  per  quel  modo  che  miglior  ti  parrà,  il  mio 
amore  gli  significherai,  e  sì  '1  pregherai  da  mia  parte,  che 
gli  piaccia  di  venirne  a  me  quando  tu  per  lui  andrai.  La  ca- 
meriera disse  che  volentieri;  e  come  prima  tempo  e  luogo  le 
parve,  tratto  Pirro  da  parte,  quanto  seppe  il  meglio,  1'  am- 
basciata gli  fece  della  sua  donna.  La  qual  cosa  udendo  Pirro, 
si  maravigliò  forte,  sì  come  colui  che  mai  d'  alcuna  cosa  av- 
veduto non  se  n'  era,  e  dubitò  non  la  donna  ciò  facesse  dirgli 
per  tentarlo:  per  che  subito  e  ruvidamente  rispose:  Lusca, 
io  non  posso  credere  che  queste  parole  vengano  dalla  mia 
donna,  e  perciò  guarda  quel  che  tu  parli;  e  se  pure  da  lei 
venissero,  non  credo  che  con  V  animo  dir  te  le  faccia:  e  se 
pur  con  r  animo  dir  le  facesse,  il  mio  signore  mi  fa  più  onore 
che  io  non  vaglio:  io  non  farei  a  lui  sì  fatto  oltraggio  per 
la  vita  mia;  e  però  guarda  che  tu  più  di  sì  fatte  cose  non 
mi  ragioni.  La  Lusca  non  sbigottita  per  lo  suo  rigido  par- 
lare gli  disse:  Pirro,  e  di  queste  ed'  ogn'  altra  cosa  che  la 
mia  donna  m'  imporrà,  ti  parlerò  io  quante  volte  ella  il  mi 
comanderà,  o  piacere  o  noia  eh'  egli  ti  debbia  essere;  ma  tu 
se'  una  bestia.  E  turbatetta  colle  parole  di  Pirro  se  ne  tornò 
alla  donna,  la  quale  udendole  disiderò  di  morire:  e  dopo 
alcun  giorno  riparlò  alla  cameriera,  e  disse:  Lusca,  tu  sai 
che  per  lo  primo  colpo  non  cade  la  quercia;  per  che  a  me 
pare  che  tu  da  capo  ritorni  a  colui,  che  in  mio»pregiudicio 
nuovamente  vuol  divenir  leale,  e  prendendo  tempo  convene- 
vole gli  mostra  interamente  il  mio  ardore,  ed  in  tutto  t'  ingegna 
di  far  che  la  cosa  abbia  effetto;  però  che,  se  così  s'  intrala- 
sciasse, io  ne  morrei,  ed  egli  si  crederrebbe  esser  stato  beffato, 
e  dove  il  suo  amor  cerchiamo,  ne  seguirebbe  odio.     La  ca- 
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merlerà  confortò  la  donna,  e  cercato  di  trovò  lieto  e  ben 
disposto,  e  sì  gli  disse:  Pirro,  io  ti  mostrai,  pochi  dì  sono,  in 
quanto  fuoco  la  tua  donna  e  mia  stea  per  1'  amor  che  ella  ti 
porta,  ed  ora  da  capo  te  ne  rifò  certo,  che,  dove  tu  in  su  la 
durezza  che  1'  altrieri  dimostrasti  dimori,  vivi  sicuro  che 
ella  viverà  poco:  per  che  io  ti  priego  che  ti  piaccia  di 
consolarla  del  suo  disiderio;  e  dove  tu  pure  in  su  la  tua 
ostinazione  stessi  duro,  là  dove  io  per  molto  savio  t'  avea, 
io  t'  avrò  per  uno  scioccone.  Che  gloria  ti  può  egli  essere 
che  una  così  fatta  donna,  così  bella,  così  gentile,  te  sopra 
ogni  altra  cosa  ami?  Appresso  questo,  quanto  ti  può'  tu 
conoscere  alla  fortuna  obligato,  pensando  che  ella  t'  abbia 
parata  dinanzi  così  fatta  cosa,  ed  a'  disiderj  della  tua  gio- 
vanezza atta,  ed  ancora  un  così  fatto  rifugio  a'  tuoi  bisogni? 
Qual  tuo  pari  conosci  tu  che  per  via  di  diletto  meglio  stea 
che  starai  tu,  se  tu  sarai  savio?  Quale  altro  troverai  tu  che 
in  arme,  in  cavalli,  in  robe  ed  in  denari  possa  star  come  tu 
starai,  volendo  il  tuo  amor  concedere  a  costei?  Apri  adunque 
r  animo  alle  mie  parole  ed  in  te  ritorna;  ricordati  che  una 
volta  senza  più  suole  avvenire  che  la  fortuna  si  fa  altrui  in- 
contro col  viso  lieto  e  col  grembo  aperto  :  la  quale  chi  allora 
non  sa  ricevere,  poi  trovandosi  povero  e  mendico,  di  sé  e  non 
di  lei  s'  ha  a  rammaricare.  Ed  oltre  a  questo  non  si  vuol 
quella  lealtà  tra'  servidori  e'  signori  usare,  che  tra  gli  amici 
e'  parenti  si  conviene  :  anzi  gli  deono  cosi  i  servidori  trattare, 
in  quel  che  possono,  come  essi  da  loro  trattati  sono.  Speri 
tu,  se  tu  avessi  o  bella  moglie  o  madre  o  figliuola  o  sorella, 
che  a  Nicostrato  piacesse,  che  egli  andasse  la  leatà  ritrovando 
che  tu  servar  vuoi  a  lui  della  sua  donna?  Sciocco  se'  se  tu 
'1  credi:  abbi  di  certo,  se  le  lusinghe  e'  prieghi  non  bastas- 
sono,  che  che  ne  dovesse  a  te  parere,  e'  vi  si  adoperrebbe  la 
forza.  Trattiamo  adunque  loro  e  le  lor  cose,  come  essi  noi 
e  le  nostre  trattano.  Usa  il  beneficio  della  fortuna,  non  la 
cacciare,  falleti  incontro  e  lei  vegnente  ricevi;  che  per  certo, 
se  tu  noi  fai,  lasciamo  stare  la  morte  la  qual  senza  fallo  alla 
tua  donna  ne  seguirà,  ma  tu  ancora  te  ne  pentirai  tante  volte, 
che  tu  ne  vorrai  morire.  Pirro,  il  qual  più  fiate  sopra  le 
parole,  che  la  Lusca  dette  gli  avea,  avea  ripensato,  per  par- 
tito avea  preso  che,  se  ella  a  lui  ritornasse,  di  fare  altra  ris- 
posta e  del  tutto  recarsi  a  compiacere  alla  donna,  dove  certi- 
ficar si  potesse  che  tentato  non  fosse;  e  perciò  rispuose: 
Vedi,  Lusca,  tutte  le  cose  che  tu  mi  di',  io  le  conosco  vere; 
ma  io  conosco  d'  altra  parte  il  mio  signore  molto  savio  e 
molto  avveduto;  e  penendomi  tutti  i  suoi  fatti  in  mano,  io 
temo  forte  che  Lidia  con  consiglio  e  voler  di  lui  questo  non 
faccia  per  dovermi  tentare;  e  perciò,  dove  tre  cose  che  io 
domanderò  voglia  fare  a  chiarezza  di   me,  per  certo  ninna 
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cosa  mi  comanderà  poi,  che  io  prestamente  non  faccia.  E 
quelle  tre  cose  che  io  voglio,  son  queste:  Primieramente  che 
in  presenzia  di  Nicostrato  ella  uccida  il  suo  buono  sparviere  : 
apresso,  eh'  ella  mi  mandi  una  ciocchetta  della  barba  di 
Nicostrato;  ed  ultimamente,  un  dente  di  quegli  di  lui  mede- 
simo de'  migliori.  Queste  cose  parvouo  alla  Lusca  gravi  ed 
alla  donna  gravissime;  ma  pure  Amore,  che  è  buono  confor- 
tatore e  gran  maestro  di  consigli,  le  fece  diliberar  di  farlo, 
e  per  la  sua  cameriera  gli  mandò  dicendo  che  quello  che  egli 
aveva  addimandato  pienamente  farebbe,  e  tosto;  ed  oltre  a 
ciò,  perciò  che  egli  così  savio  reputava  Nicostrato,  disse  che 
in  presenzia  di  lui  con  Pirro  si  sollazzerebbe,  ed  a  Nicostrato 
farebbe  credere  che  ciò  non  fosse  vero.  Pirro  adunque  co- 
minciò ad  aspettare  quello  che  far  dovesse  la  gentildonna. 
La  quale  (avendo  ivi  a  pochi  dì  Nicostrato  dato  un  gran  desi- 
nare, sì  come  usava  spesse  volte  di  fare,  a  certi  gentili  uomini, 
ed  essendo  già  levate  le  tavole)  vestita  d'  uno  sciamito  verde 
ed  ornata  moito,  ed  uscita  della  sua  camera,  in  quella  sala 
venne  dove  costoro  erano,  e,  veggente  Pirro  e  ciascuno  altro, 
se  n'  andò  alla  stanza  sopra  la  quale  lo  sparviere  era  da 
Nicostrato  contanto  tenuto  caro,  e  scioltolo,  quasi  in  mano 
sei  volesse  levare,  e  presolo  per  li  geti,  al  muro  il  percosse 
ed  ucciselo.  E  gridando  verso  lei  Nicostrato:  Oimè,  donna, 
che  hai  tu  fatto?  niente  a  lui  rispose,  ma  rivolta  ai  gentili 
uomini  che  con  lui  avevan  mangiato,  disse  :  Signori,  mal  pren- 
derei vendetta  d'  un  re  che  mi  facesse  dispetto,  se  d'  uno 
sparvier  non  avessi  ardir  di  pigliarla.  Voi  dovete  sapere  che 
questo  uccello  tutto  il  tempo  da  dovere  esser  prestato  dagli 
uomini  al  piacer  delle  donne,  lungamente  m'  ha  tolto;  perciò 
che,  si  come  1'  aurora  suole  apparire,  così  Nicostrato  s'  è 
levato,  e  salito  a  cavallo,  col  suo  sparviere  in  mano,  n'  è  an- 
dato alle  pianure  aperte  a  vederlo  volare  ;  ed  io,  qual  voi  mi 
vedete  sola  e  malcontenta  nel  letto  mi  son  rimasa.  Per  la 
qual  cosa  ho  più  volte  avuta  voglia  di  far  ciò  che  io  ora  ho 
fatto,  né  altra  cagione  m'  ha  di  ciò  ritenuta,  se  non  1'  aspettar 
di  farlo  in  presenzia  d'  uomini  che  giusti  giudici  sieno  alla 
mia  querela,  sì  come  io  credo  che  voi  sarete.  I  gentili  uomini 
che  r  udivano,  credendo  non  altramente  esser  fatta  la  sua 
affezione  a  Nicostrato,  che  sonasser  le  parole,  ridendo  cias- 
cuno e  verso  Nicostrato  rivolti,  che  turbato  era,  cominciarono 
a  dire  :  Deh,  come  la  donna  ha  ben  fatto  a  Vendicare  la  sua 
ingiuria  con  la  morte  dello  sparviere!  e  con  diversi  motti 
sopra  così  fatta  materia,  essendo  già  la  donna  in  camera  ritor- 
nata, in  riso  rivolsero  il  cruccio  di  Nicostrato.  Pirro,  veduto 
questo,  seco  medesimo  disse:  Alti  principj  ha  dati  la  donna 
a'  miei  felici  amori.  Faccia  Iddio  che  ella  perseveri.  Ucciso 
adunque  da  Lidia  lo  sparviere,  non  trapassar  molti  giorni  che. 


44  NOVELLE    ITALIANE. 

essendo  ella  nella  sua  camera  'insieme  con  Nicostrato,  fac- 
ciendogli  carezze,  con  lui  cominciò  a  cianciare;  ed  egli  per 
sollazzo  alquanto  tirata  per  li  capelli,  le  die  cagione  di  man- 
dare ad  effetto  la  seconda  cosa  a  lei  domandata  da  Pirro:  e 
prestamente  lui  per  un  piccolo  lucignoletto  preso  della  sua. 
barba  e  ridendo,  sì  forte  il  tirò,  che  tutto  del  mento  gliele 
divelse.  Di  che  ramaricandosi  Nicostrato,  ella  disse:  Or  che 
avesti,  che  fai  costai  viso?  perciò  che  io  t'  ho  tratti  forse  sei 
peli  della  barba?  Tu  non  sentivi  quel  eh'  io,  quando  tu  mi 
tiravi  te  stesso  i  capelli,  E  così  d'  una  j)arola  in  una  altra 
continuando  il  lor  sollazzo,  la  donna  cautamente  guardò  la 
ciocca  della  barba  che  tratta  gli  avea,  ed  il  dì  medesimo  la 
mandò  al  suo  caro  amante.  Della  terza  cosa  entrò  la  donna 
in  più  pensiero;  ma  pur,  sì  come  quella  che  era  d'  alto  in- 
gegno, ed  Amor  la  faceva  vie  più,  si  ebbe  pensato  che  modo 
tener  dovesse  a  darle  compimento.  Ed  avendo  Nicostrato  due 
fanciulli,  datigli  da'  padri  loro  acciò  che  in  casa  sua,  perciò 
che  gentili  uomini  erano,  apparassono  alcun  .costume  (dei 
quali,  quando  Nicostrato  mangiava,  1'  uno  gli  tagliava  innanzi 
e  1'  altro  gli  dava  bere,  fattigli  chiamare  amenduni,  fece  lor 
vedere  che  la  bocca  putiva  loro,  ed  ammaestrògli  che  quando 
a  Nicostrato  servissono,  tirasson  il  capo  indietro  il  più  che 
potessono,  né  questo  mai  dicessero  a  persona.  I  giovinetti 
credendole,  cominciarono  a  tenere  quella  maniera  che  la  donna 
aveva  lor  mostrata.  Per  che  ella  una  volta  domandò  Nicos- 
trato :  Se'  ti  tu  accorto  di  ciò  che  questi  fanciulli  fanno  quando 
ti  servano?  Disse  Nicostrato:  Maisì,  anzi  gli  ho  voluti  doman- 
dare perchè  il  facciano.  A  cui  la  donna  disse:  Non  fare,  che 
io  il  ti  so  dire  io,  ed  holti  buona  pezza  taciuto  per  non  far- 
tene noia;  ma  ora  che  io  m'  accorgo  che  altri  comincia  ad 
avvedersene,  non  è  più  da  celarloti.  Questo  non  ti  avviene 
per  altro,  se  non  che  la  bocca  ti  pute  tìeramente,  e  non  sa 
qual  si  sia  la  cagione,  perciò  non  soleva  essere;  e  questa  è 
bruttissima  cosa,  avendo  tu  ad  usare  con  gentili  uomini,  e 
perciò  si  vorrebe  veder  modo  di  curarla.  Disse  allora  Nico- 
strato: Che  potrebbe  ciò  essere?  avrei  io  in  bocca  dente  niua 
dente  guasto?  A  cui  Lidia  disse:  Forse  che  sì.  E  menatolo  ad 
una  finestra,  gli  fece  aprir  la  bocca;  e  poscia  che  ella  ebbe  d' 
una  parte  e  d'  altra  riguardato,  disse  :  0  Nicostrato ,  e  come 
il  puoi  tu  tanto  aver  patito?  tu  n'  hai  uno  da  questa  parte, 
il  quale  per  quel  che  mi  paia,  non  solamente  è  magagnato, 
ma  egli  è  tutto  fracido;  e  fermamente,  se  tu  il  terrai  guari 
in  bocca,  egli  ti  guasterà  quegli  che  son  da  lato:  per  che  io 
ti  consiglierei  che  tu  il  ne  cacciassi  fuori,  prima  che  1'  opera 
andasse  più  innanzi.  Disse  allora  Nicostrato  :  Da  poi  che  egli 
ti  pare,  ed  egli  mi  piace;  mandisi  senza  più  indugio  per  uq 
maestro  il  qual  mei  tragga.    Al  quale  la  donna  disse:  Non 
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piaccia  a  Dio  che  qui  per  questo  venga  maestro;  e'  mi  pare 
che  egli  stea  iu  maniera,  che  senza  alcun  maestro  io  mede- 
sima tei  trarrò  ottimamente.  E  d'  altra  parte  questi  maestri 
son  sì  crudeli  a  far  questi  servigi,  che  il  cuore  noi  mi  pa- 
tirebbe per  ninna  maniera  di  vederti  o  di  sentirti  tra  le  mani 
a  ninno:  e  perciò  del  tutto  io  voglio  fare  io  medesima;  che 
almeno,  se  egli  ti  dorrà  troppo,  ti  lascerò  io  incontanente, 
quello  che  il  maestro  non  farebbe.  Fattisi  adunque  venire 
i  ferri  da  tal  servigio,  e  mandato  fuor  della  camera  ogni  per- 
sona, solamente  seco  la  Lusca  ritenne  ;  e  dentro  serratesi,  fece 
distender  Nicostrato  sopra  un  desco,  e  messogli  le  tanaglie 
in  bocca,  e  preso  uno  de'  denti  suoi,  quantunque  egli  forte 
per  dolor  gridasse,  tenuto  fermamente  dall'  una  fu  dall'  altra 
per  viva  forza  un  dente  tirato  fuori;  e  quel  serbatosi,  e  pre- 
sone un  altro,  il  quale  sconciamente  magagnato  Lidia  aveva 
in  mano,  a  lui  doloroso  e  quasi  mezzo  morto  il  mostrarono, 
dicendo:  Vedi  quello  che  tu  hai  tenuto  in  bocca,  già  è  cotanto. 
Egli  credendoselo,  quantunque  gravissima  pena  sostenuta  avesse 
e  molto  se  ne  ramaricasse,  pur  poiché  fuor  ne  era,  gli  parve 
esser  guarito;  e  con  una  cosa  e  con  altra  riconfortato,  es- 
sendo la  pena  alleviata  s'  uscì  della  camera.  La  donna  preso 
il  dente,  tantosto  al  suo  amante  il  mandò.  Il  quale  già  certo 
del  suo  amore,  sé  ad  ogni  suo  piacere  offerse  apparecchiato. 
La  donna  disiderosa  di  farlo  più  sicuro,  e  parendole  ancora 
ogn'  ora  mille  che  con  lui  fosse,  volendo  quello  che  profferte 
gli  avea  attenergli,  fatto  sembiante  d'  essere  inferma,  ed  es- 
sendo un  dì  appresso  mangiare  da  Nicosti'ato  visitata,  non 
reggendo  con  lui  altri  che  Pirro,  il  pregò  per  alleggiamento 
della  sua  noia,  che  aiutar  la  dovessero  ad  andare  infino  nel 
giardino.  Per  che  Nicostrato  dall'  un  de'  lati  e  Pirro  dall' 
altro  presala,  nel  giardin  la  portarono  ed  in  un  pratello  a 
pie  d'  un  bel  pero  la  posarono:  dove  stati  alquanto  sedendosi, 
disse  la  donna,  che  già  aveva  fatto  informar  Pirro  di  ciò  che 
avesse  a  fare:  Pirro,  io  ho  gran  disiderio  d'  aver  di  quelle 
pere,  e  però  montavi  suso  e  gittane  giù  alquante.  Pirro  pres- 
tamente salitovi  cominciò  a  gittar  giù  delle  pere:  e  mentre 
le  gittava,  cominciò  a  dire:  He  messere  che  é  ciò  che  voi 
fate?  E  voi,  madonna,  come  non  vi  vergognate  di  sofferirlo 
in  mia  presenza?  Credete  voi  che  io  sia  cieco?  Voi  eravate 
pur  testé  così  forte  malata;  come  siete  voi  co^  tosto  guerita, 
che  voi  facciate  tai  cose?  Le  quali  se  pur  tar  volete,  voi 
avete  tante  belle  camere:  perché  non  in  alcuna  di  quelle  a 
far  queste  cose  ve  ne  andate?  e  sarà  più  onesto  che  farlo 
in  mia  presenzia.  La  donna  rivolta  al  marito  disse  :  Che  dice 
Pirro?  farnetica  egli?  Disse  allora  Pirro:  Non  farnetico  no, 
madonna:  non  credete  voi  eh'  io  veggia?  Nicostrato  si  mara- 
vigliava forte,  e  disse  :  Pirro,  veramente  io  credo  che  tu  sogni. 
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Al  quale  Pirro  rispose:  Signor  mio,  non  sogno  ne  mica,  né 
voi  anche  non  sognate,  anzi  vi  dimenate  ben  sì,  che  se  così 
si  dimenasse  questo  pero,  egli  non  ce  ne  rimarrebbe  su  ninna. 
Disse  la  donna  allora:  Che  può  questo  essere?  potrebbe  egli 
esser  vero  che  gli  paresse  ver  ciò  eh'  ei  dice?  Se  Dio  mi 
salvi,  se  io  fossi  sana  come  io  fu'  già,  che  io  vi  sarei  su, 
per  vedere  che  maraviglie  sien  queste  che  costui  dice  che 
vede.  Pirro  d'  in  sul  pero  pur  diceva,  e  continuava  queste 
novelle.  Al  qual  Nicostrato  disse:  Scendi  giù;  ed  egli  scese. 
A  cui  egli  disse:  Che  di'  tu  che  vedi?  Disse  Pirro:  Io  credo 
che  voi  m'  abbiate  per  ismemorato  o  per  trasognata:  vedeva 
voi  addosso  alla  donna  vostra  (poi  pur  dir  mei  conviene),  e  poi 
discendendo,  io  vi  vidi  levarvi  e  porvi  costi  dove  voi  siete  a 
a  sedere.  Fermamente,  disse  Nicostrato,  eri  tu  in  questo 
smemorato;  che  noi  non  ci  siamo,  poiché  in  sul  pero  salisti, 
punto  mossi,  se  non  come  tu  vedi.  Al  quale  Pirro  disse: 
Perchè  ne  facciam  noi  quistione?  Io  vi  pur  vidi:  e  se  io  vi 
vidi,  io  vi  vidi  in  sul  vostro.  Nicostrato  più  ogn'  ora  si  ma- 
ravigliava, tanto  che  gli  disse:  Ben  vo'  vedere  se  questo  pero 
è  incantato,  e  che  chi  v'  è  su  vegga  le  maraviglie;  e  mon- 
tovvi  su.  Sopra  il  quale  come  egli  fu,  la  donna  insieme  con 
Pirro  s'  incominciarono  a  sollazzare.  Il  che  Nicostrato  veg- 
gendo,  cominciò  a  gridare:  Ahi,  rea  femina,  che  è  quel  che 
tu  fai?  e  tu  Pirro,  di  cui  io  più  mi  fidava?  E  così  dicendo 
cominciò  a  scender  del  pero.  La  donna  e  Pirro  dicevano: 
Noi  ci  seggiamo;  e  lui  veggendo  discendere,  a  seder  si  tor- 
narono in  quella  guisa  che  lasciati  gli  avea.  Come  Nicostrato 
fu  giù  e  vide  costoro  dove  lasciati  gli  avea,  così  lor  cominciò 
a  dir  villania.  Al  quale  Pirro  disse:  Nicostrato,  ora  vera- 
mente confesso  io  che,  come  voi  diciavate  davanti,  che  io 
falsamente  vedessi  mentre  fui  sopra  '1  pero;  né  ad  altro  il 
conosco  se  non  a  questo,  che  io  veggio  e  so  che  voi  falsa- 
mente avete  veduto.  E  che  io  dica  il  vero,  niun'  altra  cosa 
vel  mostri,  se  non  1'  aver  riguardo  e  pensare,  a  che  ora  la 
vostra  donna  la  quale  è  onestissima  e  più  savia  che  altra, 
volendo  di  tal  cosa  farvi  oltraggio,  si  recherebbe  a  farlo  da- 
vanti agli  occhi  vostri.  Di  me  non  vo'  che  mi  lascerei  prima 
squartare  che  io  li  pur  pensassi,  non  che  io  il  venissi  a  fare 
in  vostra  presenza.  Per  che  di  certo  la  magagna  di  questo 
transvedere  dee  procedere  dal  pero;  perciò  che  tutto  il  mondo 
non  m'  avrebbe  fatto  discredere  che  voi  qui  non  foste  colla 
donna  vostra  carnalmente  giaciuto,  se  io  non  udissi  dire  a  voi 
che  egli  vi  fosse  i)aruto  che  io  facessi  quello  che  io  so  cer- 
tissimamente che  io  non  pensai,  non  che  io  il  facessi  mai. 
La  donna  appresso,  che  quasi  tutta  s'  era  levata  in  pie  co- 
minciò a  dire:  Si  colla  mala  ventura,  se  tu  m'  hai  per  8Ì 
poco   sentita,   che  se  io  volessi  attendere  a  queste  tristezze 


GIOVANNI   BOCCACCIO.  47 

che  tu  di'  che  vedevi,  o  le  venissi  a  fare  dinanzi  agli  occhi 
tuoi.  Sii  certo  di  questo  che,  qualora  volontà  me  ne  venisse, 
io  non  verrei  qui,  anzi  mi  crederei  sapere  essere  in  una  delle 
nostre  camere,  in  guisa  ed  in  maniera  che  gi'an  cosa  mi  par- 
rebbe che  tu  il  risapessi  giammai.  Nicostrato,  al  qual  vero 
parca  ciò  che  dicea  1'  uno  e  1'  altro,  che  essi  quivi  dinanzi 
a  lui  mai  a  tale  atto  non  si  dovessero  esser  condotti,  lasciate 
stare  le  parole  e  le  riprensioni  di  tal  maniera,  cominciò  a 
ragionar  della  novità  del  fatto  e  del  miracolo  della  vista,  che 
così  si  sembiava  a  chi  su  vi  montava.  Ma  la  donna,  che 
della  opinione  che  Nicostrato  mostrava  o'  avere  avuta  di  lei, 
si  mostrava  turbata,  disse:  Veramente  questo  pero  non  ne 
farà  mai  più  ninna,  ne  a  me  ne  ad  altra  donna,  di  queste 
vergogne  se  io  potrò;  e  perciò,  Pirro,  corri  e  va'  e  reca  una 
scure,  ed  ad  una  ora  te  e  me  vendica  tagliandolo,  come  che 
molto  meglio  sarebbe  a  dar  con  essa  in  capo  a  Nicostrato, 
il  quale  senza  considerazione  alcuna  così  tosto  si  lasciò  ab- 
bagliar gli  occhi  dello  'ntelletto:  che,  quantunque  a  quegli 
che  tu  hai  in  testa  paresse  ciò  che  tu  di',  per  niuna  cosa 
dovevi  nel  giudicio  della  tua  mente  comprendere  o  consentire 
che  ciò  fosse.  Pirro  prestissimo  andò  per  la  scure  e  tagliò 
il  pero.  Il  quale  come  la  donna  vide  caduto,  disse  verso  Ni- 
costrato: Poscia  che  io  veggio  abbattuto  il  nimico  della  mia 
onestà,  la  mia  ira  è  ita  via;  ed  a  Nicostrato,  che  di  ciò  la 
pregava,  benignamente  perdonò,  imponedogli  che  più  non  gli 
avvenisse  di  presumere  di  colei  che  più  che  sé  1'  amava,  una 
così  fatta  cosa  giammai.  Così  il  misero  marito  schernito  con 
lei  insieme  e  col  suo  amante  nel  palagio  se  ne  tornò,  nel 
quale  poi  molte  volte  Pirro  di  Lidia  ed  ella  di  lui  con  più 
agio  presero  piacere  e  diletto.    Dio  ce  ne  dea  a  noi. 


8. 

CALANDRINO,  BRUNO  E  BUFFALMACCO  GIÙ  PER  LO  MUGNONE 
VANNO  CERCANDO  DI  TROVAR  l'  ELITROPIA,  E  CALANDRINO  SE 
LA  CREDE  AVER  TROVATA:  TORNASI  A  CASA  CARICO  DI  PIETRE: 
LA  MOGLIE  IL  PROVERBIA,  ED  EGLI  TURBATO  LA  BATTE,  ED  a' 

SUOI  COMPAGNI  RACCONTA  CIÒ  CHE  ESSI  SANNO  MEGLIO  DI  LUI. 

• 

Nella  nostra  città,  la  qual  sempre  di  varie  maniere  e  di 
nuove  genti  è  stata  abbondevole,  fu,  ancora  non  è  gran  tempo, 
un  dipintore  chiamato  Calandrino,  uom  semplice  e  di  nuovi 
costumi,  il  quale  il  più  del  tempo  con  due  altri  dipintori 
usava,  chiamati  1'  un  Bruno  e  F  altro  Buffalmacco,  uomini 
sollazzevoli  molto,  ma  per  altro  avveduti  e  sagaci.  Li  quali 
con  Calandrino  usavan  perciò  che  de'  modi  suoi  e  della  sua 
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simplicità   sovente    gran   festa   prendevano.    Era   similmente 
allora  in  Firenze  un  giovane  di  maravigliosa  piacevolezza  in 
ciascuna  cosa  che  far  voleva,  astuto  ed  avvenevole,  chiamato 
Maso  del  Saggio:  il  quale  udendo   alcune  cose  della  simpli- 
cità di  Calandrino,  propose  di  voler  prender  diletto  de'  fatti 
suoi  col  fargli  alcuna  beffa,  o  fargli  credere  alcuna  nuova 
cosa.   E  per  avventura  trovandolo  un  dì  nella  chiesa  di  San 
Giovanni,   e  vedendolo  stare  attento  a  riguardar  le  dipinture 
e  gli  'ntagli  del  tabernacolo  il  quale  è  sopra  1'  altare  della 
detta  chiesa,  non  molto  tempo  davanti  postovi,  pensò  essergli 
dato  luogo  e  tempo  alla  sua  intenzione:  ed  informato  un  suo 
compagno  di  ciò  che  fare  intendeva,  insieme  s'  accostarono 
là  dove   Calandrino   solo  si  sedeva;   e  faccendo  vista  di  non 
vederlo,  insieme  cominciarono  a  ragionare  delle  virtù  di  di- 
verse pietre,  delle  quali  Maso  così  efficacemente  parlava,  come 
se  stato  fosse  un  solenne  e  gran  lapidario.   Ai  quali  ragiona- 
menti Calandrino  posto  orecchie,  e  dopo  alquanto  levatosi  in 
pie,  sentendo   che  non  era  credenza,  si  congiunse  con  loro. 
Il  che  forte  piacque  a  Maso,  il  quale  seguendo  le  sue  parole, 
fu  da  Calandrino  domandato  dove  queste  pietre  così  virtuose 
si  trovassero.    Maso  rispose  che  le  più  si  trovavano  in  Berlin- 
zone,  terra  de'  Baschi,  in  una  contrada  che  si  chiamava  Ben- 
godi, nella  quale  si  legano  le  vigne  con  le  salsiccie,  ed  ave- 
vasi  un'  oca   a  denaio  ed  un   papero  giunta,  ed  eravi  una 
montagna  tutta  di  formaggio  parmigiano  grattugiato,  sopra  la 
quale  stavan  genti  che  ninna  altra  cosa  facevan,  che  far  mac- 
cheroni e  raviuoli,  e  cuocergli  in  brodo  di  capponi,  e  poi  gli 
gittavan  quindi  giù,  e  chi  più  ne  pigliava,  più  se  n'  aveva; 
ed  ivi  presso  correva  uno  fiumicel  di  vernaccia,  della  migliore 
che  mai  bevve,  senza  avervi  entro  gocciol  d'  acqua.    0,  disse 
Calandrino,  cotesto  è  buon  pease:  ma  dimmi,  che  si  fa  dei 
capponi  che   cuocon  coloro  ?   Rispose  Maso  :   Mangiansegli  i 
Baschi  tutti.    Disse  allora  Calandrino:  Fostivi  tu  mai?  Acni 
Maso  rispose:  Di'  tu  se  io  vi  fu'  mai?  sì  vi  sono  stato  così 
una  volta  come  mille.     Disse    allora  Calandrino:    E  quante 
miglia  ci  ha?  Maso  rispose:  Haccene  più  di  millanta,   che 
tutta  notte  canta.    Disse  Calandrino:  Dunque  dee  egli  essere 
più  là  che  Abruzzi.     Sì  bene  rispose  Maso,  sì  è  cavelle.    Ca- 
landrino semplice,  veggendo   Maso  dir  queste  parole  con  un 
viso  fermo  e  senza  ridere,  quella  fede  vi  dava  che  dar  si  può 
a  qualunque  verità  è  più  manifesta,  e  così  l'  aveva  per  vere, 
e  disse  :  Troppo  ci  è  di  lungi  a'  fatti  miei  ;  ma  se  più  presso 
ci  fosse,  ben  ti  dico  che  io  vi  verrei  una  volta  con  esso  teco, 
pur  per  veder  fare  il  tomo  a  quei  maccheroni,  e  tormene  una 
satolla.    Ma  dimmi,  che  lieto  sie  tu,  in  queste  contrade  non 
se  ne  truova  ninna  di  queste  pietre  così  virtuose?  A  cui  Maso 
rispose:  Sì,  due  maniere  die  pietre  ci  si  truovauo  di  graudis- 
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sima  virtù.  L'  una  sono  i  macigni  da  Settignano  e  da  Mon- 
tisci,  per  virtù  dei  quali,  quando  son  macine  fatti,  se  ne  fa 
la  farina;  e  perciò  si  dice  egli  in  quegli  paesi  di  là,  che  da 
Dio  vengono  le  grazie,  e  da  Mentisci  le  macine.  Ma  ecci  di 
questi  macigni  sì  gran  quantità,  che  appo  noi  è  poco  prez- 
zata, come  appo  loro  gli  smeraldi,  de  quali  v'  ha  maggior 
montagne  che  monte  Morello,  che  rilucon  di  mezza  notte, 
vatti  con  Dio.  E  sappi  che  chi  facesse  le  macine  belle  e 
fatte  legare  in  anella,  prima  che  elle  si  forassero,  e  portas- 
sele  al  soldano,  n'  avrebbe  ciò  che  volesse.  L'  altra  si  è 
una  pietra,  la  quale  noi  altri  lapidarj  appelliamo  elitropia, 
pietra  di  troppo  gran  virtù:  perciò  che  qualunque  persona  la 
porta  sopra  di  sé,  mentre  la  tiene,  non  è  da  alcuna  altra  per- 
sona veduto,  dove  non  è.  Allora  Calandrin  disse  :  Gran  virtù 
son  queste:  ma  questa  seconda  dove  si  trova?  A  cui  Maso 
rispose,  che  nel  Mugnone  se  ne  solevan  trovare.  Disso  Ca- 
landrino: Di  che  grossezza  è  questa  pietra?  o  che  colore  è 
il  suo?  Rispose  Maso:  Ella  è  di  varie  grossezze;  che  alcuna 
n'  è  più  ed  alcuna  meno,  ma  tutte  son  di  colore  quasi  come 
nero.  Calandrino  avendo  tutte  queste  cose  seco  notate,  fatto 
sembiante  d'  avere  altro  a  fare,  si  partì  da  maso,  e  seco  pro- 
pose di  voler  cercare  di  questa  pietra;  ma  diliberò  di  non 
volerlo  fare  senza  saputa  di  Bruno  e  di  Buffalmacco,  li  quali 
spezialissimamente  amava.  Diessi  adunque  a  cercar  di  costoro, 
acciò  che  senza  indugio,  e  prima  che  alcuno  altro,  n'  andas- 
sero a  cercare,  e  tutto  il  rimanente  di  quella  mattina  con- 
sumò in  cercargli.  Ultimamente,  essendo  già  1'  ora  della  nona 
passata,  ricordandosi  egli  che  essi  lavoravano  nel  monistero 
delle  donne  di  Faenza,  quantunque  il  caldo  fosse  grandissimo, 
lasciata  ogni  altra  sua  faccenda,  quasi  correndo  ne  andò  a 
costoro,  e  chiamatigli,  così  disse  loro:  Compagni,  quando  voi 
vogliate  credermi,  noi  possiamo  divenire  i  più  ricchi  uomini 
di  Firenze:  perciò  che  io  ho  inteso  da  uomo  degno  di  fede, 
che  in  Mugnone  si  truova  una  pietra,  la  qual  chi  la  porta 
sopra  non  è  veduto  da  niun'  altra  persona:  per  che  a  me 
parrebbe  che  noi  senza  alcuno  indugio,  prima  che  altra  per- 
sona v'  andasse,  v'  andassimo  a  cercare.  Noi  la  troveremo 
per  certo,  perciò  che  io  la  conosco  :  e  trovata  che  noi  1'  avre- 
mo, che  avrem  noi  a  fare  altro,  se  non  mettercela  nella  scar- 
sella ed  andare  alle  tavole  de'  cambiatori,  le  ^uali  sapete 
che  stanno  sempre  cariche  di  grossi  e  di  fiorini,  e  torcene 
quanti  noi  ne  vorremo?  Ninno  ci  vedrà;  e  così  potremo  ar- 
ricchire subitamente,  senza  avere  tutto  '1  dì  a  schiccherare 
le  mura,  a  modo  che  fa  la  lumaca.  Bruno  e  Buffalmacco 
udendo  costui,  fra  sé  medesimi  cominciarono  a  ridere,  e  gua- 
tando 1'  un  verso  1'  altro,  fecer  sembianti  di  maravigliarsi 
forte,  e  lodarono   in  consiglio  di  Calandrino;   ma  domandò 
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Buffalmacco,  come  questa  pietra  avesse  nome.  A  Calandrino^ 
che  era  di  grossa  pasta,  era  già  il  nome  uscito  di  mente: 
per  che  egli  rispose  :  Che  abbiam  noi  a  far  del  nome,  poiché 
noi  sappiam  la  virtù?  A  me  parrebbe  che  noi  andassimo  a 
cercar  senza  star  più.  Or  ben,  disse  Bruno,  come  è  ella  fatta? 
Calandrin  disse  :  Egli  ne  son  d'  ogni  fatta,  ma  tutte  son  quasi 
nere  :  per  che  a  me  pare,  che  noi  abbiamo  a  ricogliere  tutte 
quelle  che  noi  vedrem  nere,  tanto  che  noi  ci  abbattiamo  ad 
essa;  e  perciò  non  perdiamo  tempo:  andiamo.  A  cui  Brun 
disse  :  Or  t'  aspetta.  E  volto  a  Buffalmacco  disse  :  A  me  pare 
che  Calandrino  dica  bene;  ma  non  mi  pare  che  questa  sia 
ora  da  ciò,  perciò  che  il  sole  è  alto  e  dà  per  lo  Mugnone 
entro  ed  ha  tutte  le  pietre  rasciutte,  per  che  tali  paion  testé 
bianche  delle  pietre  che  vi  sono,  che  la  mattina,  anzi  che  il 
sole  r  abbia  rasciutte,  paion  nere,  ed  oltre  a  ciò  molta  gente 
per  diverse  cagioni  è  oggi,  che  è  dì  di  lavorare,  per  lo  Mug- 
none, li  quali  vedendoci,  si  potrebbono  indovinare  quello  che 
noi  andassimo  faccendo,  e  forse  farlo  essi  altresì,  e  potrebbe 
venire  alle  mani  a  loro,  e  noi  avremmo  perduto  il  trotto  per 
1'  ambiadura.  A  me  pare,  se  pare  a  voi,  che  questa  sia  opera 
da  dover  fare  da  mattina,  che  si  conoscon  meglio  le  nere 
dalle  bianche,  ed  in  dì  di  festa,  che  non  vi  sarà  persona  che 
ci  vegga.  Buffalmacco  lodò  il  consiglio  di  Bruno,  e  Calan- 
drino vi  s'  accordò,  ed  ordinarono  che  la  domenica  mattina 
vegnente  tutti  e  tre  fossero  insieme  a  cercar  di  questa  pietra; 
ma  sopra  ogn'  altra  cosa  gli  pregò  Calandrino  che  essi  non 
dovesser  questa  cosa  con  persona  del  mondo  ragionare,  perciò 
che  a  lui  era  stata  posta  in  credenza.  E  ragionato  questo^ 
disse  loro  ciò  che  udito  avea  della  contrada  di  Bengoli,  con 
saramenti  affermando  che  così  era.  Partito  Calandrino  da 
loro,  essi  quello  che  intorno  a  questo  avessero  a  fare  ordina- 
rono fra  sé  medesimi.  Calandrino  con  disidero  aspettò  la 
domenica  mattina.  La  qual  venuta,  in  sul  far  del  dì  si  levò, 
e  chiamati  i  compagni,  per  la  porta  a  San  Gallo  usciti  e  nel 
Mugnon  discesi,  cominciarono  ad  andare  in  giù,  della  pietra 
cercando.  Calandrino  andava,  e  come  più  volonteroso,  avanti, 
e  prestamente  or  qua  ed  or  là  saltando,  dovunque  alcuna 
pietra  nera  vedeva,  si  gittava,  e  quella  ricogliendo,  si  metteva 
in  seno.  I  compagni  andavano  appresso,  e  quando  una  e 
quando  im'  altra  ne  ricoglievano  ;  ma  Calandrino  non  fu  guari 
di  via  andato,  che  egli  il  seno  se  n'  ebbe  pieno  :  per  che  al- 
zandosi i  gheroni  della  gonnella,  che  alla  falda  non  era,  e 
faccendo  di  quegli  ampio  grembo,  bene  avendogli  alla  coreg- 
gia attaccati  d'  ogni  parte,  non  dopo  molto  gli  empiè,  e  si- 
milmente dopo  alquanto  spazio,  fatto  del  mantello  grembo, 
quello  di  pietre  empiè.  Per  che  veggendo  Buffalmacco  e 
Bruno  che  Calandrino  era  carico  e  1'  ora  del  mangiare  si  av- 
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vicinava,  secondo  1'  ordine  da  sé  posto,   disse  Bruno  a  Buf- 
falmacco: Calandrino  dove  è?  Buffalmacco  elicivi  presso  sei 
vedeva,  volgendosi  intorno  ed  or  qua  ed  or  là  riguardando, 
rispose:    Io  non  so,  ma  egli  era  pur  poco  fa  qui  dinanzi  da 
noi.     Disse  Bruno:    Ben  che  fa  poco,   a  me  par   egli  esser 
certo  che  egli  è  ora  a  casa  a  desinare,  e  noi  ha  lasciati  nel 
farnetico  d'  ander  cercando  le  pietre  nere  giù  per  Mugnone. 
Deh,   come   egli  ha  ben  fatto,   disse   allora  Buffalmacco,  d' 
averci  beffati  e  lasciati  qui,  poscia  che  noi  fumme  sì  sciocchi 
che  noi  gli  credemmo  !  Sappi ,  chi  sarebbe  stato  sì  stolto  che 
avesse   creduto  che  in  Mugnone  si  dovesse  trovare  una  così 
virtuosa  pietra,  altri  che  noi  ?  Calandrino  queste  parole  udendo, 
imaginò  che  quella  pietra   alle  mani  gli  fosse  venuta,  e  che 
per  la  virtù  d'  essa,  coloro,  ancor  che  lor  fosse  presente,  noi 
vedessero.    Lieto  adunque  oltre  modo  di  tal  ventura,  senza 
dir  loro  alcuna  cosa,  pensò  di  tornarsi  a  casa;  e  volti  i  passi 
indietro,  se  ne  cominciò  a  venire.     Vedendo  ciò  Buffalmacco, 
disse  a  Bruno:  Noi  che  faremo?  che  non  ce  ne  andiam  noi? 
A  lui  Bruno  rispose:  Andiamne,  ma  io  giuro  a  Dio  che  mai 
Calandrino  non  me  ne  farà  più  ninna  ;  e  se  io  gli  fossi  presso, 
come  stato  sono  tutta  mattina,  io   gli  darei  tale   di  questo 
ciotto  nelle  calcagna,  che  egli  si  ricorderebbe  forse  un  mese 
di  questa  beffa:  ed  il  dir  le  parole  e  lo  aprirsi  e  '1  dar  del 
ciotto  nel  calcagno  a  Calandrino,   fu  tutto  uno.    Calandrino 
sentendo  il  duolo,  levò  alto  il  pie  e  cominciò  a  soffiare,  ma 
pur  si  tacque  ed  andò  oltre.    Buffalmacco,  recatosi  in  mano 
uno  de'  ciottoli  che  raccolti  avea,  disse  a  Bruno:   Deh,  vedi 
bel  ciottolo,  così  giugnesse  egli  testé  nelle  reni  a  Calandrino  ; 
e  lasciato  andare,   gli   die  con  esso  nelle  reni  una  gran  per- 
cossa.    Ed  in  brieve  in  cotal  guisa  or  con  una  parola  ed  or 
con  una  altra  sua  per  lo  Mugnone   infino  alla  porta  a  San 
Gallo  il  vennero  lapidando.     Quindi  in  terra  gittate  le  pietre 
che  ricolte  avevano,  alquanto  con  le  guardie  de'  gabellieri  si 
ristettero  :  le  quali  prima  da  loro  informate'  faccendo  vista  di 
non  vedere,   lasciarono  andar  Calandrino  colle  maggior  risa 
del  mondo.   Il  quale  senza  arrestarsi  se  ne  venne  a  casa  sua, 
la  quale  era  vicina  al  canto  alla  Macina.    Ed  in  tanto  fu  la 
fortuna  piacevole  alla  beffa,  che  mentre  Calandrino  per  lo 
fiume  ne  venne  e  poi  der  la   città,  niuna  persona  gli  fece 
motto,  come  che  pochi  ne  scontrasse,  perciò  clie  quasi  a  de- 
sinare   era   ciascuno.    Entrossene   adunque    Calandrino    così 
carico  in  casa  sua.    Era  per  avventura  la  moglie  di  lui,  la 
quale   ebbe  nome  monna  Tessa,   bella  e  valente    donna,    in 
capo  della  scala:  ed  alquanto  turbata  della  sua  lunga  dimora, 
veggendol  venire,  cominciò  proverbiando  a  dire:  Mai,  frate, 
il  diavol  ti  ci  reca:   ogni  gente  ha  già  destinato   quando  tu 
torni  a  desinare.    Il  che  udendo  Calandrino,  e  veggendo  che 
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veduto  era,  pieno  di  cruccio  e  di  dolore  cominciò  a  dire: 
Oimè,  malvagia  f emina,  o  eri  tu  costì?  tu  m'  hai  diserto:  ma 
in  fé  di  Dio  io  te  ne  pagherò;  e  salito  in  una  sua  saletta  e 
quivi  scaricate  le  molte  pietre  che  recate  avea,  niquitoso  corse 
verso  la  moglie,  e  presala  per  le  trecce  la  si  gittò  a'  piedi, 
e  quivi  quanto  egli  potè  menar  le  braccia  e'  piedi,  tanto  le 
die  per  tutta  la  persona  pugna  e  calci,  senza  lasciare  in  capo 
capello  0  osso  addosso  che  macero  non  fosse,  ninna  cosa  va- 
lendole il  chieder  mercè  con  le  mani  in  croce.  Buffalmacco 
e  Bruno,  poiché  co'  guardiani  della  porta  ebbero  alquanto 
riso,  con  lento  passo  cominciarono  alquanto  lontani  a  seguitar 
Calandrino,  e  giunti  a  pie  dell'  uscio  di  lui,  sentirono  la  fiera 
battitura  la  quale  alla  moglie  dava,  a  faccendo  vista  di  giun- 
gere pure  allora,  il  chiamarono.  Calandrino  tutto  sudato, 
rosso  ed  affannato  si  fece  alla  finestra,  e  pregògli  che  suso 
a  lui  dovessero  andare.  Essi  mostrandosi  alquanto  turbati, 
andarono  suso  e  videro  la  sala  piena  di  pietre,  e  nell'  un  de' 
canti  la  donna  scapigliata,  stracciata,  tutta  livida  e  rotta  nel 
viso  dolorosamente  piagnere,  e  d'  altra  parte  Calandrino  scinto 
ed  ansando,  a  guisa  d'  uom  lasso,  sedersi.  Dove  come  al- 
quanto ebbero  riguardato,  dissero  :  Che  è  questo,  Calandrino  ? 
vuoi  tu  murare,  che  noi  veggiamo  qui  tante  pietre?  Ed  oltre 
a  questo  soggiunsero:  E  monna  Tessa  che  ha?  E'  par  che 
tu  1'  abbi  battuta  ;  che  novelle  son  queste  ?  Calandrino  faticato 
dal  peso  delle  pietre  e  dalla  rabbia  con  la  quale  la  donna 
aveva  battuta,  e  del  dolore  della  ventura  la  quale  perduta 
gli  pareva  avere,  non  poteva  ricogliere  lo  spirito  a  formare 
intera  la  parola  alla  rispota.  Per  che  soprastando,  Buffal- 
macco ricominciò:  Calandrino,  se  tu  avevi  altra  ira,  tu 
non  ci  dovevi  però  straziare  come  fatto  hai:  che,  poi 
condotti  ci  avesti  a  cercar  teco  della  pietra  preziosa, 
senza  dirci  a  Dio  né  a  diavolo,  a  guisa  di  due  becconi 
nel  Mugnon  ci  lasciasti,  e  venistitene,  il  che  noi  abbiamo 
forte  per  male;  ma  per  certo  questa  fia  la  sezzaia  che  tu  ci 
farai  mai.  A  queste  parole  Calandrino  sforzandosi  rispose: 
Compagni,  non  vi  turbate,  1'  opera  sta  altramenti  che  voi  non 
pensate.  Io  sventurato  avea  quella  pietra  trovata;  e  volete 
udire  se  io  dico  il  vero?  Quando  voi  primieramente  di  me 
domandaste  1'  un  1'  altro,  io  v'  era  presso  a  men  di  dieci 
braccia,  e  veggendo  che  voi  ve  ne  venavate  e  non  mi  veda- 
vate,  v'  entrai  innanzi,  e  continuamente  poco  innanzi  a  voi 
me  ne  son  venuto.  E  cominciandosi  dall'  un  dei  capi  infino 
la  fine  raccontò  loro  ciò  che  essi  fatto  e  detto  aveano,  e  mo- 
strò loro  il  dosso  e  le  calcagna  come  i  ciotti  conci  gliel'  aves- 
sero, e  poi  seguitò  :  E  dicovi  che  entrando  alla  porta  con  tutte 
queste  pietre  in  seno  che  voi  vedete  qui,  ninna  cosa  mi  fu 
detta,  che  sapete  quanto   esser  sogliauo  spiacevoli  e  noiosi 
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que'  guardiani,  e  volere  ogni  cosa  vedere;  ed  oltre  a  questo, 
ho  trovati  per  la  via  più  miei  compari  ed  amici,  li  quali 
sempre  mi  soglion  far  motto  ed  invitarmi  a  bere,  né  alcun  fu 
che  parola  mi  dicesse  né  mezza,  sì  come  quegli  che  non  mi 
vedeano.  Alla  fine  giunto  qui  a  casa,  questo  diavolo  di  questa 
femina  maladetta  mi  si  parò  dinanzi  ed  ebbemi  veduto,  perciò 
che,  come  voi  sapete,  le  femine  fanno  perder  le  virtù  ad  ogni 
cosa:  di  che  io,  che  mi  poteva  dire  il  più  avventurato  uom 
di  Firenze,  sono  rimaso  il  più  sventurato,  e  per  questo  1'  ho 
tanto  battuta,  quant'  io  ho  potuto  menar  le  mani,  e  non  so 
a  quello  che  io  mi  tengo,  che  io  non  le  seghi  le  vene;  che 
maladetta  sia  1'  ora  che  io  prima  la  vidi,  e  quand'  ella  mi 
venne  in  questa  casa.  E  raccesosi  nell'  ira  si  voleva  levare, 
per  tornare  a  batterla  da  capo.  Buffalmacco  e  Bruno  queste 
cose  udendo,  facevan  vista  di  maravigliarsi  forte,  e  spesso 
affermavano  quello  che  Calandrino  diceva,  ed  avevano  si  gran 
voglia  di  ridere  che  quasi  scopiavano;  ma  vedendolo  furioso 
levare  per  battere  un'  altra  volta  la  moglie,  levatiglisi  allo 
'ncontro  il  ritennero,  dicendo  di  queste  cose  ninna  colpa  aver 
la  donna,  ma  egli ,  che  sapeva  che  le  femine  facevan  perdere 
le  virtù  alle  cose,  e  non  le  aveva  detto  che  ella  si  guardasse 
d'  apparirgli  innanzi  quel  giorno.  11  quale  avvedimento  Iddio 
gli  aveva  tolto  o  perciò  che  la  ventura  non  doveva  esser  sua, 
0  perchè  egli  aveva  in  animo  d'  ingannare  i  suoi  compagni, 
ai  quali,  come  s'  avvedeva  d'  averla  trovata,  il  doveva  pale- 
sare. E  dopo  molte  parole  non  senza  gran  fatica  la  dolente 
donna  riconciliata  con  esso  lui,  e  lasciandol  malinconioso  con 
la  casa  piena  di  pietre,  si  partirono. 


9. 

LEVASI  UNA  BADESSA  IN  FRETTA  ED  AL  BUIO,  PER  TROVARE  UNA 
SUA  MONACA,  A  LEI  ACCUSATA  COL  SUO  AMANTE  NEL  LETTO  ;  ED 
ESSENDO  CON  LEI  UN  PRETE,  CREDENDOSI  IL  SALTERO  DEI  VELI 
AVER  POSTO  IN  CAPO,  LE  BRACHE  DEL  PRETE  VI  SI  POSE;  LE 
QUALI  VEDENDO  l'  ACCUSATA  E  FATTALANE  ACCORGERE,  FU  DI- 
LIBERATA,    ED    EBBE    AGIO    DI    STARSI    COL    SUO    AMANTE. 

Sapere  dovete,  in  Lombardia  essere  un  faldosissimo  moni- 
stero  di  santità  e  di  religione,  nel  quale,  tra  1'  altre  donne 
monache  v'  erano,  vi  era  una  giovane  di  sangue  nobile  e  di 
maravigliosa  bellezza  dotata,  la  quale  Isabetta  chiamata,  es- 
sendo un  dì  ad  un  suo  parente  alla  grata  venuta,  d'  un  bel 
giovane  che  con  lui  era  s'  innamorò.  Ed  esso,  lei  veggendo 
bellisima,  già  il  suo  disidero  avendo  con  gli  occhi  concetto, 
similmente  di  lei  s'  accese;   e  non  senza  gran  pena  di  cias- 
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Cimo  questo  amore  un  gran  tempo  senza  frutto  sostennero. 
Ultimamente .  essendone  ciascun  sollicito,  venne  al  giovane 
veduta  una  via  da  potere  alla  sua  monaca  occultissimamente 
andare:  di  che  ella  contentandosi,  non  una  volta,  ma  molte 
con  gran  piacer  di  ciascuno  la  visitò.  Ma  continuandosi 
questo,  avvenne  una  notte  che  egli  da  una  delle  donne  di  là 
entro  fu  veduto,  senza  avvedersene  egli  o  ella,  dall'  Isabetta 
partirsi  ed  andarsene.  Il  che  costei  con  alquante  altre  co- 
municò. E  prima  ebber  consiglio  d'  accusarla  alla  badessa, 
la  quale  madonna  Usimbalda  ebbe  nome,  buona  e  santa  donna, 
secondo  la  opinione  delle  donne  monache  e  di  chiunque  la 
conoscea:  poi  pensarono,  acciò  che  la  negazion  non  avesse 
luogo,  di  volerla  far  cogliere  col  giovane  alla  badessa.  E 
così  taciutesi,  tra  sé  le  vigile  e  le  guardie  segretamente  par- 
tirono ,  per  incoglier  costei.  Or  non  guardandosi  1'  Isabetta 
da  questo,  né  alcuna  cosa  sappiendone,  avvenne  che  ella  una 
notte  vel  fece  venire;  il  che  tantosto  sepper  quelle  che  a  ciò 
badavano.  Le  quali,  quando  a  loro  parve  tempo,  essendo  già 
buona  pezza  di  notte,  in  due  si  divisero,  ed  una  parte  se  ne 
mise  a  guardia  dell'  uscio  della  cella  dell'  Isabetta,  ed  un' 
altra  n'  andò  correndo  alla  camera  della  badessa,  e  pic- 
chiando 1'  uscio,  a  lei  che  già  rispondeva  dissero:  Su,  ma- 
donna, levatevi  tosto,  che  noi  abbiam  trovato  che  1'  Isabetta 
ha  un  giovane  nella  cella.  Era  quella  notte  la  badessa  ac- 
compagnata d'  un  prete,  il  quale  ella  spesse  volte  in  una 
in  una  cassa  si  faceva  venire.  La  quale  udendo  questo,  te- 
mendo non  forse  le  monache  per  troppa  fretta  o  troppo  vo- 
lonterose tanto  r  uscio  sospignessero  che  egli  s'  aprisse,  si^ac- 
ciatamente  si  levò  suso,  e  come  il  meglio  seppe  si  vestì  al 
buio,  e  credendosi  tor  certi  veli  piegati  li  quali  in  capo  por- 
tano, e  chiamangli  il  saltero,  le  venner  tolte  le  brache  del 
prete;  e  tanta  fu  la  fretta,  che,  senza  avvedersene,  in  luogo 
del  saltero  le  si  gittò  in  capo  ed  uscì  fuori,  e  prestamente 
1'  uscio  si  riserrò  dietro,  dicendo:  Dove  è  questa  maladetta 
da  Dio?  e  con  1'  altre,  che  sì  focose  e  sì  attente  erano  a  do- 
ver far  trovare  in  fallo  1'  Isabetta,  che  di  cosa  che  la  badessa 
in  capo  avesse  non  s'  avvedieno,  giunse  all'  uscio  della  cella 
e  quello  dall'  altre  aiutata  spinse  in  terra:  ed  entrate  dentro, 
nel  letto  trovarono  i  due  amanti  abbracciati.  Li  quali  da 
così  fatto  soprappreudimento  storditi  non  sapiendo  che  farsi, 
stettero  fermi.  La  giovane  fu  incontanente  dall'  altre  mona- 
che presa,  e  per  comandamento  della  badessa  menata  in  ca- 
pitolo. Il  giovane  s'  era  rimaso;  e  vestitosi,  aspettava  di 
veder  che  fine  la  cosa  avesse,  con  intenzione  di  fare  un  mal 
giuoco  a  quante  giugner  ne  potesse,  se  alla  sua  giovane  novizza 
niuua  fosse  fatta,  e  di  lei  menarne  con  seco.  La  badessa 
postasi  a  sedere  in  capitolo,  in  presenza  di  tutte  le  monache, 
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le  quali  solamente  alla  colpevole  riguardavano,  incominciò 
a  dirle  la  maggior  villania  che  mai  a  femina  fosse  detta,  sì 
come  a  colei  la  quale  la  santità,  1'  onestà  e  la  buona  fama 
del  mouistero  con  le  sue  sconce  e  vituperevoli  opere,  se  di 
fuor  si  sapesse,  contaminate  avea:  e  dietro  alla  villania  ag- 
giugneva  gravissime  minacce.  La  giovane  vergognosa  e  timida, 
sì  come  colpevole,  non  sapeva  che  si  rispondere,  ma  tacendo, 
di  sé  metteva  compassion  nell'  altre:  e  multiplicando  pur  la 
badessa  in  novelle,  venne  alla  giovane  alzato  il  viso  e  veduto 
ciò  che  la  badessa  aveva  in  capo,  e  gli  usolieri  che  di  qua 
e  di  là  pendevano.  Di  che  ella,  avvisando  ciò  che  era,  tutta 
rassicurata  disse:  Madonna,  se  Iddio  v'  aiuti,  annodatevi  la 
cuftìa,  e  poscia  mi  dite  ciò  che  voi  volete.  La  badessa  che 
non  la  intendeva,  disse:  Che  cuftia,  rea  femina?  ora  hai  tu 
viso  di  motteggiare?  parti  egli  aver  fatta  cosa,  che  i  motti  ci 
abbian  luogo?  Allora  la  giovane  un'  altra  volta  disse:  Ma- 
donna, io  vi  priego  che  voi  v'  annodiate  la  cuftìa,  poi  dite  a 
me  ciò  che  vi  piace.  Laonde  molte  delle  monache  levarono 
il  viso  al  capo  della  badessa,  ed  ella  similmente  ponendovisi 
le  mani,  si  accorsero  perchè  1'  Isabetta  così  diceva.  Di  che 
la  badessa,  avvedutasi  del  suo  medesimo  fallo,  e  vedendo  che 
da  tutte  veduto  era,  nò  aveva  ricoperta,  mutò  sermone,  ed  in 
tutta  altra  guisa  che  fatto  non  avea  cominciò  a  parlare,  e 
conchiudendo  venne,  impossible  essere  il  potersi  dagli  stimoli 
della  carne  difendere:  e  perciò  chetamente,  come  intìno  a  quel 
di  fatto  s'  era,  disse  che  ciascuna  si  desse  buon  tempo  quando 
potesse.  E  liberata  la  giovane,  col  suo  prete  si  tornò  a  dor- 
mire, e  r  Isabetta  col  suo  amante.  Il  qual  poi  molte  volte, 
in  dispetto  di  quelle  che  di  lei  avevano  invidia,  vi  fé'  venire. 
L'  altre  che  senza  amante  erano,  come  seppono  il  meglio 
segretamente  procacciaron  lor  ventura. 


10. 

MAESTRO  SIMONE    AD    INSTANZIA    DI    BRUNO    E    DI    BUFFALMACCO  E 

DI    NELLO,    FA    CREDERE    A    CALANDRINO    CHE    EGLI    È    PREGNO,    IL 

QUALE    PER    MEDICINE     DA    AI    PREDETTI    CAPPONI    E    DENARI,    E 

GUARISCE   SENZA   PARTORIRE. 

Mostrato  è  di  sopra  assai  chiaro  chi  Calandrin  fosse  e  egli 
altri  de'  quali  in  questa  novella  ragionar  debbo;  e  perciò 
senza  più  dirne,  dico  che  egli  avvenne;  che  una  zia  di  Ca- 
landrino si  morì,  e  lasciògli  dugento  lire  di  piccioli  contanti  : 
per  la  qual  cosa  Calandrino  cominciò  a  dire  che  egli  voleva 
comperare  un  podere;  e  con  quanti  sensali  aveva  in  Firenze, 
come  se   da  spendere   avesse  avuti  diecimilia  florin  d'   oro. 
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teneva  mercato,  il  quale  sempre  si  guastava  quando  al  prezzo 
del  poder  domandato  si  perveniva.  Bruno  e  Buffalmacco  che 
questo  cose  sapevano,  gli  avevan  più  volte  detto  che  egli  fa- 
rebbe il  meglio  a  goderglisi  con  loro  insieme,  che  andar 
comperando  terra ,  come  se  egli  avesse  avuto  a  far  pallottole  ; 
ma  non  che  a  questo,  essi  non  1'  aveano  mai  potuto  condu- 
cere che  egli  loro  una  volta  desse  mangiare.  Per  che  un  dì 
dolendosene,  ed  essendo  a  ciò  sopravvenuto  un  lor  compagno, 
che  aveva  nome  Nello,  dipintore,  diliberar  tutti  e  tre  di  do- 
ver trovar  modo  da  ugnersi  il  grifo  alle  spese  di  Calandrino  : 
e  senza  troppo  indugio  darvi,  avendo  tra  sé  ordinato  quello 
che  a  fare  avessero,  la  seguente  mattina  appostato  quando 
Calandrino  di  casa  uscisse,  non  essendo  egli  guari  andato,  gli 
si  fece  incontro  Nello  e  disse:  Buon  dì.  Calandrino.  Calan- 
drino gli  rispose,  che  Iddio  gli  desse  il  buon  dì  e  '1  buono 
anno.  Appresso  questo.  Nello  rattenutosi  un  poco,  lo  'nco- 
minciò  a  guardar  nel  viso.  A  cui  Calandrino  disse  :  Che  guati 
tu?  E  Nello  disse  a  lui:  Ha  tu  sentito  stanotte  cosa  ninna? 
tu  non  mi  par  desso.  Calandrino  incontanente  incominciò  a 
dubitare  e  disse:  Oimè,  come?  che  ti  pare  egli  che  io  abbia? 
Disse  Nello:  Deh,  io  noi  dico  perciò,  ma  tu  mi  pari  tutto 
cambiato;  fia  forse  altro;  e  lascioUo  andare.  Calandrino 
tutto  sospettoso,  non  sentendosi  perciò  cosa  del  mondo,  andò 
avanti.  Ma  Buffalmacco,  che  guari  non  era  lontano,  vedendol 
partito  da  Nello,  gli  si  fece  incontro,  e  salutandolo  il  domandò 
se  egli  si  sentisse  niente.  Calandrino  rispose:  Io  non  so;  pur 
testé  mi  diceva  Nello  che  io  gli  pareva  tutto  cambiato:  pot- 
rebbe egli  essere  che  io  avessi  nulla?  Disse  Buffalmacco:  Sì 
potrestù  aver  cavelle,  non  che  nulla.  Tu  par  mezzo  morto. 
A  Calandrino  pareva  già  aver  la  febbre.  Ed  ecco  Bruno  so- 
pravvenire, e  «prima  che  altro  dicesse,  disse  :  Calandrino,  che 
viso  è  quello?  e'  par  che  tu  sia  morto.  Che  ti  senti  tu? 
Calandrino  udendo  ciascun  di  costor  così  dire,  per  certissimo 
ebbe  seco  medesimo  d'  esser  malato;  e  tutto  sgomentato  gli 
domandò:  Che  fo?  Disse  Bruno:  A  me  pare  che  tu  te  ne 
torni  a  casa  e  vaditene  in  su  '1  letto  e  facciti  ben  coprire, 
e  che  tu  mandi  il  segnai  tuo  al  maestro  Simone,  che  è  così 
nostra  cosa  come  tu  sai.  Egli  ti  dirà  incontanente  che  tu 
avrai  a  fare,  e  noi  ne  verrem  teco,  e  se  bisognerà  far  cosa 
ninna,  noi  la  faremo.  E  con  loro  aggiuntosi  Nello,  con  Ca- 
landrino se  ne  tornarono  a  casa  sua;  ed  egli  entratosene  tutto 
affaticato  nella  camera,  disse  alla  moglie:  Vieni  e  cuoprimi 
bene,  che  io  mi  sento  un  gran  male.  Essendo  adunque  a 
giacer  posto,  il  suo  segnai  per  una  fanticella  mandò  al  maestro 
Simone,  il  quale  allora  a  bottega  stava  in  Mercato  Vecchio 
all'  insegna  del  Mellone.  E  Bruno  disse  a'  compagni:  Voi 
vi  rimanete  qui  con  lui,  ed  io  voglio  andare  a  sapere  che  il 
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medico  dirà,  e,  se  bisogno  sarà,  a  menarloci.  Calandrino  al- 
lora disse  :  Deh  sì,  compagno  mio,  vavvi  e  sappimi  ridire  come 
il  fatto  sta,  che  io  mi  sento  un  non  so  che  dentro.  Bruno 
andatosene  al  maestro  Simone,  vi  fu  prima  che  la  fanticella 
che  il  segno  portava,  ed  ebbe  informato  maestro  Simon  del 
fatto.  Per  che,  venuta  la  fanticella  ed  il  maestro  veduto  il 
segno,  disse  alla  fanticella:  Vattene  e  di'  a  Calandrino  che 
egli  si  tenga  ben  caldo,  ed  io  verrò  a  lui  incontanente  e  di- 
rogli  ciò  che  egli  ha  e  ciò  che  egli  avrà  a  fare.  La  fanti- 
cella  così  rapportò;  né  stette  guari  che  il  maestro  e  Bruno 
vennero,  e  postoglisi  il  medico  a  sedere  allato  gli  'ncominciò 
a  toccare  il  polso,  e  dopo  alquanto,  essendo  ivi  presente  la 
moglie,  disse  :  Vedi,  Calandrino,  a  parlarti  come  ad  amico,  tu 
non  hai  altro  male  se  non  che  tu  se'  pregno.  Come  Calan- 
drino udì  questo,  dolorosamente  cominciò  a  gridare  ed  a  dire  : 
Oimè,  Tessa,  questo  m'  hai  fatto  tu,  che  non  vuogli  stare 
altro  che  di  sopra.  Io  il  ti  diceva  bene.  La  donna  che  assai 
onesta  persona  era,  udendo  così  dire  al  marito,  tutta  di  ver- 
gogna arrossò,  ed  abbassata  la  fronte,  senza  risponder  parola 
s'  uscì  della  camera.  Calandrino  continuando  il  suo  ramma- 
richio, diceva:  Oimè,  tristo  me,  comò  farò  io?  Come  parto- 
rirò io  questo  figliuolo?  Onde  uscirà  egli?  Cen  veggo  che 
io  son  morto  per  la  rabbia  di  questa  mia  moglie,  che  tanto 
la  faccia  Iddio  trista,  quanto  io  voglio  esser  lieto:  ma  così 
foss'  io  sano  come  io  non  sono,  che  io  mi  leverei  e  dare'  le 
tante  busse,  che  io  la  romperei  tutta,  avvegna  che  egli  mi 
stea  molto  bene,  che  io  non  la  doveva  mai  lasciar  salir  di 
sopra.  Ma  per  certo,  se  io  campo  di  questa,  ella  se  ne  potrà 
ben  prima  morir  di  voglia.  Bruno  e  Buffalmacco  e  Nello 
avevan  si  gran  voglia  di  ridere  che  scoppiavano,  udendo  le 
parole  di  Calandrino,  ma  pur  se  ne  tenevano  ;  ma  il  maestro 
Scimmione  rideva  sì  squaccheratamente ,  che  tutti  i  denti  gli 
si  sarebber  potuti  trarre.  Ma  pure  al  lungo  andare  racco- 
mandandosi Calandrino  al  medico,  e  pregandolo  che  in  questo 
gli  dovesse  dar  consiglio  ed  aiuto,  gli  disse  il  maestro:  Ca- 
landrino, io  non  voglio  che  tu  ti  sgomenti;  che  lodato  sia 
Iddio,  noi  ci  siamo  sì  tosto  accorti  del  fatto,  che  non  poca 
fatica  ed  in  pochi  dì  ti  dilibererò;  ma  conviensi  un  poco 
spendere.  Disse  Calandrino:  Oimè,  maestro  mio,  sì  per  1' 
amor  di  Dio.  Io  ho  qui  dugento  lire,  di  che  4o  voleva  com- 
perare un  podere  ;  se  tutti  bisognano,  tutti  gli  togliete,  purché 
io  non  abbia  a  partorire,  che  io  non  so  come  io  mi  facessi, 
che  io  odo  fare  alle  femine  un  sì  gran  rumore  quando  son 
per  partorire,  con  tutto  che  elle  abbian  buon  cotal  grande 
donde  farlo,  che  io  credo,  se  io  avessi  quel  dolore,  che  io  mi 
morrei  prima  che  io  partorissi.  Disse  il  medico:  Non  aver 
pensiero.     Io  ti  farò  fare   una  certa  bevanda  stillata  molto 
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piacevole  a  bere,  che  in  tre  mattine  risolverà  ogni  cosa,  e 
rimarrai  più  sano  che  pesce;  ma  farai  che  tu  sii  poscia  savio, 
e  più  non  incappi  in  queste  sciocchezze.  Ora  ci  bisogna  per 
quella  acqua  tre  paia  di  buon  capponi  e  grossi,  e  per  altre 
cose,  che  bisognan  dattorno,  darai  ad  un  di  costoro  cinque 
lire  di  piccioli,  che  le  comperi;  e  farà'  mi  ogni  cosa  recare 
alla  bottega,  ed  io  al  nome  di  Dio  domattina  ti  manderò  di 
quel  beveraggio  stillato,  e  comincerà'  ne  a  bere  im  buon  bic- 
chier grande  per  volta.  Calandrino,  udito  questo,  disse:  Mae- 
stro mio,  ciò  siane  in  voi:  e  date  cinque  lire  a  Bruno  e  de- 
nari per  tre  paia  di  capponi,  il  pregò  che  in  suo  servigio  in 
queste  cose  durasse  fatica.  Il  medico  partitosi,  gli  fece  fare 
un  poco  di  chiarea,  e  mandògliele.  Bruno,  comperati  i  cap- 
poni ed  altre  cose  necessarie  al  godere,  insieme  col  medico 
e  co'  compagni  suoi  se  gli  mangiò.  Calandrino  bevve  tre 
mattine  della  chiarea,  ed  il  medico  venne  a  lui  ed  i  suo  com- 
pagni, e  toccatogli  il  poso  gli  disse  :  Calandrino,  tu  sei  guerito 
senza  fallo,  e  però  sicuramente  oggimai  va  a  fare  ogni  tuo 
fatto,  né  per  questo  star  più  in  casa.  Calandrino  lieto  leva- 
tosi si  andò  a  fare  i  fatti  suoi,  lodando  molto,  ovunque  con 
persona  a  parlar  s'  avveniva,  la  bella  cura  che  di  lui  il  mae- 
stro Simone  aveva  fatto,  d'  averlo  fatto  in  tre  dì  senza  pena 
alcuna  spregnare.  E  Bruno  e  Buffalmacco  e  Nello  rimaser 
contenti  d'  aver  con  ingegni  saputo  chernire  1'  avarizia  di 
Calandrino,  quantunque  monna  Tessa,  avvedendosene,  molto 
col  marito  no  brontolasse. 


11. 

IL    EE    PIETRO,    SENTITO    IL    FERVENTE  AMORE  PORTATOGLI    DALLA 

LISA    INFERMA,    LEI    CONFORTA,    ED    APPRESSO    AD    UN    GENTILE  LA 

MARITA,    E    LEI    NELLA    FRONTE    BASCIATA ,     SEMPRE    POI    SI    DICE 

suo    CAVALIERE. 

Nel  tempo  che  i  Franceschi  di  Cicilia  furon  cacciati,  era 
in  Palermo  un  nostro  Fiorentino  speziale,  chiamato  Bernardo 
Puccini,  ricchissimo  uomo,  il  quale  d'  una  sua  donna,  senza 
più,  aveva  una  figliuola  bellissima  e  già  da  marito.  Ed  es- 
sendo il  re  Pietro  di  Raona  signor  della  isola  divenuto,  fa- 
ceva in  Palermo  maravigliosa  festa  co'  suoi  baroni.  Nella 
qual  festa  armeggiando  egli  alla  catalana,  avvenne  che  la 
figliuola  di  Bernardo,  il  cui  nome  era  Lisa,  da  una  finestra 
dove  ella  era  con  altre  donne,  il  vide  correndo  egli,  e  sì  ma- 
ravigliosamente le  piacque,  che  una  volta  ed  altra  poi  riguar- 
dandolo, di  lui  ferventemente  s'  innamorò.  E  cessata  la  festa 
ed  ella  in  casa  del  padre  standosi,  a  ninna  altra  cosa  poteva 
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pensare,  se  non  a  questo  suo  magnifico  ed  alto  amore.  E 
quello  che  intorno  a  ciò  più  V  offendeva,  era  il  cognoscimento 
4ella  sua  infima  condizione,  il  quale  ninna  speranza  appena 
le  lasciava  pigliare  di  lieto  fine;  ma  non  per  tanto  da  amare 
il  re  indietro  si  voleva  tirare,  e,  per  paura  di  maggior  noia, 
a  manifestar  non  1'  ardiva.  Il  re  di  questa  cosa  non  s'  era 
accorto  né  si  curava  :  di  che  ella  oltre  a  quello  che  si  potesse 
estimare  portava  intollerabile  dolore.  Per  la  qual  cosa  av- 
venne che,  crescendo  in  lei  amor  continuamente,  ed  una  ma- 
linconia sopr'  altra  aggiugnendosi,  la  bella  giovane  più  non 
potendo  infermò,  ed  evidentemente  di  giorno,  come  la  neve 
al  sole  si  consumava.  Il  padre  di  lei  e  la  madre  dolorosi  di 
questo  accidente,  con  conforti  continui  e  con  medici  e  con 
medicine  in  ciò  che  si  poteva  1'  atavano;  ma  niente  era, 
perciò  che  ella,  sì  come  del  suo  amore  disperata,  aveva 
eletto  di  più  non  volere  vivere.  Ora  avvenne  che,  offeren- 
dole il  padre  di  lei  ogni  suo  piacere,  le  venne  in  pensiero, 
se  acconciamente  potesse,  di  volere  il  suo  amore  ed  il  suo 
proponimento,  prima  che  morisse,  fare  al  re  sentire;  e 
perciò  un  dì  il  pregò  che  venisse  Minuccio  d'  Arezzo. 
Era  in  quei  tempi  Minuccio  tenuto  un  finissimo  cantatore  e 
sonatore,  volontieri  dal  re  Pietro  veduto.  Il  quale  Bernardo 
avvisò  che  la  Lisa  volesse,  per  udirlo  alquanto  e  sonare  e 
cantare  :  per  che  fattogliele  dire,  egli  che  piacevole  uomo  era, 
incontanente  a  lei  venne:  e  poiché  alquanto  con  amorevoli 
parole  confortata  1'  ebbe,  con  una  sua  vivuola  dolcemente 
sonò  alcuna  stampita  e  cantò  appresso  alcuna  canzone.  Le 
quali  allo  amor  della  giovane  erano  fuoco  e  fiamma,  là  dove 
egli  la  credea  consolare.  Appresso  questo  disse  la  giovane, 
che  a  lui  solo  alquante  parole  voleva  dire.  Per  che  partitosi 
ciascun  altro,  ella  gli  disse:  Minuccio,  io  ho  eletto  te  per 
fidissimo  guardatore  d'  un  mio  segreto,  sperando  primiera- 
mente che  tu  quello  a  ninna  persona,  se  non  a  colui  che  io 
ti  dirò,  debbi  manifestar  giammai,  ed  appresso,  che  in  quello 
che  per  te  si  possa,  tu  mi  debbi  aiutare;  così  ti  priego.  Dei 
adunque  sapere,  Minuccio  mio,  che  il  giorno  che  il  nostro 
signor  re  Pietro  fece  la  gran  festa  della  sua  esaltazione,  mei 
Tenne,  armeggiando  egli,  in  sì  forte  punto  veduto,  che  dello 
amor  di  lui  mi  s'  accese  un  fuoco  nell'  anima,  che  al  partito 
m'  ha  recata  che  tu  mi  vedi;  e  conoscendo  i»  quanto  male 
il  mio  amore  ad  un  re  si  convenga,  e  non  potendolo  non  che 
cacciare  ma  diminuire,  ed  egli  essendomi  oltre  modo  grave  a 
comportare,  ho  per  minor  doglia  eletto  di  voler  morire,  e  così 
farò.  È  il  vero  che  io  fieramente  n'  andrei  sconsolata,  se 
prima  egli  noi  sapesse;  e  non  sappiendo  per  cui  potergli 
questa  mia  disposizion  fargli  sentire  più  acconciamente  che 
per  te,  a  te  commettere  la  voglio,  e  priegoti  che  non  rifiuti 
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di  farlo,  e  quando  fatto  1'  avrai,  a  sapere  mei  facci,  acciò 
che  io  consolata  morendo,  mi  sviluppi  da  queste  pene:  e 
questo  detto  piangendo,  si  tacque.  Maravigliossi  Minucci* 
dell'  altezza  dello  animo  di  costei  e  del  suo  fiero  proponi- 
mento, ed  increbbenegli  forte;  e  subitamente  nello  animo  cor- 
sogli come  onestamente  la  poteva  servire,  le  disse:  Lisa,  io 
t'  obbligo  la  mia  fede,  della  quale  vivi  sicura  che  mai  ingan- 
nata non  ti  troverai:  ed  apresso  commendandoti  di  sì  alta 
impresa,  come  è  aver  1'  animo  posto  a  così  gran  re,  t'  offero 
il  mio  aiuto,  col  quale  io  spero,  dove  tu  confortar  ti  vogli, 
sì  adoperare,  che  avanti  che  passi  il  terzo  giorno  ti  credo  recar 
novelle  che  sommamente  ti  saran  care,  e  per  non  perder  tempo, 
voglio  andare  a  cominciare.  La  Lisa  di  ciò  da  capo  pregatol 
molto  e  promessogli  di  confortarsi,  disse  che  s'  andasse  con 
Dio.  Minuccio  partitosi,  ritrovò  un  Mico  da  Siena  assai  buon 
dicitore  in  rima  a  quei  tempi,  e  con  prieghi  lo  strinse  a  far 
la  canzonetta  che  segue: 

Muoviti,  Amore,  e  vattene  a  messere, 

E  contagli  le  pene  che'  io  sostegno  : 

Digli  che  a  morte  vegno, 

Celando  per  temenza  il  mio  volere. 
Merzede,  Amore,  a  man  giunte  ti  chiamo, 

Ch'  a  messer  vadi  là  dove  dimora. 

Di'  che  sovente  lui  disio  ed  amo, 

Sì  dolcemente  lo  cor  m'  innamora, 

E  per  lo  foco,  ond'  io  tutta  m'  infiamo, 

Temo  morire,  e  già  non  saccio  1'  ora 

Ch'  i'  parta  da  sì  grave  pena  dura, 

La  qual  sostegno  per  lui  disiando. 

Temendo  e  vergognando. 

Deh,  il  mal  mio  per  Dio  fagli  assapere. 
Poiché  di  lui,  Amor,  fu'  innamorata, 

Non  mi  donasti  ardir  quanto  temenza, 

Che  io  potessi  una  fiata 

Lo  mio  voler  dimostrare  in  parvenza 

A  quegli  che  mi  tien  tanto  affannata: 

Così  morendo  il  morir  m'  è  gravenza. 

Forse  che  non  gli  saria  spiacenza. 

Se  el  sapesse  quanta  pena  i'  sento, 

S'  a  me  dato  ardimento 

Avessi  ih  fargli  mio  stato  sapere. 
Poiché  'n  piacere  non  ti  fu.  Amore, 

Ch'  a  me  donassi  tanta  sicuranza, 

Ch'  a  messer  far  savessi  lo  mio  core, 

Lasso,  per  messo  mai,  o  per  sembianza, 

Mercè  ti  chiedo,  dolce  mio  signore, 

Che  vadi  a  lui,  e  donagli  membranza 

Del  giorno  eh'  io  il  vidi  a  scudo  e  lanza 

Con  altri  cavalieri  arme  portare. 

Presilo  a  riguardare 

Innamorata  si  che  '1  mio  cor  pere. 

Le  quali  parole  Minuccio  prestamente  intonò  d'  un  suono 
soave  e  pietoso,  sì  come  la  materia  di  quelle  richiedeva,  ed 
il  terzo  dì  se  n'  andò  a  corte,  essendo  ancora  il  re  Pietro  a 
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mangiare.  Dal  quale  gli  fu  detto  che  egli  alcuna  cosa  can- 
tasse con  la  sua  vivuola.  Laonde  egli  cominciò  sì  dolcemente 
sonando  a  cantar  questo  suono,  che  quanti  nella  real  sala  n' 
erano,  parevano  uomini  adombrati,  sì  tutti  stavano  taciti  e 
sospese  ad  ascvltare,  ed  il  re  per  poco  più  che  gli  altri. 
Ed  avendo  Minuccio  il  suo  canto  fornito  il  re  domandò  donde 
questo  venisse,  che  mai  più  non  gliele  pareva  udito.  Monsi- 
gnore, rispose  Minuccio,  e'  non  sono  ancora  tre  giorni  che  le 
parole  si  fecero  e  '1  suono.  Il  quale,  avendo  il  re  doman- 
dato per  cui,  rispose:  Io  non  l'  oso  scovrir  se  non  a  voi.  Il 
re  disideroso  d'  udirlo,  levate  le  tavole,  nella  camera  sei  fé' 
venire.  Dove  Minuccio  ordinatamente  ogni  cosa  udita  gli 
raccontò.  Di  che  il  re  fece  gran  festa  e  commendò  la  giovane 
assai,  e  disse  che  di  sì  valorosa  giovane  si  voleva  aver  com- 
passione, e  perciò  andasse  da  sua  parte  a  lei  e  la  confortasse 
e  le  dicesse  che  senza  fallo  quel  giorno  in  sul  vespro  la  ver- 
rebbe a  visitare.  Minuccio  lietissimo  di  portare  così  piace- 
vole novella  alla  giovane,  senza  ristare ,  con  la  sua  vivuola  n' 
andò,  e  con  lei  sola  parlando,  ogni  cosa  stata  raccontò,  e  poi 
la  canzon  cantò  con  la  sua  viuola.  Di  questo  fu  la  giovane 
tanto  lieta  e  tanto  contenta,  che  evidentemente  senza  alcuno 
indugio  apparver  segni  grandissimi  della  sua  sanità:  e  con 
disidero,  senza  sapere  o  presummere  alcun  della  casa  che  ciò 
si  fosse,  cominciò  ad  aspettare  il  vespro,  nel  quale  il  suo 
signor  veder  dovea.  Il  re,  il  quale  liberale  e  benigno  signore 
era,  avendo  poi  più  volte  pensato  alle  cose  udite  da  Minuc- 
cio, e  conoscendo  ottimamente  la  giovane  e  la  sua  bellezza, 
divenne  ancora  più  che  non  era  pietoso;  ed  in  su  l'  ora  del 
vespro  montato  a  cavallo,  sembiante  faccendo  d'  andare  a  suo 
diporto,  pervenne  là  dov'  era  la  casa  dello  speziale;  e  quivi 
fatto  domandare  che  aperto  gli  fosse  un  bellissimo  giardino 
il  quale  lo  speziale  avea,  in  quello  smontò;  e  dopo  alquanto 
domandò  Bernardo  che  fosse  della  tìgliuola,  se  egli  ancora 
maritata  1'  avesse.  Rispose  Bernardo:  Monsignore,  ella  non 
è  maritata,  anzi  è  stata  ed  ancora  è  forte  malata:  è  il  vero 
che  da  nona  in  qua  ella  è  maravigliosamente  migliorata.  Il 
re  intese  prestamente  quello  che  questo  miglioramento  voleva 
dire,  e  disse:  in  buona  fé  danno  sarebbe  che  ancora  fosse 
tolta  al  mondo  sì  bella  cosa:  noi  la  vogliamo  venire  a  visi- 
tare. E  con  due  compagni  solamente  e  con  Bernardo  nella 
camera  di  lei  poco  appresso  se  n'  andò,  e  com^  là  entro  fu, 
accostò  al  letto  oove  la  giovane  alquanto  sollevata  con  disio 
r  aspettava,  e  lei  per  la  man  prese  dicendo:  Madonna,  che 
vuol  dir  questo?  Voi  siete  giovane  e  dovreste  V  altre  confor- 
tare, e  voi  vi  lasciate  aver  male.  Xoi  vi  vogliam  pregare  che 
vi  piaccia  per  amor  di  noi  di  confortarvi  in  maniera  che  voi 
siate  tosto  guerita.    La  giovane  sentendosi  toccare  alle  mani 
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di  colui,  il  quale  ella  sopra  tutte  le  cose  amava,  come  che 
ella  alquanto  si  vergognasse,  pur  sentiva  tanto  piacere  nell' 
animo,  quanto  se  stata  fosse  in  Paradiso,  e,  come  potè,  gli 
rispose  :  Signor  mio,  il  volere  io  le  mie  poche  forze  sottoporre 
a  gravissimi  pesi,  m'  è  di  questa  infermità  stata  cagione,  dalla 
quale  voi,  vostra  buona  mercè,  tosto  libera  mi  vedrete.  Solo 
il  re  intendeva  il  coperto  parlare  della  giovane,  e  da  più 
ogni  ora  la  reputava,  e  più  volte  seco  stesso  maladisse  la 
fortuna,  che  di  tale  uomo  1'  aveva  fatta  figliuola:  e  poiché 
alquanto  fu  con  lei  dimorato,  e  più  ancora  confortatala,  si 
partì.  Questa  umanità  del  re  fu  commendata  assai  ed  in 
grande  onor  fu  attribuita  allo  speziale  ed  alla  figliuola,  la 
quale  tanta  contenta  rimase,  quanta  altra  donna  di  suo  amante 
fosse  giammai  ;  e  da  migliore  speranza  aiutata,  in  pochi  giorni 
guerita  più  bella  diventò  che  mai  fosse.  Ma  poiché  guerita 
fu,  avendo  il  re  con  la  reina  diliberato  qual  merito  di  tanto 
amore  le  volesse  rendere,  montato  un  dì  a  cavallo  con  molti 
de'  suoi  baroni,  a  casa  dello  speziai  se  n'  andò  e  nel  giardino 
entratosene ,  fece  lo  speziai  e  la  sua  figliuola  chiamare  ;  ed  in 
questo  venuta  la  reina  con  molte  donne,  e  la  giovane  tra  lor 
ricevuta,  cominciarono  maravìgliosa  festa.  E  dopo  alquanto  il 
re  insieme  con  la  reina,  chiamata  la  Lisa,  le  disse  il  re  :  va- 
lorosa giovane,  il  grande  amor  che  portato  n'  avete,  vi  ha 
grande  onore  da  noi  impetrato,  del  quale  noi  vogliamo  che 
per  amor  di  noi  siate  contenta,  e  V  onore  è  questo,  che,  conciò 
sia  cosa  che  voi  da  marito  siate,  vogliamo  che  colui  prendiate 
per  marito  che  noi  vi  daremo,  intendendo  sempre,  non  ostante 
questo,  vostro  cavaliere  appellarci,  senza  più  di  tanto  amor 
voler  da  voi  che  un  sol  bascio.  La  giovane  che  di  vergogna 
tutta  era  nel  viso  divenuta  vermiglia,  faccendo  suo  il  piacer 
del  re,  con  bassa  voce  così  rispose  :  Signor  mio,  io  son  molto 
certa  che  se  egli  si  sapesse  che  io  di  voi  innamorata  mi  fossi, 
la  più  della  gente  me  ne  reputerebbe  matta,  credendo  forse 
che  io  a  me  medesima  fossi  uscita  di  mente,  e  che  io  la  mia 
condizione  ed  oltre  a  questo  la  vostra  non  conoscessi;  ma 
come  Iddio  sa,  che  solo  i  cuori  dei  mortali  vede,  io  nell'  ora 
che  voi  prima  mi  piaceste,  conobbi  voi  essere  re,  e  me  figli- 
uola di  Bernardo  speziale,  e  male  a  me  convenirsi  in  sì  alto 
luogo  r  ardore  dello  animo  dirizzare.  Ma,  sì  come  voi  molto 
meglio  di  me  conoscete,  ninno  secondo  debita  elezione  ci  s' 
innamora,  ma  secondo  1'  appetito  ed  il  i)iacere:  alla  qual 
legge  più  volte  s'  opposero  le  forze  mie,  e  più  non  potendo, 
v'  amai  ed  amo  ed  amerò  sempre.  È  il  vero  che,  com'  io 
ad  amaro  di  voi  mi  sentii  prendere,  così  mi  disposi  di  far 
sempre  del  vostro  voler  mio;  e  perciò  non  che  io  faccia  questo 
di  prender  volentier  marito  e  d'  aver  quello  il  quale  vi  pia- 
cerà di  donarmi,   che  mio  onore  e  stato  sarà,  ma  se  voi  di- 
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ceste  che  io  dimorassi  nel  fuoco,  credendovi  io  piacere,  mi 
sarebbe  diletto.  Aver  voi  re  per  cavaliere,  sapete  quanto  mi 
si  conviene,  e  perciò  più  a  ciò  non  rispondo;  ne  il  bascio, 
che  solo  del  mio  amor  volete,  senza  licenzia  di  madama  la 
reina  vi  sarà  conceduto.  Nondimeno  di  tanta  benignità  verso 
me,  quanta  è  la  vostra  e  quella  di  madama  la  reina  che  è 
qui  Iddio  per  me  vi  renda  e  grazie  e  merito,  che  io  da  render 
non  r  ho,  e  qui  si  tacque.  Alla  reina  piacque  molto  la  ris- 
posta della  giovane,  e  parvele  così  savia  come  il  re  V  aveva 
detto.  Il  re  fece  chiamare  il  padre  della  giovane  e  la  madre, 
e  sentendogli  contenti  di  ciò  che  fare  intendeva,  si  fece  chia- 
mare un  giovane,  il  quale  era  gentile  uom  ma  povero,  eh' 
avea  nome  Perdicione,  e  postegli  certe  anella  in  mano,  a  lui 
non  ricusante  di  farlo,  fece  sposare  la  Lisa.  A'  quali  incon- 
tanente il  re,  oltre  a  molte  gioie  e  care  che  egli  e  la  reina 
alla  giovane  donarono,  gli  donò  Ceffalìi  e  Calatabellotta,  due 
bonissime  terre  e  di  gran  frutto,  dicendo:  Queste  ti  doniam 
noi  per  dote  della  donna.  Quello  che  noi  vorremo  fare  a  te, 
tu  tei  vedrai  nel  tempo  avvenire.  E  questo  detto,  rivolto 
alla  giovane  disse:  Ora  vogliam  noi  prender  quel  frutto  che 
noi  del  vostro  amore  aver  dobbiamo  ;  e  presole  con  amendune 
le  mani  il  capo,  la  basciò  in  fronte.  Perdicone  e  '1  padre  e 
la  madre  della  Lisa  ed  ella  altresì  coutenti,  grandissima  festa 
fecero  e  liete  nozze.  E  secondo  che  molti  affermano,  il  re 
molto  bene  servì  alla  giovane  il  convenente  ;  perciò  che  mentre 
visse  sempre  s'  appellò  suo  cavaliere,  né  mai  in  alcun  fatto 
d'  arme  andò,  che  egli,  altra  sopransegna  portasse,  che  quella 
che  dalla  giovane  mandata  gli  fosse.  Così  adunque  operando 
si  pigliano  gli  animi  dei  suggetti  dassi  altrui  materia  di  bene 
operare,  e  le  fame  eterne  s'  acquistano.  Alla  qual  cosa  oggi 
pochi  0  ninno  ha  1'  arco  teso  dello  'ntelletto,  essendo  li  più 
de'  signori  divenuti  crudeli  e  tiranni. 


m. 
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1335. 
DALLE  TRECENTO  NOVELLE. 


MESSER  BERNABÒ  SIGNORE  DI  MELANO  COMANDA  A  TJND  ABATE, 
CHE  LO  CHIARISCA  DI  QUATTRO  COSE  IMPOSSIBILI:  DI  CHE 
UN  MUGNAIO,  VESTITOSI  DE'  PANNI  DELLO  ABATE,  PER  LUI 
LE  CHIARISCE  IN  FORMA,  CHE  RIMANE  ABATE,  E  l'  ABATE 
RIMANE    MUGNAIO. 

Messer  Bernabò  signor  di  Melano,  essendo  trafitto  da  un 
mugnaio  con  belle  ragioni,  gli  fece  dono  di  grandissimo  bene- 
fizio. Questo  signore  ne'  suoi  tempi  fu  ridottato  da  più  che 
altro  signore  ;  e  comechè  fusse  crudele,  pure  nelle  sue  crudeltà 
avea  gran  parte  di  iustizia.  Fra  molti  de'  casi,  che  gli  avvennono, 
fu  questo,  che  uno  ricco  abate,  avendo  commesso  alcuna  cosa 
di  negligenzia  di  non  avere  ben  notricato  due  cani  alani,  che 
erano  divenuti  stizzosi,  ed  erano  del  detto  signore,  li  disse  che 
pagasse  fiorini  quattro.  Di  che  1'  abate  cominciò  a  domandare 
misericordia.  E  '1  detto  signore,  veggendoli  addomandare 
misericordia,  gli  disse:  Se  tu  mi  fai  chiaro  di  quattro  cose, 
io  ti  perdonerò  in  tutto;  e  le  cose  son  queste:  Che  io  voglio 
che  tu  mi  dica  quanto  ha  di  qui  al  cielo;  quant'  acqua  è  in 
mare  ;  quello  che  si  fa  in  inferno  ;  e  quello  che  la  mia  persona 
vale.  Lo  abate,  ciò  udendo,  cominciò  a  sospirare,  e  parveli 
essere  a  peggior  partito  che  prima  ;  ma  pur,  per  cessar  furore 
e  avanzar  tempo,  disse,  che  li  piacesse  dargli  termine  a  ris- 
pondere a  sì  alte  cose.  E  '1  signor  gli  diede  termine  tutto  il 
dì  seguente;  e  come  vago  d'  udire  il  fine  di  tanto  fatto,  gli 
fece  dare  sicurtà  del  tornare.  L'  abate,  pensoso,  con  gran 
malenconia  tornò  alla  badia,  soffiando  come  un  cavallo  quando 
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aombra,  e  giunto  là,  scoutrò*un  suo  mugnaio;  il  quale,  veggen- 
dolo  così  aiflitto,  disse:  Signor  mio,  che  avete  voi,  che  voi 
soffiate  così  forte?  Rispose  1'  abate:  Io  ho  ben  di  che,  che  '1 
signore  è  per  darmi  la  mala  ventura,  se  io  non  lo  fo  chiaro 
di  quattro  cose,  che  Salamone  né  Aristotile  non  lo  potrebbe 
fare.  Il  mugnaio  dice  :  E  che  cose  son  queste  ?  L'  abate  gli 
lo  disse.  Allora  il  mugnaio,  pensando,  dice  all'  abate:  Io  vi 
caverò  di  questa  fatica,  se  voi  volete.  Dice  1'  abate:  Dio  il 
volesse  !  Dice  il  mugnaio  :  Io  credo  che  '1  vorrà  Dio  e'  santi. 
L'  abate,  che  non  sapea  dove  si  fosse,  disse  :  Se  tu  '1  fai,  togli 
da  me  ciò  che  ti  vogli,  che  ninna  cosa  mi  domanderai,  che 
possibil  mi  sia,  che  io  non  ti  dia.  Disse  il  mugnaio  :  Io  lascerò 
questa  nella  vostra  discrizione.  0  che  modo  terrai?  disse 
r  abate.  Allora  rispose  il  mugnaio:  Io  mi  voglio  vestir  la 
tonica  e  la  cappa  vostra,  e  raderommi  la  barba,  e  domattina 
ben  per  tempo  anderò  dinanzi  a  lui,  dicendo  che  io  sia  1'  abate 
e  le  quattro  cose  terminerò  in  forma,  eh'  io  credo  farlo  con- 
tento. All'  abate  parve  mill'  anni  di  sustituire  il  mugnaio  in 
suo  luogo  ;  e  così  fu  fatto.  Fatto  il  mugnaio  abate,  la  mattina 
di  buon'  ora  si  mise  in  cammino  ;  e  giunto  alla  porta,  la  dove 
entro  il  signor  dimorava,  picchiò,  dicendo,  che  tale  abate  voleva 
rispondere  al  signore  sopra  certe  cose,  che  gli  avea  imposte. 
IjO  signore,  volonteroso  d'  udir  quello  che  lo  abate  dovea  dire, 
e  maravigliandosi  come  si  presto  tornasse,  lo  fece  a  se  chiamare. 
E  giunto  dinanzi  da  lui  un  poco  al  barlume,  facendo  reverenza, 
occupando  spesso  il  viso  con  la  mano,  per  non  esser  conosciuto, 
fu  domandato  dal  signore,  se  avea  recato  risposta  delle  quattro 
cose,  che  1'  avea  addomandato.  Rispose:  Signor  si.  Voi  mi 
domandaste  quanto  ha  di  qui  al  cielo.  Veduto  appunto  ogni 
cosa,  egli  è  di  qui  lassù  trentasei  milioni,  ed  ottocento  cinquanta- 
quatro  mila ,  e  settantadue  miglia  e  mezzo,  e  ventidue  passi. 
Dice  il  signore  :  Tu  1'  hai  veduto  molto  appunto  ;  come  provi 
tu  questo  ?  Rispose  :  Fatelo  misurare,  e  se  non  è  cosi,  impic- 
catemi per  la  gola.  Secondamente  domandaste  quaut'  acqua 
è  in  mare.  Questo  m'  è  stato  molto  forte  a  vedere,  perchè 
è  cosa  che  non  sta  ferma,  e  sempre  ve  u'  entra;  ma  pure  io 
ho  veduto,  che  nel  mare  sono  venticinque  milia  e  novecento 
ottantadue  di  milioni  di  cogna,  e  sette  barili,  e  dodici  boccali, 
e  due  bicchieri.  Disse  il  signore  :  Come  '1  sai  ?  Rispose  :  Io 
1'  ho  veduto  il  meglio  che  ho  saputo;  se  non  \p  credete,  fate 
trovar  de'  barili,  e  misurisi;  se  non  trovate  essere  così,  fatemi 
squartare.  Il  terzo  mi  domandaste  quello  che  si  facea  in  in- 
ferno. In  inferno  si  taglia,  squarta,  arraffia  e  impicca,  né  più 
né  meno  come  fate  qui  voi.  Che  ragione  rendi  tu  di  questo  ? 
Rispose  :  Io  favellai  già  con  uno,  che  vi  era  stato,  e  da  costui 
ebbe  Dante  Fiorentino  ciò  che  scrisse  delle  cose  dello  'nferno  ; 
ma  egli  é  morto;  se  voi  non  lo  credeste,  mandatelo  a  vedere. 

Novelle  italiane.  ^ 
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Quarto,  mi  domandate  quello  che  la  vostra  persona  vale;  ed 
io  dico,  eh'  ella  vale  ventinove  denari.  Quando  messer  Bernabò 
udì  questo,  tutto  furioso  si  volge  a  costui,  dicendo:  Mo  ti 
nasca  il  vermocan;  son  io  così  dappoco,  eh'  io  non  vaglia  liiù 
d'  una  pignatta?  Rispose  costui,  e  non  sanza  gran  paura: 
Signor  mio,  udite  la  ragione.  Voi  sapete  che  '1  nostro  Signore 
Jesù  Cristo  fu  venduto  trenta  danari,  fo  ragione,  che  valete 
un  danaro  meno  di  lui.  Udendo  questo  il  signore,  immaginò 
troppo  bene,  che  costui  non  fosse  1'  abate,  e  guardandolo  ben 
fiso,  avvisando  lui  esser  troppo  maggiore  uomo  di  scienza, 
che  r  abate  non  era,  disse:  Tu  non  se'  1'  abate.  La  paura 
che  '1  mugnaio  ebbe,  ciascuno  il  pensi;  inginocchiandosi  con 
le  mani  giunte,  addomandando  misericordia,  dicendo  al  signore 
come  egli  era  mulinaro  dell'  abate,  e  come  e  perchè  camuffato 
dinanzi  dalla  sua  signoria  era  condotto,  ed  in  che  forma  avea 
preso  1'  abito,  e  questo  più  per  darli  piacere,  che  per  malizia. 
Messer  Bernabò,  udendo  costui,  disse  :  Mo  via,  poich'  elio  t'  ha 
fatto  abate,  e  se'  da  più  di  lui,  in  fé  di  Dio,  ed  io  ti  voglio 
confirmare,  e  voglio  che  da  qui  innanzi  tu  sia  1'  abate,  ed  elio 
sia  il  mulinaro,  e  che  tu  abbia  tutta  la  rendita  del  monasterio  ; 
ed  elio  abbia  quella  del  mulino.  E  così  fece  ottenere  tutto 
il  tempo  che  visse,  che  lo  abate  fu  mugnaio  e  '1  mugnaio  fu 
abate. 

Molto  è  scura  cosa,  e  gran  pericolo,  d'  assicurarsi  dinanzi 
a'  signori,  come  fé'  questo  mugnaio,  e  avere  quello  ardire  ebbe 
lui.  Ma  de'  signori  interviene  come  del  mare,  dove  va  1'  uomo 
con  grandi  pericoli,  e  ne'  gran  pericoli  li  gran  guadagni.  Ed 
è  gran  vantaggio  quando  il  mare  si  truova  in  bonaccia,  e  così 
ancora  il  signore:  ma  1'  uno  e  1'  altro  è  gran  cosa  di  potersi 
fidare,  che  fortuna  tosto  non  vegna. 


PIETRO    BRANDANI    DA    FIRENZE    PIATISCE,    E    DA  CERTE    CARTE    AL. 

FIGLIUOLO,    ED    ELLI    PERDENDOLE    SI    FUGGE,     E    CAPITA    DOVE 

NUOVAMENTE     PIGLIA     UN     LUPO,     E     DI      QUELLO     AVUTO      LIRE 

CINQUANTA   A   PISTOIA,    TORNA   E   RICOMPERA    LE    CARTE. 

Nella  città  di  Firenze  fu  già  un  Piero  Brandani  cittadino, 
che  sempre  il  tempo  suo  consumò  in  piatire.  Aveva  un  suo 
figliuolo  d'  etade  di  dieiotto  anni,  e  dovendo  fra  1'  altre  una 
mattina  andare  al  palagio  del  podestà  per  opporre  a  un  piato, 
ed  avendo  dato  a  questo  suo  figliuolo  certe  carte,  e  che  andasse 
innanzi  con  esse,  ed  aspettasselo  da  lato  della  badia  di  Firenze; 
il  quale,  ubbidendo  al  padre,  come  detto  gli  avea,  andò  nel 
luogo,  e  là  con  le  carte  si  mise  ad  aspettare  il  i)adre;  e  questo 
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fu  del  mese  di  maggio.  Avvenne,  che  aspettando  il  garzone, 
cominciò  a  piovere  una  grandissima  acqua.  E  passando  ima 
forese  o  trecca  con  un  paniere  de  ciriege  in  capo,  il  detto 
paniere  cadde,  del  che  le  ciriege  s'  andarono  si)argendo  per 
tutta  la  via;  il  rigagnolo  della  qual  via  ognora  che  piove 
cresce,  che  pare  un  fiumicello.  Il  garzone  volonteroso,  come 
sono,  con  altri  insieme,  alla  ruiFa,  alla  raffa,  si  dierono  a 
ricogliere  delle  dette  ciriege,  ed  infino  nel  rigagnolo  dell'  acqua 
correano  per  esse.  Avvenne,  che  quando  le  ciriege  furono 
consumate,  il  garzone,  tornando  al  luogo  suo,  non  si  trovò  le 
carte  sotto  il  braccio;  perocché  gli  erano  cadute  nella  dett' 
acqua,  la  quale  tostamente  1'  avea  condotte  verso  Arno,  ed  elli 
di  ciò  non  s'  era  avveduto,  e  correndo  or  giù,  or  su,  domanda 
qua,  domanda  là,  elle  furono  parole,  che  le  carte  navicavano 
già  verso  Pisa.  Rimaso  il  garzone  assai  doloroso,  pensò  di 
dileguarsi  per  paura  del  padre;  e  la  prima  giornata,  dove  li 
più  disviati  0  fuggitivi  di  Firenze  sogliono  fare,  fu  a  Prato; 
e  giunse  ad  uno  albergo,  là  dove  dopo  il  tramontare  del  sole 
arrivarono  certi  mercatanti,  non  per  istare  la  sera  quivi,  ma 
per  acquistare  più  oltre  il  cammino  verso  il  ponte  Agliana. 
Vedendo  questi  mercatanti  stare  questo  garzone  molto  tapino, 
domandarono  quello  eh'  egli  avea,  e  donde  era  :  risposto  alla 
domanda,  dissono,  se  volea  stare,  ed  andare  con  loro.  Al 
garzone  parve  mill'anni,  e  misonsi  in  cammino,  e  giunsono 
a  due  ore  di  notte  al  pout'  Agliana.  E  picchiando  a  uno 
albergo,  1'  albergatore,  che  era  ito  a  dormire,  si  fece  alla 
finestra:  Chi  è  là?  Aprici,  che  vogliamo  albergare.  L'alber- 
gatore rampognando  disse  :  0,  non  sapete  voi  che  questo  paese 
è  tutto  pieno  di  malandrini?  io  mi  fo  gran  meraviglia,  che 
non  siete  stati  presi.  E  1'  albergatore  dicea  il  vero ,  che  una 
gran  brigata  di  sbanditi  tormentavano  quel  paese:  pregarono 
tanto,  che  1'  albergatore  aperse,  ed  entrati  dentro,  e  governati 
li  cavalli,  dissono  che  voleano  cenare;  e  V  oste  disse:  Io  non 
ci  ho  boccone  di  pane.  Risposono  i  mercatanti  ;  0  come  faccia- 
mo ?  Disse  1'  oste  :  Io  non  ci  veggio ,  se  non  un  modo ,  che 
questo  vostro  garzone  si  metta  qualche  straccio  indosso,  si 
che  paia  gagliofto,  e  vada  quassù  da  questa  piaggia,  dove 
troverà  una  chiesa,  chiami  ser  Cione,  che  é  là  prete,  e  da 
mia  parte  dica,  mi  presti  diciannove  pani  ;  quealo  dico  perchè 
se  questi,  che  fanno  questi  mali,  troveranno  un  garzoncello 
malvestito,  non  gli  diranno  alcuna  cosa.  Mostrato  la  via  al 
garzone,  v'  andò  malvolentieri,  perocché  era  di  notte,  e  mal 
si  vedea.  Pauroso,  come  si  dee  credece,  si  mosse,  andandosi 
avviluppando  or  qua  or  là,  sanza  trovare  questa  chiesa  mai; 
ed  essendo  entrato  in  uno  boschetto  ebbe  veduto  dall'  una 
parte  un  poco  d'  albore,  che  dava  in  uno  muro.  Avvisossi 
d'  andare  verso  quello,  credendo  fosse  la  chiesa,  e  giunto  là 
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SU  una  grande  aia,  s'  avvisò  quella  essere  la  piazza;  e  '1  vero 
era,  che  quella  era  casa  di  laboratore;  andossene  là,  e  cominciò 
a  bussare  1'  uscio.  Il  laboratore,  sentendo,  grida:  Chi  è  là? 
E  '1  garzone  dice:  Apritemi,  ser  Clone,  che  il  tal  oste  dal 
ponte  Agliana  mi  manda  a  voi,  che  gli  prestiate  diciannove 
pani.  Dice  il  lavoratore:  Che  pani,  ladroncello  che  tu  se', 
che  vai  appostando  per  cotesti  malandrini?  Se  io  esco  fuori, 
io  te  ne  manderò  preso  a  Pistoia,  e  farrotti  impiccare.  Il 
garzone,  udendo  questo  non  sapea  che  si  fare,  e  stando  così 
fuor  di  sé,  e  volgendosi,  se  vedesse  via,  che  '1  potesse  conducere 
a  migliore  porto,  senti  urlare  un  lupo  ivi  presso  alla  proda 
del  bosco,  e  guardandosi  attorno,  vide  sull'  aia  una  botte  dall' 
uno  de'  lati  tutta  sfondata  di  sopra,  ed  era  ritta;  alla  quale 
subito  ricorse,  ed  entrovvi  dentro,  aspettando  con  gran  paura 
quello  che  la  fortuna  di  lui  disponesse.  E  così  stando,  ecco 
quello,  che  era  forse  per  la  vecchiezza  stizzoso,  ed  accostandosi 
alla  botte,  a  quella  si  cominciò  a  grattare;  e  cosi  fregandosi, 
alzando  la  coda,  la  detta  coda  entrò  per  lo  cocchiume.  Come 
il  garzone  sentì  toccarsi  dentro  con  la  coda,  ebbe  gran  paura; 
ma  pur  veggendo  quella  che  era,  per  la  gran  temenza  si  mise 
a  pigliar  la  coda,  e  di  non  lasciarla  mai  giusto  il  suo  podere 
si  dispuose,  infino  a  tanto  che  vedesse  essere  di  lui.  Il  lupo, 
sentendosi  preso  per  la  coda,  cominciò  a  tirare,  il  garzone 
tien  forte,  e  tira  anco  elli  ;  e  così  ciascuno  tirando,  e  la  botte 
cadde,  e  cominciossi  a  voltolare.  Il  garzone  tien  forte,  e  lo 
lupo  tira;  e  quanto  più  tirava,  più  colpi  li  dava  la  botte  addosso. 
Questo  voltamento  durò  ben  due  ore;  e  tanto,  e  con  tante 
percosse  dando  la  botte  addosso  al  lupo,  che  '1  lupo  si  morì. 
E  non  fu  però,  che  '1  giovane  non  rimanesse  mezzo  lacero  ; 
ma  pur  la  fortuna  1'  aiutò,  che  quanto  più  avea  tenuto  forte 
la  coda,  più  avea  difeso  se  stesso  ed  offeso  il  lupo.  Avendo 
costui  morto  il  lupo,  non  ardì  però  in  tutta  la  notte  d'  uscire 
della  botte  :  né  di  lasciare  la  coda.  In  sul  mattino  levandosi 
il  lavoratore,  a  cui  il  giovane  avea  picchiata  la  porta,  ed 
andando  proveggendo  la  sue  terre,  ebbe  veduto  appiè  d'  un 
burrato  questa  botte,  cominciò  a  pensare,  e  dire  fra  sé  mede- 
simo :  Questi  diavoli  che  vanno  la  notte,  non  fauno  se  non 
male,  che  non  che  altro,  ma  la  botte  mia  che  era  in  su  1'  aia, 
m'  hanno  voltolata  insino  colaggiù;  ed  accostandosi,  vide  il 
lupo  lacere  allato  la  botte,  che  non  parea  morto.  Comincia 
a  gridare,  al  lupo,  al  lui)0,  al  lupo;  ed  accostandosi,  e  corren- 
do gli  uomeni  del  paese  al  romore,  vidono  il  lupo  morto,  e  '1 
garzone  nella  botte.  Chi  si  segnò  di  qua  e  chi  di  là,  doman- 
dando il  giovane:  Chi  se'  tu?  che  vuol  dir  questo?  Il  garzone 
più  morto  che  vivo,  che  appena  potea  ricogliere  il  fatto,  disse  : 
Io  mi  vi  raccomando  per  1'  amor  di  Dio  che  voi  mi  ascoltiate, 
e  non  mi  fate  male.   Li  contadini  1'  ascoltarono,  per  udire  di 
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SÌ  nuova  cosa  la  cagione.  Il  quale  disse  dalla  perdita  delle 
carte  insino  a  quel  punto  ciò  che  incontrato  gli  era.  A'  conta- 
dini venne  grandissima  pietà  di  costui ,  e  dissono  :  Figliuolo, 
tu  hai  avuta  grandissima  sventura^  ma  la  cosa  non  t'  anderà 
male,  come  tu  credi.  A  Pistoia  è  uno  ordine,  che  chiunche 
uccide  alcun  lupo,  e  presentalo  al  comune,  ha  da  quello  cin- 
quanta lire.  Un  poco  tornò  la  smarrita  vita  al  giovane,  essen- 
dogli proiferto  da  loro  e  compagnia,  ed  aiuto  a  portare  il 
detto  lupo;  e  cosi  accettòe.  Ed  insieme  alquanti  con  lui 
portando  il  lupo,  pervennono  all'  albergo  al  pont'  Agliana, 
donde  si  era  partito,  e  1'  albergatore  della  detta  casa  si 
maravigliòe,  come  si  dee  immaginare,  e  disse,  che  i  mercatanti 
se  ne  erano  iti,  e  che  egli  ed  eglino,  veggendo  non  era  tornato, 
credeano  lui  essere  da'  lupi  divorato,  o  essere  da'  malandrini 
preso.  In  fine  il  garzone  appresentò  il  lupo  al  comune  di 
Pistoia,  dal  quale,  udita  la  cosa  come  stava,  ebbe  lire  cin- 
quanta. E  di  queste,  spese  lire  cinque  in  fare  onore  alla 
brigata,  e  con  le  quarantacinque,  preso  da  loro  commiato, 
tornò  al  padre.  E  addomandando  misericordia,  gli  contò  ciò 
che  gli  era  intervenuto,  e  diegli  le  lire  quarantacinque.  Il 
qual  padre  come  povero  uomo  gli  tolse  volentieri,  e  perdonògli, 
e  con  li  detti  denari  fece  copiare  le  carte,  e  dell'  avanzo 
piatio  gagliardamente. 

E  perciò  non  si  dee  mai  alcuno  disperare,  perocché  spesse 
volte,  come  la  fortuna  toglie,  cosi  dà;  e  come  ella  dà,  così 
toglie.  Chi  avrebbe  immaginato  che  le  perdute  carte  giù  per 
r  acqua  fossono  state  rifatte  per  un  lupo,  che  mettesse  la  coda 
per  uno  cocchiume  d'  una  botte,  e  sì  nuovamente  fosse  stato 
preso?  Per  certo  questo  è  un  caso,  e  uno  esemplo,  non  che 
da  non  disperarsi,  ma  di  cosa  che  venga,  non  pigliare  nò 
sconforto,  né  malinconia. 


3. 

BASSO  DELLA  PENNA  NELL'  ESTREMO  DELLA  MORTE  LASCIA  CON 

NUOVA  FORMA  OGNI  ANNO  ALLE  MOSCHE  UN  PANIERE  DI  PERE 

MEZZE.  E  LA  RAGIONE  CHE  NE  RENDE,  PERCHÈ  LO  FA. 

Ora  verrò  a  quella  novella  delle  pere  mezze,  ed  é  1'  ultima 
piacevolezza  del  Basso,  perocché  fu  mentre  che  moria.  Costui 
venendo  a  morte,  ed  essendo  di  state,  e  la  mortalità  sì  grande, 
che  la  moglie  non  s'  accostava  al  marito,  e  '1  figliuolo  fuggia 
dal  padre,  e  '1  fratello  dal  fratello,  perocché  quella  pestilenza, 
come  sa  chi  1'  ha  veduto,  s'  appiccava  forte,  volle  fare  testamen- 
to, e  veggendosi  da  tutti  i  suoi  abbandonato,  fece  scrivere  al 
notaio  che    lasciava  che  i  suoi   figliuoli  ed  eredi   dovessino 
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Ogni  anno  il  dì  di  S.  Jocopo  di  luglio  dare  un  paniere  di 
tenuta  di  uno  staio  di  pere  mezze  alle  mosche,  in  certo  luogo 
per  lui  deputato.  E  dicendo  il  notaio  :  Basso ,  tu  motteggi 
sempremai.  Disse  Basso.  Scrivete  come  io  dico;  perocché  in 
questa  mia  malattia  io  non  ho  avuto  uè  amico,  ne  parente 
che  non  mi  abbia  abbandonato,  altro  che  le  mosche.  E  però 
essendo  a  loro  tanto  tenuto,  non  crederei  che  Dio  avesse 
misericordia  di  me,  se  io  non  ne  rendesse  loro  merito.  E 
perchè  voi  siate  certo  che  io  non  motteggio,  e  dico  da  dovero, 
scrivete  che  se  questo  non  si  facesse  ogni  anno,  io  lascio 
diredati  li  miei  figliuoli,  e  che  il  mio  pervenga  alla  tale  reli- 
gione. Finalmente  al  notaio  convenne  così  scrivere  per  questa 
volta.  E  così  fu  discreto  il  Basso  a  questo  piccolo  animaluzzo. 
Kon  istante  molto,  e  venendosi  nelli  estremi  che  poco  avea  di 
conoscimento,  andò  a  lui  una  sua  vicina,  come  tutte  fanno, 
la  quale  avea  nome  donna  Buona,  e  disse  :  Basso,  Dio  ti  facci 
sano,  io  sono  la  tua  vicina  monna  Buona.  E  quelli  con  gran 
fatica  guata  costei,  e  disse  appena  che  si  potea  intendere: 
Oggimai  perchè  io  muoia,  me  ne  vo  contento,  che  ottanta 
anni  che  io  sono  vissuto,  mai  non  ne  trovai  alcuna  buona. 
Della  qual  parola  ninno  era  d'  attorno  che  le  risa  potesse 
tenere,  ed  in  queste  risa  poco  stante  morì. 

Della  cui  morte  io  scrittore,  e  molti  altri  che  erano  per 
lo  mondo,  ne  portarono  dolore,  perocché  egli  era  uno  elemento, 
a  chi  in  Ferrara  capitava.  E  non  fu  grande  discrezione  la 
sua  verso  le  mosche?  sanza  che  fu  una  grande  reprensione 
a  tutta  sua  famiglia,  che  sono  assai  che  abbandonano  in  si 
fatti  casi  quelli  che  doverebbono  mettere  mille  morti  per  la 
loro  vita  ;  e  tale  è  il  nostro  amore ,  che  non  che  li  figliuoli 
mettessino  la  vita  per  li  loro  padri,  ma  gran  parte  desiderano 
la  morte  loro  per  essere  più  liberi. 


DANTE  ALLIGHIERI  FA  CONOSCENTE  UNO  FABBRO,  E  UNO  ASINAIO 

DEL  LORO  ERRORE,  PERCHÈ  CON  NUOVI  VOLGARI  CANTAVANO  IL 

LIBRO  SUO. 

L'  eccellentissimo  poeta  volgare,  la  cui  fama  in  perpetuo 
non  verrà  meno,  Dante  Allighieri  Fiorentino,  era  vicino  in 
Firenze  alla  famiglia  degli  Adimari,  ed  essendo  apparito  caso, 
che  un  giovane  cavaliere  di  quella  famiglia,  per  non  so  che 
delitto,  era  impacciato,  e  per  esser  condannato  per  ordine  di 
iustizia  da  uno  esecutore,  il  quale  parea  avere  amistà  col 
detto  Dante,  fu  dal  detto  cavaliere  pregato,  che  pregasse 
r  esecutore,   che   gli  fosse  raccomandato.    Dante  disso   clie  'l 
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farebbe  volentieri.  Quando  ebbe  desinato,  esce  di  casa,  ed 
avviasi  per  andare  a  fare  la  faccenda;  e  passando  per  porta 
San  Piero,  battendo  ferro  un  fabbro  su  1'  incudine,  cantava 
il  Dante,  come  si  canta  un  cantare,  e  tramestava  i  versi  suoi 
smozzicando  e  appiccando,  che  parca  a  Dante  ricever  di  quello 
grandissima  ingiuria.  Non  dice  altro,  se  non  che  s'  accosta 
alla  bottega  del  fabbro,  là  dove  avea  di  molti  ferri,  con  che 
facea  1'  arte;  piglia  Dante  il  martello,  e  gettalo  per  la  via, 
piglia  le  tanaglie  e  getta  per  la  via,  piglia  le  bilance  e  getta 
per  la  via,  e  così  gittò  molti  ferramenti.  Il  fabbro,  voltosi 
con  un  atto  bestiale ,  dice  :  Che  diavol  fate  voi  ?  siete  voi 
impazzato?  Dice  Dante:  0  tu  che  fai?  Fo  1'  arte  mia,  dice 
il  fabbro,  e  voi  guastate  le  mie  masserizie,  gittandole  per  la 
via.  Dice  Dante  :  Se  tu  non  vogli  che  io  guasti  le  cose  tue, 
non  guastar  le  mie.  Disse  il  fabbro  :  0  che  vi  guast'  io  ? 
Disse  Dante  :  Tu  canti  il  libro,  e  non  lo  di',  com'  io  lo  feci  ; 
io  non  ho  altr'  arte,  e  tu  me  la  guasti.  Il  fabbro  gonfiato, 
non  sapendo  rispondere,  raccoglie  le  cose,  e  torna  al  suo 
lavorio  ;  e  se  volle  cantare,  cantò  di  Tristano  e  di  Lancellotto 
e  lasciò  stare  il  Dante;  e  Dante  n'  andò  all'  esecutore,  com' 
era  inviato.  E  giugnendo  allo  esecutore,  e  considerando  che 
il  cavaliere  degli  Adimari,  che  1'  avea  pregato,  era  uno  giovane 
altiero,  e  poco  grazioso,  quando  andava  per  la  città,  e  spezial- 
mente a  cavallo,  che  andava  si  con  le  gambe  aperte,  che  tenea 
la  via,  se  non  era  molto  larga,  che  chi  passava  convenia  gli 
forbisse  le  punte  delle  scarpette;  ed  a  Dante,  che  tutto  vedea, 
sempre  gli  erano  dispiaciuti  così  fatti  portamenti.  Dice  Dante 
allo  esecutore  :  Voi  avete  dinanzi  alla  vostra  corte  il  tale 
cavaliere  per  lo  tale  delitto,  io  ve  lo  raccomando,  comecché 
egli  tiene  modi  sì  fatti,  che  meriterebbe  maggior  pena;  ed 
io  mi  credo  che  usurpar  quello  del  Comune  è  grandissimo 
delitto.  Dante  non  lo  disse  a  sordo;  perocché  1'  esecutore 
domandò,  che  cosa  era  quella  del  Comune  che  usurpava. 
Dante  rispose  :  Quando  cavalca  per  la  città,  e'  va  sì  con  le 
gambe  aperte  a  cavallo,  che  chi  lo  scontra  conviene  che  si 
torni  addietro,  e  non  puote  andare  a  suo  viaggio.  Disse  1'  ese- 
cutore: E  parciti  questa  una  beffa?  egli  è  maggior  delitto 
che  1'  altro.  Disse  Dante:  Or  ecco,  io  sono  suo  vicino,  io  ve 
lo  raccomando.  E  tornasi  a  casa;  là  dove  dal*  cavaliere ,  fu 
domandato  come  il  fatto  stava.  Dante  disse  :  E'  m'  ha  risposto 
bene.  Stando  alcun  dì  il  cavaliere  è  richiesto,  che  si  vada  a 
scusare  dell'  inquisizioni.  Egli  comparisce,  ed  essendogli  letta 
la  prima,  e  '1  giudice  gli  fa  leggere  la  seconda  del  suo  caval- 
care così  largamente.  Il  cavaliere,  sentendosi  raddoppiare  le 
pene,  dice  fra  sé  stesso  :  Ben  ho  guadagnato,  che  dove  per  la 
venuta  di  Dante  credea  esser  prosciolto,  ed  io  sarò  condannato 
doppiamente.    Scusato,   accusato  che  si  fu,  tornasi  a  casa,   e 
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trovando  Dante,  dice:  In  buona  fé,  tn  m'  ha'  ben  servito, 
che  r  esecutore  mi  volea  condannare  d'  una  cosa,  innanzi  che 
tu  v'  andassi;  dappoi  che  tu  v'  andasti,  mi  vuole  condannare 
di  due;  e  molto  adirato  verso  Dante  disse  :  Se  mi  condannerà, 
io  sono  sofficiente  a  pagare,  e  quando  che  sia  ne  meriterò 
chi  me  n'  è  cagione.  Disse  Dante  :  Io  vi  ho  raccomandato 
tanto,  che  se  fusse  mio  figliuolo,  più  non  si  potrebbe  fare; 
se  lo  esecutore  facesse  altro,  io  non  ne  sono  cagione.  Il 
cavaliere,  crollando  la  testa,  s'  andò  a  casa.  Da  ivi  a  pochi 
dì  fu  condennato  in  lire  mille  per  lo  primo  delitto,  ed  in  altre 
mille  per  lo  cavalcare  largo ,  onde  mai  non  lo  potè  sgozzare 
né  elli,  né  tutta  la  casa  degli  Adimari. 

E  per  questo,  essendo  la  principal  cagione,  da  ivi  a  poco 
tempo  fu  per  Bianco  cacciato  di  Firenze,  e  poi  morì  in  esilio, 
non  sanza  vergogna  del  suo  Comune,  nella  città  di  Ravenna. 


5. 

DANTE    ALLIGHIERI,     SENTENDO    UNO    ASINAIO     CANTARE    IL    LIBRO 

SUO,  E  dire:  arri,  il  percosse,  dicendo:  cotesto  non  vi  mis' 
IO;  E  LO  rimanente  come  dice  la  novella. 

Ancora  questa  novella  passata  mi  pigne  a  doverne  dire 
un'  altra  del  detto  poeta,  la  quale  é  breve,  ed  é  bella.  Andan- 
dosi un  dì  il  detto  Dante  per  suo  diporto  in  alcuna  parte 
per  la  città  di  Firenze,  e  portando  una  gorgiera,  e  la  brac- 
ciaiuola  come  allora  si  facea  per  usanza,  scontrò  uno  asinaio, 
il  quale  avea  certe  some  di  spazzatura  innanzi  ;  il  quale 
asinaio  andava  drieto  agli  asini,  cantando  il  libro  di  Dante, 
e  quando  avea  cantato  un  pezzo,  toccava  1'  asino  e  diceva: 
Arri.  Scontrandosi  Dante  in  costui,  con  la  bracciaiuola  li 
diede  una  grande  batacchiata  su  le  spalle,  dicendo:  Cotesto 
arri  non  vi  mis'  io.  Colui  non  sapea  né  chi  si  fosse  Dante, 
né  per  quello  che  gli  desse;  se  non  che  tocca  gli  asini  forte, 
e  pur:  Arri.  Quando  fu  un  poco  dilungato,  si  volge  a  Dante 
cavandogli  la  lingua,  e  facendogli  con  hi  mano  la  fica,  dicendo  : 
Togli.  Dante  veduto  costui,  dice:  lo  non  ti  darei  una  delle 
mie  per  cento  delle  tue. 

0  dolci  parole  piene  di  filosofia!  che  sono  molti,  che 
sarebbono  corsi  dietro  all'  asinaio,  e  gridando  e  nabissando; 
ancora  tagli  che  avrebbono  gettate  le  pietre;  e  '1  savio  poeta 
confuse  1'  asinaio,  avendo  commendazione  da  qualunche  intorno 
r  avea  udito  così  savia  parola,  la  quale  gittò  coutra  a  un  sì 
vile  uomo,  come  fu  quell'  asinaio. 
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VOLENDO  FRODARE  UN  RICCO  DI  DANARI  LA  GABELLA,  S  EMPIE 
LE  BRACHE  d'  UOVA;  ESSENDO  DETTO  A  GABELLIERI,  QUANDO 
PASSA  IL  FANNO  SEDERE,  E  TUTTE  l'  UOVA  ROMPE,  IMPIASTRAN- 
DOSI TUTTO  DI  sotto;  E  PAGANDO  IL  FRODO,  RIMANE  VITUPERATO. 

Un  ricco  Fioreutiuo,  ma  più  misero  e  più  avaro,  che  Mida, 
per  frodare  una  gabella  di  meno  di  sei  danari,  ne  pagò  con 
danno  e  con  vergogna,  maggior  quantità,  benché  s'  armasse 
il  culo  con  una  corazza  di  guscia  d'  uova.  Fu  dunque  un 
tristo,  ricco  di  ben  ventimila  fiorini,  il  quale  ebbe  nome  Antonio, 
il  soprannome  non  voglio  dire,  per  onore  dei  suoi  parenti;  il 
quale  trovandosi  in  contado,  e  volendo  mandare  a  Firenze 
ventiquattro  o  trenta  uova,  disse  il  fante:  E'  si  vuole  dare 
la  gabella,  perocché  le  quattro  pagano  uno  denaio  di  gabella. 
Quando  questi  ode  dire  questo,  piglia  il  canestro,  e  chiama 
il  fante,  e  vassene  in  camera,  e  dice:  A  ogni  tempo  è  buona 
la  masserizia;  io  voglio  risparmiare  questi  danari.  E  detto 
questo,  e'  prese  a  quattro  a  quattro  V  uova,  alzandosi  il  lembo 
dinanzi,  cominciassele  a  mettere  nelle  brache.  Dice  il  fante: 
Oh,  ove  le  mettete  voi?  oh  voi  non  potrete  andar  per  la  via. 
Dice  Antonio:  Noe?  eli'  hanno  un  fondo  in  giuso  queste  mie 
brache,  che  ci  capirebbono  le  galline,  che  1'  hanno  fatte,  non 
che  r  uova.  Il  fante  si  volse,  e  fecesi  il  segno  della  santa 
croce  per  maraviglia.  E  Antonio,  intascato  che  ebbe  1'  uova, 
si  mette  in  cammino,  e  andava  largo,  come  s'  egli  avesse 
avuto  nelle  brache  due  pettini  da  stoppa;  e  quando  fu  presso 
alla  porta,  disse  al  fante:  Vattene  innanzi,  e  di'  a'  gabellieri, 
sostengano  un  poco  la  porta.  E  '1  fante  così  fece;  ma  non  si 
potè  tenere,  che  a  uno  gabelliere  non  dicesse  in  grandissimo 
segreto  il  fatto  ;  il  qual  gabelliere  disse  agli  altri  :  E'  e'  è  la 
più  bella  novella,  che  voi  udiste  mai;  che  il  tale  passerà 
testé  qui,  che  viene  dal  luogo  suo,  ed  bassi  piene  le  brache 
d'  uova.  Dice  alcuno  :  Deh,  lasciate  fare  a  me ,  e  vedrete  bel 
giuoco.  Dissono  gli  altri:  Fa  come  ti  piace.  E  così  giunse 
Antonio:  Buona  sera,  brigata,  ec.  Dice  quel  gabelliere:  Antonio, 
deh  vieni  qua  un  poco,  e  assaggerai  un  buon  vino.  Quelli 
dicea,  non  volea  bere.  Per  certo  sì  farai;  stiralo  per  lo 
mantello,  e  condottolo  dove  voleva,  dice:  Siedi  un  poco.  Colui 
risponde:  Non  bisogna;  e  per  niun  modo  vuole.  Il  gabelliere 
dice  :  Io  posso  pur  sforzare  uno,  volendoli  fare  onore  ;  e  pignelo 
a  sedere  su  una  panca.  E  come  si  pone,  e'  parve  si  ponesse 
a  sedere  su  uno  sacco  di  vetri.  Dicono  i  gabellieri  :  Che  hai 
tu  sotto,  che  fece  così  grande  scrosciata!  sta  un  poco  su. 
Dice  il  maggiore  :  Antonio ,  tu  dei  volere  che  noi  facciamo 
r  officio  nostro;  noi  vogliamo  vedere  quello  che  tu  hai  sotto. 
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e  che  fece  così  grande  remore.  Dice  Antonio  :  Io  non  ho  sotto 
nulla;  e  alzò  il  mantello,  dicendo  :  E'  sarà  questa  panca  che 
avrà  cigolato.  Che  panca?  non  fu  busso  di  panca  quello; 
tu  alzi  il  mantello,  la  cosa  dee  essere  altrove;  e  fannolo 
alzare  a  poco  a  poco,  e,  brievemente,  veggono  certo  giallore 
venire  giù  per  le  calze,  e  dicono  :  Questo  che  è?  noi  vogliamo 
vedere  le  brache,  donde  pare  che  venga  questa  influenza. 
Quelli  si  scuote  un  poco,  un  altro  alza  subito,  e  dice:  Egli 
ha  piene  le  calze  d'  uova.  Antonio  dice:  Deh,  state  cheti, 
eh'  elle  son  tutte  rotte,  io  non  sapea  altrove,  dove  metterle; 
e  questa  è  piccola  cosa,  quanto  alla  gabella.  Dicono  i  gabel- 
lieri :  Elle  dovettono  essere  parecchie  serque.  Dice  Antonio  : 
In  lealtà,  che  elle  non  furono  se  non  trenta.  Dicono  i  gabel- 
lieri :  Voi  parete  un  buon  uomo,  e  giurate  in  lealtà;  come 
vi  dobbiamo  noi  dare  fede?  Quando  voi  frodate  il  Comune 
vostro  d'  una  piccola  cosa,  ben  lo  fareste  di  una  grande;  e 
sapete,  che'  dice  :  Can  che  lecchi  cenere,  non  gli  tidar  farina. 
Or  ben  lasciateci  una  ricordanza,  e  domattina  ci  conviene 
andare  a'  maestri  a  dire  questo  fatto.  Dice  Antonio  :  Oimè, 
per  Dio,  io  sarei  vituperato!  togliete  ciò  che  voi  volete.  Dice 
uno  di  loro  :  Deh,  non  facciamo  vergogna  a'  cittadini;  paga 
per  oggi  danari  tredici.  Antonio  mette  mano  alla  borsa,  e 
paga  soldi  otto;  e  poi  dà  loro  un  grosso,  e  dice:  Togliete, 
bevetegli  domattina;  ma  d'  una  cosa  vi  prego,  che  non  ne 
diciate  alcuna  cosa  a  persona;  e  così  dissono  di  fare,  ed  egli 
si  partì  col  culo  bello  intriso,  e  bene  impiastrato.  E  giunto 
a  casa,  dice  la  moglie  :  Io  credea,  che  tu  fossi  rimaso  di 
fuori;  che  ha'  tu  tanto  fatto?  Gnaffe!  dice  costui,  non  so  io; 
e  mettevasi  le  man  sotto,  e  andava  largo  come  un  crepato. 
Dice  la  donna:  Se'  tu  caduto?  E  quelli  dice  ciò  che  intervenuto 
gli  era.  Come  la  donna  1'  ode,  comincia  a  dire:  Deh,  tristo 
sventurato,  trovossi  mai  più  questo  o  in  favola  o  in  canzone  ! 
benedetti  siano  li  gabellieri,  che  ti  hanno  vituperato,  come 
eri  degno!  Ed  elli  dicea:  Deh,  sta  cheta.  Ed  ella  dicea:  Che 
sta  cheta,  che  maladetta  sia  la  ricchezza,  che  tu  hai,  quando 
tu  ti  conduci  a  tanta  miseria!  Volevi  tu  covar  1'  uova,  come 
le  galline,  quando  nascono  i  i)ulcini?  non  ti  vergogni  tu,  che 
anderà  questa  novella  per  tutta  Firenze,  e  sempre  ne  sarai 
vituperato?  Dice  Antonio:  Li  gabellieri  m'  hanno  promesso 
non  dirlo.  Dice  la  donna  :  Oh  (questo  è  1'  altro  tuo  senno, 
che  non  fia  domane  sera,  che  ne  sarà  ripiena  tutta  questa 
terra  (e  così  fu  come  la  donna  disse).  E  Antonio  risjjondea  : 
Or  ecco,  donna,  io  lio  errato;  dòssi  mai  restare?  errasti  tu 
mai  tu?  Disse  la  donna:  Maisì,  eh'  io  posso  avere  errato, 
ma  non  di  mettermi  1'  uova  nelle  brache.  E  quelli  dicea  :  Oh 
tu  non  le  porti  !  E  la  donna  dice  :  Mal  e  danno  s'  io  non  le 
porto;  e  se  io  le  portassi,  vorrei  prima  esser  cieca,  che  aver 
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fatto  quello  che  tu;  e  ancora  non  apparirei  mai  tra  persona: 
quanto  più  vi  penso,  tanto  più  mi  smemoro,  che  per  due  dinari 
tu  sei  vituperato  per  sempremai  :  tu  non  doverresti  mai  esser 
lieto,  se  tu  avessi  conoscimento,  che  pur  io  non  ai)parirò  mai 
tra  donne  eh'  io  non  me  ne  vergogni;  credendo  che  tuttavia 
mi  sia  detto  :  Vedi  la  moglie  di  colui,  che  portò  1'  uova  nelle 
hrache.  Antonio  dicea  :  Deh,  non  dir  più;  gli  altri  se  ne 
stanno  cheti,  e  tu  par  che  '1  vogli  bandire,  Dice  la  donna  :  Io 
mi  starò  ben  cheta ,  ma  e'  non  se  ne  staranno  quegli  altri, 
che  '1  sanno.  Io  ti  dico,  marito  mio,  tu  eri  tenuto  prima 
dappoco,  e  ora  serai  tenuto  quello  che  tu  serai.  Io  fui  data 
a  ima  gran  ricchezza,  ma  e'  si  potea  dire  a  una  gran  tristezza. 
Antonia,  che  già  avea  studiato  e  letto  1'  abici  in  su  '1  mellone, 
si  venne  pur  ripensando  aver  fatto  gran  tristizia  di  sé,  e  che 
la  donna  dicea  molto  bene  il  vero;  e  pregò  umilmente  la 
donna  di  questo  fatto  si  desse  pace,  e  ancora,  s'  elli  avesse 
fallato,  ella  stessa  sopra  lui  pigliasse  la  vendetta.  La  donna 
un  poco  si  cominciò  a  rattemperare,  e  disse  :  Va  pur  con  tuo 
senno  a  mercato,  che  io  me  ne  camperò  il  meglio  eh'  io  poterò, 
e  così  si  rimasono. 

Direni  noi,  che  le  donne  non  siano  spesse  volte  in  molte 
virtù  avvedute,  più  che  gli  uomini?  Questa  valente  donna 
in  quante  maniere  riprovò  il  marito!  Ella  era  così  dassai  tra 
le  donne,  come  elli  dappoco  tra  gli  uomini.  Le  novelle  vennono 
pur  aitine  meno,  ma  non  per  Firenze,  dove  di  questo  sempre 
si  disse  con  diletto  d'  altrui,  e  con  vituperio  del  beli'  amico. 
Il  quale,  cavatesi  le  brache,  perchè  la  fante  non  se  ne  accor- 
gesse, disse,  che  la  mattina  scaldasse  un  orciuolo  di  ranno, 
e  dessignelo  nel  bacino  a  buon'  ora,  e  la  sera  se  ne  fece 
dare  un  altro,  con  che  si  lavò  il  culo,  ma  non  sì,  che  non 
ingiallasse  le  lenzuola,  prima  che  avesse  parecchie  rannate; 
le  quali  li  furono  di  necessità,  tanto  erano  le  torla  con  gli 
albumi,  e  con  gli  gusci,  incrosticate  e  appiccate  nel  sedere. 
Or  così  guadagnò  questo  tapino  la  gabbella  di  trenta  uova, 
eh'  elli  ne  fu  sì  vituperato,  che  sempre  di  questo  se  ne  disse, 
e  ancora  oggi  se  ne  dice  più  che  mai. 


7. 

THE    CIECHI    FANNO    COMPAGNIA   INSIEME,    E    VEGGENDO    LA    LORO 

RAGIONE    A    SANTA  GONDA,    VENGONO  A  TANTO,    CHE  SI  MAZZIGANO 

MOLTO    BENE    INSIEME,    E    DIVIDENDO    l'  OSTE    E  LA  MOGLIE,    SONO 

DA    LORO    ANCO    MAZZIGATI. 

Nel  popolo  di  Santo  Lorenzo,  presso  a  Santa  Orsa  nella 
città  di  Firenze,  tornavano  certi  ciechi,  di  quelli  che  andavano 
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per  limosina,  e  la  mattina  si  levavano  molto  per  tempo,  e 
chi  andava  alla  Nunziata,  e  chi  in  Orto  San  Michele,  e  chi 
andava  a  cantar  per  le  borgata,  e  spesse  volte  deliberavano, 
che  quando  avessono  fatta  la  mattinata,  si  trovasseno  al  cam- 
panile di  Santo  Lorenzo  a  desinare,  dove  era  uno  oste  che 
sempre  dava  mangiare  e  bere  a'  loro  pari.  Una  mattina 
essendovene  due  a  tavola,  e  avendo  desinato,  dice  1'  uno, 
ragionando  del  loro  avere ,  e  della  loro  povertà  :  Io  accecai, 
forse  dodici  anni  è,  ho  guadagnato  forse  mille  lire.  Dice 
1'  altro  :  Ohi  tristo  a  me  sventurato ,  eh'  egli  è  sì  poco ,  che 
io  accecai,  che  io  non  ho  guadagnato  dugento  lire!  Dice  il 
compagno  :  Oh  quant'  è  che  tu  accecasti? "Dice  costui  :  È  forse 
tre  anni.  Giugne  uno  terzo  cieco,  che  avea  nome  Lazzaro  da 
Corneto,  e  dice  :  Dio  vi  salvi ,  fratelli  miei.  E  quelli  dicono  : 
Qual  se' tu?  E  quelli  risponde:  Sono  al  buio,  come  voi,  e 
segue  :  E  che  ragionate  ?  E  quelli  contarono  il  tempo  de'  loro 
guadagni.  Disse  Lazzaro  :  Io  nacqui  cieco ,  e  ho  quarantott' 
anni;  s'  io  avessi  i  danari  che  io  ho  guadagnati,  io  sarei  il 
più  ricco  cieco  di  Maremma.  Bene  sta,  dice  il  cieco  di  tre 
anni,  che  io  non  trovo  ninno  che  non  abbia  fatto  meglio  di 
me.  E  facendo  così  tutti  e  tre  insieme,  dice  questo  cieco: 
Di  grazia  lasciamo  andare  gli  anni  passati,  vogliam  noi  fare 
una  compagnia  tutti  e  tre,  e  ciò  che  noi  guadagniamo,  sia  a 
comune;  e  quando  andremo  fuori  tutti  tre,  noi  andremo  insieme, 
pigliandoci  1'  uno  con  1'  altro,  se  bene  bisognerà  chi  ci  meni  ; 
il  piglieremo?  Tutti  s'  accordarono,  e  alla  mensa  s' impalmarono, 
e  giurarono  insieme.  E  fatta  questa  loro  compagnia  alquanto 
in  Firenze,  uno  che  gli  avea  uditi  fermare  questo  loro  traffico, 
trovandogli  uno  mercoledì  alla  porta  di  Santo  Lorenza,  dà 
all'  uno  di  loro  un  quattrino ,  e  dice  :  Togliete  questo  grosso 
tra  tutti  tre  voi;  e  continuando,  dove  costoro  si  fermavano 
insieme  a  certe  feste,  costui  facea  sempre  limosina  d'  uno 
quattrino,  dicendo  :  Togliete  questo  grosso  tra  tutti  e  tre.  Dice 
colui  che  lo  riceve  alcuna  volta  :  Gnaffe  !  e'  e'  è  dato  un  grosso, 
che  a  me  par  piccolo  coni'  un  quattrino.  Dicono  gli  altri  : 
Dove  è?  0  non  ci  cominciare  già  a  voler  ingannare.  Questi 
rispose  :  Che  inganno  vi  poss'  io  fare  ?  quello  che  mi  fia  dato, 
io  metterò  nella  tasca,  e  così  fate  voi.  Disse  Lazzaro  ;  Fratelli, 
la  lealtà  è  bella  cosa.  E  così  si  rimase  :  e  ciascuno  ragunava, 
e  deliberarono  tra  loro  ogni  capo  di  otto  dì  mescolare  il 
guadagno,  e  partire  per  terzo.  Avvenne,  che  ivi  a  tre  dì  che 
questo  fu,  era  mezzo  agosto;  di  che  si  disi)osono,  come  è  la 
loro  usanza,  d'  andare  alla  festa  della  Nostra  Donna  a  Pisa; 
e  movendosi  ciascuno  con  un  suo  cane  a  mano  ammaestrato, 
come  fanno  con  la  scodella,  si  misono  in  cammino,  cantando 
la  intemerata  i)er  ogni  borgo;  e  giunsono  a  Santa  Gonda  un 
sabato,  che  era  il  dì  di  vedere  la  ragione,  e  partire  la  moneta: 
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e  a  uno  oste,  dove  albergarono,  chiesouo  una  camera  per 
tutti  e  tre  loro,  per  fare  i  fatti  loro  quella  notte  ;  e  così  1'  oste 
la  diede  loro.  Entrati  questi  ciechi  con  li  cani  e  co'  guinzagli 
a  mano,  quando  fu  il  tempo  d'  andare  a  dormire  nella  detta 
camera,  disse  uno  di  loro  che  avea  nome  Salvadore  :  A  che 
ora  vogliam  noi  lare  la  nostra  faccenda?  Accordarousi,  quando 
r  oste  e  la  sua  famiglia  fosse  a  dormire;  e  così  feciono. 
Venuta  1'  ora,  dice  il  terzo  cieco,  che  avea  nome  Grazia,  ed 
era  quello  che  era  stato  men  cieco  :  ciascuno  di  noi  segga,  e 
nel  grembo  noveri  li  denari,  eh'  egli  ha,  e  poi  faremo  la 
ragione;  e  colui,  che  n'  avrà  più,  ristorerà  colui  che  n'  avrà 
meno.  E  così  furono  d'  accordo  cominciando  ciascuno  a  nove- 
rare. Quando  ebbono  annoverato ,  dice  Lazzero  :  Io  trovo, 
secondo  ho  annoverato,  lire  tre,  soldi  cinque,  danari  quattro. 
Dice  Salvadore:  Ed  io  ho  annoverato  lire  tre,  danari  due. 
Dice  Grazia  :  Buono,  buono  ;  io  ho  appunto  quaransette  soldi. 
Dicono  gli  altri  :  Oh  che  diavolo  vuol  dir  questo  ?  Dice  Grazia  : 
Io  non  so.  Come  non  sai?  che  dei  avere  parecchi  grossi  in 
ariento  più  di  noi,  e  tu  ce  la  cali  a  questo  modo  ;  è  la  com- 
pagnia del  lupo  la  tua.  Tu  hai  nome  Grazia,  ma  a  noi  se'  tu 
disgrazia.  Dice  costui:  Io  non  so  che  disgrazia;  quando  colui 
dicea  che  ci  dava  un  grosso,  a  me  parea  egli  uno  quattrino, 
e  che  che  si  fosse,  come  io  vi  dissi,  io  il  mettea  nella  tasca, 
io  non  so;  io  sarei  leale  come  voi  in  ogni  luogo,  che  mi  fate 
già  traditore  e  ladro.  Dice  Salvadore:  E  tu  se',  poiché  tu  ci 
•rubi  il  nostro.  Tu  menti  per  la  gola,  dice  Grazia.  Anzi  menti 
tu;  anzi  tu,  e  cominciansi  a  pigliare  e  dare  delle  pugna;  e' 
danari  caggiono  per  lo  spazio.  Lazzaro,  sentendo  cominciata 
la  mischia,  piglia  la  sua  mazza,  e  dà  tra  costoro  per  dividergli; 
e  quando  costoro  sentono  la  mazza,  pigliano  le  loro,  e  comin- 
ciansi a  batacchiare,  e  tutti  li  denari  erano  caduti  per  lo 
spazio .  La  battaglia  cresce,  gridando,  e  giuocaudo  del  bastone, 
li  loro  cani  abbaiavano  forte,  e  tale  pigliava  per  lo  lembo 
co'  denti  or  1'  uno  or  1'  altro,  e'  ciechi,  menando  le  mazze, 
spesso  davano  a'  cani,  e  quelli  urlavano;  e  così  parea  questo 
uno  torniamento.  L'  oste,  che  dormia  di  sotto  con  la  moglie, 
dice  alla  donna  :  Abbiam  noi  demoni  di  sopra  ?  levassi  F  uno 
e  r  altro,  e  tolgono  il  lume  e  vanno  su,  e  dicono  :  Aprite  qua. 
I  ciechi,  che  erano  innebbriati  su  la  battaglia,*udivano  come 
vedeauo.  Di  che  1'  oste  pinse  V  uscio  per  forza ,  e  aprendolo 
intrò  dentro,  e  volendo  dividere  i  ciechi,  ebbe  d'  una  mazza 
nel  viso,  di  che  piglia  uno  di  loro,  e  gittalo  in  terra.  Che 
vermocane  è  questo,  che  siate  mort'  a  ghiadi?  e  pigliando  la 
mazza  sua,  dando  a  tutti  di  punta,  dicea:  Uscitemi  di  casa. 
La  donna  dell'  oste  accostandosi ,  e  schiamazzando ,  come  le 
femine  fanno,  uno  cane  la  piglia  pel  lembo  della  gonnella; 
e  quanto  ne  presse,  tanto  ne  tirò.    Alla  per  tine   perdendo 
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costoro  la  lena,  ed  essendosi  molto  bene  mazzicati,  e  chi  era 
caduto  qua  e  chi  di  là,  dice  Lazzaro  :  Oimè,  oste,  che  io  son 
morto  !  Dice  1"  oste  :  Dio  gli  ti  mandi ,  uscitemi  testé  di  casa. 
E  quelli  tutti  si  dolgono,  e  dicono  :  Oimè,  oste,  vedi  come  noi 
stiamo!  che  aveano  li  visi  lividi  e  sanguinosi;  e  peggio  che 
tutti  li  nostri  denari  ci  sono  caduti.  Allora  1'  oste  dice  :  Che 
denari,  che  siate  mort'  a  ghiadi,  che  m'  avete  presso  che  cavato 
r  occhio?  Dice  Lazzaro:  Perdonaci,  che  noi  non  vegghiamo 
più  che  Dio  si  voglia.  Io  vi  dico  :  Uscitemi  di  casa.  E  quelli 
dicono:  Recaci  li  danari  nostri,  e  faremo  ciò  che  tu  vorrai. 
L'  oste  fa  ricogliere  i  denari,  i  quali  non  assegnò  mezzi,  e 
disse:  Qui  ha  forse  cinque  lire,  voi  m'  avete  a  dare  delli 
scotti  lire  dua,  restassene  lire  tre  :  io  voglio  andare  al  vicario 
quassù,  e  voglio  che  mi  faccia  ragione,  che  m'  avete  fedito, 
e  alla  donna  mia  da'  vostri  cani  è  stata  stracciata  la  gonella. 
Quando  costoro  odono  questo,  tutti  ad  una  voce  dicono  :  Amico, 
per  1'  amor  di  Dio,  non  ci  voler  disfare;  togli  da  noi  quello 
che  possiamo,  e  anderemci  con  Dio.  L'  oste  disse:  Poiché 
così  è,  io  non  so,  se  mi  perderò  1'  occhio,  datemi  tanto  che 
io  mi  possa  far  medicare,  emendate  la  cotardita  della  donna 
mia,  che  pur  1'  altro  dì  mi  costò  lire  sette.  Brievemente,  li 
ciechi  dierono  all'  albergatore  li  denari  caduti,  che  erano  nove 
lire  e  soldi  due,  ed  altrettanti  che  n'  aveano  addosso;  e  così 
di  notte  pregarono  1'  oste  che  perdonasse  loro,  e  andaronsene 
così  vergheggiati,  chi  sciancato,  e  chi  col  viso  enfiato,  e  chi 
col  braccio  guasto ,  per  bella  paura  tanto  oltre ,  che  furono  " 
sul  contado  di  Pisa  la  mattina.  Quando  furono  a  una  taverna 
appiè  di  Marti,  cominciarono  a  rimbrottare  1'  uno  1'  altro; 
e  r  oste,  veggendoli  sanguinosi  e  accanneggiati,  si  maravigliava, 
dicendo  :  Chi  v'  ha  così  conci  ?  E  quelli  dicono  :  Non  te  ne 
caglia.  E  ciascuno  addomanda  uno  quartuccio  di  vino,  più 
per  lavarsi  le  busse,  e  le  percosse  del  viso,  che  per  bere.  E 
fatto  questo,  dice  Grazia:  Sapete  che  vi  dico?  Io  facea  in 
fede  i  fatti  vostri,  come  i  miei,  e  non  fu'  mai  nò  ladro  né 
traditore;  voi  m'  avete  dato  di  ciò  un  buon  merito,  che  io  ne 
sono  quasi  disfatto  in  avere  e  in  persona.  Egli  è  meglio  corta 
follia  che  lunga,  e  farò  come  colui  che  dice  :  Uno,  due  e  tre, 
io  mi  scompagno  da  te;  e  con  voi  non  ho  più  a  fare  nulla, 
e  1'  oste  ne  sia  testimone;  e  vassi  con  Dio.  Dicono  questi  altri: 
Tu  hai  nome  Grazia,  ma  tale  la  dia  Dio  a  te,  che  tu  1'  hai 
data  a  noi,  e  andossene  solo  a  Pisa;  e  Lazzero  e  Salvadore 
se  n'  andarono  anche  alla  festa  con  questa  loro  tempesta. 

E  perchè  oltre  all'  essere  ciechi,  erano  tutti  laceri  dalle 
bastonate,  fu  loro  fatte  a  Pisa  tre  cotanti  limosine,  onde 
ciascuno  di  quelle  mazzate,  non  che  se  ne  desse  pace,  ma 
e'  non  avrebbono  voluto  non  averne  per  tutto  il  mondo,  solo 
per  r  utilità  che  se  ne  vidono  seguire. 
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GONELLA  BUFFONE  COMPRA  UN  PAIO  CAPPONI,  E  ANDANDO  UNO 

FANCIULLO  CON  LUI  PER  LI  DENARI,  SI  CONTRAFFAE  PER  FORMA, 

CHE  'l  FANCIULLO  PER  PAURA  SI  FUGGE,  E  DICE  CHE  NON  È 

DESSO. 

Bello  iugciuuo  di  poca  cosa  fu  quello  del  Gonnella  buffone, 
il  quale  fu  maestro  dei  maestri,  come  a  drieto  in  alcune 
novelle  è  fatto  menzione;  fu  questa  piccola  cosa  e  piacevole. 
Capitando  il  Gonnella  in  alcuna  terra  in  Puglia,  e  avendo 
bisogno  per  uno  carnesciale  di  uno  paio  di  capponi,  pensando 
come  gli  potesse  avere  sanza  costo,  come  era  uso,  assai  bene 
addobbato,  per  avere  il  credito,  andò  in  polleria,  e  convenutosi 
d'  un  paio  di  capponi  per  soldi  quarantacinque,  disse  al 
pollinaro,  mandasse  un  suo  fantino  co'  capponi  insino  al  banco, 
e  darebbegli  i  danari.  Il  pollinaro  diecle  li  capponi  a  un 
garzonetto,  e  disse:  Va  con  lui,  e  reca  quarantacinque  soldi. 
Partesi  il  Gonnella  col  fanciullo  drieto,  e  quando  vede  tempo 
lascia  i  capponi  a  casa  d'  un  suo  amico ,  e  dice  al  fanciullo  : 
Andiamo  alla  tavola  per  li  denari.  Il  garzon  drietoli.  E  '1 
Gonnella  ne  va  drieto  a  un  banco,  e  là  ragionava  alcuna  volta 
di  Berta  e  di  Bernardo.  E  il  fanciullo  aspettava  di  drieto  a 
lui  che  si  volgesse  con  li  denari  ;  e  stato  per  ispazio  di  presso 
a  un'  ora,  non  volgendosi  il  Gonnella  e  non  facendo  sembianti 
di  darli  i  denari,  il  garzone  tirò  il  Gonnella  per  lo  mantello. 
Come  il  Gonnella  si  sente  tirare,  subito  si  trae  della  scarsella 
una  gran  sauna  di  porco,  e  mettesela  alla  bocca,  e  ciò  fatto 
s'  arrovescia  le  ciglia  degli  occhi  che  pareano  di  fuoco,  e  con 
questi,  facendo  un  fiero  viso,  si  volse  al  garzoncello,  dicendo, 
Che  vuo'  tu  ?  Il  garzone ,  veggendo  questo  viso  così  jorribile  : 
pieno  di  spavento ,  dice  :  Voi  non  siete  esso ,  io  non  dico  a 
voi;  e  come  smemorato  guarda  di  qua  e  guarda  di  là,  nella 
fine  tornò  al  suo  maestro  sanza  denari ,  dicendo  :  Io  andai 
con  lui  alla  tavola,  e  aspettai  un  buon  pezzo,  e  nella  fine, 
tirandolo  per  lo  mantello,  e'  si  volse,  che  parca  un  diavolo, 
con  gli  occhi  rossi  e  con  le  saune  grandissime  ;  io  dissi  :  Voi 
non  siete  esso;  e  guardai  di  quello  che  ebbe  i  capponi,  mai 
non  lo  potei  rivedere.  Lo  pollinaro  cominciò  a  «gridare  allo 
fanciullo ,  e  a  darli ,  dicendo  :  Perchè  lasciasti  li  capponi, 
prima  che  ti  desse  i  denari?  Le  scuse  furono  assai.  Il  pol- 
laiuolo  andò  tutto  di  guardando,  se  rivedesse  quel  de'  capponi  ; 
ma  il  Gonnella  s'  avea  già  mutata  un'  altra  vesta  che  mai  non 
r  averebbe  riconosciuto  ;  e  fece  il  carnesciale  con  quelli  capponi 
di  buon  mercato,  ma  il  fanciullo  credo  che  ebbe  cattivo  car- 
nesciale, avendo  di  molte  busse  e  dell'  erbe,  se  ne  seppe 
mangiare. 
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Questa  novelliizza  del  Gonnella  fu  uno  peccato  veniale ,  e 
di  gran  piacere  a  chi  la  seppe  poi;  ma  non  fu  di  piacere  al 
pollaiuolo  né  al  suo  garzonetto.  E  poche  cose  facea  mai,  se 
non  con  trappole;  e  pertanto  in  questa  vita  non  si  può  stare 
troppo  avvisato,  perocché  d'  ogni  parte  sono  tesi  gli  inganni 
e  tradimenti,  per  fare  dell'  altrui  suo.  Meglio  serebbe  a  non 
avere,  che  avere,  a  tanto  e  venuto  il  mondo,  che  la  più  sicura 
vita  che  sia  è  la  povertà,  se  altrui  la  conoscesse. 


9. 

MAURO  PESCATORE  DA  CIVITA -NUOVA,  RECANDO  GRANCHI  MARINI, 
GLI  METTE  NELLA  RETE  SUL  LETTO;  ESCENE  UNO  FUORI  LA 
NOTTE,  E  PIGLIA  LA  DONNA  NEL  LUOGO  DELLA  VERGOGNA,  E 
MAURO,  SOCCORRENDO  CO'  DENTI,  È  PRESO  DAL  GRANCHIO  PER 
LA  bocca;  e  quello  che  ne  SEGUITA. 

Nuova  novella  di  moglie  e  di  marito  é  questa  che  seguita, 
e  differente  forse  da  tutte  quelle  che  s'  udiranno  mai.  Nella 
terra  di  Civita -nuova  nella  Marca  presso  alla  marina,  fu  già 
un  pescatore  di  piccole  pescagioni,  pescando  con  ami  e  con 
lenze  e  con  reticelle  di  minore  maniera;  era  giovane  e  avea 
nome  Mauro,  avendo  una  moglie  giovanetta  chiamata  Peruccia. 
E  venendo  per  caso  un  giorno  che  questo  Mauro,  essendo 
andato  a  pescare,  avesse  preso  certi  granchi  marini;  li  quali, 
perché  sono  molto  malagevoli  a  tenerli,  aveva  messo  in  un 
carniere  di  rete;  e  chi  ha  già  veduto  li  detti  granchi,  può 
considerare,  veggendo  le  loro  bocche,  quando  sono  piacevoli 
quando  afferrano  altrui.  Tornato  questo  Mauro  con  la  detta 
pescagione  in  su  la  sera,  volonteroso  e  di  mangiare  e  di  bere, 
come  incontra  a  chi  usa  quelF  arte ,  disse  a  Peruccia  :  Trova 
modo  che  io  ceni  ;  e  questo  carniere  da  piede  pose  sul  letto  ; 
e  poi  per  poco  spazio,  essendo  apparecchiato  da  cena,  il 
maritto  e  la  moglie  si  posono  a  cena;  e  cenato  che  ebbouo, 
volonterosi  d'  andarsi  a  riposare,  se  n'  andarono  a  dormire, 
sanza  ricordarsi  di  muovere  il  detto  carniere.  Di  che,  dor- 
mendo, quasi  sul  primo  sonno,  uno  di  questi  granelli,  sì  come 
quelli  che  mai  non  trovano  luogo,  cercando  de'  fori  donde 
possano  uscire  e  ancora  rimbucarsi,  uscì  per  la  bocca  del 
detto  carniere,  ed  entrò  tra  1'  uno  lenzuolo  e  1'  altro,  accosta- 
tosi alla  donna  verso  la  parte  dove  è  la  bocca  senza  denti, 
forse  per  rimbucarsi;  e  la  donna  sentendolo,  come  paurosa, 
con  la  mano  toccandolo,  per  sentire  (luello  che  fosse,  e '1 
granchio  per  lo  sentirsi  toccare,  come  fanno  restringendosi, 
l)er  lo  labbro  prese  la  detta  bocca,  e  stringendo,  fu  costretta 
Peruccia  di  trarre  un  gran  guajo.  Al  cui  remore  il  suo  ma- 
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rito  Mauro  si  destò,  dicendo  :  Che  hai  tu  ?  Ed  ella  risponde  : 
Marito  mio ,  io  non  so  che  fiera  m'  ha  preso  nella  tal  parte. 
E  '1  marito  subito  si  leva,  e  va  per  lo  lume  e  dice:  Ov'  è, 
dov'  è  ?  come  quando  si  trae  al  fuoco.  La  donna  con  istrida 
manda  il  copertojo  giù,  e  dice:  Per  Dio!  guata  quello  che 
m'  ha  vituperata,  e  con  questo  tuttavia  forte  languendo.  Mauro, 
veggendo  il  granchio .  come  e  dove  1'  aveva  afferrata ,  dice  : 
Per  Santa  Maria  dell'  Oreno  !  che  uno  di  quelli  granchi  marini 
che  iersera  pigliai,  è  uscito  del  carniere,  che  posi  sul  letto, 
ed  hatti  così  agghermigliata  ;  e  ingegnandosi  con  le  mani  pi- 
gliare ora  un  piede  e  ora  1'  altro,  tirava  il  granchio  per  is- 
partirlo  dalla  donna;  e'  1  granchio,  come  è  di  lor  natura, 
quanto  più  si  sentiva  tirare,  più  mordeva  e  più  assannava,  e 
con  r  altra  bocca  s' ingegnava  pigliare  le  mani  di  chi  lo  tirava  ; 
e  la  donna  gridando  sentiva  soperchio  dolore.  Ond'  il  marito 
s'  avvisò  di  provare  un  altro  magistero ,  e  molto  semplice  ;  e 
questo  fu  che,  chinato  il  capo  verso  quel  luogo,  s'  avvisò  con 
li  denti  troncare  quella  zanca  la  quale  così  forte  molestava 
la  donna;  e  come  la  bocca  porse,  per  pigliare  co'  denti  la 
zanca  del  granchio,  il  granchio  con  1'  altra  bocca  afterra  costui 
per  lo  labbro,  il  quale  subito  comincia  a  gridare,  e  la  donna 
grida  e  tira,  e  colui  grida  e  tira.  Il  gridare  di  Mauro  era 
molto  grande,  perocché  rimbombava  nella  citerna;  e  quanto 
più  tiravano,  il  granchio  più  mordea.  A  questo  romore  quelli 
della  casa  traggono,  gridando:  Che  è?  e  li  vicini  traggono; 
e  iutrati  dentro,  accostansi  alla  camera,  la  quale  essendo  da 
un  debole  uscetto  serrata,  pinsono  in  terra,  ed  entrarono  dentro; 
e  domandati  che  aveano ,  dissono  la  cagione  ;  comecché  Mauro 
la  dicea  con  gran  fatica,  come  quelli  che  era  preso  per  lo 
labbro  della  bocca.  La  donna  per  vergogna,  oltre  1'  altra  pena, 
tirava  il  copertojo  in  su:  il  marito  gridava,  perocché,  oltre 
al  duolo,  affogava  sotto  il  copertojo  Quelli  della  casa  più 
baldanzosi  dissono  :  Per  certo  noi  vederemo  che  è  questo  ;  e 
scoprono  il  copertojo,  e  veggendo  presi  la  moglie  e '1  marito 
da  uno  granchio  marino  in  due  sì  diversi  luoglii,  si  maravig- 
liano, segnandosi  con  la  croce;  e  Mauro  si  lamenta,  e  dice  il 
meglio  che  puote  che  1'  ajutino.  Era  fra  la  brigata  uno  valente 
maniscalco,  il  quale  disse  a  un  suo  discepolo  che  per  le  tanaglie 
andasse  alla  sua  stazzone;  il  quale  subito  andato  e  tornato 
con  esse,  il  maniscalco  troncòe  le  bocche  del  granchio;  delle 
quali  tanaglie  e  Peruccia  e  Mauro  ebbono  gran  paura,  sanza 
la  vergogna,  che  non  fu  minore.  E  così  la  moglie  e'  1  marito 
vituperati,  furono  dal  maniscalco  liberati  dal  granchio  marino  ; 
il  quale  lasciò  loro  sì  fatti  segni  e  sì  dogliosi,  eh'  el  marito 
andò  più  dì  con  una  pezzuola  d'unguento  sul  labbro,  e  la 
donna  forse  si  medicò  anch'  ella,  perocché  buon  pezzo  andò 
a  gambe  aperte.  E  gli   uomini  della  terra  di  tal  novella  più 
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tempo  n'  ebbono  a  ridere  e  a  parlare.  Ma  ancora  ci  fu  meglio, 
che'l  maniscalco  domandò  d'  essere  pagato,  e  Mauro  contrad- 
diceva, allegando  che  si  dovea  pagare  di  ferrare,  e  non  di 
sferrare,  E'I  maniscalco  rispondea  :  Come!  o  non  mi  debb' io 
pagare,  quando  io  medico  un  cavallo,  levandolo  da  pericolo 
di  morte,  o  d'altro  fortunoso  caso?  o  se  uno  cane  rabbioso, 
com'era  questo  granchio,  avesse  afferrato  uno  cavallo,  e  non 
lo  lasciasse,  ed  io  facessi  sì  che  lo  lasciasse  e  guarisselo, 
non  doverrei  io  essere  pagato?  e  di  molte  altre  belle  ragi- 
oni disse  tanto  che  li  diede  soldi  venti,  come  se  avesse  ferrato 
uno  cavallo. 

Così  addiviene  spesso  agli  uomini  trascurati,  o  più  tosto, 
si  potrebbe  dire,  smemorati;  che  venendo  costui  dal  mare  coi 
granchi,  gli  pose  sul  letto,  e  gli  ne  intervenne  quello  che  ben 
gli  stette  ;  perocché,  s'  egli  avea  preso  il  granchio,  e'I  granchio 
si  vendicò,  pigliando  lui  e  la  moglie  per  sì  fatta  maniera, 
che  quando  il  granchio  ne  fu  levato  dal  maniscalco,  si  potea 
dire,  come  disse  Dante:  «La  bocca  sollevò  dal  fiero  pasto 
ec.  »  E  così  in  questa  vita  spesso  son  presi  gli  uomini  da 
diversi  casi  e  sono  tanti  che  uomo  non  gli  potria  mai  imma- 
ginare. E  però  non  si  dee  alcuno  fidare  della  fortuna,  perocché 
spesse  volte  il  morso  d'  un  picciolo  ragnolo  ha  morto  uno 
fortissimo  uomo. 


IV. 

GIOVANNI  FIORENTINO. 

1378. 

DAL  PECORONE. 

1. 

MADONNA  CORSINA  DI  NAPOLI  MANDA  IL  SUO  FIGLIUOLO  A  STUDIAR 
A  BOLOGNA.  EGLI  s'  AMMALA  E  MUORE.  QUEL  CHE  IMMAGINÒ 
PERCHÈ  LA  MADRE  NON  SI   PIGLIASSE  AFFANNO  DELLA  SUA  MORTE. 

Io  vi  vo'  dire  una  novella,  eh'  intervenne  a  Napoli,  d'  una 
donna  vedova  e  d'  un  suo  figliuolo,  eh'  ella  mandò  a  Bologna 
a  studiare.  Fu  in  Napoli  una  gentildonna,  la  quale  aveva 
nome  madonna  Corsina,  nata  di  Capovana,  e  moglie  d'  un 
gentil  cavaliere,  che  aveva  nome  messer  Ramondo  del  Balzo. 
Ora,  come  a  Dio  piacque,  la  donna  rimase  vedova  con  un 
figliuolo,  eh'  aveva  nome  Carlo,  il  quale  in  detti  e  in  fatti 
somigliava  messer  Ramondo  suo  padre;  onde  la  madre  gli 
voleva  tutto  il  suo  bene,  e  pensossi  di  volerlo  mandare  a 
Bologna  allo  studio,  per  farlo  venire  valent'  uomo;  e  così  fé'. 
La  donna  gli  die  un  maestro,  e  formilo  di  libri  e  di  ciò  che 
bisognava,  e  nel  nome  di  Dio  lo  mandò  a  Bologna,  e  quivi 
lo  tenne  molti  anni  fornito  di  quanto  gli  faceva  mestiero. 
Quivi  il  giovinetto  imparava  di  grandissimo  vantaggio,  e  in 
breve  tempo  divenne  valente  scolare  :  e.  quasi  tutti^li  studianti 
di  Bologna  gli  volevano  bene  per  la  virtù  eh'  egli  aveva,  e 
per  la  bella  e  magnanima  vita  eh'  e'  teneva.  Ora  avvenne  che 
questo  giovane  essendo  fatto  grande,  ed  essendo  licenziato  in 
legge,  e  quasi  acconciandosi  per  volersi  tornare  a  Napoli, 
ammalò  a  morte;  per  che  tutti  i  medici  di  Bologna  furono 
per  guarirlo  e  per  camparlo,  e  non  seppero  vedere  il  modo. 
Onde  il  detto  Carlo  veggendo  eh'  e'  non  poteva  campare,  disse 
fra  sé  queste  parole  :   Io  non  mi  curo  e  non  mi  dolgo  tanto 
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di  me,  quanto  della  sconsolata  mia  madre,  la  quale  non  ha 
più  figliuolo  di  me,  e  in  me  ha  speso  ciò  eh'  ella  aveva  al 
mondo,  e  aspettavasi  eh'  io  fossi  colui  che  la  dovessi  consolare; 
e  forse  si  credeva  far  di  me  qualche  gran  parentado,  e  eh'  io 
fossi  quello  che  dovesse  rifare  la  casa  mia.  E  quando  ella 
sentirà  eh'  io  sia  morto,  e  eh'  ella  non  m'  abbia  pur  potuto 
vedere ,  per  certo  ella  ne  farà  mille  delle  morti  :  così  più 
gì'  incresceva  della  madre,  che  della  morte  sua.  Ora  stando 
sopra  questo  pensiero,  s'  imaginò  di  fare  che  la  madre  non 
si  pigliasse  affanno  della  morte  sua,  e  subito  le  scrisse  una 
lettera  in  questa  forma  :  Carissima  madre  mia ,  priegovi  che 
vi  piaccia  mandarmi  una  camiscia  cuscita  per  le  mani  della 
più  allegra  donna  di  Napoli,  e  della  più  bella  e  con  meno 
pensieri.  La  lettera  andò  alla  madre,  la  quale,  subito  che 
1'  ebbe  letta,  si  diede  attorno,  e  venne  cercando  e  domandando 
come  ella  potesse  trovare  una  donna  che  fosse  senza  pensieri  ; 
e,  brevemente,  questo  1'  era  malagevole  a  poter  trovare,  ed 
ella  era  pur  disposta  a  voler  servire  il  figliuolo.  Costei  cercò 
tanto,  che  ella  trovò  una  donna  bella  e  allegra  più  che  nessuna 
eh'  ella  potesse  trovare.  E  veramente  ella  pareva  senza  nessun 
pensiero,  e  senza  nessuna  fatica  di  questo  mondo.  Perchè 
questa  madonna  Corsina  se  n'  andò  dimesticamente  a  casa  di 
questa  giovane,  la  quale  la  ricevette  volentieri,  e  disse  che 
per  mille  volte  ella  fosse  la  ben  venuta.  Disse  madonna  Cor- 
sina :  Sapete  voi  perch'  io  son  venuta  a  voi?  Perdi'  io  ho* 
considerato  fra  me  medesima  che  voi  siate  la  più  allegra  donna 
di  Napoli,  e  meno  pensieri  e  meno  fatiche  e  tribulazioni  avete, 
al  parer  mio;  e  però  io  voglio  da  voi  un  grandissimo  servigio 
e  grazia,  cioè  che  mi  cusciate  una  camiscia  di  vostra  mano, 
per  mandarla  a  un  mio  figliuolo,  che  me  la  manda  chiedendo. 
Rispose  questa  giovane  :  Voi  dite  che  avete  considerato  e 
veduto  eh'  io  sono  la  più  allegra  giovane  di  Napoli?  Disse 
madonna  Corsina  :  Sì.  Soggiunse  costei  :  E  io  vi  voglio  mostrare 
tutto  '1  contrario,  acciocché  voi  veggiate  che  uon  nacque  mai 
la  più  sventurata  femina,  né  che  abbia  più  fatiche  e  tribula- 
zioni; e  che  ciò  sia  vero,  venite  meco.  E  così  la  prese  per 
mano,  e  menolla  in  una  anticamera,  e  mostrolle  un  giovane 
eh'  era  impiccato  per  la  gola  al  palco .  Per  che  madonna 
Corsina  disse:  Oimè!  eh'  è  questo?  La  donna  mise  un  gran 
sospiro ,  e  poi  disse  :  Madonna ,  costui  era  un  giovane  molto 
da  bene,  il  quale  era  innamorato  di  me;  talch'  il  marito  ce 
lo  trovò  un  dì  e  di  fatto  lo  'mpiccò,  come  voi  vedete  :  e  per 
più  mio  dolore,  ogni  sera  e  ogni  mattina  me  lo  mostra,  e 
convienmelo  vedere;  sì  che  pensate,  se  questo  m'  è  dolore  e 
fatica  a  convenirmelo  vedere  la  sera  e  la  mattina.  E  però  se 
volete  per  altro  eh'  io  ve  la  cuscia,  io  lo  farò  volentieri;  ma 
per  essere  la  più  allegra,  no;   anzi  sono   io   la   più   trista  e 
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dolorosa  femina  del  mondo,  o  che  mai  fosse.  Di  che  madonna 
Corsina  forte  si  maravigliò,  e  disse  :  Io  veggio  bene  che  non 
e'  è  nessuna  che  non  abbia  delle  fatiche  e  delle  tribulazioni  ; 
e  più  n'  hanno  quelle  che  paiono  allegre.  E  così  prese  com- 
miato dalla  giovane  e  tornossi  a  casa,  e  scrisse  al  figliuolo, 
che  le  perdonasse,  che  la  camiscia  non  gli  poteva  mandare; 
imperocché  ella  non  trovava  nessuna  che  non  avesse  degli 
affanni  e  di  pensieri,  quantunque  ella  ne  potesse  portare.  E 
così,  stante  indi  a  pochi  dì,  una  lettera  le  venne,  come  il 
figliuolo  era  morto;  onde,  come  savia,  pensò  e  disse:  Io  veggio 
che  non  è  nessuna  in  questo  mondo  che  non  abbia  delle  tribo- 
lazioni :  eziandio  la  vergine  Maria  n'  ebbe,  essendo  donna 
delle  donne;  e  però  mi  vo'  dare  pace  poi  che  veggio  eh'  io 
non  son  sola.  Iddio  gli  perdoni,  e  me  non  dimentichi,  e  così 
se  ne  die  pace,  ed  ebbe  bene  e  buona  ventura. 


2. 

GIANNETTO,  MORTO  IL  PADRE,  VA  A  VINEGIA  ED  È  ACCOLTO 
COME  FIGLIUOLO  DA  MESSER  ANSALDO,  RICCO  MERCATANTE.  VAGO 
DI  VEDERE  IL  MONDO,  MONTA  SOPRA  DI  UNA  NAVE  ED  ENTRA 
NEL  PORTO  DI  BELMONTE.  QUEL  CHE  GLI  AVVENNE  CON  UNA 
VEDOVA  SIGNORA  DI  ESSO,  LA  QUALE  PROMETTEVA  DI  SPOSAR 
COLUI    CHE    GIACENDOSI   CON   LEI    NE   AVESSE   PRESO    PIACERE.* 

Egli  ebbe  in  Firenze  in  casa  gli  Scali  un  mercatante,  il 
quale  ebbe  nome  Bindo,  il  quale  era  stato  più  volte  e  alla 
Tana  e  in  Alessandria,  e  in  tutti  que'  gran  viaggi  che  si  fanno 
con  le  mercatanzie.  Era  questo  Bindo  assai  ricco,  e  aveva  tre 
figliuoli  maschi  grandi  ;  e  venendo  a  morte,  chiamò  il  maggiore 
e  '1  mezzano,  e  fece  in  lor  presenza  testamento,  e  lasciò  lor 
due  eredi  di  ciò  eh'  egli  aveva  al  mondo,  e  al  minore  non 
lasciò  niente.  Fatto  che  egli  ebbe  testamento,  il  figliuol  minore, 
che  avea  nome  Giannetto ,  sentendo  questo ,  andò  a  trovarlo 
al  letto  e  gli  disse  :  Padre  mio ,  io  mi  maraviglio  forte  di 
quello  che  voi  avete  fatto,  a  non  esservi  ricordato  di  me  in 
su '1  testamento.  Rispose  il  padre:  Giannetto  mio,  e' non  è 
creatura  a  cui  voglia  meglio  che  a  te;  e  però  •io  non  voglio 
che  dopo  la  morte  mia  tu  stia  qui,  anzi  voglio,  come  io  son 
morto,  che  tu  te  ne  vada  a  Vinegia  a  un  tuo  santolo,  che  ha 
nome  messere  Ansaldo,  il  quale  non  ha  figliuolo  nessuno,  e 
hammi  scritto  più  volte  eh'  io  te  gli  mandi.   E  sotti  dire  che 


*    Da   questa  novella   trasse  lo   Shakespeare  la  bizzarra  figura  delP 
Ebreo  Shylok,  nel  Mercante  di  Venezia. 
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egli  è  il  più  ricco  mercatante  che  sia  oggi  tra'  Cristiani.  E 
però  voglio  che,  come  io  son  morto,  tu  te  ne  vada  a  lui,  e 
gli  porti  questa  lettera;  e  se  tu  saprai  fare,  tu  rimarrai  ricco 
uomo.  Disse  il  figliuolo:  Padre  mio,  io  sono  apparecchiato 
a  fare  ciò  che  voi  mi  comandate;  di  che  il  padre  gli  die  la 
benedizione,  e  ivi  a  pochi  dì  si  morì,  e  tutti  i  figliuoli  ne 
fecero  grandissimo  lamento,  e  fecero  al  corpo  quello  onore 
che  si  gli  conveniva.  E  poi  ivi  a  pochi  dì,  questi  due  fratelli 
chiamarono  Giannetto ,  e  sì  gli  dissero  :  Fratello  nostro ,  egli 
è  vero  che  nostro  padre  fece  testamento,  e  lasciò  eredi  noi, 
e  di  te  non  fé'  veruna  menzione,  nondimeno  tu  se'  pure  nostro 
fratello,  e  per  tanto  a  queir  ora  manchi  a  te,  che  a  noi,  quello 
che  e'  è.  Rispose  Giannetto  :  Fratelli  miei,  io  vi  ringrazio 
della  vostra  proferta  ;  ma,  quanto  a  me,  1'  animo  mio  è  d'  an- 
dare a  procacciare  mia  ventura  in  qualche  parte;  e  così  son 
fermo  di  fare,  e  voi  v'  abbiate  1'  eredità  segnata  e  benedetta. 
Onde  i  fratelli  veggendo  la  volontà  sua,  diedergli  un  cavallo 
e  danari  per  le  spese.  Giannetto  prese  commiato  da  loro  e 
andossene  a  Yinegia,  e  giunse  al  fondaco  di  messere  Ansaldo, 
e  diegli  la  lettera  che  '1  padre  gli  aveva  data  innanzi  che 
morisse.  Per  che  messere  Ansaldo  leggendo  questa  lettera, 
conobbe  che  costui  era  il  figliuolo  del  carissimo  Binde;  e 
come  1'  ebbe  letta,  di  subito  V  abbracciò,  dicendo  :  Ben  venga 
il  figlinocelo  mio,  il  quale  io  ho  tanto  desiderato;  e  subito 
lo  domandò  di  Bindo,  dove  Giannetto  gli  rispose  eh'  egli  era 
morto;  per  eh'  egli  con  molte  lagrime  1'  abbracciò  e  basciò, 
e  disse  :  Ben  mi  duole  la  morte  di  Bindo,  perch'  egli  m'  aiutò 
guadagnare  gran  parte  di  quel  eh'  io  ho  ;  ma  tanta  è  1'  alle- 
grezza eh'  io  ho  ora  di  te,  che  mitiga  quel  dolore.  E  fecelo 
menare  a  casa,  e  comandò  a'  fattori  suoi,  e  a'  compagni  e 
agli  scudieri  e  a'  fanti,  e  quanti  n'  erano  in  casa,  che  Gian- 
netto fosse  ubbidito  e  servito  più  che  la  sua  persona.  E  prima 
a  lui  consegnò  le  chiavi  di  tutti  i  suoi  contanti,  e  disse  :  Fig- 
liuolo mio,  ciò  che  e'  è  spendi,  e  vesti  e  calza  oggi  mai  come 
ti  piace,  e  metti  tavola  a'  cittadini,  e  fatti  conscere;  però  eh' 
io  lascio  a  te  questo  pensiero,  e  tanto  meglio  ti  vorrò,  quanto 
più  ben  ti  farai  volere.  Per  clie  Giannetto  cominciò  a  usare 
co'  gentiluomini  di  Vinegia,  a  far  corti,  desinari,  a  donare, 
e  vestir  famigli,  e  a  comperare  di  buoni  corsieri,  e  a  giostrare 
e  bagordare,  come  quel  eh'  era  esperto  e  pratico,  e  magnani- 
mo e  cortese  in  ogni  cosa  ;  e  ben  sapeva  fare  onore  e  cortesia 
dove  si  conveniva,  e  sempre  rendeva  onore  a  messere  Ansaldo, 
più  che  se  fosse  stato  cento  volte  suo  padre.  E  seppesi  sì 
saviamente  mantenere  con  ogni  maniera  di  gente,  che  quasi 
il  Comune  di  Vinegia  gli  voleva  bene,  veggeudolo  tanto  savio 
e  con  tanto  piacevolezza,  e  cortese  oltre  a  misura,  di  che  le 
donne  e  gli  uomini  ne  parevano  innamorati,    e  messere  Au- 
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saldo  non  vedeva  più  oltre  che  lui,  tanto  gli  piacevano  i  modi 
e  le  maniere  sue.  Nò  si  faceva  quasi  ninna  festa  in  Vinegia, 
che  il  detto  Giannetto  non  vi  fosse  invitato,  tanto  gli  era 
voluto  bene  da  ogni  persona.  Ora  avvenne  che  due  suoi  cari 
compagni  volsero  andare  in  Alessandria  con  loro  mercatanzie, 
con  due  navi,  coni'  erano  usati  di  fare  ogni  anno;  onde  eglino 
il  dissero  a  Giannetto,  dicendo  :  Tu  dovresti  dilettarti  del 
mare  con  noi,  per  vedere  del  mondo,  e  massimamente  quel 
Damasco  e  quel  paese  di  là.  Rispose  Giannetto  :  In  buona 
fé  eh'  io  verrei  molto  volentieri,  se  '1  padre  mio  messere  An- 
saldo mi  desse  la  parola.  Disser  costoro  :  Noi  faremo  sì  eh' 
e'  te  la  darà,  e  sarà  contento.  E  subito  se  n'  andarono  a 
messere  Ansaldo,  e  dissero  :  Noi  vi  vogliamo  pregare  che  vi 
piaccia  di  dare  parola  a  Giannetto  che  ne  venga  in  questa 
primavera  con  noi  in  Alessandria,  e  che  gli  forniate  qualche 
legno  0  nave,  acciò  eh'  egli  vegga  un  poco  del  mondo.  Disse 
messere  Ansaldo  :  Io  sou  contento,  se  piace  a  lui.  Risposero 
costoro:  Messere,  egli  è  contento.  Per  che  messer  Ansaldo 
subito  gli  fé'  fornire  una  bellissima  nave,  e  fella  caricare  di 
molta  mercatanzia,  e  gueruire  di  bandiere  e  d'  armi  quanto 
fé'  mestiero.  E  di  poi  eh'  ella  fu  acconcia,  messere  Ansaldo 
comandò  al  padrone  ed  agli  altri  eh'  erano  al  servizio  della 
nave,  che  facessero  ciò  che  Giannetto  comandasse  loro,  e  che 
fosse  loro  raccomandato;  però  eh'  io  non  lo  mando,  diceva 
«gli,  per  guadagno  eh'  io  voglia  eh'  e'  faccia,  ma  perch'  egli 
vada  a  suo  diletto  veggendo  il  mondo.  E  quando  Giannetto 
fu  per  montare,  tutta  Vinegia  trasse  a  vedere,  perchè  di  gran 
tempo  non  era  uscita  di  Vinegia  una  nave  tanto  bella  e  tanto 
ben  fornita,  quanto  quella.  E  ad  ogni  persona  incresceva 
della  sua  partita;  e  così  prese  commiato  da  messere  Ansaldo 
e  tutti  i  suoi  compagni,  e  entrarono  in  mare  e  alzarono  le 
vele,  e  presero  il  cammino  d'  Alessandria  nel  nome  di  Dio  e 
di  Buonaventura.  Ora  essendo  questi  tre  compagni  in  tre  navi 
e  navicando  più  e  più  dì,  avvenne  che  una  mattina  innanzi 
giorno  il  detto  Giannetto  vide  un  golfo  di  mare  con  un  bellis- 
simo porto,  e  domandò  il  padrone  come  si  chiamava  quel 
porto  :  il  quale  gli  rispose  :  Messere ,  quel  luogo  e  d'  una 
gentildonna  vedova,  la  quale  ha  fatto  pericolare  molti  signori. 
Disse  Giannetto:  Come?  Rispose  costui:  Mesiere,  questa  è 
una  bella  donna  e  vaga,  e  tiene  questa  legge:  che  chiunque 
v'  arriva,  convien  che  dorma  con  lei  ;  e  s'  egli  ha  a  far  seco, 
convien  eh'  e'  la  tolga  per  moglie,  ed  è  signore  del  porto  e 
di  tutto  '1  paese.  E  s'  egli  non  ha  a  fare  con  lei,  perde  tutto 
ciò  eh'  egli  ha.  Pensò  Giannetto  fra  sé  un  poco,  e  poi  disse  : 
Trova  ogni  modo  che  tu  vuoi,  e  ponimi  a  quel  porto.  Disse 
il  padrone:  Messere,  guardate  ciò  che  voi  dite,  però  che 
molti   signori  vi  sono   rimasi  diserti.    Disse    Giannetto  :  Non 
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t' impacciare  in  altro  ;  fa  quel  eh'  io  ti  dico  :  e  così  fu  fatto, 
che  subito  volsero  la  nave,  e  calaronsi  in  quel  porto,  che  i 
compagni  dell'  altre  navi  non  se  ne  furono  accorti  niente. 
Per  che  la  mattina  si  sparse  la  novella,  come  questa  bella 
nave  era  giunta  in  porto  ;  tal  che  tutta  la  gente  trasse  a  vedere, 
e  fu  subito  detto  alla  donna  ;  sì  eh'  ella  mandò  per  Giannetto, 
il  quale  incontanente  fu  a  lei,  e  con  molta  riverenza  la  salutò  ; 
ed  ella  lo  prese  per  mano,  e  domandollo  chi  egli  era  e  donde, 
e  se  e'  sapeva  1'  usanza  del  paese.  Rispose  Giannetto,  che  sì, 
e  che  non  v'  era  ito  per  nessuna  altra  cosa.  Ed  ella  disse  : 
E  voi  siate  il  ben  venuto  per  cento  volte  :  e  così  gli  fece 
tutto  quel  giorno  grandissimo  onore,  e  fece  invitare  baroni  e 
conti  e  cavalieri  assai,  eh'  ella  aveva  sotto  sé,  perch'  e'  tenes- 
sero compagnia  a  costui.  Piacque  molto  a  tutti  i  baroni  la 
maniera  di  Giannetto,  e  '1  suo  essere  costumato  e  piacevole 
e  parlante;  sì  che  quasi  ognuno  se  ne  innamorò,  e  tutto  quel 
giorno  si  danzò  e  si  cantò,  e  fecesi  festa  nella  corte  per  amore 
di  Giannetto  ;  e  ognuno  sarebbe  stato  contento  d'  averlo  avuto 
per  signore.  Ora  venendo  la  sera,  la  donna  lo  prese  per  ma- 
no ,  e  menollo  in  camera  e  disse  :  E'  mi  pare  ora  d'  andarsi 
a  letto.  Rispose  Giannetto  :  Madonna,  io  sono  a  voi,  e  subito 
vennero  due  damigelle.  1'  una  con  vino,  e  1'  altro  con  confetti. 
Disse  la  donna  :  Io  so  che  voi  avete  colto  sete ,  però  bevete. 
Giannetto  prese  de'  confetti,  e  bevve  di  questo  vino,  il  quale 
era  lavorato  da  far  dormire,  ed  egli  noi  sapeva,  e  bebbene 
una  mezza  tazza,  perchè  gli  parve  buono,  e  subitamente  si 
spogliò  e  andossi  a  riposare.  E  come  egli  giunse  nel  letto, 
così  fu  addormentato.  La  donna  si  coricò  a  lato  a  costui, 
che  mai  non  si  risenti  iuiìno  alla  mattina,  che  era  passata 
terza.  Per  che  la  donna  quando  fu  giorno  si  levò,  e  fé'  comin- 
ciare a  scaricare  la  nave,  la  quale  trovò  piena  di  molta  ricca 
e  buona  mercatanzia.  Ora  essendo  passata  la  terza,  le  cameri- 
ere della  donna  andarono  al  letto  a  Giannetto,  e  fecerlo  levare, 
e  dissergli  che  s'  andasse  con  Dio,  però  eh'  egli  aveva  per- 
duto la  nave  e  ciò  che  v'  era;  di  che  e'  si  vergognò,  e  par- 
vegli  avere  mal  fatto.  La  donna  gli  fece  dare  un  cavallo  e 
danari  per  le  spese,  ed  egli  se  n'  andò  tristo  e  doloroso,  e 
vennesene  verso  Vinegia;  dove,  come  fu  giunto,  non  volle 
andare  a  casa  per  vergogna,  ma  di  notte  se  n'  andò  a  casa 
d'  un  suo  compagno,  il  qual  si  maravigliò  molto  e  gli  disse: 
Oimè!  Giannetto,  eh'  è  questo?  Ed  egli  rispose:  La  nave  mi» 
percosse  una  notte  in  una  scoglio,  e  ruppesi  e  fracassossi 
ogni  cosa,  e  ehi  andò  qua,  e  ehi  là;  io  m'attenui  a  un  pezzo 
di  legno,  che  mi  gittò  a  proda,  e  così  me  ne  sono  venuto  per 
terra,  e  son  qui.  Giannetto  stette  più  giorni  in  casa  di  questo 
suo  compagno,  il  quale  andò  un  dì  a  visitare  messere  Ansaldo, 
e  trovollo  molto  maninconoso.  Disse  messere  Ansaldo  :  Io  lio 
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sì  grande  la  paura  che  questo  mio  tìgliuolo  non  sia  morto, 
0  che  '1  mare  non  gli  faccia  male,  eh'  io  non  trovo  luogo  e 
non  ho  bene,  tanto  è  1'  amore  eh'  io  gli  porto.  Disse  questo 
giovane:  Io  ve  ne  so  dire  novelle,  eh'  egli  ha  rotto  in  mare 
e  perduto  ogni  cosa,  salvo  eh'  egli  è  campato.  Disse  messere 
Ansaldo:  Lodato  sia  Dio!  pur  eh'  egli  sia  campato,  io  son 
contento;  dell'  avere  eh'  è  perduto  non  mi  curo,  (iv'  è?  Questo 
giovane  rispose:  Egli  è  in  casa  mia;  e  di  subito  messere 
Ansaldo  si  mosse,  e  volle  andare  a  vederlo.  E  coni'  egli  lo 
vide,  subito  corse  ad  abbracciarlo  e  disse:  Figliuol  mio,  non 
ti  bisogna  vergognar  di  me,  eh'  egli  è  usanza  che  delle  navi 
rompano  in  mare;  e  però,  figliuol  mio,  non  ti  sgomentare; 
poiché  non  t'hai  fatto  male,  io  son  contento;  e  menosselo  a 
casa,  sempre  confortandolo.  La  novella  si  sparse  per  tutta 
Vinegia,  e  a  ognuno  incresceva  del  danno  che  aveva  avuto 
Giannetto.  Ora  avvenne  eh'  indi  a  poco  tempo  quei  suoi  com- 
pagni tornarono  d'  Alessandria,  e  tutti  ricchi;  e  coni'  eglino 
giunsero,  domandarono  di  Giannetto,  e  fu  loro  detta  ogni 
cosa  ;  per  che  subito  corsero  ad  abbracciarlo,  dicendo  :  Come 
ti  partisti  tu,  0  dove  andasti?  che  noi  non  potemmo  mai  sa- 
pere nulla  di  te,  e  tornammo  indietro  tutto  quel  giorno,  uè 
mai  ti  potemmo  vedere,  né  sapere  dove  tu  fossi  ito;  e  n' 
abbiamo  avuto  tanto  dolore,  che  per  tutto  questo  camino  non 
ci  siamo  potuti  rallegrare,  credendo  che  tu  fossi  morto.  Ris- 
pose Giannetto  :  E'  si  levò  un  vento  in  contrario  in  un  gomito 
di  mare,  che  menò  la  nave  mia  a  piombo  a  ferire  in  uno 
scoglio  eh'  era  presso  a  terra,  che  appena  campai,  e  ogni 
cosa  andò  sottosopra.  E  questa  è  la  scusa  che  Giannetto  die 
per  non  iscoprire  il  difetto  suo.  E  si  fecero  insieme  la  festa 
grande,  ringraziando  Iddio  pur  eh'  egli  era  campato,  dicendo  : 
A  quest'  altro  primavera,  con  la  grazia  di  Dio,  guadagneremo 
ciò  che  tu  hai  perduto  a  questa  volta,  e  però  attendiamo  a 
darci  buon  tempo  senza  maninconia.  E  così  attesero  a  darsi 
piacere  e  buon  tempo,  coni'  erano  usati  prima.  Ma  pure  Gian- 
netto non  faceva  se  non  pensare,  coni'  egli  potesse  tornare 
a  quella  donna,  imaginando  e  dicendo  :  Per  certo  e'  conviene 
eh'  io  1'  abbia  per  moglie,  o  io  vi  morrò  ;  e  quasi  non  si  poteva 
rallegrare.  Per  che  messere  Ansaldo  gli  disse  ^iù  volte  :  Non 
ti  dare  maninconia,  che  noi  abbiamo  tanta  roba,  che  noi  ci 
possiamo  stare  molto  bene.  Rispose  Giannetto  :  Signor  mio, 
io  non  sarò  mai  contento,  se  io  non  rito  un'  altra  volta  questa 
andata.  Onde  veggeudo  pure  messere  Ansaldo  la  volontà  sua, 
quando  fu  il  tempo  gli  fornì  un'  altra  nave  di  più  mercatanzia 
che  la  prima,  e  di  più  valuta,  tal  che  in  quella  mise  la  maggior 
parte  di  ciò  eh'  egli  aveva  al  mondo.  I  compagni,  quando 
ebbero  fornite  le  navi  loro  di  ciò  che  faceva  mestiero,  entra- 
rono in  mare  con   Giannetto  insieme,   e  lecer  vela  e  presero 
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lor  viaggio.  E  navicando  più  e  più  giorni,  Giannetto  stava 
sempre  attento  di  rivedere  il  porto  di  quella  donna,  il  quale 
si  chiamava  il  Porto  della  donna  del  Belmonte.  E  giugnendo 
una  notte  alla  foce  di  questo  porto,  il  quale  era  in  un  gomito 
di  mare,  Giannetto  1'  ebbe  subito  conosciuto,  e  fé'  volgere  le 
vele  e  '1  timone  e  calovvisi  dentro,  tal  che  i  compagni  eh' 
erano  nell'  altre  navi  ancora  non  se  n'  accorsero.  La  donna 
levandosi  la  mattina,  e  guardando  giù  nel  porto,  vide  sventolare 
le  bandiere  di  questa  nave,  e  subito  1'  ebbe  conosciute,  e 
chiamò  una  sua  cameriera  e  disse  :  Conosci  tu  quelle  bandiere? 
Disse  la  cameriera  :  Madonna,  ella  pare  la  nave  di  quel  gio- 
vane che  ci  arrivò,  ora  fa  uno  anno,  che  ci  mise  contanta 
dovizia  con  quella  sua  mercatanzia.  Disse  la  donna  :  Per  certo 
tu  di'  il  vero;  e  veramente  che  costui  non  meno  che  gran 
fatto  debbe  essere  innamorato  di  me,  però  eh'  io  non  ce  ne 
vidi  mai  nessuno  che  ci  tornasse  più  che  una  volta.  Disse  la 
cameriera  :  Io  non  vidi  mai  il  più  cortese  ne  il  più  grazioso 
uomo  di  lui.  La  donna  mandò  per  lui  donzelli  e  scudieri  assai, 
i  quali  con  molta  festa  lo  visitarono,  ed  egli  con  tutti  fece 
allegrezza  e  festa;  e  così  venne  su  nel  castello  e  nel  cospetto 
della  donna.  E  quando  ella  lo  vide,  con  grandissima  festa  e 
allegrezza  1'  abbracciò,  ed  egli  con  molta  riverenza  abbracciò 
lei.  E  così  stettero  tutto  quel  giorno  in  festa  e  in  allegrezza; 
però  che  la  donna  fece  invitare  baroni  e  donne  assai,  i  quali 
vennero  alla  corte  a  far  festa  per  amore  di  Giannetto;  e  quasi 
a  tutti  i  baroni  n'  incresceva,  e  volentieri  1'  averebbono  voluto 
per  signore,  per  la  sua  tanta  piacevolezza  e  cortesia;  e  quasi 
tutte  le  donne  n'  erano  innamorate,  veggendo  con  quanta 
misura  e'  guidava  una  danza,  e  sempre  quel  suo  viso  stava 
allegro,  che  ognuno  s'  avvisava  eh'  e'  fosse  figliuolo  di  qualche 
gran  signore.  E  veggendo  il  tempo  da  andare  a  dormire,  questa 
donna  prese  per  mano  Giannetto  e  disse  :  Andiauei  a  posare  ; 
e  andaronsi  in  camera,  e  posti  a  sedere,  ecco  venire  due  da- 
migelle con  vini  e  confetti,  e  quivi  beverouo  e  confettaronsi, 
e  poi  s'  andarono  a  letto,  e  coni'  egli  fu  nel  letto,  così  fu 
addormentato.  La  donna  si  spogliò  e  corieossi  a  lato  a  costui, 
e,  brevemente,  e'  non  si  risentì  in  tutta  notte.  E  quando  venne 
la  mattina,  la  donna  si  levò,  e  subito  mandò  a  fare  scaricare 
quella  nave.  Passato  i)oi  terza,  e  Giannetto  si  risentì,  e  cercò 
per  la  donna  e  non  la  trovò;  alzò  il  capo,  e  vide  eh'  egli  era 
alta  mattina,  levossi  e  eominciossi  a  vergognare;  e  così  gli 
fu  donato  un  cavallo  e  danari  per  ispeudere,  e  dettogli  :  Tira 
via;  ed  egli  con  vergogna  subito  si  partì  tristo  e  mauinconoso; 
e  iufra  molte  giornate  non  ristette  mai  che  giunse  a  Viuegia, 
e  di  notte  se  u'  andò  a  casa  di  questo  suo  compagno,  il  quale, 
quando  lo  vide,  si  die  maggior  maraviglia  del  mondo,  dicen- 
do :  Ohimè!  eh'  è  questo?  Rispose  Giannetto  :  E  male  per  me; 
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clie  maladetta  sia  la  fortuna  mia,  che  mai  ci  arrivai  iu  questo 
paese  !  Disse  questo  suo  compagno  :  Per  certo,  tu  la  puoi  ben 
malaclire,  però  che  tu  hai  diserto  questo  messere  Ansaldo,  il 
quale  era  il  maggiore  e  '1  più  ricco  mercatante  che  fosse  tra' 
Cristiani;  e  peggio  è  la  vergogna  eh'  il  danno.  Giannetto  stette 
nascoso  più  di  in  casa  questo  suo  compagno,  e  non  sapeva 
che  si  fare  né  che  si  dire,  e  quasi  si  voleva  tornare  a  Firenze 
senza  far  motto  a  messere  Ansaldo;  e  poi  si  diliherò  i)ure 
d'  andare  a  lui,  e  così  fece.  Quando  messere  Ansaldo  lo  vide, 
si  levò  ritto,  e  corse  ad  abbracciarlo  e  disse:  Ben  venga  il 
figliuol  mio;  e  Giannetto  lagrimando  abbracciò  lui.  Disse 
messere  Ansaldo,  quando  ebbe  inteso  tutto  :  Sai  coni'  è,  Gian- 
netto? non  ti  dare  punto  di  mauinconia;  poi  eh'  io  t'  ho  riavuto, 
io  son  contento.  Ancora  e'  è  rimaso  tanto  che  noi  ci  potremo 
stare  pianamente.  Egli  è  usanza  del  mare  ad  altri  dare,  ad 
altri  togliere.  La  novella  andò  per  tutta  Vinegia  di  questo 
fatto,  e  ognuno  diceva  di  messere  Ansaldo,  e  gravemente  gì' 
incresceva  del  danno  eh'  egli  aveva  avuto  ;  e  convenne  che 
messere  Ansaldo  vendesse  di  molte  possessioni  per  pagare  i 
creditori  che  gli  avevane  dato  la  roba.  Avvenne  che  quei 
compagni  di  Giannetto  tornarono  d'  Alessandria  molto  ricchi; 
e  giunti  in  Vinegia,  fu  lor  detto  come  Giannetto  era  tornato, 
e  come  egli  aveva  rotto  e  perduto  ogni  cosa;  di  che  essi  si 
maravigliarono ,  dicendo  :  Questo  è  il  maggior  fatto  che  si 
vedesse  mai;  e  andarono  a  messere  Ansaldo  e  a  Giannetto, 
e  facendogli  gran  festa,  dissero  :  Messere,  non  vi  sgomentate, 
che  noi  intendiamo  d'  andare  questo  altro  anno  a  guadagnare 
per  voi;  però  che  noi  siamo  stati  cagione  quasi  di  questa 
vostra  i^erdita,  da  che  noi  fummo  quelli  che  inducemmo  Gian- 
netto a  venire  con  noi  da  prima;  e  però  non  temete,  e  mentre 
che  noi  abbiamo  della  roba,  fatene  come  della  vostra.  Messere 
Ansaldo  li  ringraziò,  e  disse,  che  bene  aveva  ancora  tanto 
che  ci  potevano  stare.  Ora  avvenne  che  stando  sera  e  mattina 
Giannetto  sopra  questi  pensieri,  e'  non  si  poteva  rallegrare; 
e  messere  Ansaldo  lo  domandò  quello  eh'  egli  aveva,  ed  egli 
rispose  :  Io  non  sarò  mai  contento,  s'  io  non  racquisto  quello 
eh'  io  ho  perduto.  Disse  messere  Ansaldo  :  Figliuol  mio ,  io 
non  voglio  che  tu  vi  vada  più;  però  eh'  egli  è  il  meglio  che 
noi  ci  stiamo  pianamente  con  questo  poco  che  noi  abbiamo, 
che  tu  lo  metta  più  a  partito.  Rispose  Giannetto  :  Io  son  fermo 
di  fare  tutto  quel  eh'  io  posso,  perch'  io  mi  riputerei  in  gran- 
dissima vergogna  s'  io  stessi  a  questo  modo.  Per  che  veggendo 
messere  Ansaldo  la  volontà  sua,  si  dispose  a  vendere  ciò  eh' 
egli  aveva  al  mondo,  e  fornire  a  costui  un' altra  nave;  e  così 
fé'  che  vendè,  tal  che  non  gli  rimase  niente,  e  forni  una  bel- 
lissima nave  di  mercatanzia.  E  perchè  gli  mancavano  dieci 
mila  ducati,  andò  a  un  Giudeo  a  Mestri,  e  accattoni  con  questi 
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patti  e  condizioni,  che  s'  egli  non  gli  1'  avesse  rendati  dal 
detto  dì  a  San  Giovanni  di  giugno  prossimo  a  venire,  che  '1 
Giudeo  gli  potesse  levare  una  libra  di  carne  d'  addosso  di 
qualunque  luogo  e'  volesse  ;  e  così  fu  contento  messere  Ansaldo  \ 
e  '1  Giudeo  di  questo  fece  trarre  carta  autentica  con  testimoni, 
e  con  quelle  cautele  e  solennità  che  intorno  a  ciò  bisognavano, 
e  poi  gli  annoverò  dieci  mila  ducati  d'  oro,  de'  quali  danari 
messere  Ansnldo  fornì  ciò  che  mancava  alla  nave'  e  se  1'  altre 
due  furono  belle,  la  terza  fu  molto  più  ricca  e  me'  fornita^ 
e  così  i  compagni  fornirono  le  loro  due,  con  animo  che  ciò 
eh'  eglino  guadagnassero  fosse  di  Giannetto.  E  quando  fu  il 
tempo  d'  andare,  essendo  per  movere,  messere  Ansaldo  disse 
a  Giannetto  :  Figliuol  mio ,  tu  vai ,  e  vedi  nell'  obbligo  eh'  io 
rimango  ;  d'  una  grazia  ti  prego,  che  se  pure  tu  arrivassi  male, 
che  ti  piaccia  venire  a  vedermi,  sì  eh'  io  possa  vedere  te  in- 
nanzi eh'  io  moia,  e  andronne  contento.  Giannetto  gli  rispose  : 
Messere  Ansaldo,  io  farò  tutte  quelle  cose  eh'  io  creda  piacervi. 
Messere  Ansaldo  gli  die  la  sua  benedizione,  e  così  presero 
commiato  e  andarono  a  loro  viaggio.  Avevano  questi  due 
compagni  sempre  cura  alla  nave  di  Giannetto,  e  Giannetto 
andava  sempre  avvisato  e  attento  di  calarsi  in  questo  porto 
di  Belmonte.  Per  eh'  e'  fé'  tanto  con  uno  de'  suoi  nocchieri, 
che  una  notte  e'  condusse  la  nave  nel  porto  di  questa  gentil- 
donna. La  mattina  rischiarato  il  giorno,  i  compagni  eh'  erano 
nell'  altre  due  navi  ponendosi  mente  intorno,  e  non  veggendo 
in  nessun  luogo  la  nave  di  Giannetto,  dissero  fra  loro!:  Per 
certo,  questa  è  la  mala  ventura  per  costui;  e  presero  per 
partito  di  seguire  il  camin  loro,  facendosi  gran  maraviglia  di 
ciò.  Ora  essendo  questa  nave  giunta  in  porto,  tutto  quel  cas- 
tello trasse  a  vedere,  sentendo  che  Giannetto  era  tornato,  e 
maravigliandosi  di  ciò  molto ,  e  dicendo  :  Custui  dee  ess  ere 
figliuolo  di  qualche  grand'  uomo,  considerando  eh'  egli  ci  viene 
ogni  anno  con  tanta  mercanzia  e  con  sì  be'  navigli,  che  volesse 
Iddio  eh'  egli  fosse  nostro  signore  :  e  così  fu  visitato  da  tutti 
i  maggiori,  e  da'  baroni  e  cavalieri  di  quella  terra,  e  fu  detto 
alla  donna,  come  Giannetto  era  tornato  in  porto.  Per  che 
ella  si  fece  alle  finestre  del  palazzo,  e  vide  questa  bellissima 
nave,  e  conobbe  le  bandiere,  e  di  ciò  si  fece  ella  il  segno 
della  santa  croce ,  dicendo  :  Per  certo  che  questi  è  qualche 
gran  fatto,  ed  è  quell'  uomo  che  ha  messo-  dovizia  in  questo 
paese;  e  mandò  per  lui.  Ciiannetto  andò  a  lei  con  molte 
abbracciate,  e  si  salutarono  e  fecersi  riverenza;  e  quivi  s'  attese 
tutto  quel  giorno  a  fare  allegrezza  e  festa;  e  fessi  i)er  amor 
di  Giannetto  una  bella  giostra,  e  molti  baroni  e  cavalieri 
giostrarono  quel  giorno,  e  Giannetto  volle  giostrare  anch'  egli, 
e  fece  il  dì  miracoli  di  sua  persona,  tanto  stava  bene  nell' 
armi  e  a  cavallo,  e   tanto  piacque  la  maniera  sua  a  tutti  i 
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baroni,  che  ognimo  lo  desiderava  per  signore.  Ora  avvenne 
che  la  sera,  essendo  tempo  d'  andare  a  posarsi,  la  donna 
prese  per  mano  Giannetto  e  disse  :  Andiamo  a  posarci  ;  ed 
essendo  sulF  uscio  della  camera,  una  cameriera  della  donna, 
cui  incresceva  di  Giannetto,  si  gì'  inchinò  così  all'  orecchio, 
e  disse  pianamente  :  Fa  vista  di  bere ,  e  non  bere  stasera. 
Giannetto  intese  le  parole,  ed  entrò  in  camera,  e  la  donna 
disse:  Io  so  che  voi  avete  colto  sete,  e  però  io  voglio  che 
voi  beate  prima  che  v'  andiate  a  dormire;  e  subito  vennero 
due  donzelle,  che  parevano  due  agnoli,  con  vino  e  confetti  al 
modo  usato ,  e  si  attesero  a  dar  bere.  Disse  Giannetto  :  Chi 
si  terrebbe  di  non  bere,  veggendo  queste  due  damigelle  tanto 
belle?  di  che  la  donna  rise.  E  Giannetto  prese  la  tazza,  e 
fé'  vista  di  bere  e  cacciosselo  giù  pel  seno;  e  la  donna  si 
credette  eh'  egli  avesse  bevuto ,  e  disse  fra  '1  suo  cuore  :  Tu 
couducerai  im'  altra  nave,  che  questa  hai  tu  perduta.  Giannetto 
se  ne  andò  nel  letto,  e  sentissi  tutto  chiaro  e  di  buona  volon- 
tà, e  parevagli  mille  anni  che  la  donna  ne  venisse  a  letto,  e 
diceva  fra  sé  medesimo  :  Per  certo,  io  ho  giunta  costei;  sì 
eh'  e'  ne  pensa  una  il  ghiotto,  e  un'  altra  il  tavernaio.  E 
perchè  la  donna  venisse  più  tosto  nel  letto,  cominciò  a  far 
vista  di  russare  e  dormire.  Per  che  la  donna  disse  :  Sta  bene; 
e  subito  si  spogliò  e  andò  a  lato  a  Giannetto,  il  quale  non 
aspettò  punto,  ma  comunque  la  donna  fu  entrata  sotto,  così 
si  volse  a  lei,  e  abbracciolla  e  disse:  Ora  ho  quel  eh'  io  ho 
tanto  desiderato;  e  con  questo  le  donò  la  pace  del  santissimo 
matrimonio,  e  in  tutta  notte  non  gli  uscì  di  braccio;  di  che 
la  donna  fu  più  che  contenta,  e  si  levò  la  mattina  innanzi 
giorno,  e  fece  mandare  per  tutti  i  baroni  e  cavalieri,  e  altri 
cittadini  assai ,  e  disse  loro  :  Giannetto  è  vostro  signore ,  e 
però  attendete  a  far  festa;  di  che  subito  per  la  terra  si  levò 
il  romore  gridando:  Viva  il  signore,  viva  il  signore;  e  dà 
nelle  campane  e  negli  stromenti,  sonando  a  festa  :  e  mandossi 
per  molti  baroni  e  conti  eh'  erano  fuor  del  castello,  dicendo 
loro  :  Venite  a  vedere  il  signor  vostro  ;  e  quivi  si  cominciò 
una  grande  e  bellissima  festa.  E  quando  Giannetto  usci  della 
camera,  fu  fatto  cavaliere  e  posto  sulla  sedia,  e  dato  gli  fu 
la  bacchetta  in  mano,  e  chiamato  signore  con  molto  trionfo 
e  gloria.  E  poi  che  tutti  i  baroni  e  le  donne  furono  venuti 
a  corte,  egli  sposò  questa  gentildonna  con  tanta  festa  e  con 
tanta  allegrezza,  che  non  si  potrebbe  né  dire  uè  immaginare. 
Per  che  tutti  i  baroni  e  signori  del  paese  vennero  alla  festa 
a  fare  allegrezza,  giostrare,  armeggiare,  danzare,  cantare  e 
sonare,  con  tutte  quelle  cose  che  s'  appartengono  a  far  festa. 
Messer  Giannetto,  come  magnanimo,  cominciò  a  donare  drappi 
di  seta  e  altre  ricche  cose  eh'  egli  aveva  recate,  e  diventò 
virile,  e  fecesi  temere  a  mantenere  ragione  e  giustizia  a  ogni 
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maniera  di  gente;  e  così  si  stava  in  questa  festa  e  allegrezza^ 
e  non  si  curava  né  ricordava  di  messere  Ansaldo  cattivello^ 
eh'  era  rimaso  pegno  per  dieci  mila  ducati  a  quel  Giudeo. 
Ora  essendo  un  giorno  messer  Giannetto  alla  finestra  del 
palazzo  con  la  donna  sua,  vide  passare  per  piazza  una  brigata 
d'  uomini  con  torchietti  in  mano  accesi,  i  quali  andavano  a 
offerire.  Disse  messere  Giannetto  :  Che  vuol  dire  quello  ?  Ris- 
pose la  donna  :  Quella  è  una  brigata  d'  artefici  che  vanno  a 
offerire  alla  chiesa  di  San  Giovanni,  perch'  egli  è  oggi  la 
festa  sua.  Messer  Giannetto  si  ricordò  allora  di  messere  An- 
saldo, e  levossi  dalla  finestra,  e  trasse  un  gran  sospiro  e  tutto 
si  cambiò  nel  viso,  e  andava  di  giii  in  su  per  la  sala  più  volte, 
pensando  sopra  questo  fatto.  La  donna  il  domandò  quel  che 
egli  aveva.  Rispose  messer  Giannetto  :  Io  non  ho  altro.  Per 
che  la  donna  il  cominciò  a  esaminare,  dicendo:  Per  certo, 
voi  avete  qualche  cosa,  e  non  lo  volete  dire  ;  a  tanto  gli  disse, 
che  messere  Giannetto  le  contò  come  messere  Ansaldo  era 
rimaso  pegno  per  dieci  mila  ducati;  e  questo  dì  come  il  ter- 
mine, diceva  egli,  e  però  ho  gran  dolore  che  mio  padre  moia 
per  me:  perchè  se  oggi  e' non  gli  li  dà,  ha  a  perdere  una 
libra  di  carne  d'  addosso.  La  donna  disse  :  Messere,  montate 
subitamente  a  cavallo,  ed  attraversate  per  terra,  che  andrete 
più  tosto  che  per  mare,  e  menate  quella  compagnia  che  vi 
piace,  e  portate  cento  mila  ducati,  e  non  restate  mai  che  voi 
siate  a  Vinegia;  e  se  non  è  morto,  fate  di  menarlo  qui.  Per 
che  egli  subito  fé'  dare  nella  trombetta,  e  montò  a  cavallo 
con  venti  compagni,  e  tolse  danari  assai  e  prese  il  camino 
verso  Vinegia.  Ora  avvenne  che,  compiuto  il  termine,  il  Giudeo 
fé'  pigliare  messere  Ansaldo ,  e  volevagli  levare  una  libra  di 
carne  d'  addosso;  onde  messere  Ansaldo  lo  pregava  che  gli 
piacesse  d'  indugiargli  quella  morte  qualche  dì,  acciocché  se 
il  suo  Giannetto  venisse,  almeno  e'  lo  potesse  vedere.  Disse 
il  Giudeo  :  Io  son  contento  di  dare  ciò  che  voi  volete  quanto 
allo'ndugio;  ma  s'  egli  venisse  cento  volte,  io  intendo  di  le- 
varvi una  libra  di  carne  d'  addosso,  come  dicono  le  carte. 
Rispose  messere  Ansaldo,  eh'  era  contento.  Di  che  tutta  Vinegia 
parlava  di  questo  fatto;  ma  a  ognuno  ne  incresceva,  e  molti 
mercatanti  si  raunarono  per  volere  pagar  questi  danari,  e  '1 
Giudeo  non  volle  mai,  anzi  voleva  fare  quello  omicidio,  per 
poter  dire  che  avesse  morto  il  maggiore  mercatante  che  fosse 
tra'  Cristiani.  Ora  avvenne  che  venendo  forte  messer  Giannetto, 
la  donna  sua  subito  si  gli  mosse  dietro  vestita  come  un  giudice, 
con  due  famigli.  Giugnendo  in  Vinegia  messer  Giannetto,  andò 
a  casa  il  Giudeo;  e  con  molta  allegrezza  abbracciò  messere 
Ansaldo,  e  poi  disse  al  Giudeo  che  gli  voleva  dare  i  danari 
suoi,  e  quel  più  eh'  egli  stesso  voleva.  Rispose  il  Giudeo  che 
non  voleva  danari,  poi  che  non  gli  aveva  avuti  al  tempo,  ma 
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che  gli  voleva  levare  una  libra  di  carne  d'  addosso  ;  e  qui  fu 
la  quistion  grande,  e  ogni  persona  dava  il  torto  al  Giudeo; 
ma  pure  considerato  Vinegia  essere  terra  di  ragione,  e  il  Giu- 
deo aveva  le  sue  ragioni  piene  e  in  pubblica  forma,  non  si 
gli  osava  di  dire  il  contrario  per  nessuno,  se  non  pregarlo. 
Talché  tutti  i  mercatanti  di  Vinegia  vi  furono  su  a  pregare 
questo  Giudeo,  ed  egli  sempre  più  duro  che  mai.  Per  che 
messer  Giannetto  glie  ne  volle  dare  venti  mila,  e  non  volse, 
poi  venne  a  trenta  mila,  e  poi  a  quaranta  mila,  e  poi  a  cin- 
quanta mila;  e  così  ascese  intìno  a  cento  mila  ducati.  Ove 
il  Giudeo  disse:  Sei  com'  è?  se  tu  mi  desse  più  ducati  che 
non  vale  questa  città,  non  li  torrei  per  esser  contento;  anzi 
i'  vo'  fare  quel  che  dicono  le  carte  mie.  E  così  stando  in 
questa  quistione,  ecco  giugnere  in  Vinegia  questa  donna  vestita 
a  modo  di  giudice,  e  smontò  a  uno  albergo,  e  1'  albergatore 
domandò  un  famiglio  :  Chi  è  questo  gentiluomo  ?  Il  famiglio, 
già  avvisato  dalla  donna  di  ciò  che  '1  doveva  dire,  essendo 
di  lei  interrogato,  rispose  :  Questo  si  è  un  gentiluomo  giudice 
che  vien  da  Bologna  da  studio,  e  tornasi  a  casa  sua.  L'  alber- 
gatore ciò  intendendo,  gli  fece  assai  onore;  ed  essendo  a 
tavola  il  giudice,  disse  all'  albergatore  :  Come  si  regge  questa 
vostra  città?  Rispose  1'  oste:  Messere,  faccisi  troppa  ragione. 
Disse  il  giudice:  Come?  Soggiunse  l'oste:  Come,  messere, 
io  ve  lo  dirò.  E'  ci  venne  da  Firenze  un  giovane,  il  quale 
aveva  nome  Giannetto ,  e  venne  qui  a  un  suo  nonno,  che  ha 
nome  messere  Ansaldo;  ed  è  stato  tanto  aggraziato  e  tanto 
costumato,  che  gli  uomini  e  le  donne  di  questa  terra  erano 
innamorati  di  lui.  E  non  ci  venne  mai  in  questa  città  nessuno 
tanto  aggraziato  quanto  era  costui.  Ora  questo  suo  nonno  in 
tre  volte  gli  fornì  tre  navi,  le  quali  furono  di  grandissima 
valuta,  e  ogni  otta  glie  ne  incontrò  sciagura,  sì  che  alla  nave 
da  sezzo  gli  mancò  danari;  tal  che  questo  messere  Ansaldo 
accattò  dieci  mila  ducati  da  un  Giudeo,  con  questi  patti,  che 
s'  egli  non  glie  li  avesse  renduti  da  ivi  a  San  Giovanni  di 
giugno  prossimo  che  venia,  il  detto  Giudeo  gli  potesse  levare 
una  libra  di  carne  d'  addosso  dovunque  e'  volesse.  Ora  è  tor- 
nato questo  benedetto  giovane,  e  per  que'  dieci  mila  ducati 
glie  ne  ha  voluto  dare  cento  mila,  e  '1  falso  Giuaeo  non  vuole; 
e  sonvi  stati  a  pregarlo  tutti  i  buoni  uomini  di  questa  terra, 
e  non  giova  niente.  Rispose  il  giudice  :  Questa  quistione  è 
agevole  a  ditermiuare.  Disse  1'  oste  :  Se  voi  ci  volete  durar 
fatica  a  terminarla,  sì  che  quel  buon  uomo  non  muoia,  voi 
n'  acquisterete  la  grazia  e  1'  amore  del  più  virtuoso  giovane 
che  nascesse  mai,  e  poi  di  tutti  gli  uomini  di  questa  terra. 
Onde  questo  giudice  fece  andare  un  bando  per  la  terra,  che 
qualunque  avesse  a  diterminare  quistion  nessuna,  venisse  da 
lui  ;   ove  fu  detto  a  messer  Giannetto ,   come  e'  v'  era  venuto 
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un  giudice  da  Bologna,  che  diterminerebbe  ogni  quistione. 
Per  che  messer  Giannetto  disse  al  Giudeo  :  Andiamo  a  questo 
giudice.  Disse  il  Giudeo  :  Andiamo  ;  ma  venga  chi  vuole,  che 
a  ragione  io  n'  ho  a  fare  quanto  dice  la  carta.  E  giunti  nel 
cospetto  del  giudice,  e  fattogli  debita  riverenza,  il  giudice 
conobbe  messer  Giannetto,  ma  messer  Giannetto  non  conobbe 
già  lui,  perchè  con  certe  erbe  s'  era  trasfigurata  la  faccia. 
Messer  Giannetto  e  '1  Giudeo  dissero  ciascuno  la  ragion  sua, 
e  la  quistione  ordinamente  innanzi  al  giudice;  il  quale  prese 
le  carte  e  lessele,  e  poi  disse  al  Giudeo.  Io  voglio  che  tu  ti 
tolga  questi  cento  mila  ducati,  e  liberi  questo  buon  uomo,  il 
qual  anco  te  ne  sarà  sempre  tenuto.  Rispose  il  Giudeo  :  Io 
non  ne  farò  niente.  Disse  il  giudice  :  Egli  è  il  tuo  meglio. 
E  '1  Giudeo,  che  al  tutto  non  ne  voleva  far  nulla.  E  d'  accordo 
se  n'  andarono  all'  ufficio  diterminato  sopra  tali  casi,  e  '1 
giudice  parlò  per  messere  Ansaldo  e  disse  :  Oltre  fa  venir 
costui  ;  e  fattolo  venire ,  disse  il  giudice  :  Orsù  lievagli  una 
libra  di  carne  dovunque  tu  vuoi,  e  fa  i  fatti  tuoi.  Dove  il 
Giudeo  lo  fece  spogliare  ignudo,  e  recossi  in  mano  un  rasoio, 
che  per  ciò  egli  aveva  fatto  fare.  E  messer  Giannetto  si  volse 
al  giudice  e  disse:  Messere,  di  questo  non  vi  pregava  io. 
Rispose  il  giudice  :  Sta  franco,  eh'  egli  non  ha  ancora  spiccata 
una  libra  di  carne.  Pure  il  Giudeo  gli  andava  addosso.  Disse 
il  giudice:  Guarda  come  tu  fai;  però  che  se  tu  ne  leverai 
più  0  meno  che  una  libra,  io  ti  farò  levare  la  testa.  E  anco 
io  ti  dico  più,  che  se  n'  uscirà  pure  una  gocciola  di  sangue, 
io  ti  farò  morire;  però  che  le  carte  tue  non  fanno  menzione 
di  spargimento  di  sangue,  anzi  dicono  che  tu  gli  debba  levare 
una  libra  di  carne,  e  non  dice  ne  più  nò  meno.  E  per  tanto, 
se  tu  se'  savio,  tieni  que'  modi  che  tu  credi  fare  il  tuo  meglio. 
E  così  subito  fé'  mandare  per  lo  giustiziere,  e  fegli  recare  il 
ceppo  e  la  mannaia,  e  disse  :  Coni'  io  ne  vedrò  uscire  gocciola 
di  sangue,  così  ti  farò  levare  la  testa.  Il  Giudeo  cominciò 
aver  paura,  e  messer  Giannetto  a  rallegrarsi.  E  dopo  molte 
novelle,  disse  il  Giudeo:  Messer  lo  giudice,  voi  ne  avete  sa- 
puto più  di  me;  ma  fatemi  dare  quei  cento  mila  ducati,  e 
son  contento.  Disse  il  giudice  :  Io  voglio  che  tu  levi  una  libra 
di  carne,  come  dicono  le  carte  tue,  però  eh'  io  non  ti  darei 
un  danaio;  avessigli  tolti  quando  io  te  li  volli  far  dare.  Il 
Giudeo  venne  a  nonauta  mila,  e  i)oi  a  ottanta  mila,  e  '1  giu- 
dice sempre  più  fermo.  Disse  messere  Giannetto  al  giudice  : 
Diangli  ciò  che  e'  vuole,  purché  ce  lo  renda.  Disse  il  giudice  : 
lo  ti  dico  che  tu  lasci  fare  a  me.  Allora  il  Giudeo  disse  : 
Datemene  cinquanta  mila.  Rispose  il  giudice  :  Io  non  te  ne 
darei  il  più  tristo  danaio  che  tu  avessi  mai.  Soggiunse  il 
Giudeo  :  Datemi  almeno  i  miei  dieci  mila  ducati,  che  maladetta 
sia  r  aria  e   la  terra.    Disse   il  giudice  :  Non  m'  intendi  tu? 
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io  non  te  ne  vo'  dar  nessuno;  se  tu  glie  la  vuoi  levare,  si 
glie  la  leva  ;  quanto  che  no,  io  te  farò  protestare  e  annullare 
le  carte  tue.  Talché  chiunque  v'  era  presente,  di  questo  faceva 
grandissima  allegrezza,  e  ciascuno  si  faceva  beffe  di  questo 
Giudeo,  dicendo:  Tale  si  crede  uccellare,  eh'  è  uccellato. 
Onde  veggendo  il  Giudeo  eh'  egli  non  poteva  fare  quello  eh' 
egli  avrebbe  voluto,  prese  le  carte  sue,  e  per  istizza  tutte  le 
tagliò,  e  così  fu  liberato  messere  Ansaldo,  e  con  grandissima 
festa  messer  Giannetto  lo  rimenò  a  casa;  e  poi  prestamente 
prese  questi  cento  mila  ducati,  e  andò  a  questo  giudice,  e 
trovoUo  nella  camera  che  s'  acconciava  per  volere  andar  via. 
Allora  messer  Giannetto  gli  disse  :  Messere ,  voi  avete  fatto  a 
me  il  maggior  servigio  che  mai  mi  fosse  fatto;  e  però  io 
voglio  che  voi  portiate  questi  danari  a  casa  vostra,  però  che 
voi  gli  avete  ben  guadagnati.  Rispose  il  giudice  :  Messer 
Giannetto  mio,  a  voi  sia  gran  mercè,  eh'  io  non  n'  ho  di 
bisogno;  portateli  con  voi,  sì  che  la  donna  vostra  non  dica 
che  voi  adbiate  fatto  male  masserizia.  Disse  messer  Giannetto  : 
Per  mia  fé  eh'  ella  é  tanto  magnanima  e  tanto  cortese  e  tanto 
da  bene,  che  se  io  ne  spendessi  quattro  contanti  che  questi, 
ella  sarebbe  contenta,  però  eh'  ella  voleva  che  io  ne  arrecassi 
molto  più  che  non  sono  questi.  Soggiunse  il  giudice  :  Come 
vi  contentate  voi  di  lei?  Rispose  messer  Giannetto  :  E'  non  è 
creatura  al  mondo,  a  cui  io  voglia  meglio  che  a  lei,  perch' 
ella  é  tanto  savia  e  tanto  bella,  quanto  la  natura  1'  avesse 
potuta  far  più.  E  se  voi  mi  volete  fare  tanta  grazia  di  venire 
a  vederla,  voi  vi  maraviglierete  dell'  onore  eh'  ella  vi  farà,  e 
vedrete  s'  egli  è  quel  eh'  io  dico  o  più.  Rispose  il  giudice  : 
Del  venire  con  voi,  non  voglio,  però  che  io  ho  altre  faccende  ; 
ma  poi  che  voi  dite  eh'  ella  è  tanto  da  bene,  quando  la  vedrete, 
salutatela  per  mia  parte.  Disse  messer  Giannetto  :  Sarà  fatto  ; 
ma  io  voglio  eh€  voi  togliate  di  questi  danari.  E  mentre  che 
e'  diceva  queste  parole,  il  giudice  gli  vide  in  dito  uno  anello, 
onde  gli  disse  :  Io  vo'  questo  anello,  e  non  voglio  altro  danaio 
nessuno.  Rispose  messer  Giannetto  :  Io  son  contento ,  ma  io 
ve  lo  do  mal  volentieri,  però  che  la  donna  mia  me  lo  donò, 
e  dissimi  eh'  io  lo  portassi  sempre  per  suo  amore  ;  e  s'  ella 
non  me  lo  vederà,  crederà  eh'  io  1'  abbia  dato*  a  qualche  fe- 
mina,  e  così  si  cruccerà  con  meco,  e  crederà  eh'  io  sia  inna- 
morato; e  io  voglio  meglio  a  lei  che  a  me  medesimo.  Disse 
il  giudice  :  E'  mi  par  esser  eerto  eh'  ella  vi  vuole  tanto  bene, 
eh'  ella  vi  crederà  questo  ;  e  voi  le  direte  che  1'  avete  donato 
a  me.  Ma  forse  lo  volevate  voi  donare  a  qualche  vostra  amanza 
antica  qui  ?  Rispose  messer  Giannetto  :  Egli  é  tanto  1'  amore 
e  la  fé  eh'  io  le  porto  ,  che  non  é  donna  al  mondo  a  cui  io 
cambiassi,  tanto  compiutamente  é  bella  in  ogni  cosa;  e  così 
si  cavò  r  anello  di  dito  e  diello  al  giudice,  e  poi  s'  abbraceia- 
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rono,  facendo  riverenza  1'  un  all'  altro.  Disse  il  giudice  :  Fa- 
temi una  grazia.  Kispose  messer  Giannetto  :  Domandate.  Disse 
il  giudice  :  Che  voi  non  restiate  qui  ;  andatene  tosto  a  vedere 
quella  vostra  donna.  Disse  messer  Giannetto  :  E'  mi  pare 
cento  mila  anni  che  io  la  riveggia;  e  così  presero  commiato. 
Il  giudice  entrò  in  barca  e  andossi  con  Dio,  e  messer  Giannetto 
fece  cene  e  desinari,  e  donò  cavalli  e  danari  a  que'  suoi 
compagnoni ,  e  così  fé'  più  dì  festa ,  e  mantenne  corte ,  e  poi 
prese  commiato  da  tutti  i  Viniziani,  e  menossene  messere 
Ansaldo  con  seco,  e  molti  de'  suoi  compagni  antichi  se  n'  an- 
darono con  lui;  e  quasi  tutti  gli  uomini  e  le  donne  per  tenerezza 
lagrimarono  per  la  partita  sua,  tanto  s'  era  portato  piacevol- 
mente, nel  tempo  eh'  egli  era  stato  a  Vinegia,  con  ogni  persona; 
e  così  si  partì  e  tornossi  in  Belmonte.  Ora  avvenne  che  la 
donna  sua  giunse  più  dì  innanzi,  e  fé'  vista  d'  essere  stata 
al  bagno,  e  rivestissi  al  modo  feminile,  e  fece  fare  1'  apparecchio 
grande,  e  coprire  tutte  le  strade  di  zendado,  e  fé'  vestire  molte 
brigate  d'  armeggiatori.  E  quando  messer  Giannetto  e  messere 
Ansaldo  giunsero,  tutti  i  baroni  e  la  corte  gli  andarono  in- 
contra, gridando:  Viva  il  signore,  viva  il  signore!  E  come 
e'  giunsero  nella  terra,  la  donna  corse  ad  abbracciare  messere 
Ansaldo,  e  finse  esser  un  poco  crucciata  con  messer  Giannetto, 
a  cui  voleva  meglio  che  a  sé.  Fecesi  la  festa  grande  di  giostrare, 
di  armeggiare,  di  danzare  e  di  cantare  per  tutti  i  baroni  e 
le  donne  e  donzelle  che  v'  erano.  Veggendo  messer  Giannetto 
che  la  moglie  non  gli  faceva  così  buon  viso  com'  ella  soleva, 
andossene  in  camera,  e  chiamolla  e  disse:  Che  hai  tu?  e 
volsela  abbracciare.  Disse  la  donna  :  Non  ti  bisogna  fare 
queste  carezze,  che  io  so  bene  che  a  Vinegia  tu  hai  ritrovate 
le  tue  amanze  antiche.  Messer  Giannetto  si  cominciò  a  scusare. 
Disse  la  donna  :  Ov'  è  1'  anello  eh'  io  ti  diedi  ?  Rispose  messer 
Giannetto:  Ciò  ch'io  mi  pensai,  me  n'  è  incontrato,  e  dissi 
bene  che  tu  te  ne  penseresti  male.  Ma  io  ti  giuro  per  la  fé 
ch'io  porto  a  Dio  e  a  te,  che  quello  anello  io  lo  donai  a 
quel  giudice  che  mi  die  vinta  la  quistione.  Disse  la  donna  : 
Io  ti  giuro  per  la  fé  eh'  io  porto  a  Dio  e  a  te,  che  tu  lo 
donasti  a  una  femina,  e  io  lo  so,  e  non  ti  vergogni  di  giurarlo. 
Soggiunse  messer  Giannetto  :  Io  prego  Iddio  che  mi  disfaccia 
dal  mondo,  s'  io  non  ti  dico  il  vero,  e  più,  eh'  io  lo  dissi  col 
giudice  insieme,  quando  egli  me  lo  chiese.  Disse  la  donna: 
Tu  vi  ti  potevi  anco  rimanere,  e  qua  mandare  messere  Ansaldo, 
e  tu  goderti  con  le  tue  amanze,  che  odo  che  tutte  piangevano 
quando  tu  ti  partisti.  Messer  Giannetto  cominciò  a  lagrimare 
e  a  darsi  assai  tribulazione,  dicendo:  Tu  fai  sacramento  di 
quel  che  non  é  vero,  e  non  potrebbe  essere.  Dove  la  donna 
veggendolo  lagrimare,  parve  che  le  fosse  dato  d'  un  coltello 
nel  cuore,  e  subito  corse  ad  abbracciarlo,  facendo  le  maggiori 
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risa  del  mondo;  e  mostrògli  1'  anello,  e  dissegli  ogni  cosa, 
com'  egli  aveva  detto  al  giudice,  e  come  ella  era  stata  quel 
giudice,  e  in  che  modo  glielo  diede.  Onde  messer  Giannetto 
di  questo  si  fece  la  maggior  maraviglia  del  mondo  ;  e  veggendo 
eh'  egli  era  pur  vero,  ne  cominciò  a  fare  gran  festa.  E  uscito 
fuor  di  camera,  lo  disse  con  alcuno  de'  suoi  baroni  e  compagni  ; 
e  per  questo  crebbe  e  moltiplicò  1'  amore  fra  loro  due.  Dapoi 
messer  Giannetto  chiamò  quella  cameriera  che  gli  aveva 
insegnato  la  sera  che  non  beesse,  e  diella  per  moglie  a  messere 
Ansaldo;  e  così  stettero  lungo  tempo  in  allegrezza  e  festa, 
mentre  che  durò  la  lor  vita. 


3. 

MESSER  ALANO,  GRAN  DOTTOR  DI  PARIGI,  VEDUTA  LA  CORTE  DI 
ROMA,  SI  RITIRA  IN  UNA  BADIA  DI  MONACI  IN  QUALITÀ  DI 
SERVENTE.  ADUNATO  DAL  PAPA  UN  CONSISTORO  PER  RISPONDERE 
ALLE  SOTTIGLIEZZE  DI  MESSER  GIOVAN  PIETRO,  ALTRO  DOTTORE 
PARIGINO,  MA  ERETICO,  EGLI  v'  INTERVIENE  SOTTO  LA  CAPPA 
dell'  abate,    qui    si   fa    CONOSCERE  E  CONFONDE  QUEL  DOTTORE. 

Già  non  è  molto  tempo  che  furono  in  Parigi  due  grandis- 
simi e  valent'  uomini ,  e  nell'  una  e  1'  altra  ragione  dottori, 
1'  uno  de'  quali  aveva  nome  messere  Alano,  e  1'  altro  messer 
Gio.  Piero;  e  in  verità  la  Cristianità  non  aveva  allora  i  più 
valent'  uomini  di  costoro.  Questi  due  sempre  s'  astiavano 
insieme  ;  ma  pure  messere  Alano  vinceva,  perch'  era  il  maggior 
rettorico  del  mondo,  e  aveva  più  sentimento  che  messer  Gio. 
Piero,  il  quale  quasi  era  eretico,  e  più  volte  avrebbe  messo 
confusione  nella  fede  nostra,  se  non  fosse  stato  messere  Alano, 
il  quale  la  sosteneva,  e  riparava  a  tutte  le  sue  quistioni. 
Avvenne  che  questo  messere  Alano  volle  venire  a  Roma  per 
visitare  quelle  sante  relique,  e  per  vedere  il  papa  e  la  sua 
corte  ;  però  mossesi  da  casa  con  molti  famigli  e  bene  in  arnesi, 
e  andonne  a  Roma  e  visitò  il  papa,  e  vide  la  corte  sua,  e 
come  ella  si  reggeva  ;  e  forte  si  maravigliò ,  coj^siderando  che 
la  corte  di  Roma  dee  essere  fondamento  della  fede,  e  man- 
tenimento della  Cristianità,  ed  egli  la  trovò  tanto  vituperosa 
e  tanto  piena  di  simonia.  Per  la  qual  cosa  e'  si  partì  da  Roma, 
e  deliberò  d'  abbandonare  questo  mondo,  e  di  darsi  al  servizio 
di  Dio.  Essendosi  dunque  partito  di  Roma,  e  venendosene 
co'  famigli  suoi,  quando  fu  presso  a  San  Chirico  di  Rosena, 
disse  loro  :  Avviatevi  innanzi  e  pigliate  1'  albergo,  e  me  lasciate 
a  mio  agio.  I  famigli  s'  avviarono  innanzi,  e  andaronsene  a 
San  Chirico;  e  come  messere  Alano  li  vide  partire,  uscì  fuor 
di  strada,  e  tenne  verso  la  montagna,   e  tanto  cavalcò  che 

7* 


100  NOVELLE    ITALIANE. 

s'  abbattè  la  sera  a  un  pecoraio.  Messere  Alano  smontò,  e 
stette  quella  sera  con  lui,  e  poi  la  mattina  gli  disse  :  Io  ti 
vo'  lasciare  questi  miei  panni  e  questo  cavallo,  e  tu  mi  dà  i 
tuoi.  Il  pecoraio  credette  eh'  egli  facesse  beffe  di  lui,  e  disse  : 
Messere,  io  v'  ho  fatto  onore  di  quel  eh'  io  ho  potuto  ;  piacciavi 
di  non  vi  far  beffe  di  me.  Messere  Alano  si  spogliò  i  panni 
di  dosso,  e  poi  fece  spogliare  questo  pecoraio,  e  lasciògli  il 
cavallo  e  ogni  sua  roba,  e  tolse  i  panni  e  le  scarpette  e  '1 
bottaccio  del  pecoraio,  e  misesi  in  camino  alla  ventura.  I 
famigli  suoi  veggendo  che  non  tornava,  cercarono  per  lui,  e 
non  lo  trovando ,  s'  imaginarono  poi ,  perchè  il  camino  non 
era  sicuro,  che  e'  fosse  stato  rubato  e  morto;  e  così  stettero 
alcun  dì,  e  poi  si  partirono  e  tornaronsi  a  Parigi.  Ora  messere 
Alano,  essendosi  partito  dal  pecoraio,  giunse  la  sera  a  una 
badia  eh'  era  in  Maremma,  e  chiedendo  del  pane  per  amore 
di  Dio,  r  abate  lo  domandò,  se  e'  voleva  stare  con  altrui. 
Rispose  messere  Alano ,  che  sì.  Disse  1'  abate  :  Che  sai  tu 
fare  ?  Rispose  messere  Alano  :  Signor  mio ,  io  saprò  fare  ciò 
che  voi  mi  insegnerete.  All'  abate  parve  che  costui  fosse  una 
buona  persona,  e  tolselo,  e  comincioUo  a  mandare  per  le  legne. 
Costui  cominciò  a  far  sì  bene,  che  quanti  ne  stavan  nel  mu- 
nistero  gli  volevano  bene ,  percli'  e'  faceva  volentieri  ciò  che 
gli  era  comandato,  e  non  si  vergognava  e  non  s'  infigneva  di 
durare  fatica,  e  di  por  mano  a  ciò  che  v'  era  a  fare.  Dove 
1'  abate  veggendo  1'  umiltà  sua,  lo  fece  coviere  del  monistero, 
non  sapendo  chi  e'  si  fosse,  e  posegli  nome  don  Benedetto. 
E  la  vita  sua  era  questa,  di  digiunare  continuamente  quattro 
dì  della  settimana,  e  mai  non  si  spogliava,  e  sempre  stava 
gran  parte  della  notte  in  orazione,  né  mai  cosa  che  gli  fosse 
detta  0  fatta  si  crucciava,  ma  lodava  ogn'  or  Cristo.  E  a 
questo  modo  aveva  deliberato  di  servire  a  Dio;  tal  che  1'  abate 
gli  voleva  tutto  '1  suo  bene,  e  tenevalo  molto  caro.  Ora  av- 
venne eh'  essendo  i  suoi  famigli  tornati  a  Parigi,  dicendo  che 
messere  Alano  era  morto,  fessene  in  Parigi  grandissimo  lamento 
per  tutti  i  valent'  uomini,  considerato  che  avevano  perduto  il 
più  valente  dottore  che  avesse  il  mondo.  Ove  questo  messer 
Gio.  Piero  sentendo  che  messer  Alano  era  morto,  funne  molto 
allegro,  e  disse:  Oggi  mai  potrò  io  fare  quel  ch'io  ho  più 
volte  disiato.  E  si  mise  in  ordine  e  andonne  a  Roma,  e  quivi 
propose  in  concistoro  una  questione  eh'  era  molto  contra  la 
tV^de  nostra,  e  voleva  e  cercava  di  mettere  eresia  nella  Chiesa  di 
Dio  con  le  sue  sottigliezze.  Di  che  il  papa  ebbe  raiduuato  il  col- 
legio dei  cardinali, ove  deliberarono  di  mandare  per  tutti  i  valent' 
uomini  d'  Italia,  i  quali  venissero  a  un  concistoro,  che  il  papa 
voleva  fare  per  rispondere  alla  questione  che  messer  Orio. 
Piero  aveva  proposto  contra  la  fede.  Dove  tutti  i  vescovi  e 
gli  abati,  e  gli  altri  gran  prelati  che  fossero  decretalisti,  furono 
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citati  che  venissero  in  corte.  Ove  fra  gli  altri  fu  citato  questo 
abate,  con  cui  stava  messer  Alano.  E  mettendosi  in  punto 
per  andare  a  Roma,  e  messer  Alano  udendo  dire  per  che 
egli  andava,  chiese  di  grazia  all'  abate  d'  andare  con  lui. 
L'  abate  gli  disse  :  Che  vuoi  tu  venire  a  fare ,  che  non  sai 
pur  leggere?  e  là  saranno  i  più  valent'  uomini  del  mondo, 
e  non  vi  si  favellerà  se  non  per  lettera,  sì  che  tu  non  intende- 
resti cosa  che  vi  si  dicesse.  Kispose  messere  Alano  :  Messere, 
io  vedrò  almeno  il  papa,  eh'  io  non  lo  vidi  mai,  e  non  so 
come  si  sia  fatto.  Ove  veggendo  1'  abate  la  volontà  sua,  disse: 
Io  son  contento  che  tu  venga;  ma  saprai  tu  governare  il  cavallo? 
Kispose  messer  Alano  :  Messer  sì.  E  quando  fu  tempo,  1'  abate 
si  mosse  e  menò  seco  messer  Alano  ;  e  giunto  a  Roma,  essendo 
dato  r  ordine  il  dì  che  si  doveva  fare  questo  concistoro,  e 
che  ogniuno  potesse  andare  a  udire  quello  che  colui  proponeva, 
messer  Alano  chiese  di  grazia  all'  abate  che  lo  menasse  con 
lui  a  questo  concistoro.  Disse  l'abate:  Se' tu  matto?  come 
credi  tu  eh'  io  ti  menassi  colà,  dov'  è  il  papa,  i  cardinali  e 
tutti  i  valenti  signori  ?  Disse  messer  Alano  :  Io  verrò  sotto  la 
cappa  vostra,  e  non  sarò  veduto,  però  eh'  io  son  picciolo  e 
sparuto.  Rispose  1'  abate  :  Guarda  tu  che  quei  portinari  e 
mazzieri  non  ti  dieno  parecchi  mazzate.  Disse  messer  Alano  : 
Lasciate  fare  a  me.  E  come  1'  abate  andò  a  concistoro,  essendo 
gran  calca  all'  entrare,  cacciossi  prestamente  sotto  la  cappa 
dell'  abate,  ed  entrò  con  gli  altri.  L'  abate  fu  posto  a  sedere 
con  gli  altri  abati  nel  grado  loro;  e  messer  Alano  stava  fra 
le  gambe  sotto  la  cappa  dell'  abate,  e  teneva  gli  occhi  alla 
finestrella,  e  stava  attento  per  udire  la  quistione  eh'  ivi  si 
proponeva.  Di  che  poco  stando,  ecco  venire  a  concistoro  messer 
Giovan  Piero,  e  montò  in  ringhiera  in  presenza  del  papa  e 
de'  cardinali,  e  di  tutti  gli  altri  eh'  ivi  erano,  e  propose  la 
sua  quistione,  provandola  con  sue  ragioni  maliziose  e  sottili. 
Messere  Alano  subito  lo  conobbe,  e  veggendo  che  nessun  si 
levava  a  fargli  la  risposta  o  arguirgli  contra,  e  che  nessuno 
aveva  ardire  di  rispondere,  mise  il  capo  fuori  della  finestrella 
della  cappa  dell'  abate  e  gridò  forte  :  Giube.  L'  abate  alzò  la 
mano ,  e  diegli  un  grande  scappezzone ,  e  disge  :  Sta  cheto, 
che  Dio  ti  dia  il  mal  anno,  vuomi  tu  vituperare?  Onde  che 
chiunque  era  quivi  presso ,  guardava  V  un  1'  altro ,  dicendo  : 
Onde  usci  quella  voce?  Messer  Alano  poco  stante  rimise  il 
capo  fuori  e  disse  :  Smictissivie  pater,  audiatis  me  :  di  che 
1'  abate  si  tenne  vituperato,  perchè  ognuno  il  guardava,  dicendo 
Che  è  quello  che  voi  avette  sotto?  L'  abate  disse  eh'  egli  era 
un  suo  converso  eh'  era  mattto;  di  che  gli  fu  cominciato  a 
dire  villania,  dicendo  :  Come  menate  voi  i  matti  a  concistoro? 
Ove  trassero  oltre  que'  mazzieri  per  dargli  e  per  mandarlo 
fuori.  Messer  Alano,  per  temenza  di  non  avere  delle  busse, 
gittossi  fuori  della  cappa  dell'  abate,  e  dando  tra  quei  vescovi, 
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se  n'  andò  a'  piedi  del  papa  ;  di  che  si  levò  gran  risa  per  tutto 
il  concistoro,  e  fu  presso  1'  abate  a  essere  cacciato  fuori, 
perchè  e'  s'  aveva  menato  dietro  colui.  Ora  essendo  messer 
Alano  a  pie  del  papa,  domandò  licenza  di  potere  dir  1'  animo 
suo  sopra  questo  fatto,  e  '1  papa  glie  la  diede.  Messer  Alano 
montò  in  ringhiera,  e  replicò  tutto  ciò  che  colui  aveva  detto, 
e  poi  a  parte  a  parte  venne  determinando  la  quistione  con 
ragioni  vive  e  naturali;  di  che  tutto  il  collegio  si  cominciò 
a  maravigliare,  udendo  il  pulito  latino  eh'  egli  aveva  in  bocca, 
e'  begli  argomenti  che  faceva  alla  quistione.  Ove  ogniuno 
diceva  :  Veramente  questo  è  1'  Agnolo  di  Dio  che  e'  è  apparito. 
E  udendo  il  papa  1'  eloquenza  sua,  ringraziava  Dio.  E  così 
avendo  questo  messer  Alano  confuso  messer  Gio.  Piero,  egli 
era  smemorato,  veggendo  che  1'  aveva  confuso,  e  disse  :  Vera- 
mente tu  sei  lo  spirito  di  messer  Alano,  o  tu  se'  qualche 
spirito  maligno.  Rispose  messer  Alano:  Io  son  Alano,  che 
altre  volte  t'  ho  fatto  star  cheto;  ma  tu  se'  veramente  spirito 
maligno,  che  volevi  mettere  la  Chiesa  di  Dio  in  tanta  eresia. 
Rispose  messer  Gio.  Piero  :  S'  io  avessi  creduto  che  tu  fossi 
stato  vivo,  io  non  ci  sarei  mai  venuto.  Il  papa  volle  sapere 
chi  costui  era,  e  fé'  chiamare  1'  adate,  e  domandò  come  costui 
gli  venne  alle  mani.  Disse  1'  abate  :  Santissimo  padre,  io  1'  ho 
tenuto  per  mio  converso,  già  è  buon  tempo;  e  quanto  a  me, 
io  credeva  eh'  e'  non  sapesse  pur  leggere ,  e  non  trovai  mai 
uomo  di  tanta  umiltà  quanto  lui,  e  sempre  affannarsi  a  far 
delle  legna  e  spazzare  la  casa,  e  rifare  le  letta  e  servire  gì' 
infermi,  e  governare  il  cavallo;  e  quanto  a  me,  pareva  un 
semplice  uomo.  Il  papa  udendo  la  vita  santa  eh'  e'  teneva,  e 
veggendo  le  virtìi  sue  e  sapiendo  chi  egli  era  stato,  lo  volse 
far  cardinale,  con  fargli  grandissimo  onore,  dicendogli  :  Se  tu 
non  eri,  la  Chiesa  di  Dio  era  in  grandissimo  errore;  e  però 
io  voglio  che  tu  ti  rimanga  in  corte.  Rispose  messer  Alano  : 
Santissimo  padre,  io  intendo  di  vivere  e  morire  in  questa  vita 
contemplativa,  e  non  tornare  più  al  mondo;  anzi  intendo  di 
tornarmi  col  mio  abate  alla  badia  sua,  e  di  seguire  la  vita 
eh'  io  ho  cominciata,  ed  essere  sempre  al  servigio  di  Dio. 
L'  abate  si  gì'  inginocchiò  ai  piedi,  pregandolo  che  gli  perdo- 
nasse, conciofossecosa  che  non  lo  aveva  conosciuto,  e  massi- 
mamente dell'  orecchiata  che  gli  aveva  data.  Messer  Alano 
disse:  Non  accade  perdono  a  questo,  però  che '1  padre  dee 
gastigare  il  figliuolo;  e  presero  commiato  dal  papa  e  da' 
cardinali,  e  tornaronsi  alla  badia  1'  abate  con  messer  Alano. 
E  r  abate  gli  portò  sempre  singolarissima  riverenza,  e  quivi 
visse  in  santa  e  buona  vita,  e  compilò  e  fece  parecchi  bei 
libri  sopra  la  fede  nostra.  E  mentre  eh'  e'  visse  in  questo 
mondo,  tenne  sì  fatta  vita,  che  alla  sua  fine  egli  ebbe  il  me- 
rito e  la  gloria  di  vita  eterna. 


LUIGI  PULCI. 

1432. 
NOVELLA. 

UN  SANESE  PER  ENTRARE  IN  GRAZIA  DEL  PAPA  INVITA  UN  SUO 
CORTIGIANO  A  CENA,  AL  QUALE  DA  OCHE  SALVATICHE,  E  CREDE 
DARGLI  AD  INTENDERE  CHE  SIANO  PAVONI:  DIPOI,  PER  SEMPLI- 
CITÀ, CREDENDOSI  PORTARE  AL  PAPA  UN  PAPAGALLO,  GLI  PORTÒ 
UN  PICCHO;  DOVE  DA  TUTTA  LA  CITTÀ  E  DALLA  CORTE  FU 
CONOSCIUTO    PER   SEMPLICE. 

È  da  sapere,  che  al  tempo  che  Papa  Pio  era  a  Cor- 
signano  accade  iii  Siena  isconcia  e  ricordevole  smemora- 
taggine. Esso  veramente  dignissimo  e  sommo  pontefice,  e 
non  immerito  dal  famosissimo  Troiano,  era  venuto  a  rivedere 
e  redificare  il  suo  antico  nido,  che  avrà  eterno  nome  da 
quello.  Già  si.  manifestavano  i  superbi  palagi  e  gli  altri  edi- 
fici, i  quali  non  potevano  pareggiare  V  alte  mura;  e  la  fama 
era  vulgata  per  tutto  della  città  pia.  Ma  sopra  tutto  Siena 
era  in  su  lo  scoppiare  di  boria  e  di  maraviglia;  ed  aveva  un 
suo  cittadino,  il  quale  ancora  è  vivo,  ed  è  mercatante  assai 
riputato  fra  gli  atri.  Questo  era  da'  suoi  primi  anni  stato 
molto  compagno  e  domestico  d'  Enea  Piccolomini,  ed  avevano 
consumato  insieme  gran  parte  della  fanciuUezzl,  e  fatto  delle 
cose  che  richiedeva  1'  età  e  '1  paese.  Per  che  sentendo  le 
maraviglie  di  Corsignano  e  del  papa ,  disederava  d'  andare 
un  dì  a  visitarlo,  e  riconoscere  V  amicizia  vecchia.  E  ricer- 
cava con  tutti  e  suoi  pensieri,  come  e'  potesse  prima  man- 
dargli donare  qualche  cosa  accomodata;  e  molte  volte  pensò 
di  mandargli  una  testuggine,  che  aveva  molto  bella;  dipoi 
per  consiglio  della  fante  si  stolse,  ed  avrebbe  in  quel  tempo 
comprato  a  ogni  prezzo  un  spinoso,  o  qualche  simile  pazzia. 
E  per  avventura  in  quel  dì   messer  Goro  venne  a  Siena;   la 
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qual  cosa  come  il  prefato  sentì,  si  rallegrò  tutto,  e  parevagli 
che  Dio  glie  lo  avesse  mandato  per  consigliarsi  da  lui  del 
dono,  e  per  avere  qualche  mezzo  che  lo  introducesse  a  notizia 
al  papa,  sapendo  quanto  saleva  e  poteva  appresso  alla  Sua 
Santità,  per  non  andare  così  scusso  a  ricordare  cose  molto 
intarlate  e  vecchie.  E  andoUo  subito  a  visitare,  e  fattosi 
appena  motto  disse  la  prima  parola:  Ch'  è  di  chel  santino 
uomo  di  messer  Enea?  è  egli  vero  che  sia  fatto  papa?  ab- 
biamo già  bevuto  insieme  cento  mezzette.  I'  voglio  andare  a 
vederlo,  e  ricordagli  de'  mostaccioni  che  io  gli  diedi  nel  Fon- 
tegaia,  quando  io  gli  feci  cadere  il  biezo.  Ma  egli  era  allora 
il  più  dolce  zuccherello  del  mondo.  E  dopo  molte  sciocchezze, 
volle  che  messer  Goro  gli  promettesse  andar  la  sera  a  cena 
con  lui,  e  messer  Goro  accettò;  e  partitosi  e  tornato  a  casa 
ebbe  de'  suoi  amici  consiglio,  e  ordinò  di  fargli  onore  assai, 
e  pararono  la  casa  molto  riccamente:  poi  si  disputò  delle  vi- 
vande, e  fu  allegato  tra  loro  de'  pavoni  con  le  penne,  che 
avevano  più  volte  inteso  già  a  Roma,  ed  ancora  a  Firenze 
essere  stati  dati  al  convito  :  ma  quasi  1'  avevano  come  un 
sogno,  senza  sapere  in  che  modo  s'  avessero  adattare,  se  non 
lessi  nell'  acqua;  ed  accordaronsi  di  così  fare.  Ma  non  si 
trovando  pavoni,  se  n'  andarono  in  sul  campo  dove  si  vende- 
vano r  altre  cose,  e  tolsero  due  oche  salvatiche,  eh'  erano 
quivi  a  vendere;  parendo  loro  che  elleno  con  le  pavonesse 
avessero  assai  similitudine,  per  certe  penne  che  hanno  nelle 
ali,  e  da  potere  facilmente  con  esse  ingannare  messer  Goro. 
Levaro  loro  i  piedi  e  '1  becco ,  portarono  quelle  a  casa ,  e 
messe  nel  calderotto  a  bollire  con  tutte  le  penne,  prepara- 
rono molte  altre  vivande  a  lor  modo.  Venne  adunque  la  sera 
messer  Goro,  e  menò  alcuno  cortigiano,  e  fu  ricevuto  molto 
allegramente  dal  suo  convitatore,  e  menollo,  come  si  fa,  veg- 
gendo  la  casa  parata.  E  vennevi  un  poco  di  disgrazia  anzi 
che  no  per  far  bene;  perchè  egli  aveva  messo  1'  arme  del 
papa  sopra  1'  uscio  della  cucina,  e  quella  di  messer  Goro  era 
dentro  1'  acquaio  ;  la  quale  volendo  mostrargli ,  alzò  tanto  la 
lucerna,  eh'  egli  avea  in  mano,  che  a  salvamento  gli  rimboccò 
tutta  intiera  una  gran  lucernata  d'  olio  sopra  un  rosso  man- 
tello; di  che  fu  un  poco  di  scandalo;  e  i)arvegli  aver  mal 
fatto,  e  trasseglielo  subito  di  dosso,  e  lasciollo  per  alquanto 
in  giubberello  in  sala  molto  pulito;  e  corso  in  camera  gli 
l)ortò  una  sua  ciopjia  lunga  da  verno,  foderata  di  neri  e  grossi 
castroni,  e  misegnene  in  dosso;  la  qual  cosa  messer  (loro, 
avvegna  che  fosse  di  state,  e  molto  caldo,  come  savio,  si  com- 
portò, conosciuto  la  sua  buona  fede.  E  fu  ordinato  in  tanto 
da  lavarsi  le  mani,  e  jiosero  messer  Goro  in  testa  di  tavola, 
dipoi  altri  cortigiani,  eh'  erano  venuti  con  lui,  e  beccarono 
molte  torte  ])uone  marzapane  a  principio.     Dipoi  fu  portato 
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a  messer  Goro  un  piattello  dov'  erano  i  pavoni  senza  becco, 
ed  ordinato  uno  che  tagliasse;  il  quale  non  essendo  più  pra- 
tico a  simile  uffizio,  gran  pezzo  s'  affaticò  a  pelare,  e  non 
puotè  far  sì  destro,  che  non  empiesse  la  sala  e  tutta  la  tavola 
di  penne,  e  gli  occhi  e  la  bocca  e  '1  naso  e  gli  orecchi  a 
messer  Goro  e  a  tutti  :  la  quale  semplicità  conosciuta  tacquero, 
e  tolsero  dell'  altre  vivande  alquanti  bocconi,  per  non  guastare 
1'  ordine,  e  di  nuovo  cacciarono  giù  penne  secche.  Per  questa 
sera  sarebbono  stati  buoni  sparvieri  ed  astori.  Levata  poi 
questa  maledizione  di  tavola,  vennero  molti  arrosti,  pure  con 
assai  cornino;  ma  ogni  cosa  si  sarebbe  perdonato,  se  non 
avessero  all'  ultimo  fatto  un  poco  di  errore,  e  per  isciocchezza 
presso  che  un  brutto  scherzo  a  messer  Goro,  ed  agli  altri 
eh'  erano  con  lui  la  sera.  Conciossia  cosa  che  '1  padrone  della 
casa  con  suoi  consiglieri,  per  onorare  più  costoro,  avevano 
ordinato  un  piattello  di  gelatina  a  lor  modo,  e  vollono  farvi 
dentro,  come  si  fa  alle  volte  a  Firenze  o  altrove,  1'  arme  del 
papa  e  di  messer  Goro  con  certe  divise,  e  tolsero  orpimento, 
biacca,  cinabro,  verderame,  ed  altre  pazzie,  e  fu  posta  innanzi 
a  messer  Goro  per  festa  e  cosa  nuova;  e  messer  Goro  ne 
mangiò  volentieri,  e  tutti  i  suoi  compagni  per  ristorare  il 
gusto  degli  amari  sapori  del  comino,  e  delle  strane  vivande; 
pensando  che  cotai  cose  fossero,  come  è  usanza  in  ogni  buon 
luogo,  di  zafferano,  di  latte  di  mandorle,  di  sandali  e  di 
sughi  d'  erbe,  e  simili  cose.  E  per  poco  mancò  poi  la  notte 
che  non  distendessero  le  gambe  alcun  di  loro,  e  massimamente 
messer  Goro  ebbe  assai  travaglio  di  testa  e  di  stomaco,  e 
rigittò  forse  la  piumata  delle  penne  salvatiche.  Dopo  questa 
vivanda  diabolica  e  pestifera  vennero  assai  confetti,  e  fornissi 
la  cena;  e  1'  oste  s'accostò  a  messer  Goro,  ed  appoggiossigli 
in  sulle  spalle  e  in  sul  capo,  e  stettegli  tutta  sera  addosso. 
Sì  che  tra  questo  e  la  cioppa  lunga  e  sconvenevole,  lo  fece 
tutta  sera  trafelare  di  caldo,  e  cicalò  per  un  tratto  del  papa 
a  suo  modo;  e  intanto  fece  fare  le  bisciaccole  a  due  suoi 
cittoletti,  quello  che  noi  chiamiamo  a  Firenze  1'  altalena,  e  a 
Pisa  anciscocolo,  a  Colle  il  pendolo,  a  Roma  la  prendifendola, 
a  Genova  lo  balsico,  a  Napoli  la  salimpendolì^,  e  a  Milano 
lidoca,  acciocché  meglio  intendiate;  che  gli  parve  un  giuoco 
molto  terribile.  Ma  poi  che  fu  consumato  gran  pezzo  della 
notte,  essendo  in  più  modi  stracchi  messer  Goro  e  gli  altri 
delle  pazzie  di  costui,  tolsero  licenza,  e  andaronsi  a  casa  loro, 
dove  ebbero  la  mala  notte,  e  pentironsi  più  d'  una  volta 
della  cena.  Ma  certo,  a  colui  che  1'  avea  fatta,  parve  eh'  ella 
fosse  andata  troppo  bene,  salvo  che  della  gran  lucernata,  la 
quale  se  n'  aveva  messer  Goro  portata  in  sul  mantello  ;  e  par- 
vegli  a  suo  giudicio  che  fosse  stata  cosa  molto  magnifica 
quella  spenazzata  dell'  oche  lesse.     E  ripreso  da  questo  animo, 
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e  per  le  parole  di  messer  Goro,  uscì  1'  altra  mattina  per  tempo 
dalla  città,  e  andò  a  un  suo  cioccio  per  assettare  sue  fac- 
cende, e  per  potersi  poi  qualche  dì  stare  a  Corsignano  con 
più  agio.  Ora,  perchè  la  fortuna  è  molto  sagace,  al  mio  pa- 
rere, truova  tutti  gì'  ingegni  quando  vuole  fare  impazzare  uno 
a  suo  modo,  accade  che  tornandosi  il  medesimo  dì  in  verso 
Siena  questo  uccellacelo,  trovò  un  altro  uccello  più  strano  di 
lui,  ed  era  un  contadino  nella  strada  poco  innanzi,  ed  aveva 
preso  un  picchio,  e  portavalo  a  vendere  a  Siena;  ciò  è  quello 
ch'è  quasi  verde  con  certe  penne  rosse  al  capo,  il  quale  con 
lungo  becco  suole  molto  perseguitare  le  formiche,  di  che  i 
nostri  poeti  hanno  favoleggiato  e  detto  che  e'  fu  uno  antico 
re  d'  Italia  chiamato  Pico,  che  si  convertì  in  questo  uccello; 
e  riserba  ancora  il  nome  e  i  fregi  del  reale  amanto.  Il  quale 
come  costui  vide,  parvegli  un  papagallo;  e  pensando  eh'  era 
dono  da  mandarlo  al  papa,  disse  a  colui  che  l'aveva  in  mano  ; 
Dove  porti  tu  chel  papagallo?  per  che  il  villano  fu  più  mas- 
cagno di  lui;  ed  avvedutosi  della  sua  sciocchezza,  sapendo 
che  che  i  papagalli  erano  molto  stimati,  rispose  che  lo  por- 
tava a  donare  a  un  suo  amico;  e  lasciosi  un  poco  pregare, 
poi  glie  lo  concedette  in  vendita  per  tre  lire;  e  ritornossi  in- 
dietro, parendogli  assai  bene  aver  fornito  la  sua  giornata.  Il 
nostro  pazzarino  se  u'  andò  in  Siena  con  questo  uccello  tutto 
lieto,  e  parvegli  quello  avere  imbolato,  e  fece  ordinare  la 
gabbia ,  e  dipignere  con  1'  arme  de'  Piccolomini ,  e  con  molte 
gentilezze ,  e  misevi  dentro  questo  papagallo  a  suo  modo  ;  e 
lasciollo  stare  due  o  tre  dì  per  boria  in  luogo  pubblico  a 
bottega  del  dipintore,  acciocché  ogniuno  lo  potesse  vedere. 
E  certo  che  tutta  Siena  ebbe  spazio  di  vederlo;  e  fu  gran 
maraviglia  tra  tanto  popolo,  in  tanta  e  sì  degna  città,  non 
fosse  un  solo  più  pratico  che  gli  altri,  che  conoscesse  s'  egli 
era  un  picchio  o  un  papagallo.  Tanto  che  finalmente  mandò 
questa  gabbia  con  questo  uccello  di  peso  a  Corsignano;  e  fu 
presentato  al  papa  per  parte  del  suo  amico  nominatamente 
per  un  papagallo,  e  non  poteva  giungere  più  a  tempo.  Im- 
perocché messer  Goro  era  a  punto  tornato  in  quegli  dì  a 
t'orsignano,  e  raccontata  la  novella  alla  Santità  del  papa,  e 
a  tutta  la  corte  della  cena,  e  della  gran  lucernata,  e  della 
paura,  eh'  egli  ebbe  la  notte,  e  veggendo  questa  altra  pazzia 
di  questo  uccello  scambiato  al  papagallo,  si  diede  tanto  più 
tosto  pace  de'  suoi  casi.  Ma  avvegna  che  tanta  ])urità  facesse 
assai  ridere  il  papa,  e  tutti  e  cortigiani,  nondimeno  era  in 
Siena  ferma  opinione  che  fosse  stato  un  papagallo.  E  per 
tutta  la  città  si  metteva  pegni,  e  faceva  scommesse.  E  così 
durò  questa  danza  un  mese  o  più,  che  a  Corsignano  si  rise, 
e  a  Siena  si  disputò  di  cluell'  uccello;  e  troverebbesi  ancora 
tutto   dì,  massimamente   con  colui   che   lo  mandò.     Il  quale. 
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non  molti  dì  dopo  il  dono,  andò  a  visitare  il  sauto  padre,  e 
fu  veduto  volentieri;  e  stettesi  alquanti  dì  a  suo  piacere.  E 
veduto  il  papa  sì  gli  corse  addosso  come  un  pazzo,  e  ricor- 
dolli  tante  mezette,  e  tanti  mostaccioni,  e  disse  tante  pazzie 
che  di  nuovo  e  da  capo  si  rise,  e  ricevette  infine  la  sua  bene- 
dizione, e  ritornossi  a  Siena  tutto  consolato  del  papa  e  di 
Corsignano,  e  sopra  tutto  del  suo  uccello.  Lo  quale  lo  giu- 
rerebbe ancora  che  fosse  così  certo  stato  un  papagallo,  come 
se  r  avesse  tratto  con  le  sue  proprie  mani  del  nido,  donde  si 
dice  che  vengono  lungo  le  riviere  del  Nilo. 
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SEK  PACE  VENENDO  A  QUESTIONE  CON  MASETTO  DA  COLLE,  PERDE 
FIORINI  venticinque;  e  pela  da  SCIANO  LI  RACQUISTÒ.  PER 
LA  QUAL  COSA  INTESI  I  VIZI  DI  CIASCUNO  DI  LORO,  DICONO  IN 
CORTE  ROMANA  UN  DETTATO  :  SE'  TU  COLLIGIANO ,  ED  lo"  SCIA- 
LINGO:  QUASI  dicendo:  SE  I  COLLIGIANI  SONO  CATTIVI,  GLI 
SCIALINGHI   SON   PEGGIORI   DI   LORO. 

Era  nella  magnifica  città  di  Roma  un  prete,  che  ser  Pace 
aveva  nome,  il  quale  avendo  una  chiesetta  di  buona  rendita, 
onoratamente  viveva.  Era  uomo  di  dolce  condizione  e  cor- 
tese, a  cui  le  buone  vivande  non  erano  in  odio,  e  spesso 
tavola  ad  altri  preti  metteva.  E  avendo  d'  uno  garzone  in 
casa  bisogno,  uno  gli  arrivò  alle  mani  da  Colle  di  Valdelsa, 
il  cui  nome  era  Masetto,  che  per  fante  cercava  acconciarsi. 
I  quali  parlatisi  insieme,  ebbero  accordo  in  questa  forma, 
che  Masetto  con  lui  s'  acconciò  a  vita,  promettendo  di  fare 
ciò  che  ser  Pace  gli  dicesse,  che  possibile  gli  fusse;  e  ser 
Pace  similmente  a  vita  lo  prese,  ponendo  di  pena  fiorini  vin- 
ticinque  a  ser  Pace  se  lo  cacciasse  di  casa,  e  simile  a  Masetto 
se  addomandasse  licenzia.  E  perchè  Masetto  era  peggior 
d'  età,  per  dare  buona  fede  all'  oste,  die  di  suo  a  ser  Pace 
ducati  venti  ed  uno  gioiello  d'  ariento  di  peso  d'  once  sette, 
cioè  uno  falconcello,  igni  cosa  in  deposito.  Ser  Pace  sicuro 
1'  accordo  per  mano  di  pubblico  notaio;  ne  trassero  carta,  e 
Masetto,  ricolto  la  carta,  in  casa  con  ser  Pace  cominciò  a 
soggiornare;  il  quale  con  gran  diligenzia  servendo,  ser  Pace 
amor  grande  gli  pose.  Masetto  circa  quindici  dì  durò  di  ben 
servire;  ma  s'  assettò  poi  per  fare  quello  perchè  posto  s'  era 
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con  ser  Pace.  Essendo  di  quadresima,  ser  Pace  disse  a  Ma- 
setto: Domattina  verranno  a  desinare  meco  quattro  preti; 
compra  dieci  libbre  di  pesce,  e  conciai  bene  ;  e  mette  in  mollo 
delle  fave;  e  non  essendo  esse  molto  vivanda  da  preti,  cuo- 
cene  poche;  fa  tu  eh'  il  pesce  non  manchi.  A  cui  Masetto 
rispose:  Sarà  fatto,  missere;  ed  a  tutto  provvide.  E  veduto 
che  cinque  preti  erano ,  mise  undici  fave  in  mollo ,  cioè  due 
per  uno  di  loro  ed  una  per  sé;  e  così  a  cuociare  la  mattina 
le  mise;  e  '1  pesce  delicatamente  cosse,  come  ser  Pace  gli 
aveva  detto.  E  apparecchiato  ogni  cosa,  venuta  1'  ora  del  de- 
sinare, giunti  i  preti  a  casa,  Masetto  allegramente  accoltili, 
lo'  die  r  acqua  alle  mani;  e  postisi  a  sedere  a  mensa,  dopo 
una  insalatella  di  trasmerino,  Masetto  recò  le  scudelle  con 
due  fave  dentrovi  per  una.  I  preti,  veduto  questo,  mara- 
vigliandosi, r  uno  r  altro  miravansi.  E  come  ser  Pace  vide 
questo,  disse  a  Masetto  :  Che  miseria  è  la  tua?  Va,  mettevene 
più  ;  se'  tu  impazzato  ?  queste  non  sono  scudelle  da  preti. 
Masetto  rispose  :  Nel  pignatto  non  n'  è  altro  che  una  per  me. 
Se  la  volete,  io  ve  la  recarì).  Che  dici  tu?  disse  ser  Pace; 
e  rizzossi,  e  volsela  vedere.  Trovò  che  così  era.  Allora  forte 
lo  riprese  con  dire  :  Fa  che  mai  più  non  t'  intervenga.  Ma- 
setto rispose,  che  per  ubbidire  fece  così;  che  lui  gli  aveva 
detto  che  ne  cocesse  poche,  e  però  ve  ne  misse  due  per  prete, 
ed  una  per  sé.  Or  non  più,  disse  ser  Pace,  dacci  del  pesce, 
e  così  desinaro.  E  dappoi  forte  lo  riprese,  con  dire:  Fa, 
Masetto,  che  mai  più  non  t'  intervenga.  Esso  rispose:  Sarà 
fatto ,  missere.  Ser  Pace  disse  a  que'  preti  :  Domattina  vi 
voglio  ristorare  ;  e  così  tutti  domattina  qui  a  desinare  v'  attendo. 
Esso  accettaro.  Ser  Pace  disse  a  Masetto  di  ciò  che  avesse 
a  provvedere  per  l'altra  mattina  di  salsine  e  pesce  fresco,  e 
che  mettesse  in  mollo  de'  ceci,  con  dire:  Fa  che  non  t'  inter- 
venga di  quelle  di  stamattina:  mettene  in  mollo  diviziosa- 
mente, eh'  i  preti  non  vogliano  ciance  alla  scudella;  cuocene 
a  sbacco  senza  miseria.  Rispose  Masetto  :  Sarà  fatto,  missere. 
E  quando  fu  il  tempo,  prese  un  mezzo  staio  di  ceci,  che  ser 
Pace  aveva  di  pochi  giorni  comprati,  e  tutti  li  messe  in  mollo  ; 
e  così  in  tre  pignatte  la  mattina  li  misse  e  c«6se.  E  prov- 
veduto ogni  cosa,  venuti  i  preti  per  desinare,  posti  a  tavola, 
Masetto  avendo  con  essi  fornita  la  scudella  di  ser  Pace,  giunse 
in  sala  con  tali  minestre  di  ceci,  che  non  tanto  i  preti,  ma  i 
cigarini  di  Castri  di  tanta  averieno  ricevuta  vergogna;  tanti 
ceci  innanzi  lo'  pose.  Quando  ser  Pace  vide  tanta  ceciata, 
disse  :  Masetto  ci  ha  voluto  ristorare  di  iermattina  ;  e  tutti  gli 
altri  comunemente  ridevano  di  quelle  catinate  di  ceci.  Masetto 
queto  attende,  a  rosichiare  pesce  alla  pretesca,  e  con  mescere 
sempre  a  bicchiere  pieno  ;  per  modo  che  se  '1  dì  dinanzi  odio 
gli  avevano  per  sua  miseria  posto,  ristorati  si  tengono,  lodando 
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le  sue  diviziose  operazioni.  E  Masetto  rispose  :  Mangiate  pure 
gagliardamente,  che  e'  è  da  rinvestire  ogni  cosa  e  massime  di 
ceci.  Ser  Pace  disse:  Non  ci  hai  tu  recato  ogni  cosa?  E 
Masetto  a  lui:  E'  ci  ha  da  fare  anco  vinti  minestre  di  ceci 
maggiori  di  queste.  Ser  Pace,  come  ebbe  desinato,  volle  ve- 
dere, e  trovò  delle  gran  pignatte  di  ceci  a  fuoco,  ove  chiamò  i 
compagni,  e  mostratole  lo',  disse  a  Masetto:  Che  diavolo  hai 
tu  fatto?  Oh  tanti  ceci  sarieno  a  cento  uomini  bastati.  T'  hai 
tu  cotto  tutti  que'  ceci  che  V  erano?  Masetto  disse:  Misser 
sì.  Esso  di  ciò  adirato,  gli  disse  una  gran  villania:  Masetto 
difendendosi  con  dire:  Io  fo  quello  che  voi  mi  comandate, 
e  voi  v'  adirate?  Ieri  mi  diceste  eh'  io  cocessi  poche  fave, 
ed  io  così  feci,  e  voi  v'  adiraste  ;  poi  mi  diceste  eh'  io  cocessi 
de'  ceci  abbondantemente,  ed  io  così  ho  fatto,  e  voi  mi  dite 
villania,  ed  avete  gran  torto.  Voi  sapete  che  e'  è  la  pena 
se  io  non  fo  quello  che  voi  mi  comandate;  ed  io  m'  ingegno 
di  così  fare,  e  voi  anco  vi  corrucciate;  e  ciò  fo  per  non  pagar 
la  pena  di  venticinque  ducati.  Or  qui  delle  parole  assai  ci 
furono;  che  chi  gli  avesse  uditi,  ognuno  aria  dato  il  torto  a  ser 
Pace,  e  la  ragione  a  Masetto,  tanto  sapeva  ben  dire.  Per  la 
qual  cosa  ser  Pace  venuto  in  superbia,  disse  a  Masetto:  Fa 
che  oggi  mi  sgombri  la  casa.  E  detta  la  parola,  uscì  fuor 
dell'  uscio  lui  e'  compagni ,  e  serrò  1'  uscio  di  fuori  a  chiave, 
senza  aspettare  risposta.  Masetto  inteso  il  suo  dire,  e  vedu- 
tosi inserrato,  con  alta  voce  disse:  E  unde  sgombro,  che 
m'  avete  inserrato?  Ser  Pace  imbizzarrito  rispose.  Per  le 
finestre.  Masetto  rispose  :  Sarà  fatto,  missere.  I  preti  andare 
a  dire  vespero,  e  Masetto,  per  ubbidire,  fece  il  suo  coman- 
damento. E  cominciò  per  le  finestre  a  sgombrare;  e  comin- 
ciosi  da  capo,  e  ciò  che  era  in  sala,  tavole,  banche,  deschi, 
tovaglie,  urciuoli,  coppi,  piedistalli,  bacini,  coltelliere  gittè 
fuori  delle  finestre  giù  nella  piazzetta;  poi  alla  cucina  pignatti, 
padelle,  graticole,  capofuochi,  taglieri,  scudelle  e  ciò  che  vi 
trovò,  per  le  finestre  fecero  il  balzo  nella  piazzetta,  poi  alla 
camera  letto,  lettiera,  coifani  con  ciò  che  v'  era  entro;  cap- 
pucciaio,  paramenti,  tende,  libri,  e  ciò  che  vi  trovò,  niente  vi 
rimase,  che  per  le  finestre  nel  chiostretto  non  saltasse.  Il 
gallinaio  tutto  votò,  e  gittò  fuore.  Era  nel  granaio  uno  gran 
monte  di  grano,  il  quale  a  sacchetta  a  sacchetta  fuor  della 
finestra  votava,  sull'  altre  cose  mescolate  versando.  A  questo 
tornando  dal  vespro  ser  Pace  e'  compagni,  dissono:  Andiamo 
a  vedere  se  Masetto  s'  ò  gittate  dalle  finestre  fuori.  E  avviati, 
giunsero  all'  uscio  della  piazzetta,  o  cliiostro  che  vogliam  dire, 
e  sentire  i  polli  fare  un  gran  checheare  e  svolazzare  per  una 
sacchetta  di  grano  che  Masetto  versava.  Maravigliatosi  del 
caso,  ser  Pace  con  furia  apre  1'  uscio  della  i)iazzetta ,  e  vede 
tutte  le  sue  masserizie  ine  gittate  e  rotte,  e  insuperbito  grida^ 
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e  chiama  Masetto:  Traditore,  che  fai  tu?  Masetto  coli'  altra 
sacchetta  versando,  ed  affannato  rispende  :  Io  sgombro,  come 
voi  mi  diceste.  Io  ho  a  cavare  poco  grano;  poi  cavarò  i  zaffi 
delle  botti,  e  presto  arò  fatto  ogni  cosa.  Date  una  volta,  e 
trovarete  fatto  ogni  cosa,  che  non  ci  rimarrà  zazara  a  sgom- 
brare. Ser  Pace  gittava  fuoco  per  superbia,  dicendogli  :  Tra- 
ditore, escimi  di  casa.  E  preso  un  bastone,  corre  su  per  la 
scala  ;  e  volendogli  dare,  Masetto ,  eh'  era  giovane  e  più  atto 
di  lui,  se  gli  leva  dinanzi.  Ser  Pace  lo  seguita,  e  caccialo 
di  casa.  Quando  Masetto  è  di  fuore  cacciato,  e  lui  dice  ai 
quattro  preti  :  Siate  testimoni  come  lui  m'  ha  cacciato.  In 
questo  a  caso  vi  si  abbattè  il  cavaliere  del  senatore;  e  tratto 
al  romore,  giunto,  e  inteso  il  fatto,  ne  menò  ser  Pace  e  Ma- 
setto presi,  e  i  quattro  preti  li  seguitarono.  E  al  senatore 
tutti  rappresentati,  disse  ser  Pace  al  senatore  tutto  '1  danno 
che  Masetto  gli  aveva  fatto.  Masetto  disse:  Missere  lo  sena- 
tore, fatemi  ragione.  E  perchè  ser  Pace  è  prete,  fate  che 
lui  dia  ricolta  di  stare  a  ragione,  sottomettendosi  alla  vostra 
corte.  Così  fu  fatto;  che  a  quella  corte  si  sottomise,  e  die 
sufficiente  ricolta.  Allora  Masette  die  ad  intendere  la  sua 
ragione,  mostrando  la  carta  de'  patti  aveva  con  ser  Pace,  e  le 
pene  e  '1  disposito  ;  e  ser  Pace  contava  il  danno  avea  rice- 
vuto. In  questo  che  missere  lo  senatore  con  uno  suo  colla- 
terale esaminavano  le  parti,  la  sola  co'  ceci  facendo  suo  corso, 
dimostrò  la  potenzia  sua  in  quel  punto,  per  modo  che  '1  car- 
niere di  ser  Pace  tutto  delle  solesche  vivande  fu  ripieno.  E 
gionto  di  ciò  a  missere  lo  senatore  la  novella,  la  quale  vie 
più  col  naso  che  cogli  orecchi  intesa  aveva,  venutogli  in  odio 
il  prete,  disse  al  collaterale,  che  spaccio  lo'  desse  e  mandas- 
seli  via.  Il  quale,  intese  che  ebbe  le  prove  di  ciascuno,  die 
la  sentenzia,  che  ser  Pace  desse  a  Masetto  fiorini  vinticinque 
di  pena,  e  tutto  '1  diposito  che  Masetto  gli  aveva  fatto,  gli 
rendesse;  lagnandosi  ser  Pace,  Masetto  assegnando  le  sue 
ragioni,  con  dire:  Messer  lo  senatore,  non  vi  maravigliate  di 
stasera,  che  questi  gaglioffi  preti  facciano  così,  che  ogni 
giorno  lo  'nterviene  per  tanto  loro  goloso  mangiare  e  bere; 
ogni  dì  sono  a  questi  loro  cimbelli  ;  e  io  ne  pSKivo  le  pene. 
Messer  lo  senatore  die,  come  è  detto,  la  sentenzia  per  modo 
che  Masetto  fu  d'  ogni  cosa  pagato;  e  così  contento  si  partì. 
Ser  Pace  e'  compagni  mal  contenti  se  ne  vanno  sì  della  ver- 
gogna e  sì  del  danno  ;  ed  a  casa  tutti  con  ser  Pace  ne  vanno 
per  aitargli  a  rigovernare  e  mettere  dentro  le  cose  che  Ma- 
setto aveva  nella  piazzetta,  ovvero  chiostretto,  gittate:  alla 
qual  opera  richiesene  alcuno  vicino  per  aiuto;  e  così  molti 
per  compassione  vi  furono.  E  udito  da  ser  Pace  come  era 
ita  la  novella,  tutti  n'  ebbero  compassione.  Eravi  di  questi 
aitanti  uno  giovane  da  Sciano  d'Ombrone  del  contado  di  Siena, 
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il  quale  Pela  era  chiamato;  il  quale  veduto  il  danno,  e  la 
novella  intesa,  presonegli  compassione,  chiamò  ser  Pace  da 
canto,  a  cui  si  proferse  con  dire:  Ben  lo  vidi  testé  uscire  a 
porta  San  Piero,  che  se  n'  andava;  e  dicovi  così,  che  veduto 
quel  che  v'  ha  fatto,  se  voi  volete,  io  ho  deliberato  eh'  e'  non 
goda  que'  denari.  Or  ditemi  di  punto  quanti  denar  ha  avuto 
da  voi,  e  che  moneta  è;  e  lassate  fare  a  me,  e  vedrete  chi 
più  ne  saprà  o  '1  Colligiano,  o  lo  Scialingo.  Io  sono  meglio 
in  gambe  di  lui ,  e  giugnerollo  presto  ;  e  non  vi  date  pensiero, 
eh'  io  ve  li  racquistarò.  Ser  Pacco  accettò  la  profferta,  e 
ringrazioUo  e  raccomandossegli;  ed  avuto  accordo,  e  preso 
denari  per  le  spese,  disse:  Io  non  voglio  star  più;  teneste 
segreta  la  novella,  e  lassate  fare  a  me;  e  così  d'  accordo  da 
lui  si  partì.  E  seguitando  Masetto,  sentendo  di  mano  in  mano 
come  gli  era  presso  dinanzi,  due  dì  camino  prima  che  lo 
giugnesse,  che  nell'  albergo  a  Bolsino  lo  trovò;  e  ine  allog- 
giati, ove  erano  molti  forestieri,  quella  notte  amenduni  dimo- 
raro.  E  perchè  il  Pela  non  era  conosciuto,  con  lui  e  con  gli 
altri  in  frotta  parlando,  da  Sutri  si  fece,  e  disse  che  verso 
Siena  andava.  E  finita  la  veglia,  il  Pela  aveva  scritta  ima 
lettera  in  nome  di  Colella  da  Sutri,  la  quale  a  uno  Ventura 
da  Sciano  s'  addirizzava,  che  questo  effetto  conteneva:  «Rice- 
«vetti  tua  lettera  ove  dici  ti  mandi  per  Salvi  tuo  figliuolo, 
«apportatore  d'  essa,  ducati  quarantacinque,  i  quali  dovevi 
«avere  da  me  di  resto  di  quelle  bestie  mi  vendesti.  Prima 
«ti  fo  scusa  che  per  impotenzia  non  te  gli  ho  mandati  più 
«tosto;  ora  letta  la  lettera  tua,  in  mano  di  Salvi  tutti  li  diei, 
«cioè  ducati  vinti  veneziani,  e  vinticinque  romani;  sicché  per 
«essi  cancella  la  mia  ragione.  E  più,  perchè  Salvi  mi  dice 
«come  hai  maritata  la  tua  fanciulla,  ti  mando  uno  gioiello  le 
«doni  per  mia  parte,  cioè  uno  falconcello  con  una  cateniizza 
«di  argento,  di  peso  in  tutto  sette  once  ed  uno  quarto.  Veggio 
«che  non  fo  quanto  meritaresti;  vaglia  a  perdonare;  che  da 
«te  ricevetti  tante  cortesia  quando  fui  costà,  eh'  i'  non  so 
«quando  rimeritare  te  ne  possa:  apparecchiato  a'  tuoi  piaceri 
«ec.-»  E  così  scritta  e  suggellata,  1'  aveva  in  petto;  e  Salvi 
si  facea  chiamare.  E  la  mattina  con  bel  modo  s'  affacciò 
con  Masetto,  donandogli  buon  giorno.  E  veduto  che  lui  per 
camminare  s'  era  messo  in  punto,  disse  '1  Pela:  Ecci  forse 
fra  gli  osti,  ecci  uissuno  che  venga  verso  Aquapendente  ?  A 
cui  Masetto  rispose:  Io.  Andiamo  insieme,  disse  'l  Pela, 
eh'  io  ho  più  caro  d'  esser  accompagnato  che  solo.  E  così, 
pagato  r  oste,  s'  avviaro:  e  la  sera  giunti  in  Aquajìendeute, 
insieme  alloggiar©  ed  albergare.  La  mattina  volendo  cam- 
minare, disse  Salvia  a  Masetto:  Attendimi  qui,  ch'io  voglio 
dare  una  lettera  a  uno  di  qui.  Masetto  tutto  credendo,  dal 
fuoco  l'attende.     Salvi  di  tratta  n'  andò  al  podestà,  e  accusò 
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Masetto  che  furati  gli  aveva  la  notte  ducati  quarantacinque 
ed  uno  gioiello  d'  argento;  e  piangendo,  al  podestà  si  racco- 
manda, dicendo  in  qual  albergo  era  il  ladro;  e  con  modo 
seppe  dire,  che  il  podestà  gran  fede  gli  dette  e  quattro  famigli 
gli  die  che  '1  pigliassero.  E  così  fu  preso  Masetto  nelF  albergo 
e  menato  al  podestà,  e  messo  in  constretto,  e  con  tortura 
esaminato.  Esso  non  confessando,  il  podestà  volse  Salvi  meglio 
intendere,  il  quale  sempre  piangendo  disse:  Missere,  io  non 
ve  lo  posso  provare,  perchè  al  furare  testimoni  non  si  chia- 
mano. Io  vi  dico  la  verità,  e  se  così  non  è,  fatemi  appiccare, 
che  costui  m'  ha  furati  ducati  quarantacinque,  che  avevo 
riscossi  da  Colella  da  Sutri  cioè  vinti  viniziani  e  vinticinque 
romani,  di  bestie  che  mio  padre  gli  aveva  vendute,  e  più  uno 
gioiello  d'  argento  eh'  esso  donava  alla  mia  sorella;  ed  ecco 
la  lettera  di  Colella.  E  diella  in  mano  del  podestà,  dicendo: 
Io  non  so  leggere  guardate;  voi  come  la  lettera  dice;  e  se 
lui  non  gli  ha  addosso,  io  voglio  perdere  la  vita.  Questa  tra- 
ditore di  Masetto  ebbe  la  spia  in  Sutri  eh'  io  avevo  addosso 
questi  denari,  e  accompagnatosi  con  meco  per  rubarmi,  sta- 
notte dormendo  insieme  con  meco,  m'  ha  rubato  :  altra  prova 
non  ho  se  non  Dio  e  la  verità.  Il  podestà  a  Salvi  dando  fede, 
fece  cercarlo,  e  trovatogli  in  petto  di  punto  quello  che  la 
lettere  conteneva,  tenne  che  Salvi  fusse  rubato,  come  diceva. 
E  così  a  Salvi  fece  dare  tutti  i  ducati  e  '1  gioiello.  Essendo 
il  podestà  poco  sano  di  mal  di  tìanco,  poco  stè  all'  esamina, 
ed  al  suo  notaio  commise  che  al  malfattore  facesse  ragione; 
essendo  suo  notaio  ser  Piero  da  Farnesse,  il  quale  come 
cattivo,  pensò  rubar  lo'  questi  denari,  e  però  mise  in  prigione 
Masetto  e  Salvi.  E  perche  Masetto  s'  aveva  molto  difeso  che 
questo  non  era  vero,  e  che  la  lettera  era  falsa,  offerendosi 
volerlo  provare,  disse  a  Salvi:  Io  voglio  che  tanto  stiate  qui 
che  tu  facci  venire  Colella  da  Sutri,  e  voglio  esaminare,  e 
quando  io  sarò  chiaro  di  questo,  ti  lassarò;  e  se  vero  non 
sarà,  rendarai  i  denari,  e  poi  t'  appiccarò  per  la  gola  per 
falsario.  A  Salvi  parve  star  male,  ed  assegnatogli  tre  dì  di 
termine  a  provare  con  Colella  essere  vera  la  lettera,  il  Pela 
Salvi  divenuto  timido  di  costui,  siccome  scaltrita),  cominciò  a 
praticare  accordo  per  mezzanità  di  Schiavetto  famiglio  del 
podestà,  che  i  prigioni  governava  di  bere  e  di  mangiare,  pro- 
ferendogli denari,  e  che  lo  lassasse.  Ser  Piero,  eh'  altro  non 
attendeva,  domandolli  tutti,  e  camperebbeli.  Lo  Schiavetto, 
parendonegli  male,  con  Salvi  s'  accordò  e  con  Masetto,  e  col 
suo  aiuto  di  fuore  e  1'  altro  di  dentro  ruppero  la  prigione 
la  terza  notte,  e  guidolli  in  luogo  ove  saltaro  le  mura.  E 
come  furon  fuore.  Salvi  e  lo  Schiavetto  verso  Siena  fingendo 
volere  andare,  benché  il  contrario  fare  volessero,  ed  essendosi 
insiemi  composti.  Salvi  fece  vista  nel  saltare  delle  mura  aversi 
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guasto  un  pie  e  non  potere  camminare.  Masetto  per  paura 
aifrettandosi ,  gli  disse  Schiavetto:  Avviati,  e  noi  ce  ne  ver- 
remo passo  passo.  E  rimanendo  addietro  Schiavetto  e  '1  Pela, 
Masetto  1'  ebbe  caro,  pensando  far  quello  al  Pela  che  egli  a 
lui  aveva  fatto  ;  ed  avviossi  a  Radicofani,  ove  fece  una  lettera 
contraifatta  simile  a  quella  di  Salvi,  come  uno  da  Viterbo 
mandasse  questi  danari  a  uno  da  Pisa,  ed  anco  il  gioiello. 
E  rappresentatosi  al  podestà  di  Eaticofani,  gli  disse  che  era 
stato  rubato  da  due  di  quarantacinque  ducati  ed  uno  gioiello  ; 
e  rappresentatogli  la  lettera  di  quel  Viterbese,  il  podestà  da- 
togli fede,  gli  die  quattro  famigli  per  pigliare  i  malfattori; 
e  due  dì  ste'  con  essi  alla  porta  aspettando  che  '1  Pela  e 
Schiavetto  arrivassero.  E  non  arrivandovi,  dolente  prese  par- 
tito, ed  a  Colle  se  n'  andò.  I  quali  Pela  e  Schiavetto  allora 
eran  già  giunti  a  Roma,  ed  a  ser  Pace  assegnati  avevano  i 
danari  e  '1  gioiello.  Ser  Pace  intesa  la  novella  e  ricevuti  i 
danari  e  '1  gioiello,  lieto  molto  lo'  ringrazia;  e  tolse  i  suoi 
fiorini  venticinque  romani,  e  ducati  vinti  veneziani,  e  '1  gioiello 
lo'  donò.  Questa  novella  venne  all'  orecchie  del  cardinale  da 
Brancacci,  il  quale  avendone  piacere,  un  giorno  con  festa  la 
contò  al  papa  Gregorio  duodecimo,  ove  erano  tutti  gli  altri 
signori  cardinali,  ponendo  la  quistione  di  chi  si  potesse  ap- 
pellare più  cattivo  0  '1  Colligiano,  o  lo  Scialingo.  Lasciamo 
stare  il  piacere  che  n'  ebbero ,  e  le  forte  allegagioni  che  vi 
furono;  chi  arguiva  1'  uno  e  chi  1'  altro  in  cattività;  e  circa 
a  uno  mese  durò  che  mai  vi  si  die  diffinitiva  sentenzia.  In- 
tanto accadde  che  '1  papa  con  tutta  la  corte  si  partirò  da 
Roma,  e  andarono  a  Siena,  ove  stè  assai,  e  poi  a  Lucca;  e 
ritornaro  a  Siena,  e  poi  in  Romagna.  E  seguì  che  al  papa 
Gregorio  fu  levata  1'  ubbidienza,  e  fu  creato  papa  Alessandro 
nella  città  di  Pisa:  sicché  questa  quistione  pendente  rimase, 
né  mai  si  diffinì  chi  si  fusse  il  piggiore  di  quelli  :  e  fra'  cor- 
tigiani un  dettato  perciò  rimase,  cioè:  Se' tu  Colligiano,  ed  io 
Scialingo  ;  quasi  dicendo,  che  se  tu  se'  tristo,  ed  io  non  buono. 
E  però  di  cortesia  s'  addimanda  a  chi  legge  darne  la  sentenzia. 
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BELFAGOR  ARCIDIAVOLO  E  MANDATO  DA  PLUTONE  IN  QUESTO 
MONDO  CON  OBBLIGO  DI  DOVER  PRENDER  MOGLIERE.  CI  VIENE, 
LA  prende;  e  non  POTENDO  SOPPERIRE  LA  SUPERBIA  DI  LEI, 
AMA  MEGLIO  RITORNARSI  IN  INFERNO ,    CHE  RICONGIUNGERSI  SECO. 

Leggesi  neir  antiche  memorie  delle  fiorentine  cose ,  come 
già  s' intese  per  relazione  d'  alcuno  santissimo  uomo ,  la  cui 
vita,  appresso  qualunque  in  quelli  tempi  viveva,  era  celebrata, 
che  Standosi  astratto  nelle  sue  orazioni  vide,  mediante  quelle, 
come  andando  infinite  anime  di  quelli  miseri  mortali,  che 
della  disgrazia  di  Dio  morivano,  allo  inferno,  tutte  o  la 
maggior  parte  si  dolevano,  non  per  altro,  che  per  aver  tolta 
moglie,  essersi  a  tanta  infelicità  condotte.  Donde  che  Minos 
e  Radamanto  insieme  con  gli  altri  infernali  giudici  n'  avevano 
maraviglia  grandissima;  e  non  potendo  credere  queste  calun- 
nie, che  costoro  al  sesso  femineo  davano,  esser  vere  e  cre- 
scendo ogni  giorno  le  querele,  ed  avendo  di  tutto  fatto  a 
Plutone  conveniente  rapporto,  fu  deliberato  per  lui  d'  aver 
sopra  questo  caso  con  tutti  gì'  infernali  principi  maturo  esa- 
mine, e  pigliarne  di  poi  quel  partito  che  fosse  giudicato 
migliore  per  iscoprire  questa  fallacia,  e  conoscerne  in  tutto 
la  verità.  Chiamatoli  adunque  a  concilio,  parlò  Plutone  in 
questa  sentenza:  Ancor  che  io,  dilettissimi  miei,  per  celeste 
disposizione,  e  per  fatai  sorte  a  tutto  irrevocabile,  possegga 
questo  regno,  e  per  questo  io  non  possa  essere  obbligato  ad 
alcuno  giudizio  o  celeste  o  mondano,  nondimeno,  perchè  gli 
è  maggior  prudenza  di  quelli  che  possono,  più  sottomettersi 
alle  leggi  e  più  stimare  1'  altrui  giudizio,  ho  deliberato  esser 
da  voi  consigliato,  come  in  un  caso,  il  quale  potrebbe  seguire 
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con  qualche  infamia  del  nostro  imperio,  io  mi  debba  gover- 
nare :  perchè,  dicendo  tutte  1'  anime  degli  uomini  che  vengono 
nel  nostro  regno,  esserne  stato  cagione  la  moglie,  e  parendoci 
questo  impossibile,  dubitiamo  che  dando  giudizio  sopra  questa 
relazione,  non  possiamo  essere  calunniati  come  troppo  cru- 
deli; e  non  ne  dando,  come  manco  severi,  e  poco  amatori 
della  giustizia.  E  perchè  1'  uno  peccato  è  da  uomini  leggieri, 
e  r  altro  da  ingiusti,  e  volendo  fuggire  quelli  carichi  che 
dall'  uno  e  dall'  altro  potrebbono  dependere,  e  non  trovandone 
il  modo,  vi  abbiamo  chiamati,  acciocché  consigliandone  ci 
aiutiate,  e  siate  cagione  che  questo  regno,  come  per  lo  pas- 
sato è  vivuto  senza  infamia,  così  per  1'  avvenire  viva.  Parve 
a  ciascheduno  di  quelli  principi  il  caso  importantissimo  e  di 
molta  considerazione;  e  concludendo  tutti  come  egli  era  ne- 
cessario scoprirne  la  verità,  erano  discrepanti  del  modo. 
Perchè  a  chi  pareva  che  si  mandasse  uno,  a  chi  più,  nel 
mondo,  che  sotto  forma  d'  uomo  conoscesse  personalmente 
questo  esser  vero.  A  molti  altri  pareva  potersi  fare  senza 
tanto  disagio,  costringendo  varie  anime  con  vari  tormenti  a 
scoprirlo.  Pure  la  maggior  parte  consigliando  che  si  man- 
dasse, s'  indirizzarono  a  questa  opinione.  E  non  si  trovando 
alcuno  che  volontariamente  prendesse  questa  impresa,  delibe- 
rarono che  la  sorte  fosse  quella  che  lo  dichiarasse.  La  quale 
cadde  sopra  Belfagor  arcidiavolo ,  ma  per  1'  addietro ,  avanti 
che  cadesse  dal  cielo,  arcangelo;  il  quale  ancora  che  mal 
volentieri  pigliasse  questo  carico,  nondimeno  costretto  dallo 
imperio  di  Plutone,  si  dispose  a  seguire  quanto  nel  concilio 
s'  era  diterminato,  ed  obbligossi  a  quelle  convenzioni  che  fra 
loro  solennemente  erano  state  deliberate;  le  quali  erano,  che 
subito  a  colui  che  fosse  per  questa  commissione  deputato, 
fossere  consegnati  centomila  ducati,  co'  quali  doveva  venire 
nel  mondo,  e  sotto  forma  d'  uomo  prender  moglie,  e  con 
quella  vivere  dieci  anni;  e  dopo,  fingendo  di  morire,  tornar- 
sene, e  per  isperienza  far  fede  a'  suoi  superiori  quali  sieno  i 
carichi  e  le  comodità  del  matrimonio.  Dichiarossi  ancora, 
che  durante  detto  tempo  e'  fusse  sottoposto  a  tutti  li  disagi 
ed  a  tutti  quelli  mali  che  sono  sottoposti  gli  uomini,  e  che 
si  tira  dietro  la  povertà,  le  carceri,  la  malattia  ed  ogni  altro 
infortunio  nel  quale  gli  uomini  scorrono,  eccetto  se  con  in- 
ganno 0  astuzia  se  ne  liberasse.  Presa  adunque  Belfagor  la 
condizione  e  i  danari,  ne  venne  nel  mondo,  ed  ordinato  di 
sue  masnade,  cavalli  e  compagni,  entrò  onorevolissimamente  in 
Firenze,  la  qual  città  innanzi  a  tutte  1'  altre  elesse  per  suo 
domicilio,  come  quella  che  gli  pareva  più  atta  a  sopportare 
chi  con  arte  usuraria  esercitasse  i  suoi  danari;  e  fattosi 
chiamare  Roderico  di  Castiglia,  prese  una  casa  a  fitto  nel 
borgo  d'  Ognissanti.    E  perchè  non  si  potesse  rinvenire  le  sue 
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condizioni,  disse  essersi  da  picciolo  partito  di  Spagna,  e  itone 
in  Sorìa,  ed  avere  in  Aleppe  guadagnato  tutte  le  sue  facultà, 
donde  s'  era  poi  partito  per  venire  in  Italia  a  prender  donna 
in  luoghi  più  umani,  e  alla  vita  civile  e  all'  animo  suo  più 
conformi.  Era  Roderigo  bellissimo  uomo,  e  mostrava  una 
età  di  trent'  anni;  ed  avendo  in  pochi  giorni  dimostro  di 
quante  ricchezze  abbondasse,  e  dando  esempi  di  se  d'  essere 
umano  e  liberale,  molti  nobili  cittadini,  che  avevano  assai 
figliuole  e  pochi  danari,  se  gli  offerivano;  tra  le  quali  tutte 
Roderigo  scelse  una  bellissima  fanciulla,  chiamata  Onesta; 
figliuola  di  Amerigo  Donati,  il  quale  n'  aveva  tre  altre  insieme 
con  tre  figliuoli  maschi,  tutti  uomini,  e  quelle  erano  quasi 
che  da  marito.  E  benché  fusse  d'  una  nobilissima  famiglia, 
e  di  lui  fosse  in  Firenze  tenuto  buon  conto,  nondimeno  era, 
rispetto  alla  brigata  eh'  aveva  ed  alla  nobiltà,  poverissimo. 
Fece  Roderigo  magnifiche  e  splendidissime  nozze,  nò  lasciò 
indietro  alcuna  di  quelle  cose  che  in  simili  feste  si  desi- 
derano, essendo  per  la  legge  che  gli  era  stata  data  nell'  uscire 
dello  inferno,  sottoposto  a  tutte  le  passioni  umane.  Subito 
cominciò  a  pigliar  piacere  degli  onori  e  delle  pompe  del 
mondo,  ed  aver  caro  d'  esser  laudato  tra  gli  uomini;  il  che 
gli  recava  spesa  non  picciola.  Oltre  a  questo,  non  fu  dimo- 
rato molto  con  la  sua  monna  Onesta,  che  se  ne  innamorò  fuor 
di  misura,  né  poteva  vivere  qualunque  volta  la  vedeva  star 
trista,  ed  aver  alcuno  dispiacere.  Aveva  monna  Onesta  por- 
tato in  casa  di  Roderigo,  insieme  con  la  nobiltà  seco  e  con 
la  bellezza,  tanta  superbia,  che  non  n'  ebbe  mai  tanta  Luci- 
fero ;  e  Roderigo,  che  aveva  provata  1'  una  e  1'  altra,  giudicava 
quella  della  moglie  superiore.  Ma  diventò  di  lunga  maggiore, 
come  prima  quella  si  accorse  dell'  amore  che  il  marito  le 
portava;  e  parendole  poterlo  da  ogni  parte  signoreggiare, 
senza  alcuna  pietà  o  rispetto  gli  comandava,  né  dubitava, 
quando  da  lui  alcuna  cosa  gli  era  negata,  con  parole  villane 
ed  ingiuriose  morderlo  ;  il  che  era  a  Roderigo  cagione  d'  in- 
credibil  noia.  Pur  nondimeno  il  suocero,  i  fratelli,  il  paren- 
tado, r  obbligo  del  matrimonio,  e  sopra  tutto  il  grande  amore  che 
le  portava,  gli  faceva  aver  pazienza.  Io  voglio  lasciar  le  grandi 
spese,  che  per  contentarla  faceva,  in  vestirla  di  nuove  usanze, 
e  contentarla  di  nuove  fogge,  che  continuamente  la  nostra 
città  per  sua  naturai  consuetudine  varia,  che  fu  necessitato, 
volendo  star  in  pace  con  lei,  aiutare  al  suocera  maritare  l'altre 
sue  figliuole,  dove  spese  grossa  somma  di  danari.  Dopo  questo, 
volendo  aver  bene  con  quella,  gli  convenne  mandare  un  dei 
fratelli  in  Levante  con  panni,  ed  un  altro  in  Ponente  con 
drappi,  all'  altro  aprire  un  battiloro  in  Firenze;  nelle  quali 
cose  dispensò  la  maggior  parte  delle  sue  fortune.  Oltre  a 
questo;  nei  tempi  di  carnesciali   e   di  San  Giovanni,   quando 
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tutta  la  città  per  antica  consuetudine  festeggia,  a  che  molti 
cittadini  nobili  e  ricchi  con  isplendidissimi  conviti  si  onorano, 
per  non  esser  monna  Onesta  all'  altre  donne  inferiore,  voleva 
che  il  suo  Roderigo  con  simili  feste  tutti  gli  altri  superasse. 
Le  quali  cose  tutte  erano  da  lui  per  le  sopradette  cagioni 
sopportate;  né  gli  sarebbono,  ancora  che  gravissime,  parute 
gravi  a  farle,  se  da  questo  ne  fosse  nata  la  quiete  della  casa 
sua,  e  s'  egli  avesse  potuto  pacificamente  aspettare  i  tempi 
della  sua  rovina.  Ma  gì'  interveniva  1'  opposito ,  perchè  con 
r  insopportabili  spese  l'insolente  natura  di  lei  infinite  in- 
comodità gli  recava,  e  non  erano  in  casa  sua  né  servi,  né 
serventi,  che  non  che  molto  tempo,  ma  brevissimi  giorni  po- 
tessero sopportare.  Donde  ne  nascevano  a  Roderigo  disagi 
gravissimi,  per  non  poter  tener  servo  che  avesse  amore  alle 
cose  sue,  e,  non  che  altri,  quelli  diavoli,  i  quali  in  persona 
di  famigli  aveva  condotti  seco,  piuttosto  elessero  di  tornar- 
sene in  inferno  a  star  nel  fuoco,  che  viver  nel  mondo  sotto 
lo  imperio  di  quella.  Standosi  adunque  Roderigo  in  questa 
tumultuosa  e  inquieta  vita,  ed  avendo  per  le  disordinate  spese 
già  consumato  quanto  mobile  aveva  riserbato,  cominciò  a  vivere 
sotto  la  speranza  de'  ritratti  che  di  Ponente  e  di  Levante 
aspettava;  ed  avendo  ancor  buon  credito,  per  non  mancar  di 
suo  grado,  prese  a  cambio;  e  girandogli  già  molti  marchi 
addosso,  fu  tosto  notato  da  quelli  che  in  simili  esercizi  in 
mercato  si  travagliano.  Ed  essendo  di  già  il  caso  suo  tenero, 
vennero  in  un  subito  di  Levante  e  di  Ponente  novelle,  come 
r  uno  dei  fratelli  di  monna  Onesta  s'  avea  giocato  tutto  il 
mobile  di  Roderigo;  1'  altro  tornando  sopra  una  nave  carica 
di  sua  mercanzia,  senza  essersi  altrimenti  assicurato,  era  in- 
sieme con  quella  annegato.  Né  fu  prima  pubblicata  questa 
cosa,  che  i  creditori  di  Roderigo  si  ristrinsero  insieme  ;  giudi- 
cando che  fosse  spacciato,  né  potendo  ancora  scoprirsi  per 
non  esser  venuto  il  tempo  de'  pagamenti  loro,  conclusero  che 
fosse  bene  osservarlo  così  destramente,  acciocché  dal  detto 
al  fatto  di  nascoso  non  se  ne  fuggisse.  Roderigo  dall'  altra 
parte,  non  veggendo  al  caso  suo  rimedio,  e  sapendo  quanto 
la  legge  infernale  lo  costringeva,  pensò  di  fuggirsi  in  ogni 
modo;  e  montato  una  mattina  a  cavallo,  abitando  propinquo 
alla  porta  al  Prato,  per  quella  se  ne  uscì;  né  prima  fu  ve- 
duta la  partita  sua,  che  il  romore  si  levò  fra  i  creditori,  i 
quali  ricorsi  ai  magistrati,  non  solamente  coi  cursori,  ma  po- 
polarmente si  misero  a  seguirlo.  Non  era  Roderigo,  quando 
se  gli  levò  dietro  il  romore,  dilungato  dalla  città  un  miglio; 
in  modo  che  vedendosi  a  mal  partito,  deliberò,  per  fuggir  più 
secreto,  uscir  di  strada,  e  a  traverso  per  li  campi  cercare  sua 
fortuna.  Ma  sendo  a  far  questo  impedito  dalle  assai  fosse 
che  attraversano   il  paese,    né   potendo   per  questo  ire  a  ca- 
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Tallo,  si  mise  a  fuggire  a  pie,  e  lasciata  la  cavalcatura  in  su 
la  strada,  attraversando  di  campo  in  campo  coperto  dalle 
vigne  e  dai  canneti,  di  che  quel  paese  abbonda,  arrivò  sopra 
Peretola  a  casa  Gio.  Matteo  del  Bricca  lavoratore  di  Gio- 
vami del  Bene,  e  a  sorte  trovò  Gio.  Matteo  che  recava  a 
casa  da  rodere  a'  buoi ,  e  se  gli  raccomandò ,  promettendogli 
che  se  lo  salvava  dalle  mani  dei  suoi  nemici,  i  quali  per  farlo 
morire  in  prigione  lo  seguitavano,  che  lo  farebbe  ricco,  e 
gliene  darebbe  innanzi  alla  sua  partita  tal  saggio,  che  gli 
crederebbe;  e  quando  questo  non  facesse,  era  contento  che 
esso  proprio  lo  ponesse  in  mano  ai  suoi  avversari.  Era  Gio. 
Matteo,  ancorché  contadino,  uomo  animoso,  e  giudicando  non 
poter  perdere  a  pigliar  partito  di  salvarlo,  gliene  promise; 
e  cacciatolo  in  un  monte  di  letame,  i  quale  avea  davanti  alla 
sua  casa,  lo  ricoperse  con  cannucce,  ed  altre  mondiglie  che 
per  ardere  avea  ragunate.  Non  era  Roderigo  appena  fornito 
di  nascondersi,  che  i  suoi  perseguitatori  sopraggiunsero,  e  per 
ispaventi  che  facessero  a  Gio.  Matteo,  non  trassero  mai  da 
lui,  che  r  avesse  visto.  Talché  passati  più  innanzi,  avendolo 
in  vano  quel  di  e  l 'altro  cerco,  stracchi  se  ne  tornarono  a 
Firenze.  Gio.  Matteo  adunque  cessato  il  rumore,  e  trattolo 
del  luogo  dov'  era,  lo  richiese  della  fede  data.  Al  quale  Ro- 
derigo disse:  Fratel  mio,  io  ho  con  teco  un  grande  obbligo, 
e  lo  voglio  in  ogni  modo  soddisfare;  e  perchè  tu  creda  ch'io 
possa  farlo,  ti  dirò  chi  io  sono  ;  e  quivi  gli  narrò  di  suo  essere, 
e  delle  leggi  avute  all'  uscire  d'  inferno,  e  della  moglie  tolta; 
e  di  più  gli  disse  in  modo  col  quale  lo  voleva  arrichire,  che 
in  somma  sarebbe  questo,  che  come  si  sentiva  che  alcuna 
donna  fusse  spiritata,  credesse  lui  essere  quello  che  le  fusse 
addosso,  né  mai  se  n'  uscirebbe,  s'  egli  non  venisse  a  trarnelo; 
donde  arebbe  occasione  di  farsi  a  suo  modo  pagare  da'  parenti 
di  quella;  e  rimasi  in  questa  conclusione,  sparì  via.  Né  pas- 
sarono molti  giorni,  che  si  sparse  per  tutta  Firenze,  come  una 
figliuola  di  messer  Ambrogio  Amedei,  la  quale  aveva  maritata 
a  Buonaiuto  Tebalducci,  era  indemoniata.  Né  mancarono  i 
parenti  di  farvi  di  quelli  rimedi  che  in  simili  accidenti  si 
fanno,  ponendole  in  capo  la  testa  di  san  Zano1?i,  ed  il  man- 
tello di  san  Gio.  Gualberto:  le  quali  cose  tutte  da  Roderigo 
erano  uccellate.  E  per  chiarir  ciascuno,  come  il  male  della 
fanciulla  era  uno  spirito,  e  non  altra  fantastica  immaginazione, 
parlava  latino,  e  disputava  delle  cose  di  filosofia,  e  scopriva 
i  peccati  di  molti,  tra  i  quali  scoperse  quelli  d'  un  frate  che 
s'  aveva  tenuta  una  femmina  vestita  ad  uso  di  fraticino  più 
di  quattro  anni  nella  sua  cella;  le  quali  cose  facevano  mara- 
vigliare ciascuno.  Viveva  pertanto  messer  Ambrogio  mal  con- 
tento, ed  avendo  in  vano  provato  tutti  i  rimedi,  aveva  perduta 
ogni    speranza    di    guarirla;    quando    Gio.    Matteo   venne    a 


120  NOVELLE    ITALIANE. 

trovarlo,  e  gli  promise  la  salute  della  sua  figliuola,  quando 
gli  voglia  donare  cinquecento  fiorini  per  comperare  un  podere 
a  Peretola.  Accetò  messer  Ambrogio  il  partito,  dove  Gio. 
Matteo,  fatte  prima  dire  certe  messe,  e  fatte  sue  ceremonie 
per  abbellire  la  cosa,  s'  accostò  agli  orecchi  della  fanciulla 
e  disse:  Roderigo,  io  sono  a  trovarti,  perchè  tu  m'  osservi  lar 
promessa.  Al  quale  Roderigo  rispose:  Io  sono  contanto,  ma 
questo  non  basta  a  farti  ricco;  .e  però  partito  eh'  io  sarò  di 
qui,  entrerò  nella  figliuola  di  Carlo  re  di  Napoli,  né  mai 
n'  uscirò  senza  te.  Faraiti  allora  fare  una  mancia  a  tuo 
modo,  né  poi  mi  darai  più  briga.  Detto  questo,  s'  uscì  d'  ad- 
dosso a  colei,  con  piacere  ed  ammirazione  di  tutta  Firenze. 
Non  passò  dopo  molto  tempo,  che  per  tutta  Italia  si  sparse 
r  accidente  venuto  alla  figliuola  del  re  Carlo ,  nò  trovandosi 
il  rimedio  dei  frati  valevole,  avuta  il  re  notizia  di  Gio.  Mat- 
teo, mandò  a  Firenze  per  lui  :  il  qual  arrivato  a  Napoli,  dopo 
qualche  finta  ceremonia,  la  guarì.  Ma  Roderigo,  prima  che 
partisse,  disse:  Tu  vedi,  Gio.  Matteo,  io  t'ho  osservate  le 
promesse  d'  averti  arricchito,  e  però  sondo  disobbligo,  io  non 
ti  sono  più  tenuto  di  cosa  alcuna.  Pertanto  sarai  contento 
non  mi  capitare  più  innanzi  ;  perchè  dove  io  t'  ho  fatto  bene, 
ti  farei  per  1'  avvenire  male.  Tornato  adunque  a  Firenze 
Gio.  Matteo  ricchissimo,  perchè  aveva  avuto  dal  re  meglio 
che  cinquanta  mila  ducati,  pensava  di  godersi  quelle  ricchezze 
pacificamente,  non  credendo  però  che  Roderigo  pensasse 
d'oifenderlo.  Ma  questo  suo  pensiero  fu  subito  turbato  da 
una  novella  che  venne,  come  una  figliuola  di  Lodovico  VII 
re  di  Francia  era  spiritata;  la  qual  novella  alterò  tutta  la 
mente  di  Gio.  Matteo,  pensando  all'  autorità  di  quel  re,  e  alle 
parole  che  gli  aveva  Roderigo  dette.  Non  trovando  adunque 
il  re  alla  sua  figliuola  rimedio,  e  intendendo  la  virtù  di  Gio. 
Matteo,  mandò  prima  a  richiederlo  semplicemente  i)er  un  suo 
cursore;  ma  allegando  quello  certe  indisposizioni,  fu  forzato 
quel  re  a  richiederne  la  signoria,  la  qual  forzò  (ìio.  Matteo 
ad  ubbidire.  Andato  pertanto  costui  tutto  sconsolato  a  Parigi, 
mostrò  prima  al  re,  come  egli  era  certa  cosa  che  per  lo  ad- 
dietro aveva  guarita  qualche  indemoniata,  ma  che  non  era 
per  questo  eh'  egli  sapesse  o  potesse  guarire  tutti,  perché  se 
ne  trovano  di  sì  perfida  natura,  che  non  temono  né  minacce, 
uè  incanti,  né  alcuna  religione;  ma  con  tutto  questo  era  per 
far  suo  debito,  e  non  gli  riuscendo,  ne  domandava  scusa  e 
perdono.  Al  quale  il  re  turbato  disse,  che  se  non  la  guariva, 
che  lo  appenderebbe.  Sentì  jìcr  questo  (iio.  Matteo  dolor 
grande;  ])ure.  fatto  buon  cuore,  fece  venire  l'indemoniata,  ed 
accostatosi  all'  orrecchio  di  quella,  umilmente  si  raccomandò 
a  Roderigo,  ricordandogli  il  beneficio  fattogli,  e  di  quanta  in- 
gratitudine   sarfibbe    es('mj)io,    se    1'  abbandonasse    in    tanta 
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necessità.  Al  quale  Roderigo  disse  :  Deh  !  villano  traditore,  sì 
che  tu  hai  ardire  di  venirmi  innanzi?  Credi  tu  poterti  van- 
tare d'  essere  arricchito  per  le  mie  mani?  Io  voglio  mostrar 
a  te  ed  a  ciascuno,  come  io  so  dare  e  torre  ogni  cosa  a  mia 
posta;  e  innanzi  che  tu  ti  parta  di  qui,  io  ti  farò  impiccare 
in  ogni  modo.  Donde  che  Gio.  Matteo,  non  veggendo  per 
allora  rimedio,  pensò  di  tentare  la  sua  fortuna  per  un'  altra 
via;  e  fatto  andar  via  la  spiritata,  disse  al  re:  Sire,  come 
v'  ho  detto,  e'  ci  sono  di  molti  spiriti  che  sono  sì  maligni, 
che  con  loro  non  s'  ha  alcun  buono  partito,  e  questo  è  un  di 
quelli;  pertanto  io  voglio  fare  un'  ultima  sperienza,  la  quale 
se  gioverà,  la  V.  M.  ed  io  aremo  1'  intenzione  nostra;  quando 
non  giovi,  io  sarò  nelle  tue  forze,  ed  arai  di  me  quella  com- 
passione che  merita  1'  innocenza  mia.  Farai  pertanto  fare  in 
sulla  piazza  di  Nostra  Donna  un  palco  grande,  e  capace  di 
tutti  i  tuoi  baroni  e  di  tutto  il  clero  di  questa  città  ;  farai 
parar  il  palco  di  drappi  di  seta  e  d'  oro;  fabbricherai  nel 
mezzo  di  quello  un  altare;  e  voglio  che  domenica  mattina 
prossima  tu  col  clero,  insieme  con  tutti  i  tuoi  principi  e  ba- 
roni, con  la  real  pompa,  con  isplendidi  e  ricchi  abbiglia- 
menti convegniate  sopra  quello,  dove,  celebrata  prima  una 
solenne  messa,  farai  venire  1'  indemoniata.  Voglio,  oltre  a 
questo,  che  dall'  un  canto  della  piazza  sieno  insieme  venti 
persone  almeno  che  abbiano  trombe,  corni,  tamburi,  corna- 
muse, cembanelle,  cemboli,  e  d'ogni  altra  qualità  romori,  i 
quali,  quando  io  alzerò  un  cappello,  dieno  in  quegli  instru- 
menti, e  sonando  ne  vengano  verso  il  palco.  Le  quale  cose, 
insieme  con  certi  altri  secreti  rimedi,  credo  che  faranno  par- 
tire questo  spirita.  Fu  subito  dal  re  ordinato  tutto;  e  venuta 
la  domenica  mattina,  e  ripieno  al  palco  di  personaggi  e  la 
pazzia  di  popolo,  celebrata  la  messa,  venne  la  spiritata  con- 
dotta in  sul  palco  per  le  mani  di  due  vescovi  e  molti  signori. 
Quando  Roderigo  vide  tanto  popolo  insieme  e  tanto  apparato, 
rimase  quasi  che  stupido,  e  fra  sé  disse  :  Che  cosa  ha  pensato 
di  fare  questo  poltrone  di  questo  villano?  Cred'  egli  sbigot- 
tirmi con  questa  pompa?  Non  sa  egli  eh'  io  sono  uso  a 
vedere  le  pompe  del  cielo  e  le  furie  dello  tnferno?  Io  lo 
castigherò  in  ogni  modo.  E  accostandosegli  Gio.  Matteo,  e 
pregandolo  che  dovesse  uscire,  gli  disse  :  Oh  !  tu  hai  fatto  di 
bel  pensiero.  Che  credi  tu  fare  con  questi  tuoi  apparati? 
Credi  tu  fuggir  per  questo  la  potenza  mia  e  1'  ira  del  re? 
Villano,  ribaldo,  io  ti  farò  impiccare  in  ogni  modo.  E  così 
ripregandolo  quello,  e  quell'  altro  dicendogli  villania,  non 
parve  a  Gio.  Matteo  di  perder  più  tempo  ;  e  fatto  il  cenno 
col  cappello,  tutti  quelli  eh'  erano  a  romoreggiar  deputati 
diedero  in  quelli  suoni,  e  con  romori  che  andavano  al  cielo 
ne  vennero  verso  il  palco.     Al  qual  rumore  alzò  Roderigo  gli 
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orecchi,  e  non  sapendo  che  cosa  fusse,  e  stando  forte  mara- 
vigliato, tutto  stupido  domandò  Gio.  Matteo  che  cosa  quella 
fosse.  Al  quale  Gio.  Matteo  tutto  turbato  disse:  Oimè!  Ro- 
derigo  mio,  quella  è  la  moglie  tua,  che  ti  viene  a  ritrovare. 
Fu  cosa  maravigliosa  a  pensare  quanta  alterazione  di  mente 
recasse  a  Roderigo  sentir  ricordare  il  nome  della  moglie;  la 
qual  fu  tanta,  che  non  pensando  s'  egli  era  possibile  o  ragio- 
nevole che  la  fosse  dessa,  senza  replicare  altro,  tutto  spaven- 
tato se  ne  fuggì,  lasciando  la  fanciulla  libera;  e  volle  piut- 
tosto tornarsene  in  inferno  a  render  ragione  delle  sue  azioni 
che  di  nuovo  con  tanti  fastidi  dispetti  e  pericoli  sottoporsi 
al  giogo  matrimoniale,  e  così  Belfagor  tornato  in  inferno,  fece 
fede  de'  mali  che  conduce  in  casa  una  moglie;  e  Gio.  Matteo 
che  ne  seppe  più  che  il  diavolo,  se  ne  ritornò  tosto  lieto  a 
casa. 


vili. 
MASUCCIO  SALERNITANO. 

1470. 
DAL  NOVELLINO. 


MAESTRO  DIEGO  PORTATO  MORTO  DA  M.  RODERICO  AL  SUO  CON- 
VENTO, UN  ALTRO  FRATE  CREDENDOLO  VIVO  LI  DA  CON  UN  SASSO, 
E  CREDE  AVERLO  MORTO:  LUI  FUGGESSI  CON  UNA  CAVALLA,  E 
PER  UNO  STRANO  CASO  s'  INCONTRA  COL  MORTO  A  CAVALLO  IN 
UNO  STALLONE  CON  LA  LANCIA  ALLA  RESTA  :  SEGUELO  PER  TUTTA 
LA  CITTÀ:  LO  VIVO  È  PRESO,  CONFESSA  LUI  ESSERE  STATO 
l'  OMICIDA,  VUOL  ESSRE  GIUSTIZIATO:  IL  CAVALIERO  MANIFESTA 
IL   VERO,   E   AL   FRATE    È    PERDONATO    LA   NON   MERITATA    MORTE. 

Nel  tempo  del  signor  re  don  Fernando  di  Aragona  che 
il  governo  del  regno  di  Castiglia  con  tranquilla  protezione 
reggea,  fu  in  Salamanca  città  antica  e  nobilissima  di  detto 
regno  un  fra  minore  conventuale  nominato  maestro  Diego  da 
Revaio,  il  quale  essendo  non  meno  sufficiente  nella  dottrina 
tomista  che  nella  loro  scotica,  meritò  d'  essere  al  numero 
degli  altri  eletto  ed  ordinato  con  non  piccolo  salario  a  leggere 
nelle  degne  scuole  del  famosissimo  studio  df  detta  città,  ed 
in  quello  con  mirabile  fama  facea  la  sua  scienza  nota  per 
tutto  il  regno,  ed  anche  talvolta  facea  alcune  più  utili  e  ne- 
cessarie che  divote  predichette.  Ed  essendo  giovine  ed  assai 
bello  e  tutto  leggiadro,  e  sottoposto  all'  amorose  fiamme,  ac- 
cadde che  un  dì  predicando  gli  venne  veduta  una  giovinetta 
di  maravigliosa  bellezza,  il  cui  nome  fu  donna  Catterina 
moglie  d'  uno  de'  principali  cavalieri  della  città  per  nome 
detto  misser  Roderico  Dangiagia,  quale  dal  maestro  veduta, 
ed  alla  prima  vista  molto  piaciutagli,  il  signore  Amore  con 
le  immagini  di  quella  insieme  gli  donò  1'  amorosa  percossa 
al  suo  già  contaminato   cuore,   e   dal  pergolo   disceso   se  ne 
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andò  in  cella,  e  buttate  da  un  canto  tutto  le  teologiche 
ragioni,  e  i  sofistici  argomenti,  tutto  si  diede  a  pensare  alla 
piaciuta  giovine.  E  come  che  lui  conoscesse  1'  altezza  della 
donna,  e  di  cui  era  moglie,  e  che  matta  impresa  prenderebbe, 
e  molte  volte  a  sé  medesimo  persuadesse  di  non  entrare  in 
quella  trama,  pur  seco  talvolta  dicea:  Amore  ove  vuole  sue 
forze  adoperare  non  cerca  mai  parità  di  sangue,  che  se  ciò 
si  richiedesse,  i  gran  principi  non  cercherebbero  ad  ogni  ora 
corseggiare  a'  nostri  liti.  Dunque  quel  medesimo  privilegio 
deve  aver  Amore  a  noi  concesso  d'  amare  altamente,  che  ha 
a  loro  d'  inclinarsi  a  vili  luoghi.  Queste  ferite  che  Amore 
porge  ninno  le  riceve  con  antiveduto  pensiero,  se  non  alla 
improvvista,  però  se  disarmato  mi  ha  esse  signor  trovato,  alli 
cui  colpi  non  vale  fare  alcuna  difesa,  non  possendo  resistere 
meritamente  son  vinto,  e  come  a  suo  subietto,  avvengane  quel 
che  vuole,  entrerò  alla  fiera  battaglia,  e  se  morte  se  ne  deve 
ricevere,  oltre  eh'  io  uscirò  di  pene,  almeno  dal  canto  di  là 
anderà  lo  spirito  mio  con  baldanzosa  fronte,  che  in  sì  alto 
luogo  avea  i  suoi  artigli  collocati.  E  così  detto,  senza  ritor- 
nare alli  primi  negativi  argomenti,  presa  la  carta,  e  con  molti 
profondi  sospiri,  e  calde  lagrime,  una  acconcia  ed  elegante 
lettera  scrisse  all'  amata  donna,  lodando  prima  le  sue  più 
divine,  che  mortali  bellezze,  appresso  come  egli  era  in  tal 
modo  da  quelle  preso,  che  o  la  grazia  sua,  o  morte  ne  aspet- 
tava, ed  ultimanente  come  che  lui  per  la  sua  altezza  cono- 
scesse non  meritare  essergli  dato  luogo  di  udienza,  pur  pie- 
tosamente la  pregava  si  degnasse  concedergli  tempo  e  modo 
de  gli  aver  possuto  secreto  parlare,  o  almeno  lo  accettasse 
per  suo  servitore,  come  esso  aveva  eletta  lei  per  unica  donna 
della  vita  sua;  e  con  molte  altre  ornate  parole  fatta  fine,  e 
quella  serrata,  e  più  volte  baciatala,  la  diede  ad  un  suo  chie- 
richetto, e  gli  disse  a  cui  portare  sotto  la  sinistra,  ed  andò 
via,  ove  gli  era  stato  imposto,  e  giunto  in  casa  trovò  la  gentile 
giovine  con  molte  delle  sue  femine  dintorno,  ed  acconciamente 
salutatala,  gli  disse:  Il  mio  maestro  vi  si  raccomanda  e 
priega,  che  gli  donate  un  poco  di  delicata  farina  i)er  ostie, 
sì  come  in  questa  letterina  più  per  lungo  si  contiene.  La 
donna  che  discretissima  era,  vista  la  lettera  gli  parve  esser 
certa  di  ciò  che  in  effetto  volea  dire,  e  presala,  e  di  quella 
letto  il  tenore,  ancora  che  onestissima  fosse,  non  gli  disi)iacque 
che  colui  r  amasse;  stimando  sé  sopra  ogni  altra  bella, 
leggendo,  tutta  godeva  per  lo  sentire  le  sue  bellezze  sì  alta- 
mente lodare,  sì  come  colei  che  avea  col  peccato  originale 
insieme  contratta  la  innata  passione  che  hanno  già  tutto  il 
resto  del  sesso  femineo,  quale  universalmente  tengono  che 
tutta  la  loro  fama,  onore  e  gloria  non  consista  in  altro  se 
non  ad  esser  amate,  vagheggiate,    e  di  bellezza  esaltate,  e 
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vorrebbono  più  presto  esser  tenute  belle  e  viziose  che  vir- 
tuosissime brutte  riputate.  Niente  di  meno  costei,  avendo 
tutti  li  frati  fieramente,  e  con  ragione,  in  odio,  si  deliberò  di 
non  solo  al  maestro  in  niun  atto  compiacere,  ma  anco  di 
risposta  non  gli  esser  cortese,  e  con  questo  anco  concluse  per 
quella  volta  non  dirne  nulla  al  suo  marito  ;  ed  in  su  tal 
conclusione  fermatasi,  e  volta  al  fraticello,  e  senza  punto  tur- 
bata mostrarsegli,  disse:  Dirai  al  tuo  maestro  che  il  signore 
della  mia  farina  la  vuole  tutta  per  lui,  e  perciò  pensi  di  proc- 
cacciarne  altrove,  e  che  alla  lettera  non  bisogna  fare  altra 
risposta,  ma  se  pur  la  desidera  me  ne  doni  avviso,  che  come 
torna  in  casa  il  mio  missere,  gliela  farò  far  tale  quale  alla 
sua  proposta  si  richiede.  Il  maestro  ricevuta  la  rigida  risposta, 
per  quella  non  gli  scemò  niente  1'  ardore,  anzi  il  suo  amore 
col  desio  insieme  in  maggiori  fiamme  ne  accrebbe,  e  per  non 
ritrarsi  punto  dalla  cominciata  impresa,  essendo  la  casa  della 
donna  al  convento  molto  da  presso,  ricominciò  con  tanta 
importunità  a  vagheggiarla,  che  lei  non  posseva  a  finestra 
farsi,  né  a  chiesa,  né  ad  altro  loco  fuor  di  casa  andare,  che  '1 
stimoloso  maestro  non  gli  fosse  continuo  d'  intorno ,  di  che 
avvenne  che  di  ciò  si  erano  accorti  non  solo  quelli  della  loro 
contrada,  ma  anco  a  gran  parte  della  città  era  a  notizia  per- 
venuto; per  la  cui  cagione  lei  medesima  si  persuase  tal  cosa 
non  essere  da  più  tacerla  al  suo  marito,  dubitando  che  se  da 
altri  lo  avesse  sentito,  oltre  il  pericolo,  ne  1'  averebbe  avuta 
meno  che  onesta  donna,  e  con  tal  pensiero  accordatasi,  una 
notte  stando  col  marito,  tutto  il  fatto  puntalmente  gli  rac- 
contò. Il  cavaliere  che  onorato  ed  animoso  era  molto,  fu  di 
tanta  fiera  ira  acceso,  che  poco  si  tenne  che  in  quella  ora 
non  andasse  a  porre  a  ferro  e  fuoco  il  convento  e  tutti  i 
frati  ;  ma  pur  alquanti  temperatosi  dopo  che  con  molte  parole 
ebbe  la  onestà  della  moglie  commendata,  gli  impose  che  al 
maestro  promettesse,  e  che  la  seguente  notte  il  facesse  venire 
a  casa  per  quel  modo  che  a  lei  miglior  paresse,  acciò  che  a 
un'  ora  si  potesse  all'  onore  suo  satisfare,  e  non  farsi  conta- 
minare la  sua  cara  amata  donna,  e  del  resto  ISsciasse  il  pen- 
siero a  lui.  Come  che  alla  donna  duro  gli  fosse  pensando  a 
che  dovea  il  fatto  riuscire,  pure  per  obtemperare  al  volere 
del  suo  marito,  disse  di  farlo;  e  tornando  di  continuo  il  fra- 
ticello con  nove  arti  a  zappare  su  le  dure  pietre,  disse  :  Rac- 
comandami al  tuo  maestro,  e  digli  che  il  molto  amore  che 
mi  porta,  insieme  con  le  calde  lagrime  quale  mi  scrive  di 
continuo  che  per  me  sparge,  hanno  già  trovato  loco  al  mio 
cuore  per  modo  che  io  sono  divenuta  assai  più  sua  che  non 
son  mia  ;  e  come  ha  voluto  la  nostra  lieta  sorte,  che  pur  oggi 
misser  Lodovico  é  andato  in  villa,  e  ivi  starà  questa  notte  ad 
albergo,  e  però  sonate  le  tre  ore  secretamente  a   me  se   ne 
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vegna,  che  gli  darò  a  suo  modo  udienza;  tuttavia  il  prega 
che  con  veruno  amico  o  compagno  per  intimo  che  lui  abbia 
di  ciò  non  si  lìdi.  Il  monachino  lieto  a  maraviglia  si  partì, 
e  fatta  la  graziosa  imbassata  al  suo  maestro,  fu  il  più  con- 
tento uomo  che  fusse  giammai,  parendogli  che  '1  corto  data 
termine  si  approssimasse  ;  quale  venuto,  e  lui  molto  bene  per- 
fumatosi,  che  non  desse  del  fratino;  e  pensando  che  '1  pallio 
aveva  per  buona  lena  camminando  a  guadagnare,  di  ottime 
e  delicate  confezioni  furono  in  quella  volta  le  sue  biade,  e 
presi  suoi  soliti  arnesi  alla  porta  della  donna  se  condusse,  e 
quella  trovata  aperta  entrò  dentro,  e  da  ima  fanticella  al  buio 
come  cieco  fu  condotto  in  sala,  ove  credendosi  trovar  la  donna 
che  lietamente  il  ricevesse,  per  iscambio  di  quella  trovò  lo 
cavaliero  con  un  fido  famiglio,  ed  a  salva  mano  presolo, 
senza  fare  alcun  rumore  lo  strangolarono.  Morto  maestro 
Diego,  il  cavaliero  dopo  il  fatto  alquanto  pentito  per  avere 
le  sue  possenti  braccia  con  la  morte  di  un  fra  minore  conta- 
minate, e  vedendo  che  pentire  e  lo  rimediare  non  giovava, 
pensò  per  suo  onore,  ed  anche  per  dubbio  dell'  ira  del  re, 
così  morto  cavarlo  di  casa,  e  nel  pensiero  gli  occorse  di  por- 
tarlo dentro  del  suo  convento,  e  postolo  in  spalla  del  sua 
famiglio  air  orto  de'  frati  si  condussero,  e  da  quindi  facil- 
mente nel  luogo  entrati  il  portarono  in  quelle  parti  ove  gli 
frati  andavano  al  loro  destro ,  e  per  avventura  non  trovandosi 
altro  che  una  seggia  acconcia,  per  1'  altre  che  erano  rovinate, 
però  che,  come  di  continuo  vedemo,  la  maggior  parte  de'  luo- 
ghi de'  conventuali  paiono  più  presto  spelonche  di  ladri  che 
abitacoli  de'  servi  di  Dio,  e  in  quell'  una  il  posero  sentato 
non  altrimenti  che  come  facesse  il  suo  destro,  e  quivi  lo 
lasciarono;  e  ritornatosi  a  casa,  stando  in  tal  modo  missere 
il  maestro  che  da  dovero  i)area  che  scaturisse  il  superfluo  del 
corpo,  avvenne  che  ad  un  altro  frate  giovane  e  gagliardo,  in 
su  la  mezza  notte  gli  venne  soverchia  volontà  di  andare  a 
detto  luogo  per  fare  sua  opportunità  naturale,  e  acceso  un 
picciolo  lume  se  ne  andò  ratto  al  proprio  luogo  ov'  era  maestra 
Diego  morto  sentato,  quale  da  lui  riconosciuto,  e  credeuda 
vivo  senza  fargli  motto  si  tirò  indietro,  per  cagione  che  tra 
loro  era  i)er  alcune  invidie,  ed  odiosità  fratesche  mortale  e 
fiera  inimistà;  e  così  da  un  canto  aspettando  fin  che  lo  maestra 
secondo  il  suo  credere  fornisse  quello  che  anche  lui  intendea. 
già  di  fare,  e  avendo  in  su  tal  deliberazione  in  i)ur  assai 
aspettato,  e  non  vedendo  il  maestro  moversi,  e  lui  dalla  ne- 
cessità del  fatto  tirato,  con  seco  più  volte  disse  :  In  fé  di  Dia, 
costui  non  per  altro  rispetto  sta  fermo,  e  non  mi  vuole  dar 
luogo,  se  non  per  dimostrarmi  iusino  a  questo  atto  la  sua 
inimistà  per  i)rava  intenzione  che  ha  meco ,  ma  ciò  gli  verrà 
fallito,   perchè  io  soffrirò  quanto  i)otrò,  e   se  io  vedo   starla 
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alla  sua  ostinazione  fermo,  quantunque  in  altra  parte  andare 
potessi,  nel  farò  togliere  ancora  che  non  voglia.  Il  maestro 
che  in  duro  scoglio  avea  già  fermate  1'  ancore,  né  poco  ne 
molto  si  movea,  il  frate  non  potendo  più  durare,  con  rabbia 
disse  :  Dunque  non  piaccia  a  Dio  che  tu  mi  debbi  fare  cotale 
onta,  ed  io  non  me  ne  possa  valere;  e  tolto  un  gran  sasso, 
e  fattoglisi  presso  gli  donò  una  tale  percossa  nel  petto  che  lo 
fé'  cascare  indrieto  senza  però  movere  alcun  membro  di  sua 
persona:  il  frate  videndo  prima  la  fiera  botta,  e  dopo  colui 
anche  non  levarsi,  dubitò  col  sasso  averlo  già  morto,  ed 
avendo  alquanto  atteso,  e  credendo  e  non  credendo,  alla  fine 
pur  gli  si  accostò,  e  col  lume  tutto  guatatolo,  e  conosciuto  del 
certo  esser  morto  come  già  era,  ebbe  per  fermo  averlo  ucciso 
lui  nel  modo  detto,  e  dolente  a  morte,  dubitando  che  per  loro 
inimicizie  di  botto  sarebbe  sopettato  in  lui,  e  per  quello  an- 
darne la  vita,  si  deliberò  più  volte,  e  lui  medesimo  appic- 
carsi per  la  gola;  ma  meglio  sopra  di  ciò  pensando,  prepose 
portarlo  fuora  del  convento,  e  buttarlo  in  la  strada  per  to- 
gliere da  sé  ogni  futuro  sospetto  che  altri,  per  la  cagione  già 
detta,  avere  potesse;  e  volendo  di  ciò  eseguire  l'effetto,  gli 
venne  in  la  mente  il  pubblico  ed  inonesto  vagheggiare  che  il 
maestro  di  continuo  facea  a  donna  Catarina,  fra  se  disse  :  Ove 
lo  portò  portare  più  facilmente,  e  con  meno  sospettarsi  di  me 
che  dianzi  all'  uscio  di  misser  Roderico,  sì  perchè  è  vicino, 
ed  ancora  che  del  certo  sarà  certo,  che  costui  andando  alla 
moglie  lui  r  abbia  fatto  uccidere;  e  così  detto,  senza  mutare 
altramente  consiglio,  con  gran  fatica  postoselo  in  spalla  lo 
portò  dinanzi  a  detto  uscio,  onde  poche  ore  davanti  per  morto 
n'  era  stato  tratto,  e  quivi  lasciato  senza  essere  stato  da  al- 
cuno sentito  se  ne  ritornò  in  convento.  Ed  ancora  che  il 
fatto  riparo  gli  paresse  bastevole  alla  sua  salute,  nondimeno 
preso  per  alcun  dì  con  colorata  cagione  absentarsi  da  quivi, 
e  fatto  il  pensiero  se  ne  andò  in  quella  otta  in  cella  del 
guardiano ,  e  sì  gli  disse  :  Padre  1'  altro  ieri  per  mancamento 
di  bestia  da  soma  io  lassai  la  maggior  parte  della  nostra 
fatta  cerca  a  Medina  in  casa  di  un  nostro  divoèo,  però  vorrei 
con  vostra  benedizione  andare  per  essa,  e  menare  la  cavalla 
del  convento,  e  col  volere  di  Dio  tornerò  domani  o  1'  altro; 
e  lo  guardiano  non  solo  gli  donò  licenza,  ma  il  commendò 
molto  del  suo  provvedimento;  e  il  frate  avuta  la  risposta 
rassettate  sue  coselline,  e  posta  in  ordine  la  cavalla  aspet- 
tava 1'  aurora  per  partirsi.  Misser  Roderico,  che  la  notte 
avea  poco  o  niente  dormito,  dubitando  pur  del  fatto,  essendo 
omai  vicino  al  dì,  prese  per  partito  di  mandare  il  suo  famiglio 
d'  intorno  al  convento,  ed  ascoltare  se  i  frati  aveano  il  maestro 
morto  trovato,  e  quello  che  di  ciò  ne  dicessero.  Il  famiglio 
uscendo  fuora  per  fornire   quello   che  gli  era  stato  imposto, 
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trovovvi  maestro  Diego  assettato  dinanzi  all'  uscio  che  parea 
che  tenesse  una  disputa,  al  quale  donò  non  piccolo  spavento, 
sì  come  i  corpi  morti  sogliono  donare,  e  ritornatosi  indrieto 
chiamò  ratto  il  suo  signore,  e  con  fatica  possendogli  parlare, 
gli  mostrò  il  morto  corpo  del  maestro  essere  stato  ivi  ripor- 
tato. 11  cavaliere  si  maravigliò  forte  di  tali  accidenti,  e  di 
maggiore  dottanza  gli  donò  cagione,  nondimeno  racconfortato 
dalla  giusta  impresa,  quale  si  credea  avere,  con  buono  animo 
propose  volere  aspettare  a  che  dove  a  il  fatto  riuscire,  e  rivolto 
al  morto  disse:  Dunque  tu  devi  essere  lo  stimolo  della  casa 
mia  dalla  quale  né  vivo  né  morto  ti  ho  potuto  cavare;  ma 
per  dispetto  di  colui  che  ti  ha  qui  condotto,  tu  non  averai 
modo  di  ritornarci,  se  non  sopra  una  bestia  come  fosti  già  tu 
al  mondo:  e  ciò  detto  impose  al  famiglio,  che  dalla  stalla  di 
un  suo  vicino  gli  menasse  uno  stallone,  quale  il  padrone 
tenea  per  lo  bisogno  delle  cavalle  e  somiere  della  città,  ed 
ivi  stava  a  modo  dell'  asina  di  Gerusalemme.  Il  famiglio 
andò  prestissimo,  e  menogli  lo  stallone  con  sella  e  briglia, 
ed  ogn'  altra  cosa  opportuna  bene  acconcia;  e,  come  il  cava- 
liero  avea  già  deliberato,  vi  posero  il  detto  corpo  morto  a 
cavallo,  impontelatolo  e  ligatolo  molto  bene,  gli  acconciarono 
una  lancia  alla  resta  con  la  briglia  in  mano  in  modo  come 
lo  volessero  mandare  alla  battaglia;  e  così  lui  postolo  in  or- 
dine lo  menarno  dinanzi  la  porta  della  chiesa  de'  frati,  ed 
ivi  legatolo  se  ne  ritornarono  a  casa.  Al  frate  parendogli 
ora  di  dovere,  mirare  al  prepostato  cammino,  aperta  primo  la 
porta  del  loco,  e  poi  in  su  la  cavalla  montato  si  cavò  fuora; 
e  trovandosi  lo  maestro  dinanzi  nel  modo  già  detto,  che  dad- 
dovero  parea  che  con  la  lancia  gli  minacciasse  donargli  morte, 
subito  fu  di  tanta  paura  territo,  che  portò  pericolo  di  lì 
cascare  morto;  sopra  di  ciò  occorrendogli  un  fiero,  e  dub- 
bioso pensiero,  coié  che  '1  spirito  di  colui  gli  fosse  nel  corpo 
rientrato,  e  t'ossegli  dato  per  pena  di  seguitarlo  per  ogni  loco, 
secondo  la  opinione  d'  alcuni  sciocchi.  E  mentre  che  cosi 
abbagliato  e  pauroso  stava,  uè  sapendo  qual  cammino  prender 
si  dovesse,  al  stallone  venne  odore  della  cavalla,  e  cavata 
fuori  la  sua  mazza  ferrata  nitrendo  alla  cavalla  accostare  si 
volea,  quali  atti  donavano  al  frate  maggiore  timore.  Non- 
dimeno in  sé  tornando,  e  volendo  menare  la  cavalla  al  suo 
cammino,  quale  girando  la  poppa  verso  il  stallone  cominciò 
a  tirare  calci,  il  frate,  che  non  era  il  miglior  cavalcatore 
del  mondo,  fu  presso  che  cascato;  e  per  non  aspettare  hi 
seconda  botta  strinse  le  gambe,  forte  premendo  i  speroni  alli 
fianchi,  e  appiccandosi  con  ambe  due  le  mani  all'  imbasto, 
lasciata  la  briglia  commise  la  bestia  ad  arbitrio  di  fortuna; 
quale  sentendosi  gli  sproni  fermi  premere  ai  fianchi  fu  co- 
stretta  a  correr  tempo  senza  timone,  ed  andare  per  quella 
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via  che  prima  dinanzi  gli  venne.  Il  stallone,  veduta  da  se 
partir  la  preda,  con  rabbia  rotto  il  debile  ligame  cominciò 
fieramente  a  seguirla.  Il  poveretto  frate  sentendo  il  suo 
nemico  dietro,  e  voltato  il  capo  lo  vide  sopra  la  lancia  chiuso 
che  parca  un  fiero  giostratore,  e  con  la  seconda  paura  cacciò 
la  prima,  e  tuttavia  fuggendo  cominciò  a  gridare  aiuto  aiuto! 
alle  grida  del  quale,  ed  al  rumore  degli  sfrenati  destrieri, 
essendo  omai  dì  chiaro,  ognuno  si  facea  per  le  finestre  e  per 
le  porte,  e  ciascuno  parea  con  maraviglia  che  scoppiassero 
gran  risa  vedendo  sì  nova  e  strana  caccia  delli  due  frati  mi- 
nori a  cavallo,  che  1'  uno  non  parea  men  dell'  altro  morto. 
La  cavalla  senza  guida  or  là  or  qua  per  le  strade  discorrendo, 
andava  ove  più  comodo  gli  veniva,  dietro  la  quale  il  stallone 
pur  di  rabbiosamente  seguirla  non  restava;  e  se  più  volte  fu 
il  frate  vicino  ad  esser  con  la  lancia  ferito  non  è  da  doman- 
darne. La  calca  grande  andava  di  continuo  costoro  seguendo 
con  gridi,  cifolare  ed  urlare,  in  ogni  loco  gridandosi  para 
piglia;  e  chi  loro  sassi  traendo,  e  quali  con  bastoni  lo  stallone 
percoteano,  ciascuno  dalla  impresa  separarli  si  ingegnava,  non 
tanto  per  carità  de'  fuggenti,  quanto  per  disio  di  conoscere 
cui  fosser  coloro,  quali  per  lo  ratto  correre,  raffigurare  non 
si  possevano:  e  così  travagliando  per  fortuna  ad  una  porta 
della  città  si  condussero,  in  la  quale  stretti,  furono  il  morto 
ed  il  vivo  insieme  presi,  e  con  grandissima  ammirazione  di 
ciascuno  riconosciuti,  furono  tutti  due  così  a  cavallo  menati 
in  convento,  e  da'  frati  con  dolore  iniestimabile  ricevuti.  Ferono 
il  morto  seppellire,  ed  al  vivo  di  donare  la  corda  apparec- 
chiare, quale  essendo  ligato,  per  non  volere  il  tormento  rice- 
vere, confessò  di  piano  averlo  lui  morto  per  la  cagione  di 
sopra  raccontata.  Vero  che  lui  non  possea  estimare  chi 
avesse  il  morto  maestro  in  tal  modo  a  cavallo  messo,  per  la 
quale  confessione  non  gli  fu  data  la  corda,  ma  in  una  fiera 
carcere  posto  ;  e  mandato  subito  per  lo  ministro  per  farlo  dal 
vescovo  della  città  dagli  ordini  sacri  deporre,  ed  al  podestà 
secolare  presentarlo,  che  per  omicida  il  giustiziasse,  come  le 
leggi  comandavano.  Era  per  avventura  in  quei  dì  venuto  in 
Salamanca  il  re  Ferrando,  al  quale  essendo  raccontata  la 
istoria,  ancora  che  continentissimo  principe  fosse  stato,  e  molto 
del  successo  caso  si  condolesse,  e  morte  d'un  sì  notevole 
maestro,  nondimeno  della  piacevolezza  del  fatto  vinto  con 
suoi  baroni  sì  forte  ne  ridea,  che  non  si  possea  in  piedi 
tenere.  E  venuto  il  dato  termine  che  proceder  si  dovea 
all'  ingiusta  condannazione  del  frate,  M.  Roderico  che  vir- 
tuosissimo cavaliero  era,  e  molto  dal  re  favorito,  stimolato 
dal  zelo  della  verità,  parendogli  che  il  suo  tacere  sarebbe 
stata  unica  cagione  di  tanta  ingiustizia,  si  deliberò  prima 
bisognando  morire,  che  il  vero  circa  tal  fatto   occultare;   ed 
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essendo  dinanzi  al  re  ov'  erano  più  baroni  e  popoli  radunati 
disse:  Signor  mio,  la  rigida  e  non  giusta  sentenza  all'  inno- 
cente Minore  data  insieme  con  la  verità  del  fatto  me  indu- 
cono a  decidere  la  questione  d'  un  tale  accidente;  e  però  se 
Vostra  Maestà  vuole  perdonare  a  colui  che  giustamente  ha  il 
detto  maestro  Diego  ucciso,  io  il  farò  qui  di  presente  venire, 
e  con  approvata  verità  raccontare  sì  come  il  fatto  particolar- 
mente è  successo.  Il  re  che  clementissimo  signore  era,  e  de- 
sideroso intendere  il  vero,  fu  molto  liberale  del  chiesto  per- 
dono, quale  avuto  il  cavaliero,  nel  cospetto  del  re,  e  d'  ogni 
altro  circostante,  dal  principio  dell'  innamoramento  del  maestro 
verso  la  sua  donna,  e  tutte  lettere  ed  ambasciate  per  lui  man- 
date, ed  ogni  altra  cosa  per  lui  adoperata  insino  a  quell'  ultima 
ora  puntalmente  raccontò.  Il  re  avendo  prima  la  testifica- 
zione del  frate  già  sentita,  e  parendogli  a  quella  in  gran 
parte  esser  conforme,  e  tenendo  M.  Roderico  per  integro  e 
buono  cavaliero,  senz'  altro  esame  gli  diede  a  tutto  indubitata 
fede  ;  pur  con  ammirazione  e  con  pena,  e  talvolta  con  oneste 
risa  considerava  la  qualità  del  travagliato,  e  strano  caso. 
Tuttavia  per  non  consentire,  che  il  non  dovuto  condanno  dello 
innocente  frate  si  mandasse  ad  effetto,  si  fé'  venire  il  guar- 
diano, e  con  lui  insieme  il  povero  frate,  quali  il  re  in  pre- 
senza de'  suoi  baroni,  e  d'  altri  nobili  e  popoli  manifestò  come 
era  da  vero  il  fatto  seguito;  per  la  cui  cagione  comandò,  che 
il  frate  a  supplicio  di  cruda  morte  condannato,  fosse  di  con- 
tinente in  libertà  posto;  di  che  essendo  così  fatto,  con  la  fama 
restituita  lietissimo  a  casa  se  ne  tornò.  M.  Roderico  insieme 
con  lo  avuto  perdono  fu  con  mirabile  lode  commendato  di 
quanto  intorno  a  tal  fatto  adoperato  avea;  e  così  la  novella 
maravigliosa  in  brevissimi  dì  con  veloce  fama,  e  gran  piacere 
per  tutto  il  castigliano  regno  fu  divolgata. 


UN  DOTTOR  LHÙLSIA  MANDA  UNA  COPPA  IN  SIA  CASA;  DLi:  JJARRI 
SE  NE  accorgono;  l'uno  va  con  un  pesce  ALLA  UtOGLIE 
CHE  'l  FACCIA  APPARECCHIARE  PER  IL  MARITO,  E  DA  SUA  PARTE 
LI  CHIEDE  LA  COPPA;  ELLA  GLIELA  DA.  TORNATOSI  IL  DOTTORE 
IN  CASA,  TROVA  LA  COPPA  PERDUTA;  VA  PER  RICUPERARLA; 
l'  altro  BARRO  VA  IN  CASA,  E  DICE  LA  COPPA  ESSER  TROVATA, 
E  CHE  MANDI  IL  PESCE;  LA  MOGLIE  SEL  CREDE,  E  DAGLI  IL 
pesce;  EGLI  CON  LO  COMPAGNO  SI  TROVA,  E  SI  GODONO  DELLA 
BEFFA   E    DEL   GUADAGNO. 

Messer  Floriano  da  Castel   San  IMero  fu  nei  dì  ^uoi  in 
Bologna  molto  famoso  e  singolnr  «lottar  Iruri^tn.   il  (|mm1o  uiut 
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iriattina,  uscendo  dalla  chiesa  cou  certi  dottori,  verniero  pas- 
seggiando per  la  Piazza  Maggiore;  ed  essendo  in  uno  bot- 
tega d'  argenterie,  ove  ei  si  avea  fatta  lavorare  una  ricca  e 
bella  coppa  d'  argento  indorata,  senz'  andar  più  oltre,  fatta 
col  maestro  ragione,  e  pagatolo,  voltatosi  intorno  per  man- 
damela a  casa  per  lo  suo  famiglio,  e  non  trovando,  pregò 
1'  argentiere  che  per  lo  suo  garzone  a  casa  la  mandasse;  il 
che  '1  maestro  fece  volentieri.  Erano  in  Bologna  arrivati  due 
giovani  romani  del  rione  del  Treggio,  li  quali  andavano  scor- 
rendo i)er  Italia  con  monete  e  dadi  falsi,  e  cou  mille  altri 
ingannevoli  lacci  per  ingannare  altrui,  e  mangiare  e  godere 
alle  spese  del  crocitìsso  ;  delli  quali  1'  uno  era  chiamato  Liello 
di  Cecco,  e  1'  altro  Andreuccio  di  Vallemoutone;  e  trovandosi 
per  avventura  in  piazza  quando  messer  Floriano  ne  avea  la 
coppa  a  casa  mandata,  e  quella  veduta,  si  proposero  di  far 
prova  di  averla  nelle  mani.  E  sapendo  molto  bene  la  casa 
del  dottore,  come  il  garzone  videro  tornato,  così  Liello,  dato 
r  ordine  al  compagno  di  ciò  che  a  fare  aveano,  se  n'  andò  a 
una  osteria,  e  comprati  di  certi  grossi  una  bella  lampreda, 
e  sotto  il  manto  occultatasela,  prestissimo  a  casa  di  messer 
Floriano  si  condusse.  E,  picchiato  all'uscio,  dimandò  la 
madonna,  e  dinanzi  a  lei  condotto  disse:  Vostro  marito  vi 
manda  questo  pesce  che  '1  fate  subito  e  delicatamente  accon- 
ciare, perchè  egli,  con  certi  altri  dottori  vengono  a  desinare 
qui  stamane;  e  dice  che  gli  rimandiate  quella  coppa  che 
dianzi  il  garzone  dell'  orefice  vi  portò,  perchè  non  ha^  fatto 
buon  conto  col  maesti'o,  e  vuol  tornare  a  ripesarla.  La  sem- 
plice donna,  facilmente  credendo,  subito  datogli  la  coppa, 
impose  alle  fantesche  che  spacciatamente  il  pesce  fusse  ac- 
conciato; e  dato  ordine  al  resto  da  ricevere  forestieri  a  de- 
sinare, con  piacere  aspettava  la  lor  venuta.  Liello,  avuta  la 
coppa,  traversato  subito  il  cammino  verso  San  Michele  in 
Bosco,  dov'  era  uno  priore  romano  non  meno  sufficiente  ar- 
tista di  lui,  e  da  quello  lietamente  ricevuto,  raccontatogli  il 
fatto,  aspettando  Andreuccio,  che  in  piazza  era  rimasto  per 
sentire  di  ciò  alcuna  cosa,  del  fatto  guadagno  insieme  si  gode- 
vano. Venuta  adunque  l'ora  del  desinare ,  Riesser  Floriano, 
lasciati  i  compagni,  a  casa  se  ne  venne;  al  quale  la  moglie, 
fattasi  incontro,  e  vedendolo  solo,  disse:  Messere,  ove  sono 
gì'  invitati?  Il  dottore,  maravigliatosi  di  tal  domanda,  gli 
rispose:  Di  quali  invitati  mi  dimandi  tu?  Non  lo  sapete  voi 
di  chi  vi  dico?  rispose  ella;  io  per  me  ho  acconcio  onore- 
volmente da  desinare.  Messer  Floriano,  più  ammirato,  disse  : 
E'  mi  par  che  tu  farnetichi  stamane.  Rispose  la  moglie  :  Io 
so  eh'  io  non  sono  uscita  di  me;  voi  mi  avete  mandata  una 
gran  lampreda  che  1'  acconciassi,  che  dovevate  menare  qui  a 
desinare  certi  altri  dottori,  ed  io  ho  fatto  quanto  mi  mandaste 
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voi  a  dire;  che  ora  vi  piaccia  altrimenti,  qui  non  si  perde 
nulla.  Disse  egli  :  Io  non  so,  moglie  mia,  ciò  che  tu  ti  dica, 
ma  Dio  ci  mandi  persona  che  ben  ne  faccia,  e  che  di  con- 
tinuo ne  rechi  del  suo  senza  toglierne  del  nostro  ;  ma  di  certo 
questa  volta  noi  siamo  stati  tolti  in  scambio.  La  donna,  che 
la  coppa  incautamente  avea  donata,  udendo  che  '1  marito 
daddovero  non  ne  sapeva  nulla,  con  gran  rincrescimento  disse  : 
Messere,  a  me  pare  tutto  il  contrario,  perchè  colui  che  mi 
portò  il  pesce  mi  chiese  da  vostra  parte  la  coppa  d'  argento, 
che  poco  avanti  per  lo  garzone  dell'  orefice  mi  avete  man- 
data; e  dissemi  i  segnali  in  maniera  eh'  io  gliela  diedi. 
Quando  messer  Floriano  intese  che  la  coppa  era  trabalzata, 
subito  si  avvisò  averla  sotto  inganno  perduta,  e  disse  :  Ah,  in- 
sensata bestia,  tu  se'  stata  ingannata.  E  subito  uscito  di  casa, 
giunto  in  piazza  andava  cercando  senza  saper  che,  diman- 
dando ciascuno  che  scontrava,  se  ninno  verso  casa  sua  con 
pesce  in  mano  avesse  veduto  andare;  usando  mille  altre  fre- 
netichezze  senza  frutto  alcuno;  ed  andantosi  tutto  stralunato, 
e  mandando  alle  Bollette,  e  ogni  altra  opportuna  inquisizione 
facendo,  talvolta  con  fredda  speranza  credea  gli  fusse  stato 
fatto  per  scherzo.  Ad  Andreuccio,  che  da  un  canto  della 
piazza  come  persona  da  bene  si  stava,  ancora  che  istimasse 
che  '1  compagno  e  la  coppa  erano  a  porto  di  salute,  pure  gli 
dolea  avere  perduti  parecchi  grossi  spesi  nella  lampreda  senza 
di  quella  avere  assaggiato,  e  per  questo  propose,  con  altro 
inganno  non  meno  singolarissimo  del  primo,  recuperare  la 
lampreda.  E  preso  tempo,  quando  messer  Floriano  stava 
più  travagliato  nel  cercare,  rattissimo  alla  sua  casa  se  ne 
andò,  e  salito  su,  con  allegro  volto  disse:  Madonna,  buona 
nuova  vi  porto,  che  '1  vostro  messere  ha  trovata  la  coppa,  la 
quale  i  suoi  compagni  per  scherzare  con  lui  gli  aveano  fatta 
involare;  però  egli  mi  ha  mandato  qui  che  gli  porti  il  pesce 
che  avete  apparecchiato,  che  se  lo  vogliono  goder  insieme 
con  coloro  che  aveano  la  coppa  trabuscata.  La  donna,  che 
con  gran  dolore  e  travaglio  era  rimasta  per  avere  per  sua 
cagione  persa  la  coppa,  fu  molto  lieta  sentito  quella  essera 
ritrovata;  e  tutta  godente,  presi  due  gran  piatti  di  stagno, 
con  una  tovaglia  bianca  ed  odorifera,  e  postovi  dentro  il  pesce 
ben  acconcio,  in  mano  al  buon  Andreuccio  lo  donò;  il  quale, 
essendo  fuor  di  casa,  avviluppato  ogni  cosa  sotto  il  manto, 
volando  a  San  Micliele  si  condusse,  dove,  col  priore  e  Liello 
ritrovatosi,  con  grandissima  festa  la  buona  lampreda  si  go- 
dettero, ed  al  priore  donati  i  i)iatti,  e  la  coppa  venduta, 
cautamente  se  ne  andarono  senza  alcun  impaccio.  Messer 
Floriano  non  avendo  tutto  il  dì  potuto  intendere  còsa  alcuna 
di  tal  fatto,  la  sera  al  tardi,  digiuno  e  molto  cruccioso  a 
casa  se  ne  tornò;  al  quale  la  moglie  fattasi  incontro,  gli  disse: 
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Lodato  sia  Dio  che  pure  trovasti  la  coppa,  ed  io  ne  fui  chia- 
mata bestia.  Alla  quale  con  fellone  animo  rispose:  Levamiti 
davanti,  pazza  prosontuosa,  se  non  vuoi  ricevere  la  mala  ven- 
tura, che  pare  che  oltre  al  danno,  per  tua  bestiaggine  cau- 
sato, mi  vogli  uccellare.  La  donna,  confusa  rimasta,  tutta 
timida  disse:  Messere,  io  non  motteggio.  E  narratagli  la 
seconda  beffa  ricevuta,  messer  Floriano  in  tanta  frenesia  e 
dolore  ne  cadde,  che  fu  vicino  a  impazzirne;  e  più  tempo 
faticato  con  sottili  e  diverse  inquisizioni  per  trovare  gì'  ingan- 
natori e  di  quelli  niente  mai  sapendone,  per  lungo  spazio  in 
odio  e  mala  vita  con  la  moglie  dimorò.  E  così  gli  Romani 
del  fatto  inganno  godensi,  lasciarono  il  dottore  con  beffe  e 
dolore  e  danno. 


IX. 

SABADINO  DEGLI  AEIENTI. 

1483. 
DALLE  PORRETTAlsE. 


MAESTRO  NICCOLO  DA  MASSA,  MEDICO,  DETTO  PORTANTINO,  COMPRA 
UN  PORCO,  IL  QUALE  GLI  È  FURATO  DA  CERTI  SCOLARI.  IL  ME- 
DICO SE  NE  LAMENTA.  IL  PODESTÀ  MANDA  LA  FAMIGLIA  A  CASA 
DEGLI  SCOLARI  A  CERCARLO,  IL  QUALE  TROVANO  A  LETTO,  E 
DETTOLI  ESSERE  UNO  AMMALATO  DI  PESTE,  LA  FAMIGLIA  FUGGE  ; 
ED    IL    PORCO,    A    DANNO    DEL    MEDICO,    DAGLI  SCOLARI   È  GODUTO. 

Kel  Studio  nostro  di  Siena  furono,  poco  tempo  fa,  quattro 
nobili  e  piacevoli  scolari,  nominati  1'  uno,  messer  Antonio  da 
Città  di  Castello,  clerico  canonista;  V  altro  messer  Giovanni 
da  Santo  Geminiano,  giurista;  il  terzo,  maestro  Antonio  di 
Paulo  di  Val  d'  Arno  da  Arezzo,  studente  in  arte;  il  quarto 
ed  ultimo,  maestro  Micliiel  di  Cosimo,  aretino  delli  conti  di 
Palazzolo,  artista,  giovane  in  quel  tempo  molto  piacevole, 
cognominato  il  Bacica,  il  quale,  ancora  clie  al  presente  sia 
dottore  egregio  nello  Studio  di  Bologna,  e  di  più  anni,  gravità 
e  virtù,  nondimeno  non  essendo  degenerante  della  sua  nobile 
fantasia,  non  si  dimentica,  con  sua  laude  e  con  gran  beni- 
volenzia  di  tutto  il  popolo  di  quella  cittade,  gli  dolcissimi 
effetti  della  sua  gentile  natura.  Ma  per  brevità  lasciando  al 
presente  da  canto  la  virtù  sua,  per  sé  stessa,  come  sapete, 
laudatissima,  seguiteremo  il  piacevole  effetto  del  nostro  tema. 
Essi  scolari  adunque  dimorando  per  stanzia  in  casa  di  messer 
Francesco  da  Urbino,  allora  rettore  dello  Studio  degli  artisti 
di  Siena,  presso  la  quale  casa  stava  un  medico  tanto  dotto, 
che,  a  gloria  sua,  credendo  superare  Avicenna  e  Galieno,  era 
ignorantissimo;    il  cui    nome   fu  maestro  Kiccolò  da  Massa, 
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ma  per  altro  detto  il  Portantino  perchè  andava  portante. 
Costui,  essendo  di  febbraro  presso  caruesciale,  comprò  un 
porco,  il  quale  fatto  ammazzare,  sei  fece  portar  a  casa  e  ap- 
piccarlo ad  un  legno,  per  tenerlo  quattro  o  cinque  dì,  avanti 
lo  facesse  salare,  come  si  costuma  da  noi.  La  qual  cosa 
sapendo  questi  scolari,  deliberarono  furargli  il  porco,  avendo 
allora  comodità,  perchè  s'  era  lasciato  il  Studio  per  rispetto 
d'  uno  scolaro  chiamato  Pietro  di  Levi  Martini,  compagno  del 
detto  maestro  Michele  de'  conti  di  Paìazzolo,  morto  di  pesti- 
lenzia.  E  fatta  la  deliberazione,  una  notte,  con  loro  grandis- 
simo piacere  essendosi  introdotti  in  casa  del  medico,  con 
segreto  modo  gli  furarono  il  porco:  il  che  la  mattina,  levan- 
dosi a  buon'  ora  il  medico,  subitamente,  come  quello  che  ne 
era  pur  geloso,  vide  e  conobbe.  Onde  divenendo  tutto  affan- 
noso, stimò  che  questi  scolari,  per  alcune  altre  zardarelle  che 
aveano  fatte,  glielo  avessero  furato;  per  la  qual  cosa  subito 
andò  a  farne  querela  a  messer  Amadio  da  Città  di  Castello, 
in  quel  tempo  dignissimo  pretore  di  Siena:  il  quale,  inteso 
questo,  mandò  presto  a  comandare  agli  scolari  circa  tre  volte 
che  gli  volessero  restituire  il  porco,  perchè  altramente  gli 
sarebbe  necessario  procedere  contra  loro  criminalmente.  E 
loro  negando  non  averlo  avuto,  né  saperne  dove  fusse,  il  po- 
destà deliberò,  per  la  continua  noia  del  medico,  sapere  la 
verità  della  cosa,  mandar  a  cercare  la  casa  dei  scolari  se  lì 
fosse,  e  trovandolo  farli  pigliare  e  menarli  in  prigione.  Questo 
pervenendo  alle  orecchie  dei  scolari,  non  furono  senza  timore 
dubitando  che  '1  loro  sollazzo  non  si  convertisse  al  fine  in 
dispiacere.  Onde  messer  Antonio  da  Città  di  Castello,  clerico 
(chiamato  fra  loro  compagni  il  prete),  come  uomo  facetissimo, 
ingenioso  e  molto  attivo  ad  ogni  impresa,  vedendo  li  com- 
pagpi  alquanto  smarriti  perchè  non  avevano  obbedito  al  po- 
destà, disse:  Non  abbiate  paura,  compagni  miei,  perchè  se 
farete  come  vi  dirò,  con  nostro  grande  piacere  ci  difende- 
remo ;  il  quale  è  questo  :  Acconciamo  nella  camera  che  riesce 
in  sala  una  tavola,  e  quella  apparecchiamo  con  ampollette  e 
bussoli,  a  modo  che  si  costuma  nelle  camere  degl'  infermi  per 
le  opportune  medicine  alla  loro  salute.  E  se  alcuno  venisse 
in  sala  per  entrare  in  camera  a  cercare  il  porco,  voi  starete 
in  sala  mostrandvvi  dolorati  ed  afflitti;  e  se  ^dimandati  foste 
della  cagione  della  vostra  tristezza,  direte  :  eh'  è  uno  de'  nostri 
malato  di  pestilenzia;  e  noi  poneremo  in  camera  nel  letto  il 
porco  in  luoco  dello  infermo;  e  lasciate  poi  fare  a  me,  che 
mi  rendo  certo  che  chi  ci  venirà  non  ci  vorebbe  esser  venuto  ; 
perchè  sapete  già  tutta  la  città  essere  in  gran  timore  e  spa- 
vento per  la  morte  di  quel  nostro  scolaro  che  a  questi  dì 
moritte.  Li  scolari,  per  lo  udito  consiglio  del  compagno  già 
tutti  rinfrancati,  ridendo  dissero:  Su  pure,  alle  mani,  facciamlo; 
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e  maggiormente  che  in  questa  cosa  non  ci  va  la  vita.  E  con 
queste  parole,  acconciata  subito  la  tavola  nel  modo  antedetto^ 
posero  il  porco  a  letto  con  una  berretta  in  capo,  e  uno  pan- 
nicello involto  a  quello,  ed  acconciarono  gli  piedi  davanti 
fuori  della  coperta,  investiti  in  due  maniche  di  camicia,  che 
pareano  due  braccia  d'  uomo  attratte.  E  fatto  questo,  di 
poco  ecco  venire  il  cavaliero  del  podestà  con  tutti  li  sbirri 
della  corte,  il  quale,  picchiato  l' uscio,  e  quello  apertoli 
com'  era  ordinato,  entrò  in  casa,  a  salito  la  scala  giunse  in 
sala,  dove  trovato  gli  scolari  chi  con  la  mano  sotto  la  guancia, 
chi  sospirando,  chi  diritto  con  le  mani  avvinchiate  per  doglia, 
e  chi  gridando  e  dicendo:  Oimè,  fratello  mio,  meraviglian- 
dosi grandemente  di  ciò,  e  temendo  qualche  sinistro  accidente, 
dimandò  che  avessero.  A  cui  rispose  maestro  Michele  :  Oimè 
che  ci  è  un  mio  fratello  ammalato  di  pestilenzia  in  quella 
camera!  Il  che  udendo  il  cavaliero  subito  pose  il  capo  dentro 
all'  uscio  della  camera  per  chiarirsene;  e  vedendo  a  mano 
sinistra  il  prete  messer  Antonio  con  un  libro  in  mano  ed  una 
candela  accesa,  che  segnava  il  porco,  spaventato  incontinente 
dette  volta  indietro  e  uscitte  senza  comiato  della  casa.  E 
tornato  al  podestà  tutto  affannato,  e  appena  potendo  parlare, 
disse:  0  messere,  dove  mi  avete  mandato?  Come?  rispose  il 
podestà.  Sì,  disse  il  cavaliero,  voi  mi  avete  mandato  in  loco 
dove  ho  trovato  uno  che  segna  uno  ammalato  di  pestilenzia, 
fratello  d'  uno  di  quelli  scolari,  li  quali  tutti  piangono  e  si 
rammaricano.  Il  podestà,  sentendo  così,  e  già  tutto  spaven- 
tato divenuto,  furiosamente  cacciò  via  il  cavaliero  e  li  sbirri, 
comandandoli,  per  quanto  tenevano  cara  la  vita  loro,  non 
dovessero  venire  dove  egli  fusse.  In  questo  mezzo  il  prete 
messer  Antonio,  avendo  sentito  il  cavaliero  fuggire  pien  di 
paura  con  li  sbirri,  si  vestitte,  lasciando  li  scolari  smisurata- 
mente ridere,  perchè  aveano  fatto  molto  meglio  che  gli  era 
stato  imposto;  ed  andò  presto  al  podestà  per  contarli  questa 
piacevolezza,  acciò  non  facesse  a  loro  danno  qualche  provvi- 
sione per  relazione  dell'  impaurito  cavaliero.  E  trovato  il 
podestà,  il  quale  era  già  mosso  per  andare  alla  signoria  a 
narrarli  il  caso  per  far  il  provvedimento  per  salute  della 
città,  gli  disse  intieramente  la  cosa  dal  principio  alla  line; 
di  che  avendone  sua  maguificenzia  singoiar  piacere,  e  tanto 
più  quando  intese  non  esser  morbo,  disse  queste  parole:  0 
scolari,  gente  del  diavolo,  credo  non  sia  malizia  alcuna  che 
non  sappiate,  e  sciagurato  colui  che  nelle  vostre  reti  incappa. 
Ed  essendo  già  presso  al  palazzo  delli  signori,  diliberò,  pieno 
di  festa,  trovarli,  e  contare  alle  loro  signorie  questa  dolce 
facezia:  li  quali,  udendola  con  loro  grandissimo  piacere  e 
risa,  volsero  che  questi  scolari  gliela  contassero.  E  così 
fecero;  li  quali  dopo  le  molte  risa,  confortando  li  scolari  a 
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restituire  il  porco,  ed  a  quelli  non  piacendo  il  verso,  rispo- 
sero: Che  le  sue  signorie  non  gli  stringessero  alla  restituzione, 
con  ciò  fosse  sarebbe  segno  non  conoscessero  li  uomini  dotti; 
che  se  costui  non  fusse  ignorante,  senza  estimare  la  virtù 
degli  uomini  da  bene,  non  arebbono  per  questa  piacevole  via 
ardito  di  giuntarlo.  E  li  signori,  non  parendogli  sforzare  per 
il  loro  ricevuto  piacere  li  scolari,  di  nuovo,  come  giusti  e 
degni  rettori,  recapitolarono  che  per  ogni  modo  il  porco  si 
restituisse.  Il  che  ricusando  li  scolari  con  loro  piacevoli 
ragioni  di  voler  fare,  al  fine  la  cosa  fu  avuta  in  tanto  sollazzo 
che  il  porco  non  fu  restituito.  Il  quale  in  compagnia  di 
alcuni  altri  scolari,  con  buono  sapore  o  vino  dolce,  a  laude- 
dei  medico  Portantino,  piacevolmente  mangiarono. 


X. 

LUIGI  DA  POETO. 

1485. 
1. 

ROMEO  SPOSA  SEGEETAMENTE  GIULIETTA  LA  QUALE  VOLENDO  IL 
PADKE  MARITARE  AL  CONTE  DI  LODEONE,  VIENE  IN  DESIDERIO 
DI  UCCIDERSI.  LA  DISPERATA  FANCIULLA  D0:MANDA  SOCCORSO 
DI  MORTE  A  FRATE  LORENZO.  QUESTI  LE  DA  UN  BEVERACCIO 
PERCpÈ  da'  suoi  CREDUTA  MORTA,  POSSA  INDI  CON  SOTTILE 
ARTIFICIO  AL  SUO  MARITO  MENARLA.  VIENE  A  ROMEO  IN  BANDO 
SAPUTA  LA  NON  VERA  MORTE  DI  GIULIETTA.  ARRIVATO  A  VERONA 
E  NELl'  avello  di  PIETRA  ENTRATO  OVE  l'  AMATA  GIOVANE 
ERA  STATA  SEPOLTA,  DOPO  LUNGO  PIANTO  SE  STESSO  AVVELENA, 
GIULIETTA  NELLE  BRACCIA  DI  ROMEO  SVEGLIATASI  E  RISENTI- 
TASI, UDITO  DA  MORIBONDO  AMANTE  IL  FIERO  CASO,  DELIBERATA 
DI  PIÙ  NON  VIVERE,  MORTA  PER  DOLOR  CADE  SOPRA  IL  MORTO 
CORPO    DI  ROMEO.  * 

Nel  tempo  die  Bartolommeo  della  Scala,  signore  cortese 
e  umanissimo,  il  freno  a  Verona  a  sua  posta  e  strigneva  e 
rallentava,  furono  in  lei  due  nobilissime  famiglie,  per  con- 
traria fazione,  ovver  particolar  odio,  nimiclie,  1'  una  i  Cap- 
pelletti, e  r  altra  i  Montecchi  nominate:  dell'  una  delle  quali 
si  estima  certo  esser  questi,  che  in  Udine  dimorano,  cioè 
messer  Niccolò,  e  messer  Giovanni,  ora  detti  Monticeli  di 
Verona,  per  istrano  caso  quinci  venuti  ad  abitare;  benché 
poco  altro  di  quello  degli  antichi  seco  abbiano  in  questo 
luogo  recato,  fuori  che  la  loro  cortese  gentilezza.  E  avvegua 
che  io,  alcune  vecchie  croniche  leggendo,  abbia  queste  due 
famiglie  trovato,  che  unite  una  stessa  parte  sosteneano,  nou- 


*  Lo  stesso  argomento  fu  pure  trattato  dal  Bandello  e  diede  occasiono 
a  più  componimenti  poetici  e  drammatici  nonché  melodrammatici. 
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dimeno  come  io  la  udii,  senza  altrimenti  mutarla,    a  voi  la 
sporrò. 

Furono  andunque,  come  io  dico,  in  Verona  sotto  il  già 
detto  signore  le  sopraddette  nobilissime  famiglie  di  valorosi 
uomini,  e  di  ricchezze  ugualmente  dal  cielo,  dalla  natura,  e 
dalla  fortuna  dotate:  tra  le  quali,  come  il  più  delle  volte 
tra  le  gran  case  si  vede,  che  che  la  cagione  si  fosse,  crude- 
lissima nimistà  regnava,  per  la  quale  già  più  uomini  erano 
così  dell'  una  come  dell'  altra  parte  morti,  in  guisa  che  sì 
per  istanchezza,  conforme  spesso  per  questi  casi  addiviene, 
come  anco  per  le  minacce  del  signore,  che  con  ispiacere 
grandissimo  le  vedeva  nimiche,  s'  eran  ritratte  di  più  farsi 
dispiacere,  e  senza  altra  pace,  col  tempo  in  modo  domesticate, 
che  gran  parte  de'  loro  uomini  insieme  parlavano.  Essendo 
così  costoro  quasi  rappacificati,  avvenne  un  carnevale,  che  iu 
casa  di  messere  Antonio  Cappelletti,  uomo  festoso  e  giocon- 
dissimo, il  quale  primo  della  famiglia  era,  molte  feste  si 
fecero  e  di  giorno  e  di  notte,  ove  quasi  tutta  la  città  con- 
correva: ad  una  delle  quali  una  notte  (come  degli  amanti 
costume,  che  le  lor  donne,  siccome  col  cuore,  così  anco  col 
corpo,  purché  possano,  ovunque  vanno,  seguono)  un  giovane 
dei  Montecchi  la  sua  donna  seguendo,  si  condusse.  Era  costui 
giovane  molto  e  bellissimo  e  grande  della  persona,  leggiadro 
e  accostumato  assai:  perchè  trattasi  la  maschera,  come  ogni 
altro  faceva,  e  in  abito  di  ninfa  trovandosi,  non  fu  occhio, 
che  rimirarlo  non  si  rivolgesse,  sì  per  la  sua  bellezza,  che 
quella  di  ogni  più  bella  donna  avanzava,  che  ivi  fosse,  come 
per  maraviglia,  che  in  quella  casa  (massimamente  la  notte) 
fosse  venuto.-  Ma  con  più  efficacia,  che  ad  alcuno  altro,  ad 
una  figliuola  del  detto  messere  Antonio  venne  veduto,  che  egli 
sola  aveva,  e  la  quale  di  soprannaturale  bellezza,  e  baldan- 
zosa e  leggiadrissima  era.  Questa,  veduto  il  giovane,  con 
tanta  forza  nell'  animo  la  sua  bellezza  ricevette,  che  al  primo 
incontro  de'  loro  occhi  di  più  non  esser  di  lei  stessa  le  parve. 
Sfavasi  costui  in  riposta  parte  della  festa  con  poca  baldanza 
tuffo  solo,  e  rade  volte  in  ballo,  o  in  parlamento  alcuno  si 
trametteva,  come  quegli,  che  d'  amore  ivi  guidato,  con  molto 
sospetto  vi  stava:  il  che  alla  giovane  forte  doleva;  perciocché 
piacevolissimo  udiva  che  egli  era  e  giocoso.  E  passando  la 
mezza  notte,  e  il  fine  del  festeggiare,  il  ballo  del  torchio,  o 
del  cappello,  come  dire  il  vogliamo,  e  che  ancora  nella  fine 
delle  feste  veggiamo  usarsi,  s'  incominciò;  nel  quale  in  cerchio 
standosi,  1'  uomo  la  donna,  e  la  donna  1'  uomo  a  sua  voglia 
permutando,  si  piglia.  In  questa  danza  da  alcuna  donna  fu 
il  giovine  levato,  e  a  caso  presso  la  già  innamorata  fanciulla 
posto.  Era  dall' altro  canto  di  lei  un  nobile  giovine,  Mar- 
cuccio  Guercio  nominato,  il  quale  per  natura  così  il  luglio, 
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come  il  gennaio,  le  mani  sempre  freddissime  aveva.  Perchè 
giunto  Romeo  Montecchi  (che  così  era  il  giovane  chiamato) 
al  manco  lato  della  donna,  e  come  in  tal  ballo  s'  usa  di  fare 
la  bella  sua  mano  in  man  presa,  disse  a  lui  quasi  di  subito 
la  giovane,  forse  vaga  di  udirlo  favellare  :  Benedetta  la  vostra 
venuta  qui  presso  me,  messer  Romeo.  Alla  quale  il  giovine, 
che  già  del  suo  mirare  accorto  si  era,  maravigliato  del  parlar 
di  costei,  disse:  Come!  benedetta  la  mia  venuta?  Ed  ella 
rispose:  Sì,  benedetto  il  vostro  venire  qui  appo  me;  perciocché 
voi  almanco  questa  stanca  mano  calda  mi  terrete,  laddove 
Marcuccio  la  destra  mi  agghiaccia.  Costui,  preso  alquanto 
di  ardire,  seguì:  Se  io  a  voi  con  la  mia  mano  la  vostra 
riscaldo,  voi  co'  be'  vostri  occhi  il  mio  cuore  accendete.  La 
donna,  dopo  un  brieve  sorriso,  schifando  d'  esser  con  lui  ve- 
duta 0  udita  ragionare,  ancor  gli  disse:  Io  vi  giuro.  Romeo, 
per  mia  fé;  che  non  è  qui  donna,  la  quale,  come  voi  siete, 
agli  occhi  miei,  bella  paia.  Alla  quale  il  giovine  tutto  di 
lei  acceso  rispose:  Quale  io  mi  sia  sarò  alla  vostra  beltade, 
se  a  quella  non  ispiacerà,  fedel  servo.  Lasciato  poco  dopo 
il  festeggiare,  e  tornato  Romeo  alla  sua  casa,  considerata  la 
crudeltà  della  primiera  sua  donna,  che  di  molto  languire 
poca  mercede  gli  dava,  deliberò,  quando  a  lei  fosse  a  grado, 
a  costei,  quantunque  de'  suoi  nemici  fosse,  tutto  donarsi. 
Dall'  altro  canto  la  giovane  poco  ad  altro,  che  a  lui  solo  pen- 
sando, dopo  molti  sospiri  tra  sé  stimò  lei  dover  sempre  felice 
essere,  se  costui  per  isposo  aver  potesse:  ma  per  la  nimistà, 
che  tra  1'  una  e  1'  altra  casa  era,  con  molto  timore  poca 
speme  di  giungere  a  sì  lieto  grado  teneva.  Onde  fra  due 
pensieri  di  continuo  vivendo,  a  sé  stessa  più  volte  disse:  Oh 
sciocca  me  !  a  qual  vaghezza  mi  lascio  in  così  strano  labirinto 
guidare,  ove  senza  scorta  restando,  uscire  a  mia  posta  non 
ne  portò,  già  che  Romeo  Montecchi  non  m'  ama;  perciocché 
per  la  nimistà,  che  ha  co'  miei,  altro  che  la  mia  vergogna 
non  può  cercare;  e  posto  che  per  isposa  egli  mi  volesse,  il 
padre  mio  di  darglimi  non  consentirebbe  giammai.  Di  poi 
nel!'  altro  pensiero  venendo,  diceva:  Chi  sa?  forse,  che  per 
meglio  pacificarsi  insieme  queste  due  case,  che  già  stanche  e 
sazie  sono  di  farsi  tra  lor  guerra,  mi  potrebbe  ancora  venir 
fatto  di  averlo  in  quella  guisa  eh'  io  lo  disio  !  E  in  questo 
fermatasi  cominciò  essergli  di  alcun  guardo  cortese.  Accesi 
adunque  i  due  amanti  di  ugual  fuoco,  1'  un  dell'  altro  il  bel 
nome  e  la  effigie  nel  petto  scolpita  portando,  dier  principio 
quando  in  chiesa,  quando  a  qualche  finestra  a  vagheggiarsi; 
in  tanto  che  mai  bene  né  1'  uno,  nò  1'  altro  aveva,  se  non 
quanto  si  vedevano.  Ed  egli  massimamente  si  de'  vaghi  co- 
stumi di  lei  acceso  si  trovava,  che  quasi  tutta  la  notte  con 
grandissimo   pericolo    della    sua    vita,    d'  innanzi    alla    casa 
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dell'  amata  donna  solo  si  stava,  ed  ora  sopra  la  finestra  della 
sua  camera  per  forza  tiratosi,  ivi,  senza  che  ella,  o  altri  il 
sapesse,  ad  udire  il  suo  bel  parlare  si  sedeva,  e  ora  sopra 
la  strada  giacea.  Avvenne  una  notte,  come  Amor  volle,  la 
luna  più  del  solito  rilucendo,  che  mentre  Romeo  era  per  salire 
sopra  il  detto  balcone,  la  giovane  (o  che  ciò  a  caso  fosse,  o 
che  1'  altre  sere  udito  1'  avesse)  ad  aprire  quella  finestra  ne 
venne,  e  fattasi  fuori  il  vide  ;  il  quale  credendo  che  non  ella, 
ma  qualche  altro,  il  balcone  aprisse,  nell'  ombra  di  alcun 
muro  fuggir  voleva:  onde  ella  conosciutolo,  e  per  nome  chia- 
matolo, gli  disse:  Che  fate  qui  a  quest'  ora  così  solo?  Ed 
«gli  già  riconosciuta  avendola  rispose  :  Quello  che  Amor  vuole. 
E  se  voi  ci  foste  colto,  disse  la  donna,  non  potreste  voi  mo- 
rirci di  leggiero?  Madonna,  rispose  Romeo,  'sì  ben  che  io 
vi  potrei  agevolmente  morire,  e  morrovici  di  certo  una  notte, 
se  non  mi  aiutate.  Ma  perciocché  io  sono  ancora  in  ogni 
altro  luogo  così  presso  alla  morte,  come  qui,  procaccio  di 
morir  più  vicino  alla  persona  vostra,  che  io  mi  possa,  con  la 
qual  di  viver  sempre  bramerei,  quando  al  cielo  e  a  voi  sola 
piacesse.  Alle  quali  parole  la  giovane  rispose:  Da  me  non 
rimarrà  mai,  che  voi  meco  onestamente  non  viviate;  se  non 
restasse  più  da  voi,  o  dalla  nimistà,  che  tra  la  vostra  e  la 
mia  casa  veggo.  A  cui  il  giovine  disse:  Voi  potete  credere, 
che  più  non  si  possa  bramare  cosa,  di  quello  che  io  voi  di 
-continuo  bramo  ;  e  per  ciò,  quando  a  voi  sola  piaccia  di  essere 
così  mia  come  io  di  esser  vostro  desidero,  lo  farò  volentieri; 
nò  temo  che  alcun  mi  vi  tolga  giammai.  E  detto  questo, 
messo  ordine  di  parlarsi  un'  altra  notte  con  più  riposo, 
ciascun  del  luogo  ove  era  si  dipartì.  Di  poi  andato  il  gio- 
vine più  volte  per  parlarle,  una  sera,  che  molta  neve  cadeva, 
al  disiato  loco  la  ritrovò,  e  dissele  :  Deh  !  perchè  mi  fate  così 
languire?  Non  vi  stringe  pietà  di  me,  che  tutte  le  notti  in 
così  fatti  tempi  sopra  questa  strada  vi  aspetto?  Al  quale  la 
donna  disse:  Certo  sì,  che  voi  mi  fate  pietà;  ma  che  vorreste, 
che  io  facessi,  se  non  pregarvi  che  ve  ne  andaste?  Alla  qual 
fu  dal  giovine  risposto:  Che  voi  mi  lasciaste  nella  camera 
vostra  entrare,  ove  potremmo  insieme  più  agiatamente  par- 
lare. Allora  la  bella  giovane,  quasi  sdegnando  disse:  Romeo, 
io  tanto  v'  amo,  quanto  si  possa  persona  lecitamente  amare; 
e  più  vi  concedo  di  quel,  che  alla  mia  onestà  si  converebbe; 
e  questo  fo  io  d'  amore  col  valor  vostro  vinta.  Ma  se  voi 
pensaste  o  per  lungo  vagheggiarmi,  o  per  altro  modo,  più 
oltre  come  innamorato  dell'  amor  mio  godere,  questo  pensiero 
lasciate  da  parte,  che  alla  fine  in  tutto  vano  lo  troverete:  e 
per  non  tenervi  più  ne'  pericoli,  ne'  quali  veggo  essere  la 
vita  vostra,  venendo  ogni  notte  per  queste  contrade,  vi  dico, 
che  quando  a  voi  piaccia  di  accettarmi  per  vostra  donna,  io 
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son  pronta  a  darmivi  tutta,  e  con  voi  in  ogni  luogo,  che  vi 
sia  in  piacere,  senza  alcun  rispetto  venire.  Questo  solo  bramo 
io,  disse  il  giovine:  facciasi  ora.  Facciasi,  rispose  la  donna: 
ma  reintegrisi  poscia  nella  presenza  di  frate  Lorenzo  da  San 
Francesco  mio  confessore,  se  volete  clie  io  in  tutto  e  contenta 
mi  vi  dia.  Oh!  disse  a  lei  Romeo,  dunque  frate  Lorenzo  da 
Reggio  è  quello,  che  ogni  secreto  del  cuore  vostro  sa?  Sì, 
disse  ella,  e  serbisi  per  mia  soddisfazione  a  fare  ogni  nostra 
cosa  dinanzi  a  lui.  E  qui  posto  discreto  modo  alle  loro  cose, 
r  un  dall'  altro  si  dipartì.  Era  questo  frate  dell'  ordine 
minore  di  Osservanza,  filosofo  grande  e  isperimentatore  di 
molte  cose  cosi  naturali  come  magiche,  e  in  tanta  stretta 
amistà  con  Romeo  si  trovava,  che  la  più  forte  in  que'  tempi 
tra  due  in  molti  luoghi  non  si  sarebbe  ritrovata.  Perciocché 
volendo  il  frate  ad  un  tratto,  e  in  buona  opinione  del  sciocco 
volgo  restare,  e  di  qualche  suo  diletto  godere,  gli  era  con- 
venuto per  forza  di  alcun  gentile  uomo  della  città  fidarsi; 
tra'  quali  questo  Romeo,  giovine  temuto,  animoso  e  prudente 
aveva  eletto,  e  a  lui  il  suo  cuore,  che  a  tutti  gli  altri  fin- 
gendo tenea  celato,  nudo  scoperto  avea.  Perchè  trovato  da 
Romeo,  liberamente  gli  fu  detto,  come  desiava  di  avere 
r  amata  giovane  per  donna,  e  che  insieme  avevano  constituito 
lui  solo  dover  essere  secreto  testimonio  del  loro  sposalizio, 
e  poscia  mezzano  a  dover  fare,  che  il  padre  di  lei  a  questo 
d'  accordo  consentisse.  Il  frate  di  ciò  contento  fu,  sì  perchè 
a  Romeo  ninna  cosa  arebbe  senza  suo  gran  danno  potuta 
negare,  sì  anco  perchè  pensava  che  forse  per  mezzo  suo  sa- 
rebbe questa  cosa  a  bene  succeduta:  il  che  di  molto  onore 
sarebbe  stato  presso  il  signore,  e  ogni  altro,  che  avesse  di- 
siato queste  due  case  vedere  in  pace.  Ed  essendo  la  quare- 
sima, la  giovane  un  giorno  fingendo  di  volersi  confessare,  al 
monasterio  di  Santo  Francesco  andata,  e  in  uno  di  que'  con- 
fessor], che  tali  frati  usano,  entrata,  fece  frate  Lorenzo  di- 
mandare, il  quale  ivi  sentendola,  per  di  dentro  al  convento 
al  convento  insieme  con  Romeo  nel  medesimo  confessorio  en- 
trato, e  serrato  1'  uscio,  una  lama  di  ferro  tutta  forata,  che 
tra  la  giovane  ed  essi  era,  levata  via,  disse  a  lei  :  Io  vi  soglio 
sempre  vedere  volentieri,  figliuola,  ma  or  più  che  mai  qui 
cara  mi  siete,  se  così  è,  che  il  mio  messer  liomeo  per  vostro 
marito  vogliate.  Al  quale  ella  rispose:  Ninna  altra  cosa 
maggiormente  disio  che  di  esser  legittimamente  sua:  e  perciò 
sono  io  qui  dinanzi  al  cospetto  vostro  venuta,  del  qual  molto 
mi  fido,  acciocché  voi,  insieme  con  Iddio,  a  quello  che 
d'  amore  astretta  vengo  a  fare,  testimonio  siate.  Allora  in 
presenza  del  frate,  che  '1  tutto  in  confessione  diceva  accet- 
tare, per  parola  di  presente.  Romeo  la  bella  giovane  sposò; 
e  dato   tra  loro   ordine  di  esser  la  seguente   notte    insieme, 
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baciatisi   una  sola  volta,    dal   frate  si  dipartirono:   il  quale 
rimessa  nel  muro  la  sua  grata,  si  restò  ad  altre  donne  con- 
fessare.    Divenuti  i  due  amanti,  nella  guisa  die  udito  avete, 
secretamente  marito  e  moglie,  più  notti  del  loro  amore  felice- 
mente goderono,  aspettando  col  tempo  di  trovar  modo,  per  lo 
quale  il  padre  della  donna,   che  a'  lor  desii  essere   contrario 
sapevano,  si  potesse  placare.     E  così  stando,  intervenne  che 
fortuna,    ad  ogni  mondano  diletto  nimica,  non  so  qual  mal- 
vagio seme  spargendo,   fece  tra  le   lor  case  la  quasi  morta 
nimistà  rinverdire,  in  modo  che  più  giorni  le  cose  sottosopra 
andando,  né  i  Montecchi  a'  Cappelletti,  né  i  Cappelletti  a'  Mon- 
tecchi  ceder  volendo,  nella  via  del  Corso  si  attaccarono  una 
volta  insieme;    ove   combattendo  Romeo,    e   alla  sua  donna 
rispetto  avendo,   di  percotere  alcuno  della  sua  casa  si   guar- 
dava ;   pure   alla  fine   essendo   molti   de'  suoi  feriti ,    e   quasi 
tutti  della  strada  cacciati,  vinto  dall'  ira,  sopra  Tebaldo  Cap- 
pelletti corso,  che  il  più  fiero  de'  suoi  nimici  pareva,   di  un 
sol  colpo  in  terra  morto  il  distese,  e  gli  altri,  che  già  per  la 
morte  di   costui   erano   smariti,   in  grandissima  fuga  rivolse. 
Era  già   stato   Romeo  veduto  ferire  Tebaldo,    in  modo   che 
r  omicidio  celare  non  si  poteva  :  onde  data  la  querela  dinanzi 
al  signore,  ciascun  de'  Cappelletti  solamente  sopra  Romeo  gri- 
dava, perchè  dalla  giustizia  in  perpetuo  di  Verona  bandito 
fu.     Or  di  qual  core,  queste  cose  udendo,  la  misera  giovane 
divenisse,   ciascuna,  che  bene  ami,  nel  caso  suo  col  pensier 
ponendosi,   il  può  di  leggieri  considerare.    Ella  di  continuo 
sì  forte  piagnea,  che  niun  la  poteva  racconsolare  :  e  tanto  era 
più  acerbo  il  suo  dolore,  quanto  meno  con  persona  alcuna 
il  suo  male  scoprire  osava.     Dall'  altra  parte  al  giovine,  per 
lei  sola  abbandonare,  il  partirsi  dalla  sua  patria  dolea:  né 
volendosene  per  cosa  alcuna  partire  senza  torre  da  lei  la- 
gi'imevole  comiato  ;  e  in  casa  sua  andare  non  potendo,  al  frate 
ricorse  :  al  quale  che  ella  venir  dovesse,  per  un  servo  del  suo 
padre  molto  amico  di  Romeo,  fu  fatto  a  sapere,  ed   ella  vi 
si  ridusse.     E  andati  amendue  nel  confessorio,   assai  la  loro 
sciagura  insieme  piansero;    pure   alla  fine    disse   ella  a  lui: 
Che  farò  io  senza  di  voi?   Di  più  vivere  non  mi  dà  il  cuore: 
meglio  fora  che  io  con  voi,  ovunque  ve  ne  andaste,  mi  venissi  : 
io  mi  accorderò  queste  chiome,  e  come  servo  m  verrò  dietro, 
né  da  altro  meglio  o  più  fedelmente  che  da  me,  potrete  esser 
servito.     Non  piaccia   a  Dio,    anima  mia   cara,    che  quando 
meco  venir  doveste,  in  altra  guisa  che  in  luogo  di  mia  signora 
vi  menassi, .  disse  a  lei  Romeo.     Ma  perciò  che  son  certo  che 
le  cose  non  possono  lungamente  in  questo  modo  stare,  e  che 
la  pace  tra'  nostri  abbia  a  seguire,  onde  ancora  io  la  grazia 
del  signore  di  leggieri  impetrarci:   intendo   che  voi   senza  il 
mio   corpo    per    alcun    giorno   vi  restiate,    che  1'  anima  mia 
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■con  voi  dimora  sempre;  e  posto  che  le  cose  secondo  eh'  io 
diviso  non  succedano,  altro  partito  al  viver  nostro  si  pren- 
derà. E  questo  diliberato  tra  loro,  abbracciatisi  mille  volte, 
ciascun  di  lor  piagnendo,  si  dipartì;  la  donna  pregandono 
che  più  vicino  che  egli  potesse,  le  volesse  stare,  e  non 
a  Roma  o  a  Firenze,  come  detto  avea,  andarsene.  Indi  a 
pochi  giorni  Romeo,  che  nel  monistero  di  frate  Lorenzo  era 
fino  allora  stato  nascosto,  si  partì,  e  a  Mantova  come  morto 
si  ridusse,  avendo  prima  detto  al  servo  della  donna,  che  ciò 
che  di  lui  intorno  al  fatto  di  lei  in  casa  udisse,  al  frate  fa- 
cesse di  subito  intendere,  e  ogni  cosa  operasse,  di  quello  che 
la  giovane  gli  comandava,  fedelmente,  se  il  rimanente  del 
guiderdone  promessogli  disiava  di  avere.  Partito  di  molti 
giorni  Romeo,  e  la  giovane  sempre  lagrimosa  mostrandosi,  il 
che  la  sua  gran  belezza  faceva  mancare,  le  fu  più  fiate  dalla 
madre,  che  teneramente  F  amava,  con  lusinghevoli  parole  ad- 
dimandato,  onde  questo  suo  pianto  derivasse,  dicendo:  0 
figliuola  mia,  da  me  al  pari  della  mia  vita  amata,  qual  doglia 
da  poco  in  qua  ti  tormenta?  Onde  è  che  tu  un  breve  spazio 
senza  pianto  non  istai?  Se  forse  alcuna  cosa  brami,  falla  a 
me  sola  nota;  che  di  tutto,  che  lecito  sia,  ti  farò  consolata. 
Nondimeno  sempre  deboli  ragioni  di  tal  pianto  dalla  giovane 
rendute  le  furono;  onde  pensando  la  madre  che  in  lei  vivesse 
disio  di  aver  marito,  il  quale  per  vergogna  o  per  tema  tenuto 
celato,  il  pianto  generasse  ;  un  giorno,  credendo  la  salute  della 
figliuola  cercare,  e  la  morte  procacciandole,  col  marito  disse: 
Messere  Antonio,  io  veggo  già  molti  giorni  questa  nostra  fan- 
ciulla sempre  piangere  in  modo,  che  ella  (come  voi  potete 
vedere)  quella,  che  essa  suole,  più  non  pare:  e  avvegna  che 
io  molto  1'  abbia  della  cagione  del  suo  pianto  esaminata, 
onde  egli  venga,  da  lei  perciò  ritrarre  non  posso:  né  da  che 
proceda  sapre'  io  da  me  stessa  dire ,  se  forse  per  voglia  di 
maritarsi,  la  qual,  come  saggia  fanciulla,  non  osasse  far  palese, 
ciò  non  avvenisse.  Onde,  prima  che  più  si  consumi,  direi  che 
fosse  buono  darle  marito;  che  ad  ogni  modo  ella  diciotto 
anni  questa  Santa  Eufemia  fornì;  e  le  donne,  come  questi  di 
molto  trapassano,  perdono  più  tosto  che  avanzano  della  loro 
bellezza.  Oltre  che  elle  non  sono  mercatauzia  da  tener  molto 
in  casa:  quantunque  io  la  nostra  in  verun  atto  veramente  non 
conoscessi  mai  altro  che  onestissima;  la  dote  so  io  che  avete 
già  più  dì  preparata:  veggiamo  dunque  di  darle  condicevole 
marito.  Messer  Antonio  rispose  che  saria  l)ene  al  maritarla; 
e  commendò  molto  la  figliuola,  che  avendo  questo  disio,  vo- 
lesse prima  fra  sé  stessa  affliggersene,  che  a  lui  o  alla  madre 
richiesta  farne  ;  e  fra  pochi  dì  cominciò  con  uno  de'  conti  di 
Lodrone  trattar  le  nozze.  E  già  quasi  jier  concluderle  essendo, 
la  madre  credendo  alle  figliuola  grandissimo  piacer  fare,   le 
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disse:  Rallegrati  oggimai,  figliuola  mia,  che  fra  pochi  giorni 
sarai  ad  un  gran  gentiluomo  degnamente  maritata,  e  cesserà 
la  cagione  del  tuo  pianto;  la  quale,  avvenga  che  tu  non  mi 
abbia  voluto  dire,  pur  per  grazia  di  Dio,  io  1'  ho  compresa; 
e  sì  col  tuo  padre  ho  io  operato,  che  sarai  compiaciuta.  Alle 
quali  parole  la  bella  giovane  non  potè  ritenere  il  pianto;  onde 
la  madre  a  lei  disse:  Credi  che  io  ti  dica  bugia?  Non  pas- 
seranno otto  giorni,  che  tu  sarai  di  un  bel  donzello  della 
casa  di  Lodrone  moglie.  La  giovane  a  questo  parlare  più 
forte  raddoppiava  il  pianto;  perchè  la  madre  lusingandola 
disse:  Dunque  figliuola  mia,  non  ne  sarai  contenta?  Alla 
quale  ella  rispose:  Mai  no,  madre,  che  io  non  ne  sarò  con- 
tenta. A  questo  soggiunse  la  madre  :  Che  vorresti  dunque  ? 
Dillo  a  me,  che  ad  ogni  cosa  per  te  disposta  sono.  Disse 
allora  la  giovane:  Morir  vorrei,  e  non  altro.  In  questo  ma- 
donna Giovanna  (che  tal  nome  avea  la  madre),  la  qual  savia 
donna  era,  comprese  la  figliuola  d'  amore  essere  accesa;  e 
rispostole  non  so  che,  da  lei  si  separò.  E  la  sera  venuto 
il  marito,  gli  narrò  ciò  che  la  figliuola  piangendo  risposto 
le  aveva:  il  che  molto  gli  di  spiacque;  e  pensò  che  fosse  ben 
fatto,  prima  più  innanzi  le  nozze  di  lei  si  trattassero,  acciocché 
in  qualche  vergogna  non  si  cadesse,  d'  intendere  intorno  a 
questo,  assai  qual  fosse  la  opinione  sua  :  e  fattalasi  un  giorno 
venire  innanzi,  le  disse:  Giulietta  (che  così  era  della  giovane 
il  nome),  io  sono  per  nobilmente  maritarti  :  ne  sarai  contenta, 
figliuola?  Al  quale  la  giovane,  alquanto  dopo  il  dire  di  lui 
taciutasi,  rispose:  Padre  mio,  no,  che  io  non  sarò  contenta. 
Come!  vuoi  dunque  nelle  monache  entrare?  disse  il  padre; 
ed  ella:  Messere,  non  so;  e  con  le  parole  le  lagrime  ad  un 
tempo  mandò  fuori;  alla  quale  il  padre  disse:  Questo  so  io, 
che  tu  non  vuoi  :  donati  dunque  pace,  che  io  intendo  di  averti 
in  un  .de'  conti  da  Lodrone  maritata.  Al  qual  la  giovane, 
forte  piangendo,  rispose:  Questo  non  fia  mai.  Allora  messer 
Antonio  molto  turbato,  sopra  la  persona  assai  la  minacciò, 
se  al  suo  volere  ardisse  mai  più  di  contraddire;  e  oltra  questo 
se  la  cagione  del  suo  pianto  non  facea  manifesta:  e  non  po- 
tendo da  lei  altro  che  lagrime  ritrarre,  oltramodo  scontento, 
con  madonna  Giovanna  la  lasciò  ;  né  dove  la  figliuola  1'  animo 
avesse,  accorgere  si  poteo.  Aveva  la  giovane^  al  servo,  che 
col  suo  padre  stava,  il  quale  del  suo  amore  consapevole  era, 
e  che  Pietro  avea  nome,  ciò  che  la  madre  le  disse,  tutto  ri- 
detto, e  in  presenza  di  lui  giurato,  che  ella  anzi  il  veleno 
volontariamente  berrebbe,  che  prender  mai,  ancor  che  ella 
potesse,  altri  che  Romeo  per  marito;  di  che  Pietro  partico- 
larmente, secondo  1'  ordine,  per  via  del  frate  n'  avea  Romeo 
avvisato,  ed  egli  alla  Giulietta  scritto,  che  per  cosa  ninna  al 
suo  maritare  non  consentisse,  e  meno  il  loro  amore  facesse 
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aperto;   che  senza  alcim  dubbio  fra  otto   o   dieci   giorni   egli 
prenderebbe  modo  di  levarla  di   casa  al  padre.     Ma  non  po- 
tendo Messere  Antonio  e  madonna  Giovanna  insieme  nò  per 
lusinghe,    ne    per    minacele    dalla    loro    figliuola   la   cagione 
perchè  non  si  volesse  maritare,   intendere;  né  per  altro  sen- 
tiero trovando  di  cui  ella  innamorata   fosse,   e   avendole  più 
fiate  madonna  Giovanna  detto  :  Vedi,  figliuola  mia  dolcissima, 
non  piagnere  oramai  più,   che  marito  a  tua  posta  ti  si  darà, 
se  quasi  uno  de'  Montecchi  volessi,  il  che  son  certa,  che  non 
vorrai;   e  la  Giulietta  mai  altro  che  sospiri  e  lagrime  non  le 
rispodendo,  in  maggior  sospetto  entrati,  deliberarono  di  con- 
chiudere, più  tosto  che  si  potesse,  le  nozze,    che  tra  lei  e  il 
conte  di  Lodrone  trattate  avevano.     Il  che  intendendo  la  gio- 
vane, dolorosissimo  soprammodo  ne  divenne,  né  sapendo  che 
si  fare,  la  morte  mille  volte  al  giorno  disiava:  pur  di  far  in- 
tendere il  suo  dolore  a  frate  Lorenzo  fra  sé    stessa  deliberò, 
come  a  persona,  nella  quale,   dopo  Romeo,  più  che  in  altra 
sperava,  e  che  dal  suo  amante  aveva  udito,  che  molte  gran 
cose  sapeva  fare.     Onde  a  madonna  Giovanna  un  giorno  disse  : 
Madre  mia,  non  voglio  che  voi  maraviglia  prendiate,  se  io  la 
cagion  del  mio  pianto  non  vi  dico  :  perciocché  io  stessa  non 
la  so;   ma   solamente   di   continuo  in  me  sento  una  sì  fatta 
maninconia,  che  non  che  1'  altrui,  ma  la  propria  vita  noiosa 
mi  rende,   né  onde  ciò  mi  avvenga  so  fra  me  pensare,   non 
che  a  voi,  o  al  padre  mio  dire  il  possa,   se  da  qualche  pec- 
cato commesso,  che  io  non  mi  ricordassi,  questo  non  mi  avve- 
nisse.    E  perchè  la  passata  confessione  molto   mi  giovò,  io 
vorrei,  piacendo  a  voi,  riconfessarmi  ;  acciocché  questa  Pasqua 
di  maggio,    che  è  vicina,  potessi   in  rimedio   de' miei   dolori 
ricever  la  soave  medicina  del  sacrato  corpo  del  nostro  Signore. 
A  cui  madonna  Giovanna  disse,   che  era  contenta.     E  indi  a 
due  giorni  menatala  a  San  Francesco,  dinanzi  a  frate  Lorenzo 
la  pose;  il  quale  prima  molto  pregato  aveva,   che  la  cagione 
del  suo  pianto    nella    confessione   cercasse  d'  intendere.    La 
giovane,   come  la  madre  da  sé  allargata  vide,   così  di  subito 
con  mesta  voce  al  frate  tutto  il  suo  affanno   raccontò;   e  per 
lo  amore  e  carissima  amistà,  che  tra  lui  e  Romeo  ella  sapeva 
che  era,  il  pregò  che  a  questo  suo  maggior  bisogno  aita  por- 
gere le  volesse.     Alla  quale  il  frate  disse  :  Che  posso  io  farti, 
figliuola  mia,  in  questo  caso,  tanta  nimistà  tra  la  tua  casa  e 
quella  del  tuo  marito  essendo?  Disse  a  lui  la  mesta  giovane: 
Padre,   io  so  che  sapete  assai  cose  fare,  e  a  mille  guise  mi 
potete  aiutare,  se  vi  piace:  ma  se  altro  bene  fare  non  mi 
volete,  concedetemi  almen  questo:  io  sento  preparare  le  mio 
nozze  ad  un  palagio  di  mio  padre,  il   quale  fuori   di  questa 
terra  da  due  miglia  verso  Mantova  è,  ove  menar  mi  del)bouo, 
acciocché  io  nien  baldezza  di  rifiutare  il  nuovo  marito  abbia, 
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e  là,  dove  non  prima  sarò,  clie  colui,  clie  sposare  mi  dee, 
vi  giungerà:  datemi  tanto  veleno,  che  insieme  possa  me  da 
tal  doglia,  e  Romeo  da  tanta  vergogna  liberare;  se  non,  con 
maggior  mio  incarico  e  suo  dolore,  un  coltello  in  me  stessa 
sanguinerò.  Frate  Lorenzo  udendo  1'  animo  di  costei  tale 
essere,  pensando  quanto  egli  nelle  mani  di  Romeo  ancor  fosse, 
il  quale  senza  dubbio  nimico  gli  diverrebe,  se  a  questo  caso 
non  provvedesse,  alla  giovane  così  disse:  Vedi  Giulietta,  io 
confesso,  come  sai,  la  metà  di  questa  terra,  e  in  buon  nome 
sono  appo  ciascuno;  nò  testamento  o  pace  ninna  si  fa,  che 
io  non  e'  iutravenga;  per  la  qual  cosa  non  vorrei  in  qualche 
scandalo  incorrere,  o  che  s'  intendesse  che  io  fossi  intervenuto 
in  questa  cosa  giammai,  per  tutto  l'oro  del  mondo;  pure 
perchè  io  amo  te  e  Romeo  insieme,  mi  disporrò  a  far  cosa, 
che  mai  per  alcun  altro  non  feci:  sì  veramente,  che  tu  mi 
prometta  di  tenermene  sempre  celato.  Al  quale  la  giovane 
rispose:  Padre,  datemi  pure  sicuramente  questo  veleno,  che 
mai  alcun  altro  che  io  noi  saprà.  Ed  egli  a  lei  :  Veleno  non 
ti  darò  io,  figliuola,  che  troppo  gran  peccato  sarebbe,  che  tu 
così  giovanetta  e  bella  ti  morissi;  ma  quando  ti  dia  il  cuore 
di  fare  una  cosa,  che  io  ti  dirò,  io  mi  vanto  di  guidarti  sicu- 
ramente dinanzi  al  tuo  Romeo.  Tu  sai,  che  1'  arca  de'  tuoi 
Cappelletti  fuori  di  questa  chiesa  nel  nostro  cimitero  è  posta. 
Io  ti  darò  una  polvere,  la  quale  tu  bevendola,  per  quaranta 
otto  ore,  ovver  poco  più  o  poco  meno,  ti  farà  in  guisa  dor- 
mire, che  ogni  nomo,  per  gran  medico  eh'  egli  sia,  non  ti 
giudicherà  mai  altro  che  morta:  tu  sarai  senza  alcun  dubbio, 
come  se  fossi  di  questa  vita  passata,  nella  detta  arca  seppel- 
lita, e  io,  quando  tempo  fia,  ti  verrò  a  cavar  fuori,  e  terrotti 
nella  mia  cella,  fin  che  al  capitolo,  che  noi  facciamo  in  Man- 
tova, io  vada,  che  fia  tosto,  ove  travestita  nel  nostro  abito, 
al  tuo  marito  ti  menerò.  Ma  dimmi,  non  temerai  tu  del 
corpo  di  Tebaldo  tuo  cugino,  che  poco  ha,  che  ivi  entro  fue 
seppellito?  La  giovane  già  tutto  lieta  disse:  Padre,  se  io  per 
tal  via  pervenir  dovessi  a  Romeo,  senza  tema  ardirei  di  pas- 
sar per  lo  inferno.  Orsù  dunque,  diss'  egli,  poiché  così  sei 
disposta,  io  son  contento  di  aiutarti;  ma  prima  che  cosa  al- 
cuna si  facesse,  mi  parria  che  di  tua  mano  a  Romeo  la  cosa 
tutta  intera  tu  scrivessi  ;  acciocché  egli,  mort^  credendoti ,  in 
qualche  strano  caso  per  disperazione  non  incorresse;  perchè 
io  so,  che  egli  sopramodo  ti  ama.  Io  ho  sempre  frati,  che 
vanno  a  Mantova,  ove  egli,  come  sai,  si  ritrova.  Fa  che  io 
abbia  la  lettera,  che  per  fidato  messo  a  lui  la  manderò.  E 
detto  questo,  il  buon  frate  (senza  il  mezzo  de'  quali  ninna 
gran  cosa  a  perfetto  fine  conducersi  veggiamo)  la  giovane  nel 
confessorio  lasciata,  alla  sua  cella  ricorse,  e  subito  a  lei  con 
un  picciolo  vasetto  di  polvere  ritornò,    e  disse:    Togli  questa 
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polvere,  e  quando  ti  parrà,  nelle  tre  o  quattro  ore  di  notte, 
insieme  con  acqua  cruda  senza  tema  la  berrai,  che  dintorno 
le  sei  comincierà  a  operare,  e  senza  fallo  il  nostro  disegno 
ci  riuscirà.  Ma  non  ti  scordare  perciò  di  mandarmi  la  let- 
tera, che  a  Romeo  dei  scrivere,  che  importa  assai.  La  Giu- 
lietta, presa  la  polvere,  alla  madre  tutta  lieta  ritornò,  e 
dissele  :  Veramente,  madonna,  frate  Lorenzo  è  il  miglior  con- 
fessore del  mondo.  Egli  mi  ha  sì  racconfortata,  che  la  pas- 
sata tristizia  più  non  mi  ricordo.  Madonna  Giovanna,  per 
r  allegrezza  della  figliuola  men  trista  divenuta,  rispose:  In 
buona  ora,  figliuola  mia,  farai  che  ancor  tu  racconsoli  lui  alle 
volte  con  la  nostra  limosina,  che  poveri  frati  sono:  e  così 
parlando,  se  ne  vennero  a  casa  loro.  Già  era  dopo  questa 
confessione  fatta  tutta  allegra  la  Giulietta,  in  modo  che  messer 
Antonio  e  madonna  Giovanna  ogni  sospetto,  che  ella  fosse 
innamorata,  avean  lasciato;  e  credevano  che  ella  per  istrano 
e  maninconoso  accidente  avesse  gli  pianti  fatti;  e  volentieri 
r  arebbono  lasciata  stare  così  per  allora,  senza  più  dire  di 
darle  marito.  Ma  tanto  a  dentro  in  questo  fatto  erano  an- 
dati, che  più  tornare  addietro  senza  incarico  non  se  ne  po- 
teano.  Onde  volendo  il  conte  di  Lodrone,  che  alcun  suo  la 
donna  vedesse,  essendo  madonna  Giovanna  alquanto  cagione- 
vole della  persona,  fu  ordinato  che  la  giovane  accompagnata 
da  due  zie  di  lei,  a  quel  luogo  del  padre,  che  avemo  nomi- 
nato, poco  fuori  della  città  andar  dovesse;  a  che  ella  ninna 
resistenza  fece,  e  andovvi.  Ove  credendo  che  il  padre  così 
all'  improvviso  1'  avesse  fatta  andare,  per  darla  di  subito  in 
mano  al  secondo  sposo;  e  avendo  seco  portata  la  polvere, 
che  il  frate  le  diede,  la  notte  vicino  alle  quattro  ore,  chia- 
mata una  sua  fante,  che  seco  allevata  s'  era,  e  che  quasi  come 
sorella  teneva,  fattosi  dare  una  coppa  d'  acqua  fredda,  dicendo 
che  per  gli  cibi  della  sera  avanti,  sete  sostenea;  e  postole 
dentro  la  virtuosissima  polvere,  tutta  la  si  bebbe.  E  di  poi 
in  presenza  della  fante  e  di  una  sua  zia,  che  con  essa  lei 
svegliata  s'  era,  disse:  Mio  padre  per  certo  contra  mio  volere 
non  mi  darà  marito,  s'  io  potrò.  IjC  donne,  che  di  grossa 
pasta  erano,  ancorché  veduta  1'  avessero  bere  la  polvere,  la 
qual  per  rinfrescarsi  ella  dicea  porre  nell'  acqua,  e  udite  queste 
parole,  non  perciò  le  intesero  o  sospicarono  di  alcuna  cosa, 
e  tornaronsi  a  dormire.  La  Giulietta  spento  il  lume,  e  par- 
tita la  fante,  fingendo  di  levare  per  alcuna  opportunità  natu- 
rale, del  letto  si  levò,  e  tutta  de'  suoi  panni  si  rivestì,  e  tor- 
nata nel  letto,  come  se  avesse  creduto  morire,  così  compose 
sopra  quello  il  corpo  suo  meglio  che  ella  seppe,  e  le  mani 
sopra  il  petto  poste  in  croce,  aspettava  che  il  beveraggio 
operasse;  il  qual  poco  oltre  due  ore  stette  a  renderla  come 
morta.     Venuta  la  mattina,  e  il  sole  gran  pezza  salito  essendo 
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fu  la  giovane  nella  guisa  die  detto  v'  ho ,  sopra  il  suo  letto 
ritrovata;  ed  essendo  voluta  svegliare,  ma  non  si  potendo,  e 
già  quasi  tutta  fredda  trovatala,  ricordandosi  la  zia  e  la  fante 
dell'  acqua  e  della  polvere,  che  la  notte  bevuta  aveva,  e  delle 
parole  da  lei  ragionate  ;  e  più  vedendola  essersi  vestita,  e  da 
sé  stessa  sopra  il  letto  a  quel  modo  racconcia,  la  polvere 
veleno,  e  lei  morta  senza  alcun  dubbio  giudicarono.  Il  rumore 
tra  le  donne  si  levò  grandissimo,  e  il  pianto,  massimamente 
per  la  sua  fante,  la  quale  spesso  per  nome  chiamandola,  di- 
ceva: 0  madonna,  questo  è  quello,  che  dicevate:  mio  padre 
contra  mia  voglia  non  mi  mariterà.  Voi  mi  domandaste  con 
inganno  la  fredda  acqua,  la  quale  la  vostra  dura  morte  a  me 
trista  apparecchiava.  0  misera  me!  di  cui  prima  mi  dorrò? 
Della  morte,  o  di  me  stessa  ?  0  madonna,  io  con  le  mie  mani 
l'acqua  vi  portai,  acciocché  io  (misera  me!)  fossi  in  questa 
guisa  da  voi  abbandonata.  Io  sola  e  voi,  e  me,  e  il  vostro 
padre,  e  la  vostra  madre  ad  un  tratto  averò  morto.  Deh! 
perchè  sprezzaste  morendo  la  compagnia  di  una  vostra  serva, 
la  quale  vivendo  così  cara  mostraste  di  avere,  che  così,  come 
io  sempre  con  voi  volentieri  vivuta  sono,  così  anco  con  voi 
volentieri  morta  sarei?  E  così  dicendo,  salita  sopra  il  letto, 
la  come  morta  giovane  stretta  abbracciava.  Messer  Antonio, 
il  quale  non  lontano,  il  rumore  udito  avea,  tutto  tremante, 
nella  camera  della  figliuola  corse,  e  vedutala  sopra  il  letto 
stare,  e  inteso  ciò  che  la  notte  bevuto  e  detto  aveva,  quan- 
tunque morta  la  stimasse,  pure  a  sua  soddisfazione,  presta- 
mente per  un  suo  medico,  che  molto  dotto  e  pratico  riputava, 
a  Verona  mandò;  il  quale  venuto,  e  veduta  e  alquanto  tocca 
la  giovane,  disse  lei  essere  già  sei  ore,  per  lo  bevuto  veleno, 
di  questa  vita  passata;  il  che  udendo  il  tristo  padre  in  dirot- 
tissimo pianto  entrò.  La  mesta  novella  alla  infelice  madre 
in  poco  spazio  di  bocca  in  bocca  pervenne,  la  quale,  da  ogni 
vital  calore  abbandonata,  come  morta  cadde,  e  risentitasi  con 
un  feminile  grido,  quasi  fuori  di  senno  divenuta,  tutta  per- 
cuotendosi, chiamando  per  nome  1'  amata  figliuola,  empiea  di 
lamenti  il  cielo,  dicendo:  Io  ti  veggo  morta,  o  mia  figliuola, 
sola  requie  della  mia  vecchiezza!  E  come  m'  hai,  o  crudele, 
potuto  lasciare,  senza  dar  modo  alla  tua  misera  madre  di 
udire  le  ultime  tue  parole?  Almen  foss'  io  astata  a  serrare  i 
tuoi  begli  occhi,  e  a  lavare  il  prezioso  tuo  corpo  :  come  puoi 
farmi  intendere  questo  di  te?  0  carissime  donne,  che  a  me 
presenti  siete,  aitatemi  a  morire,  e  se  in  voi  alcuna  pietà 
vive,  le  vostre  mani  (se  tal  ufficio  vi  si  conviene)  prima  che 
il  mio  dolore,  mi  spengano.  E  tu,  gran  Padre  del  cielo, 
poiché  sì  tosto,  come  vorrei,  non  posso  morire,  con  la  tua 
saetta  togli  me  a  me  stessa  odiosa.  Così  essendo  da  alcuna 
donna  sollevata,  e  sopra  il  suo  letto  posta,  e  da  altre  con 
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assai  parole  confortata,  non  restava  di  piagnere  e  di  dolersi. 
Di  poi  tolta  la  giovane  del  luogo  ove  ella  era,  e  a  Verona 
portata,  con  essequie  grandi  e  orrevolissime  da  tutti  i  suoi 
parenti  e  amici  pianta,  nella  detta  arca  nel  cimiterio  di  Santo 
Francesco  per  morta  fu  seppellita.  Aveva  frate  Lorenzo,  il 
quale  per  alcuna  bisogna  del  monistero  poco  fuori  della  città 
era  andato,  la  lettera  della  Giulietta,  clie  a  Romeo  mandar 
doveva,  data  ad  un  frate,  che  a  Mantova  andava;  il  quale 
giunto  nella  città,  ed  essendo  due  o  tre  volte  alla  casa  di 
Romeo  stato,  ne,  per  sua  gran  sciagura,  trovatolo  mai  in  casa, 
e  non  volendo  la  lettera  ad  altri  che  a  lui  proprio  dare,  an- 
cora in  mano  1'  avea;  quando  Pietro,  credendo  morta  la  Giu- 
lietta, quasi  disperato,  non  trovando  frate  Lorenzo  in  Verona, 
diliberò  di  portare  egli  stesso  a  Romeo  così  mala  novella, 
quanto  la  morte  della  sua  donna  pensava  che  essere  gli  do- 
vesse. Perchè  tornato  la  sera  fuori  della  città  al  luogo  del 
suo  padrone^  la  notte  seguente  sì  ver  Mantova  camminò,  che 
la  mattina  per  tempo  vi  giunse  :  e  trovato  Romeo,  che  ancora 
dal  frate  la  lettera  della  donna  ricevuta  non  aveva,  piangendo, 
gli  raccontò,  come  la  Giulietta  morta  aveva  veduta  seppellire, 
e  ciò  che  per  lo  addietro  ella  aveva  e  fatto  e  detto,  tutto  gli 
raccontò.  Il  quale  questo  udendo,  pallido,  e  come  morto  di- 
venuto, tirata  fuori  la  spada,  si  volle  ferire  per  uccidersi; 
pur  da  molti  ritenuto,  disse:  La  vita  mia  in  ogni  modo  più 
molto  lunga  esser  non  puote,  poscia  che  la  mia  propria  vita 
è  morta.  0  Giulietta  mia,  io  solo  sono  stato  della  tua  morte 
cagione,  perciocché,  come  io  ti  scrissi,  a  levarti  dal  padre 
non  venni:  tu  per  non  abbandonarmi  morir  volesti,  e  io  per 
tema  della  morte  viverò  solo?  Questo  non  fia  mai?  E  a 
Pietro  rivolto  donatogli  un  bruno  vestimento,  che  egli  in- 
dosso avea,  disse:  Vanne,  Pietro  mio.  Quindi  partita,  e  Ro- 
meo solo  serratosi,  ogni  altra  cosa  men  trista  che  la  vita 
parendogli,  quel  che  di  sé  stesso  fare  dovesse,  molto  pensò; 
e  alla  fine  come  contadino  vestitosi,  e  una  guastadetta  di 
acqua  di  serpe,  che  di  buon  tempo  in  una  cassa  i)er  qualche 
suo  bisogno  serbata  avea,  tolta,  e  nella  manica  messalasi,  a 
venir  verso  Verona  si  mise,  fra  sé  pensando,  ovver  per  mano 
della  giustizia,  se  trovato  fosse,  rimaner  della  vita  i)rivato, 
ovver  nell'  arca,  la  qual  molto  ben  sapeva  dove  era,  con  la 
sua  donna  rinchiudersi,  e  ivi  morire.  A  questo  ultimo  pen- 
siero sì  gli  fu  la  fortuna  favorevole,  che  la  sera  del  dì  se- 
guente, che  la  donna  era  stata  seppellita,  in  Verona,  senza 
esser  da  persona  conosciuto,  entrò,  e  aspettava  la  notte;  e 
già  sentendo  ogni  parte  di  silenzio  piena,  a^l  luogo  de'  frati 
minori,  ove  1'  arca  era,  si  ridusse.  Era  questa  chiesa  nella 
cittadella,  ove  questi  frati  in  quel  tempo  stavano  ;  e  avvegnaché 
di  poi,  non  so  come,  lasciandola,  venissero  a  stare  nel  borgo 
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di  San  Zeno,  nel  luogo  che  ora  Santo  Bernardino  si  noma, 
pure  fu  ella  dal  proprio  santo  Francesco  già  abitata,  presso 
le  mura  della  quale,  dal  cauto  di  fuori,  erano  allora  ap- 
poggiati certi  avelli  di  pietra,  come  in  molti  luoghi  fuori 
delle  chiese  veggiamo;  uno  de'  quali  antica  sepoltura  di  tutti 
i  Cappelletti  era,  e  nel  quale  la  bella  giovane  si  stava.  A 
questo  accostatosi  Romeo  (che  forse  verso  le  quattro  ore  esser 
poteva)  e  come  uomo  di  gran  nerbo,  che  egli  era,  per  forza 
il  coperchio  levatogli,  e  con  certi  legni,  che  seco  portati 
aveva,  in  modo  puntellato  avendolo,  che  contra  sua  voglia 
chiuder  non  si  poteva,  dentro  vi  entrò,  e  lo  richiuse.  Aveva 
seco  lo  sventurato  giovine  recato  uua  lume  orba,  per  la  sua 
donna  alquanto  vedere  ;  la  quale,  rinchiuso  nell'  arca,  di  subito 
tirò  fuori  e  aperse.  E  ivi  la  sua  bella  Giulietta  tra  ossa  e 
stracci  di  molti  morti,  come  morta,  vide  giacere.  Onde  im- 
mantinente forte  piagnendo,  così  cominciò  :  Oh  occhi,  che  agli 
occhi  miei  foste,  mentre  al  cielo  piacque,  chiare  luci!  Oh 
bocca,  da  me  mille  volte  sì  dolcemente  basciata,  e  dalla  quale 
così  saggie  parole  si  udivano  !  Oh  bel  petto,  che  il  mio  cuore 
in  tanta  letizia  albergasti!  ove  io  ora  ciechi,  muti  e  freddi 
vi  ritrovo?  Come  senza  voi  veggo,  parlo  o  vivo?  Oh  misera 
mia  donna,  ove  sei  d'Amore  condotta,  il  quale  vuole  che  poco 
spazio  due  tristi  amanti  e  spegna  e  alberghi:  Oimè!  questo 
non  mi  promise  la  speranza,  e  quel  desio,  che  del  tuo  amore 
primieramente  mi  accesero.  Oh  sventurata  mia  vita,  a  che 
pili  ti  reggi?  E  così  dicendo,  gli  occhi,  la  bocca  e '1  petto 
le  basciava,  ogni  ora  in  maggior  pianto  abbondando  ;  nel  qual 
diceva  :  Oh  mura,  che  sopra  (li  me  state,  perchè  addosso  caden- 
domi, non  fate  ancor  più  brieve  la  mia  vita  ?  Ma  perciocché 
la  morte  in  libertà  d'  ognuno  esser  si  vede,  vilissima  cosa  per 
certo  è  desiderarla  e  non  prenderla,  e  così  1'  ampolla,  che 
con  1'  acqua  velenosissima  nella  manica  aveva,  tirata  fuori, 
parlando  seguì:  Io  non  so  qual  destino  sopra  i  miei  nimici 
e  da  me  morti,  nel  lor  sepolcro  a  morire  mi  conduca;  ma 
posciachè,  o  anima  mia,  presso  alla  donna  nostra  così  giova 
il  morire,  ora  moriamo:  e  postasi  a  bocca  la  cruda  acqua, 
nel  suo  petto  tutta  la  ricevette.  Di  poi  presa  1'  amata  gio- 
vane, nelle  braccia  forte  stringendola,  diceva:  Oh  bel  corpo 
ultimo  termine  di  ogni  mio  desio ,  se  alcun^entimento  dopo 
il  partir  dell'  anima  ti  è  restato,  o  se  ella  il  mio  crudo  morir 
vede,  priego,  che  non  le  dispiaccia,  che  non  avendo  io  teco 
potuto  lieto  e  palese  vivere,  almen  secreto  e  mesto  teco  mi 
muoia,  e  molto  stretta  tenendola,  la  morte  aspettava.  Già 
era  giunta  1'  ora,  che  il  calor  della  giovane  la  fredda  e  po- 
tente virtù  della  polvere  dovesse  avere  estinta,  ed  ella  sve- 
gliarsi; perchè  stretta  e  dimenata  da  Romeo,  nelle  sue  brac- 
cia si  destò,  e  risentitasi,  dopo  un  gran  sospiro,  disse:  Oimè, 
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ove  son  io?  Chi  mi  stringe?  misera  me!  chi  mi  bascia?  E 
credendo  che  questi  frate  Lorenzo  fosse,  gridò:  A  questo 
modo,  frate,  serbate  la  fede  a  Romeo?  A  questo  modo  a  lui 
mi  condurrete  sicura?  Romeo  la  donna  viva  sentendo,  forte 
si  maravigliò,  e  forse  di  Pigmalione  ricordandosi,  disse:  Non 
mi  conoscete,  o  dolce  donna  mia?  Non  vedete  che  io  il  tristo 
vostro  sposo  sono,  per  morire  appo,  voi,  da  Mantova  qui  solo 
e  secreto  venuto?  La  Giulietta  nel  monumento  vedendosi,  e 
in  braccio  ad  uno,  che  diceva  essere  Romeo  sentendosi,  quasi 
fuori  di  sé  stessa  era,  e  da  sé  alquanto  sospintolo,  e  nel  viso 
guatatolo,  e  subito  riconosciutolo,  abbracciandolo,  mille  basci 
gli  donò,  e  disse:  Qual  sciocchezza  vi  fece  qua  entro,  e  con 
tanto  pericolo,  entrare?  Non  vi  bastava  per  le  mie  lettere 
avere  inteso,  come  io  mi  dovea,  con  lo  aiuto  di  frate  Lorenzo, 
finger  morta,  e  che  di  brieve  sarei  stata  con  voi?  Allora  il 
tristo  giovane  accorto  del  suo  gran  fallo,  incominciò:  Oh 
misera  la  mia  sorte,  oh  sfortunato  Romeo,  oh  vieppiù  di  tutti 
gli  altri  amanti  dolorosissimo?  Io  di  ciò  vostre  lettere  non 
ebbi.  E  quivi  le  raccontò,  come  Pietro  la  sua  non  vera  morte 
per  vera  gli  disse;  onde  credendola  morta,  aveva,  per  farle 
morendo  compagnia,  ivi  presso  lei  tolto  il  veleno,  i  quale 
come  acutissimo,  sentiva  che  per  tutte  le  membra  la  morte 
gli  cominciava  mandare.  La  sventurata  fanciulla  questo 
udendo,  sì  dal  dolore  vinta  restò,  che  altro  che  le  belle  sue 
chiome  e  1  'innocente  petto  battersi  e  stracciarsi  fare  non 
sapeva;  e  a  Romeo,  che  già  risupino  giacca,  basciandolo 
spesso,  un  mare  delle  sue  lagrime  gli  spargea  sopra;  ed  es- 
sendo più  pallida  che  la  cenere  divenuta,  tutta  tremante, 
disse:  Dunque  nella  mia  presenza  e  per  mia  cagione  dovete, 
signor  mio,  morire?  E  il  cielo  concederà,  che  dopo  voi 
(benché  poco)  io  viva?  Misera  me!  almeno  a  voi  la  mia  vita 
potessi  io  donare,  e  sola  morire.  Alla  quale  il  giovine  con 
voce  languida  rispose:  Se  la  mia  fede  e  '1  mio  amore  mai 
caro  vi  fu,  viva  speme  mia,  per  quello  vi  priego,  che  doi)o 
me  non  vi  spiaccia  la  vita,  se  non  per  altra  cagione,  almen 
per  poter  i)ensare  di  colui,  che  del  vostro  amore  preso,  per 
voi  dinanzi  a'  bei  vostri  occhi,  si  muore.  A  questo  rispose 
la  donna:  Se  voi  per  la  mia  finta  morte  morite,  che  debbo 
io  per  la  vostra  non  finta  fare?  Dogliomi  solo,  che  io  qui 
ora  dinanzi  a  voi  non  abbia  il  modo  di  morire,  e  a  me  stessa, 
perciocché  tanto  vivo,  odio  porto;  ma  io  spero  bene,  che  non 
passerà  molto,  sì  come  stata  sono  cagione,  così  sarò  della 
vostra  morte  compagna;  e  con  fatica  queste  i)arole  finite,  tra- 
mortita si  cadde.  E  risentitasi,  andava  miseramente  con  la 
bella  bocca  gli  estremi  spiriti  del  suo  caro  amante  rac- 
cogliendo, il  qual  verso  il  suo  fine  a  gran  passo  camminava. 
In  questo  tempo  avea  frate  Lorenzo  inteso,  come  e  quando  la 
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giovane  la  polvere  bevuta  avesse,  e  che  per  morta  era  stata, 
seppellita;  e  sapendo  il  termine  esser  giunto,  nel  quale  la 
detta  polvere  la  sua  virtù  finiva,  preso  un  suo  fidato  com- 
pagno, forse  un'  ora  innanzi  al  giorno  all'  arca  venne.  Alla, 
qual  giungendo,  ed  ella  piagnere  e  dolersi  udendo,  per  la  fes- 
sura del  coperchio  mirando,  e  un  lume  dentro  vedendovi, 
maravigliatosi  forte,  pensò  che  la  giovane,  a  qualche  guisa, 
la  lucerna  non  essa  lei  ivi  entro  portata  avesse,  e  che  sve- 
gliata, per  tema  di  alcun  morto,  o  forse  di  non  istar  sempre 
in  quel  luogo  rinchiusa,  si  rammaricasse,  e  piagnesse  in  tal 
modo.  E  con  1'  aita  del  compagno ,  prestamente  aperto  la 
sepoltura,  vide  Giulietta,  la  quale  tutta  scapigliata  e  dolente, 
s'  era  in  sedere  levata,  e  il  quasi  morto  amante  nel  suo  grembo 
recato  s'  avea;  alla  quale  egli  disse:  Dunque  temevi,  figliuola 
mia,  che  io  qui  dentro  ti  lasciassi  morire?  Ed  ella  il  frate 
vedendo,  e  il  pianto  raddoppiando,  rispose:  Anzi  temo  io, 
che  voi  con  la  vita  me  ne  traggiate.  Deh!  i)er  la  pietà  di 
Dio,  riserrate  il  sepolcro  e  andatevene,  in  guisa  che  io  qui 
mi  muoia;  ovver  porgetemi  un  coltello,  che  io,  nel  mio  petto 
ferendo,  di  doglia  mi  tragga.  Oh  padre  mio  !  oh  padre  mio  ! 
ben  mandaste  la  lettera:  ben  sarò  io  maritata:  ben  mi  gui- 
derete a  Romeo:  vedetelo  qui  nel  mio  grembo  già  morto;  e 
raccontandogli  tutto  il  fatto,  glielo  mostrò.  Frate  Lorenzo 
queste  cose  udendo,  come  insensato  si  stava;  e  mirando  il 
giovine,  il  qual  per  passar  di  questa  all'  altra  vita  era,  forte 
piagnendo,  lo  chiamò,  dicendo:  0  Romeo,  qual  sciagura  mi 
t'  ha  tolto?  Parlami  alquanto:  drizza  a  me  un  poco  gli  occhi 
tuoi.  0  Romeo,  vedi  la  tua  carissima  Giulietta,  che  ti  prega 
che  la  miri:  perchè  non  rispondi  almeno  a  lei,  nel  cui  bel 
grembo  ti  giaci?  Romeo,  al  caro  nome  della  sua  donna,  alzò 
alquanto  i  languidi  occhi  dalla  vicina  morte  gravati,  e  vedu- 
tala, gli  richiuse;  e  poco  di  poi,  per  le  sue  membra  la  morte 
discorrendo,  tutto  torcendosi,  fatto  un  brieve  sospiro,  si  morì. 
Morto  nella  guisa,  che  divisato  vi  ho  il  misero  amante,  dopo 
molto  pianto,  già  avvicinandosi  il  giorno,  disse  il  frate  alla 
giovane:  E  tu  Giulietta,  che  farai?  La  qual  tostamente  rispose: 
Morrommi  qui  entro.  Come!  figliuola,  disse  egli,  non  dire 
questo  ;  esci  fuori,  che  quantunque  non  sappia  che  di  te  farmi, 
pur  non  ti  mancherà  il  rinchiuderti  in  qualche  «auto  monistero, 
e  ivi  pregar  sempre  Dio  per  te  e  per  lo  morto  tuo  sposo,  se 
bisogno  ne  ha.  Al  qual  disse  la  donna:  Padre,  altro  non  vi 
domando  io  che  questa  grazia,  la  quale  per  lo  amor,  che  voi 
alla"  felice  memoria  di  costui  portaste  (e  mostrogli  Romeo) 
mi  farete  volentieri,  e  questo  fia,  di  non  far  mai  palese  la 
nostra  morte:  acciocché  i  nostri  corpi  possano  insieme  sempre 
in  questo  sepolcro  stare;  e  se  per  caso  il  morir  nostro  si 
risapesse,  per  lo  già  detto  amore,  vi  priego  che  i  nostri  miseri 
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padri,  in  nome  di  ambi  noi,  vogliate  pregare  che  quelli,  i 
quali  amore  in  uno  stesso  fuoco  arse,  e  ad  una  istessa  morte 
condusse,  non  sia  loro  grave  in  uno  istesso  sepolcro  lasciare. 
E  voltatasi  al  giacente  corpo  di  Romeo,  il  cui  capo  sopra 
uno  origliere ,  che  con  lei  nell'  arca  era  stato  lasciato ,  posto 
aveva,  gli  occhi  meglio  rinchiusi  avendogli,  e  di  lagrime  il 
freddo  volto  bagnandogli,  disse  :  Che  debbo  io  senza  te  in  vita 
più  fare,  signor  mio?  E  che  altro  mi  resta  verso  te,  se  non 
con  la  mia  morte  seguirti?  Niente  altro  certo:  acciocché  da 
te,  dal  quale  la  morte  solo  mi  poteva  separare,  la  istessa 
morte  separare  non  mi  possa.  E  detto  questo,  la  sua  gran 
sciagura  nell'  animo  recatasi,  e  la  perdita  del  caro  amante 
ricordandosi,  diliberando  di  più  non  vivere,  raccolto  a  sé  il 
fiato,  e  per  buono  spazio  tenutolo,  e  poscia  con  gran  grido 
fuori  mandandolo,  sopra  il  morto  corpo,  morta  ricadde.  Frate 
Lorenzo,  di  poi  che  la  giovane  morta  conobbe,  per  molta 
pietà  tutto  stordito,  non  sapeva  egli  stesso  consigliarsi;  e  in- 
sieme col  compagno,  dal  dolore  sino  nel  cuore  passato,  i 
morti  amanti  piagnea.  Quando  ecco  la  famiglia  del  podestà, 
che  dietro  alcun  ladro  correa,  vi  sopraggiunse;  e  trovatigli 
piangere  sopra  questo  avello,  nel  quale  una  lucerna  vedeano, 
quasi  tutti  là  corsono  ;  e  colti  fra  lor  gli  frati ,  dissero  :  C'he 
fate  qui,  domini,  a  quest'  ora?  Fareste  forse  qualche  malìa 
sopra  questo  sepolcro?  Frate  Lorenzo,  veduti  gli  ufficiali  e 
uditigli  e  riconosciutigli,  avria  voluto  essere  stato  morto;  pur 
disse  loro:  Nessuno  di  voi  mi  accosti,  perciocché  io  vostro 
uomo  non  sono;  e  se  alcuna  cosa  volete,  chiedetela  di  lon- 
tano. Allora  disse  il  loro  capo  :  Noi  vogliamo  sapere,  perchè 
così  la  sepoltura  de'  Cappelleti  aperta  abbiate,  ove  pur 
r  altr'  ieri  si  seppellì  una  giovane  loro;  e  se  non  che  io  co- 
nosco voi,  frate  Lorenzo,  uomo  di  buona  condizione,  io  direi 
che  a  spogliare  i  morti  foste  qui  venuti.  I  frati,  spento  il 
lume  risposero:  Quel  che  noi  facciamo  non  saperai,  che  a  te 
di  saperlo  non  appartiene.  Rispose  colui:  Vero  è,  ma  dirollo 
al  signore.  Al  quale  frate  Lorenzo,  per  disperazione  fatto 
sicuro,  soggiunse:  Di'  a  tua  posta;  e  serrata  la  sepoltura  col 
compagno  entrò  nella  chiesa.  11  giorno  quasi  chiaro  si  mo- 
strava, quando  i  frati  dalla  sbirraglia  si  sbrigarono;  onde  di 
loro  fu  chi  subito  ad  alcun  (b;'  Cappelletti,  la  novella  di  questi 
frati  rapportò,  i  quali  sapendo  forse  anco  frate  Lorenzo  esser 
amico  di  Romeo,  furon  presto  innanzi  al  signore,  pregandolo 
che  per  forza,  se  non  altrimenti,  volesse  dal  frate  sapere 
quello  che  nella  lor  sepoltura  cercava.  Il  signore  poste  le 
guardie,  che  il  frate  partire  non  si  potesse,  mandò  per  lui; 
il  quale  per  forza  venutogli  dinanzi,  disse  il  signore:  Che  cer- 
cavate stamane  nella  sepoltura  de'  Cappelletti?  Diteloci,  che 
noi  in  ogni  guisa  lo  vogliamo   sapere.     Al   (juale  rispose   il 
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frate:  Signor  mio,  io  il  dirò  a  vostra  signoria  molto  volen- 
tieri. Io  confessai  già  vivendo  la  figliuola  di  M.  Antonio 
Cappelletti,  che  1'  altro  giorno  così  stranamente  morì;  e  per- 
ciocché molto  come  figliuola  di  spirito  1'  amai,  non  alle  sue 
esequie  essendomi  potuto  ritrovare,  era  andato  a  dirle  sopra 
certe  sorte  di  orazioni,  le  quali  nove  volte  sopra  il  morto 
corpo  dette,  liberano  1'  anima  dalle  pene  del  purgatorio;  e 
perciocché  pochi  le  sanno,  o  queste  cose  non  intendono,  di- 
cono i  sciocchi  che  io  per  ispogliar  morti  era  ivi  andato. 
Non  so  se  io  sia  qualche  masnadiero  da  far  queste  cose:  a 
me  basta  questa  poca  di  cappa  e  questo  cordone,  uè  torrei 
di  quanto  tesoro  hanno  i  vivi  un  niente,  non  che  de'  panni 
di  due  morti:  male  fanno  chi  mi  biasimano  in  questa  guisa. 
Il  signore  aria  per  poco  questo  creduto,  se  non  che  molti 
frati,  i  quali  male  gli  volevano,  intendendo,  come  frate  Lo- 
renzo era  stato  trovato  sopra  quella  sepoltura,  la  vollero 
aprire;  e  apertala,  e  il  corpo  del  morto  amante  dentro  tro- 
vatole, di  subito  con  grandissimo  rumore  al  signore,  che  an- 
cora col  frate  parlava,  fu  detto,  come  nella  sepoltura  de'  Cap- 
pelletti, sopra  la  quale  il  frate  la  notte  fu  colto,  giacea  morto 
Romeo  Montecchi.  Questo  parve  a  ciascuno  quasi  impossi- 
bile, e  somma  maraviglia  a  tutti  apportò.  Il  che  udendo 
frate  Lorenzo,  e  conoscendo  non  poter  più  nascondere  quello 
che  disiava  di  celare,  ginocchioni  dinanzi  al  signore  postosi, 
disse:  Perdonatemi,  signor  mio,  se  a  vostra  signoria  la  bugia 
di  quello,  che  ella  mi  ha  richiesto,  dissi,  che  ciò  non  fu  per 
malizia,  né  per  guadagno  alcuno,  ma  per  serbare  la  promessa 
fede  a  due  miseri  e  morti  amanti:  e  così  tutta  la  passata 
istoria  fu  astretto,  presenti  molti,  raccontargli.  Bartolommeo 
della  Scala  questo  udendo,  da  gran  pietà  quasi  mosso  a 
piagnere,  volle  i  morti  corpi  egli  stesso  vedere,  e  con  gran- 
dissima quantità  di  popolo  al  sepolcro  se  n'  andò;  e  trattone 
i  due  amanti  nella  chiesa  di  Santo  Francesco,  sopra  due 
tappeti  gli  fece  porre.  In  questo  tempo  i  padri  loro  nella 
detta  chiesa  vennero  e  sopra  i  lor  morti  figliuoli  piagnendo, 
da  doppia  pietà  vinti,  avvegnaché  nimici  fossero,  s'  abbrac- 
ciarono ,  in  modo  che  la  lunga  nimistà  tra  essi ,  e  tra  le  lor 
case  stata,  e  che  né  prieghi  di  amici,  né  minaccio  di  signore, 
né  danni  ricevuti,  né  tempo  aveva  mai  potuta  estinguere,  per 
la  misera  e  pietosa  morte  di  questi  amanti  ebbe  fine.  E  or- 
dinato un  bel  monumento,  sopra  il  qual  la  cagion  della  lor 
morte  in  pochi  giorni  scolpita  fosse,  gli  due  amanti  con  pompa 
grandissima  e  solenne,  dal  signore,  e  da' lor  parenti,  e  da 
tutta  la  città  pianti  e  accompagnati,  seppelliti  furono.  Tal 
misero  fine  ebbe  1'  amore  di  Romeo  e  Giulietta,  come  udito 
avete. 

Oh  fedel  pietà,  che  nelle  donne  anticamente  regnavi,  ove 
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ora  se'  ita?  In  qiial  petto  oggi  ti  alberghi?  Qual  donna  farebbe 
al  presente  come  la  fedel  Giulietta  fece  sopra  il  suo  amante 
morto?  Quando  fìa  mai,  clie  di  questa  il  bel  nome  dalle  più 
pronte  lingue  celebrato  non  sia?  Quante  ne  sariano  ora,  che 
non  prima  V  amante  morto  veduto  arebbono,  che  trovarne 
un  altro  si  ariano  pensato,  non  che  elle  gli  fussero  morte  a 
lato?  Che  se  io  veggio,  contra  ogni  debito  di  ragione,  ogni 
fede  e  ogni  ben  servire,  obbliando  alcune  donne  quegli  amanti^ 
che  già  più  cari  ebbono,  non  morti,  mal  alquanto  dalla  for- 
tuna percossi,  abbandonare;  che  si  dee  credere  eh'  esse  fa- 
cessero dopo  la  lor  morte?  Miseri  gli  amanti  di  questa  età, 
i  quali  non  possono  sperare  né  per  lunga  prova  di  fedel  ser- 
vire, né  la  morte  per  le  loro  donne  acquistando,  eh'  elle  con 
essi  loro  muoiano  giammai;  anzi  certi  sono  di  più  oltra  a 
quelle  non  essere  cari,  se  non  quanto  alle  loro  bisogne  gli 
possono  gagliardamente  operare. 


XI. 

FRANCESCO-MARIA  MOLZA. 

1489. 
1. 

CHEDINO,     TROVANDO    SUO    PADRIGNO    A     GIACERSI    CON    LA    SUA 

SPOSA,    SI   DA   A    GRIDAR  CON   LUI;    E    IN    QUESTO   MEZZO  LA  SPOSA 

SALTA    FUOR    DI   UNA    FINESTRA    IN    CAMISCIA,     E    FUGGE    IN    CASA 

d'  un   suo    INNAMORATO,    NON   SAPENDO. 

In  Parma,  città  assai  famosa  in  Lombardia,  fu  (non  ha 
guari  di  tempo  passato)  un  uomo  stamaiuolo,  chiamato  Ginese  ; 
e  perchè  per  origine  mostrava  che  fosse  disceso  da  Mantova, 
era  per  soprannome  detto  il  Mantovano.  Questi  sentendosi 
solo,  e  secondo  suoi  pari  assai  agiato,  a  dover  pigliar  moglie 
si  dispose,  e  piacendogli  una  sua  vicina,  quantunque  fosse 
alquanto  attempato,  tanto  seppe  girarsele  d'  attorno,  eh'  egli 
ottenne  il  suo  desiderio;  e  spostala,  quanto  più  presto  puotè, 
a  casa  se  la  menò  insieme  con  un  suo  figliuolo,  che  si  chia- 
mava Ghedino,  e  aveva  intorno  a  diciotto  anni,  e  la  donna 
r  avea  avuto  da  un  altro  suo  marito.  Il  Mantovano  per  po- 
ter sostentar  questa  sua  famiglia,  con  la  dote,  eh'  egli  ebbe 
dalla  moglie,  cominciò  a  trafficarsi,  ed  esercitarsi,  in  modo 
che  essendo  avventurato  nell'  arte  sua,  assai  lietamente 
vivea,  e  davasi  bel  tempo.  E  veggendo  che  tutte  le  cose 
disegnate  gli  riuscivano  secondo  il  desiderioT  suo,  pensò, 
se  gli  potesse  venir  fatto,  di  dar  moglie  similmente  a  Ghedino 
suo  figliastro,  e  così  tutto  quello  che  gli  fosse  dato  in  dote 
recato  in  uno,  molto  meglio  si  sarebbe  potuto  ne'  suoi  fatti 
adagiare,  e  in  processo  di  tempo  arricchire  ;  per  la  qual  cosa, 
chiamatolo  un  giorno  da  parte ,  così  gli  disse  :  Figliuol  mio, 
chi  non  ha  oggi  del  suo.  è  tenuto  una  bestia;  e  colui  è  ripu- 
tato più  degno,  che  più  possiede:  perchè  ad  ogni  uomo  sta 
bene  solo  di  conservare  quel  eh'  egli  ha,  ma   di  aumentarlo 
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quanto  più  può.  Come  tu  vedi,  oggimai  tu  sei  grande,  però 
saria  ben  fatto  che  per  te  stesso  pigliasti  cura  di  te  e  di 
tutta  la  casa  nostra  altresì,  acciocché  mancando  io,  tu  fosti, 
senza  soccorso  d'  altri,  sufficiente  a  guidar  le  cose  tue,  e 
reggere  la  tua  vita;  alla  qual  cosa  fare,  io  non  veggio  via, 
che  più  mi  piaccia,  quanto  è  che  tu  a  dover  prender  moglie 
ti  lasci  disporre,  e  con  la  dote,  che  ti  perverrà  alle  mani,  e 
col  soccorso,  eh'  io  ti  porgerò  dall'  altro  lato,  vedrai  che 
nessuno  tuo  pari  ci  averà,  che  sta  meglio  di  quello  che  farai 
tu.  Apri  adunque  1'  animo  alla  mie  parole,  e  piglia  il  con- 
siglio, che  fedelmente  ti  porgo.  Ghedino,  considerato  la  ra- 
gione, rispose  eh'  egli  era  contentissimo,  purché  ciò  si  facesse 
con  piacere  di  mona  Moneta  (che  così  chiamavasi  la  madre 
sua),  poiché  altro  non  aspettava.  Innanzi  che  molto  tempo 
trapassasse,  prese  per  moglie  una  bellissima  giovane  fresca  e 
valente  assai,  più  che  alla  sua  condizione  peravventura  non 
si  apparteneva  ;  e  questo  fatto,  pose  ogni  sollecitudine  in  dover 
seguir  gli  ammaestramenti  del  padrigno.  Mentre  eh'  egli  an- 
dava ogni  giorno  a  bottega,  e  molto  si  affaticava,  avvenne 
che  il  Mantovano  si  domesticò  in  modo  con  la  moglie  di 
Ghedino,  che  fece  pensiero,  poiché  gli  levava  delle  fatiche 
assai  del  dì,  non  voler  comportare  che  la  giovane  patisse  di- 
fetto alcuno  del  marito:  ma  voler  egli  con  ogni  sforzo  sup- 
plire a  quello  di  che  pensava  pattisse  maggior  difetto;  perchè 
commettendogli  più  ogni  giorno  nuovi  traffichi,  si  forzava  di 
tenerlo  più  lungamente  che  si  potesse,  fuori  di  casa,  e  sopra 
tutto  lo  faceva  la  mattina  levar  per  tempissimo.  Tenendo  il 
Mantovano  lungamente  questi  trattati,  fu  uno,  che  disse  a 
Ghedino:  Ghedino,  io  non  so  come  ti  stia  bene,  avendo  tu 
una  moglie  giovane,  e  menatala  a  casa  di  fresco,  ^che  così 
spesso  ti  discosti  da  lei,  massimamente  nel  tempo  da  dover  esser 
prestato  dagli  uomini  a'  piaceri  delle  donne.  Deh,  come  ti 
starla  bene,  che  quando  tu  ti  levi  la  mattina  così  per  tempo, 
ella  si  abbattesse  a  chi  le  tenesse  meglio  compagnia,  che  non 
fai  tu.  Per  tutto  ciò  non  prese  sospizione  alcuna  il  bestione, 
ma  continuando  nella  maniera,  che  avete  udito,  diede  luogo 
al  Mantovano  di  fare  quello,  eli'  egli  sommamente  desiderava, 
cioè  di  recare,  parte  per  lo  continuo  fastidio  che  le  dava, 
parte  per  la  comodità  e  1'  agio  che  le  pareva  avere,  la  bella 
giovane  ai  suoi  desiderj.  Onde  fra  1'  altre  volte,  secondo  1' 
ordine  dato  fra  loro,  fingendo  una  volta  con  mona  Moneta  di 
esser  tutto  malinconioso,  e  pieno  di  pensieri,  perchè  mostrava 
che  gli  bisognasse,  per  alcune  faccende  di  grande  importanza, 
esser  fuor  di  casa,  come  sentì  Ghedino  esser  levato,  toltosi 
dal  lato  a  mona  Moneta,  che  di  ciò  nulla  sospettava,  secre- 
tamente  al  lato  alla  giovane  si  andò  a  coricare,  la  (juale  in 
un'   altra   camera  ivi  vicina  dormiva.     La   sorte   volse,    che 
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quella  mattina  Gliediuo  per  la  fretta,  eli'  egli  aveva,  s'  aveva 
dimenticato  di  pigliare  certi  suoi  scardassi,  che  pur  il  giorno 
avanti  avea  comperati  nuovi,  uè  meno  aveva  portato  seco  i 
vecchi,  né  mai  di  ciò  si  accorse,  per  fin  che  con  le  mani 
spenzoìoui  non  fu  giunto  alla  bottega;  per  la  qual  cosa  subito 
ritornato  a  casa,  e  aperto  1'  uscio  chetamente,  senza  esser 
sentito  da  persona  alcuna,  alla  sua  camera  dirittamente  per- 
venne; ed  entrato  dentro,  perchè  ottimamente  sapeva  1'  uso 
di  aprirla,  né  il  babbion  mantovano  s'  era  ingegnato  di  ser- 
rarla in  modo  che  non  si  fosse  potuta  aprire,  senza  far  motto, 
0  chiamare,  vide  apertissimamente  la  compassione,  che  il 
Mantovano  portava  alla  sua  moglie,  per  amor  di  cui  lasciava 
di  lavorare  il  terreno  di  mona  Moneta,  e  veniva  a  piantar 
suso  il  suo,  perchè  meno  alla  giovane  rincrescesse.  E  come 
che  gli  paresse  far  male  a  disturbarli,  nondimeno  non  si  puotò 
tenere,  che  non  levasse  il  romor  grande;  e  mentre  che  col 
padrigno  gridava,  la  giovane  temendo  che  mala  ventura  non 
cadesse  sopra  di  lei,  senz'  altro  consiglio  poter  pigliare,  aperta 
una  finestra,  che  nella  strada  rispondeva,  non  molto  alta  da 
terra,  di  quindi  si  gittò  fuor  della  camera,  il  che  le  venne 
fatto  comodamente,  e  senza  lesione  alcuna;  perchè  levatasi, 
si  diede  a  fuggire;  né  fece  molti  passi,  che  in  una  casa  vi- 
cina alla  sua,  la  quale  in  quel  punto  si  trovava  aperta,  si 
ricoverò,  parendole  semjire  aver  alle  spalle  il  cattivello  di 
suo  marito:  ne  sapendo  altrimenti  dove  si  andasse,  cercando 
di  ascondersi  più  addentro  che  fosse  possible,  all'  uscio  di 
una  camera  si  avenne  per  avventura,  nella  quale  dormiva  un 
giovane  tutto  solo  assai  gentile  e  leggiadro,  il  cui  nome  era 
Galeazzo  Garimberti,  il  quale  avendo  più  mesi  vagheggiato 
costei,  e  cercato  con  ogni  instanzia  accenderla  nell'  amor  suo, 
non  aveva  mai  potuto  venire  in  conchiusione  alcuna,  e  quasi 
non  se  ne  poteva  dar  pace.  Parendo  a  costui  avere  sentito 
uno  strepito  di  piedi,  come  di  persona,  che  si  affrettava  di 
camminare,  levossi  prestamente  per  vedere  ciò  che  fosse,  e 
subito  avendo  aperto  1'  uscio  della  camera,  la  giovane  tutta 
paurosa  e  tremante  se  gli  gittò  nelle  braccia.  Il  giovine  raf- 
figuratala, e  veggeudola  così  in  camiscia  troppo  più  bella  di 
quello  che  s'  aveva  potuto  immaginare,  né  sauendo  pensare 
che  questo  volesse  importare,  la  prese,  e  soaveniente  sul  letto 
la  pose,  e  domandolle  più  volte  invano  della  sua  venuta; 
onde  pensò  che  fosse  tempo  di  confortarla  con  altro  che  con 
parole,  perchè  sentendosi  ritta  la  ventura,  entrò,  senza  avere 
sopra  di  ciò  una  minima  parola,  nella  possessione  poco  avanti 
turbata  al  Mantovano.  Ghedino,  ancorché  fosse  molto  riscal- 
dato col  padrigno,  vide  ciò  che  costei  fece,  onde  grandissima 
pietà  lo  sopraprese,  e  senza  perdervi  più  tempo,  corse  per 
vedere  ciò  che  ne  fosse  divenuto;   ma  non  la  trovando  nella 
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strada,  ne  vedendo  porta  alcuna  aperta,  fuori  che  quella,  nella 
quale  eli'  era  entrata,  egli  medesimamente  (per  spiare  se  vi 
fosse  entrata)  vi  entrò,  immaginandosi  die  così  scalza,  come 
era,  e  in  camiscia,  non  fosse  fuggita  molto  lontano,  e  come 
fece  egli  ancora,  che  a  quella  medesima  camera  pervenne,  e 
ritrovato  aperto  1'  uscio,  ed  entratovi  dentro,  ritrovò  il  giovine 
con  la  giovane,  che  poco  fa  s'  era  fuggita,  in  camera;  di  che 
Ghedino  subito  cadde  in  tanta  mattezza,  eh'  egli  stessso  non 
-sapeva  se  sognasse,  o  se  pur  fosse  desto.  E  veggendo  questa 
successione  così  subita,  e  così  irreparabile  nelle  cose  sue, 
dove  egli  credeva  di  aver  maggior  interesse,  non  sapendo  che 
si  fare  o  dire,  si  diede  egli  a  fuggire  parimente  la  sua  volta, 
temendo  che  se  avesse  gridato,  o  pur  dato  un  minimo  impe- 
•dimento,  non  ne  fosse  seguito  scandalo  maggiore,  poiché  col 
voler  schifar  il  primo,  avesse  così  facilmeote  aperta  la  via  al 
secondo,  pensandosi  che  non  fosse  da  aspettar  il  terzo  per 
alcun  patto;  però  soli  lasciatigli,  corse  ove  le  gambe  il  por- 
tarono. Ma  il  Garimberti  avendo  provato  il  terreno  dolce  a 
a  suo  modo,  non  volendo  che  altra  volta  gli  fosse  vietato  il 
lavorare,  serrò  1'  uscio  della  camera,  e  recatasi  la  giovane 
nelle  braccia,  tanto  la  pregò ,  e  tanto  la  con  grandissimo  suo 
piacere  intese  come  ciò  fosse  avvenuto,  che  a  tal'  ora,  e  in 
tal  abito  vi  si  fosse  condotta.  Molte  volte,  poiché  la  giovane 
si  fu  rassicurata,  alquanto  ridendo,  scherzando,  e  biasimando 
gli  scardassi,  le  lucignolo,  e  i  pettini,  e  tutti  gli  altri  stor- 
menti del  marito,  di  pari  consentimento  pigliarono  le  mosse. 
Indi  a  pochi  giorni  tenue  modo  il  Garimberti,  che  tutti  gli 
ebbe  pacificati  insieme,  e  posti  in  buona  concordia,  avendo 
prima  dato  ordine  con  la  giovane  come  si  potessero  ritrovare 
insieme  dell'  altre  volte. 


XII. 

GIUSTINIANO  NELLI. 

1490. 


ASTUZIA     USATA    DA    UN     ACCORTA     DONNA     PER    AGEVOLARSI    IL 

MOD!)    d'    INDURRE    ALLE     SUE    VOGLIE    UN    VAGO    GIOVENE  ,    DEL 

QUALE    ELLA    ERA    INNAMORATA. 

Dovete  sapere  che  ora  souo  anni  sei  che  in  Siena,  nostra 
comune  patria,  fu  un  cittadino  di  mediocre  sangue  nato,  di 
assai  abbondanti  ricchezze  dalla  fortuna  dotato,  il  cui  nome 
fu  Eraucesco  di  Nanni,  lanaiuolo.  Costui  vissuto  fino  all'  età 
di  anni  cinquanta,  non  s'  era  saputo  risolvere  di  pigliar  donna, 
ancora  che  volendola,  quasi  infinite  per  le  mani  n'  avesse 
avute;  e  quale  gli  pareva  troppo  giovene,  quale  teneva  poca 
dote,  e  quale  non  gli  pareva  al  suo  parentado  convenevole; 
quali  più  presto  rifiutava,  per  non  esser  uomo  di  molto  dis- 
corso e  di  poco  animo,  che  per  giusta  cagione  che  lo  mo- 
vesse. Fu  nientedimeno  da  uno  Domenico,  suo  molto  amico, 
tanto  persuaso,  che  una  giovene  d'  anni  ventiquattro,  di  buoni 
parenti  nata  ed  assai  bella,  con  poca  dote  prese  per  moglie, 
domandata  Giulia.  Questa  più  volentieri  con  una  sola  veste, 
e  di  romaguuolo,  si  saria  stata  avendo  due  mariti,  che  con 
un  marito  e  venticinque  veste.  Quanto  adunque  ella  si  te- 
nesse d'  un  marito  vecchio  satisfatta,  chi  in  simili  casi  si 
trova,  0  mai  si  è  di  voi,  piacevoli  donne,  alcuna  trovata,  lo 
può  facilmente  giudicare;  1'  altre  lo  pensino,  e  Iddio  ne  le 
guardi.  E  massime  che  Francesco  era  uno  di  quelli  berret- 
toni pianta  malanni,  quale  udiva  ogni  giorno  due  messe  in- 
ginocchioni,  e  non  lasciava  il  dì  di  festa  mai  il  vespro  ;  diceva 
1'  officio  della  Madonna,  digiunava  tutte  le  vigile  che  coman- 
date non  fussero ,  e  le  quattro  tempora  ;  faceva  1'  Avvento, 
giurava  sopra  la  coscienzia  mia,  portava  il  cordone  di  santo 
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Francesco,  non  mangiava  carne  il  mercoledì,  né  ova  né  cacio 
il  sabato  a  rivereuzia  della  Madonna,  e  digiunava  ogni  ve- 
nerdì per  la  Passione  del  Signore;  era  depositario  de'  frati 
dell'  Osservanzia,  era  della  compagnia  della  Carità,  e  dispen- 
sava le  limosine  alli  poveri  vergognosi;  andava  a  visitare  li 
poveri  prigioni,  spesse  volte  andava  per  loro  a  parlare  alli 
loro  creditori  ed  alli  officj;  andava  ancora  a  visitar  gì'  in- 
fermi dell'  ospitale,  e  dar  loro  talvolta  mangiare  di  sua  mano  ; 
in  modo  clie  con  tutti  questi  beni  gli  pareva  poter  sicura- 
mente prestare  a  trenta  per  cento,  facendolo  però  secreta- 
mente,  e  sotto  nome  che  fussero  danari  di  vedove  o  di  chiese, 
e  per  meglio  coprirlo,  si  confessava  e  comunicava  tutte  le 
Pasque:  aveva  fatto  in  Santo  Francesco  un  davanzale,  ed  un 
paro  di  staggiuoli  con  la  sua  arme  con  primissiona  di  farvi 
una  bella  cappella  e  dotarla;  per  che  li  frati  gli  facevano 
molte  carezze,  ed  egli  era  divenuto  tutto  loro,  ed  avevanlo 
fatto  partecipe  di  tutte  le  orazioni,  indulgenzie,  doni  e  pri- 
vilegi dello  ordine,  e  poteva  odir  le  messe  in  tempo  dello 
interdetto.  E  di  continuo  con  loro  praticando,  si  era  infra 
gli  altri  fatto  amicissimo  un  maestro  Antonino  da  Pisa,  che 
dimorava  nel  convento  di  Siena  per  sua  continua  stanza. 
Costui,  essendo  predicatore  ed  assai  dotto,  troppo  ben  conos- 
ceva Francesco  e  la  sua  donna,  perciocché  egli  lo  confessava. 
Cotal  marito  adunque  trovandosi  Giulia,  quantunque  di  veste 
fusse  più  che  contenta,  del  resto  si  comportava  meglio  che 
poteva  per  insino  che  la  fortuna,  delli  poveri  bisognosi  com- 
passionevole ai  suoi  defetti  diede  ragionevol  provedimento. 
Imperocché  essendo  un  giovene  chiamato  Annibale,  nipote  di 
Francesco,  di  ventuno,  innamorato  di  una  bellissima  giovene 
in  la  medesima  contrada  dove  abitava  Francesco,  molto  spesso 
quinci  passava,  e  quante  volte  che  madonna  Giulia  alla  fine- 
stra 0  alla  i)orta  vedeva  nel  passare,  tante  con  la  berretta  in 
mano  con  un  festevol  riso  la  salutava,  dicendole:  Comanda- 
temi nulla,  zia?  E  tal  volta  ancora  andava  in  casa  per  più 
comodità  aver  della  sua  innamorata.  Madonna  Giulia,  che 
di  carne  e  non  di  legno  era,  cominciò  a  por  gli  occhi  a  dosso 
questo  giovene,  quale,  oltra  1'  esser  bello  dalla  natura  pro- 
dotto, perciocché  innamorato  era  e  studiava,  se  n'  andava 
molto  attillato,  profumato  e  in  su  le  galanterie,  come  cotale 
età  ne  ricercava.  Ella  più  volte  con  innamorato  occhio  guar- 
dandolo, considerava  quanta  saria  la  differenzia  a  coricarsi  con 
lui  da  Francesco,  e  quanto  ancora  senza  sospizione  alcuna 
poteva  1'  amore  di  costi  godere.  Donde  cominciò  a  fargli 
molto  buon  viso,  a  donargli  ora  un  par  di  fazzoletti  lavorati 
di  seta,  ora  un  paro  di  collaretti  per  attaccarsi  alle  camiscie, 
e  talora  1'  invitava  che  restasse  a  disiuare  con  il  suo  zio. 
Dall'  altra  parte  Annibale,  avendo  il  desiderio  altrove  volto, 
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a  questo  uou  pensando,  di  ciò  punto  non  s'  accorgeva,  se  non 
che,  per  la  bona  cera  che  madonna  Giulia  gli  faceva,  andava 
a  casa  sua  più  spesso  che  non  avria  fatto,  parendogli  aver 
più  sicurtà  che  prima.  Ella  considerato  che  per  la  poca  es- 
perieuzia,  ed  ancor  per  timore,  Annibale  mai  non  si  saria 
messo  a  dirle  cosa  alcuna,  deliberossi  seco  medisima  trovar 
modo  che  avesse  per  lui  a  supplire;  e  così  essendo  un  giorno 
Annibale  in  casa  sua,  lo  cominciò  a  domandare  perchè  così 
sovente  per  quella  contrada  passasse.  Alla  quale  vergogno- 
samente disse:  Che  per  fare  esercizio  e  passare  il  tempo, 
quando  dalla  Sapienzia  veniva.  A  cui  ella  replicò:  E  credi 
tu  che  io  non  mi  sia  accorta  che  tu  ci  passi  per  Lucre- 
zia? (che  così  la  sua  innamorata  si  chiamava;)  ma  sai  come 
ella  è,  a  me  non  bisogna  negarlo,  perciocché  io  ti  coprirei 
con  la  veste,  che  questo  è  una  gentilezza  il  vagheggiare  una 
gentildonna  quando  non  ci  corre  altro  che  il  guardare,  come 
io  credo  che  avvenga  a  te,  ed  è  arte  da  gioveni.  Alle  cui 
parole  Annibale  ridendo,  disse  che  era  vero,  e  che  gli  ba- 
stava il  vederla,  ed  aria  voluto  sapere  che  ella  lo  avesse 
amato.  Al  quale  madonna  Giulia  replicando,  disse:  E  che 
mi  vuoi  pagare,  se  un  giorno  io  te  le  fo  in  questa  casa  par- 
lare, con  questo  però  che  sia  segreto,  e  tu  non  parli  di  cosa 
che  ella  non  avesse  da  corrucciarsi?  Le  quali  parole  quanto 
ad  Annibale  lussino  grate,  lo  potete  pensare,  e  disse:  Con- 
dennatemi  in  un  paio  di  guanti  profumati,  o  in  un  paio  di 
pianelle,  o  in  quel  che  volete,  zia,  ma  fate  che  sia  presto. 
A  cui  ella,  dopo  molti  ragionamenti,  disse:  Fa' che  domenica 
in  su  1'  ora  di  vespro  tu  sia  qui,  eh'  ella  verrà  a  star  da  me, 
perciò  che  ogni  giorno  di  festa  il  suo  marito  va  alla  vigna 
costì  in  Valli.  Ecl  egli  con  questa  conclusione  tutto  contento 
si  partì,  parendogli  ogni  ora  mille  che  domenica  fusse,  con- 
tinuò pensando  quali  modi  e  quali  parole,  se  con  la  sua 
donna  si  trovava,  usar  dovesse.  La  quale  venuta,  come  ebbe 
disinato,  quando  pensò  che  Francesco  fuor  di  casa  fusse, 
perciocché  sovente  all'  Osservanza  al  vespro  le  feste  se  n' 
andava,  verso  la  sua  casa  s'  inviò,  e  troppo  bene  riuscitogli 
quanto  divisato  aveva,  sola  madonna  Giulia  con  la  sua  serva 
ritrovò,  quale  al  solito  molte  carezze  facendogli,  si  era  non 
meno  assettata,  che  fosse  Annibale,  che  si  pensaA  quivi  Luc- 
rezia trovare;  ed  ancora  che  così  fanciulla  non  fusse,  non 
era  però  men  bella;  imperocché  era  una  tal  grassotta 
sanguigna,  con  una  faccia  allegra,  un  paio  d'  occhi  negri, 
alli  quali  con  un  piacevol  riso  guardando,  pareva  bene  che 
ivi  Amore  si  posasse.  Oltra  queste  cose,  era  baldanzosa  e 
festeggiante ,  che  di  continuo  stava  in  su  le  berte  e  ciance, 
come  avviene  a  simili  persone,  quali  con  poche  cure  di  casa 
si  ritrovano,  come  era  ella,  che  mai  non  aveva  fatti  figliuoli, 
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quantunque  voglia  avesse  grandissima  d'  averne  uno.  Con 
questa  ritrovandosi  Annibale,  fecero  insieme  molti  ragiona- 
menti di  cose  amorose,  però  più  che  d'  altro  dicendogli  come 
per  essere  il  suo  marito  vecchio,  non  le  era  lecito  di  far  molte, 
cose  che  all'  età  sua  s'  appartenevano,  facendosi  di  otto  anni 
meno  che  non  aveva,  come  è  comune  costuijie  delle  donne;  e 
che  se  a  lei  stesse,  farebbe  spesse  fiate  qualche  cena  o  disi- 
nare,  alli  quali  e  Lucrezia  e  dell'  altre  sue  parenti  ed  ami- 
che conviterebbe;  e  che,  poi  che  non  aveva  figli,  non  vedeva 
che  altro  trar  se  ne  potesse  di  questo  mondo,  se  non  passare 
il  tempo,  con  minor  noia  che  fusse  possibile,  onestamente. 
Annibale  quantunque  timidetto  fusse,  vedendosi  fare  così  buone 
accoglienze,  notate  le  passate  parole  e  li  presenti  ragiona- 
menti, cominciò  a  considerare  la  bellezze  di  costei,  e  la  co- 
modità che  aver  ne  poteva,  e  diceva  infra  sé:  Che  ho  io  a 
far  con  essa?  So  che  s'  io  vedrò  che  la  voglia  attendere,  a 
ciò  più  non  penserò.  Dopo  che  alquanto  lietamente  avevano 
ragionato,  disse  madonna  Giulia  :  Io  voglio  far  chiamare  Luc- 
rezia che  da  me  venga,  come  mi  ha  promesso;  ma  acciochè 
ella  non  pensi  che  per  te  la  domandi,  entratene  in  camera, 
e  come  qui  venuta  sarà,  uscirai  per  la  porta  che  riesce  in 
cucina,  e  quindi  andarete  a  basso  nel  ridotto,  sembianti  fa- 
cendo di  venir  di  fuori,  come  tu  sei  solito;  e  comandò  alla 
serva  che  a  domandar  Lucrezia  andasse,  la  quale  dalla  pa- 
drona ammaestrata,  non  per  Lucrezia,  ma  alla  vigna  per  co- 
glier 1'  insalta  per  la  sera  se  n'  andò.  Giulia  stata  così 
alquanto  in  sala,  tanto  che  pensasse  la  serva  poter  essere 
rivenuta,  serrata  prima  la  porta  di  fuore,  pianamente  in  ca- 
mera dove  stava  Annibale  aspettando  se  n'  entrò;  e  quivi 
ridendo  arrivata,  subito  scherzando,  datogli  una  ceffatella  da 
innamorati,  disse:  Oh  se  Lucrezia  fusse  qui  presente,  come 
so'  io,  quanto  saresti  contento,  Annibale!  E  soggiunse:  Per 
oggi  non  aremo  ventura,  perchè  la  serva  è  tornata,  e  dice 
che  è  venuta  da  lei  una  sua  cognata,  e  non  la  può  lassare 
ma  domane  e  gli  altri  giorni,  quantunque  festa  non  sia,  verrà 
da  me  quanto  eh'  io  voglio  ;  e  preso  Annibale  per  mano,  disse  : 
Se  con  lei,  come  con  me,  solo  ti  trovassi,  che  le  diresti?  non 
pensando  però  a  male  perchè  teco  mi  giambo.  Annibale,  ben- 
ché disposto  si  fusse  accettare  1'  invito,  se  tentato  era  nella 
pazienzia  restò  a  queste  parole  tutto  confuso;  amore  lo  ten- 
tava, e  '1  timore  lo  riteneva;  le  parole  dì  madonna  Giulia  1' 
assicuravano,  e  così  tutto  vergognoso  rispose:  Io  se  solo  con 
lei  mi  trovasse,  mio  danno  se  da  lei  contento  mi  partisse:  e 
se  più  con  le  mani  che  con  le  parole  non  le  parlasse.  A  cui 
madonna  Giulia:  0  fa'  conto  eh'  io  ella  fusse,  soggiunse,  non 
pensando  però  a  male  alcuno,  e  che  quivi,  come  noi  siamo, 
soli  voi  vi  trovasse,  come  e  che  le  diresti,  ed  io  in  vece  sua 
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ti  replicherò,  acciocché  quando  ciò  t'  avvenisse,  meglio  sappi 
quello  arai  da  fare.  Non  si  potè  più  Annibale  a  queste  pa- 
role contenere,  ed  il  braccio  non  che  ella  teneva  la  mano, 
cominciò  con  1'  altra  a  pigliare  e  mandarle  in  su  la  manica, 
quale  larga  era,  e  lasciatosile  cadere  la  testa  in  sul  petto, 
cominciò  a  baciarla;  a  cui  ella  disse:  Ahi  ribaldo,  e  che  fai 
tu  alla  zia?  (non  facendo  però  atto  alcuno  di  levarselo  da 
presso)  e  se  mi  fai  senza  rispetto  questi  scherzi,  io  ti  mor- 
derò ;  e  congiunto  al  suo  viso  quello  d'  Annibale,  lo  cominciò 
a  baciare;  e,  senza  più  parlare,  tal  fu  la  loro  conclusione, 
qual  saria  stata  di  qual  si  voglia  di  voi,  o  innamorati  gioveni, 
se  tali  disgrazie  vi  avvenissero.  E  da  indi  poi  Annibale, 
lasciata  Lucrezia,  fu  contento  in  tutto  essere  della  sua  Giulia, 
ed  aiutare  per  carità  al  suo  vecchio  zio;  e  così  felicemente 
il  loro  amore  goderonsi  per  lungo  tempo. 


XIII. 

LIIM  ALAMANNI. 

1495. 
1. 

BIANCA,  FIGLIUOLA  DEL  CONTE  DI  TOLOSA,  RICUSA  DI  SPOSARE  IL 
FIGLIO  DEL  CONTE  DI  BARCELLONA  PER  UN  ATTO  DI  AVARIZIA  PRA- 
TICATO DAL  GIOVANE  AL  CONVITO  DELLE  NOZZE,  IL  PADRE  DI 
LEI,  AVENDONE  FATTO  PRIMA  SOLENNE  PROMESSA  ALLA  MOGLIE, 
NON  PUÒ  COSTRINGERLA  A  FARLO,  BENCHÉ  DA  SIMIL  PARENTADO 
SEGUIR  NE  DOVESSE  LA  PACE  FRA  QUESTI  DUE  SIGNORI,  DOPO 
MOLTI  ANNI  DI  FIERA  NEMICIZIA.  STRANO  ACCIDENTE  AVVENUTO, 
PER  CUI  BIANCA,  SENZA  SAPERLO,  DIVIEN  MOGLIE  DEL  GIOVANE, 
CHE  PER  SUO  AMORE  SI  ERA  FINTO  MERCATANTE  DI  GIOIE. 
LUNGHI  E  PENOSI  TRAVAGLI  DA  LEI  SOSTENUTI  CON  VIRTUOSA 
COSTANZA.  IN  FINE  SODISFATTO  IL  MARITO  IL  MARITO  DELLA 
VENDETTA  PRESASI  PEL  FATTOGLI  RIFIUTO,  LE  MANIFESTA  l' 
ESSER   SUO,    E    SI   VIVONO    LIETAMENTE   LUNGO    TEMPO   INSIEME. 

Dico  che,  la  Linguadoca  non  ancor  ridotta  sotto  le  insegne 
de'  gigli  d'  oro,  fu  in  Tolosa  un  conte  chiamato  Renato,  il 
quale  siccome  in  molte  altre  cose  era  di  molto  alla  natura 
tenuto,  sì  gli  era  ancor  più  che  in  altro  in  avere  i  più  belli 
e  meglio  accostumati  figliuoli  che  principe  di  Francia;  ed 
oltre  a  due  maschi,  ne  aveva  una  femina  minor  di  tutti,  te- 
nuta da  quanti  mai  la  videro  una  delle  più  belle,  saggia  e 
graziose  damigelle  che  in  que'  tempi  fusser  vedute.  Solo 
ebbe  in  questo  non  molto  favorevole  il  cielo,  che  vivendo  egli 
contentissimo  di  una  sua  donna,  sorella  in  quei  tempi  del 
conte  di  Provenza,  fu  per  morte,  non  arrivando  ella  ancora 
alla  fine  di  trentacinque  anni,  privato  della  sua  compagnia 
con  acerbissimo  suo  pianto  e  di  tutto  il  paese.  La  quale 
venendo  a  morte,  chiamando  a  se  il  conte  sue  marito,  poiché 
umilmente  gli  ebbe  domandato  perdono  di  quelle  offeso  che 
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per  avventura  fatte  non  gli  avea  giammai,  gli  raccomandò, 
tutta  di  lacrime  piena,  i  suoi  figliuoli,  ma  sopra  tutti  la  figlia, 
il  cui  nome  fu  Bianca,  soggiugnendo  che  per  ultimo  dono  che 
in  questa  vita  le  dovea  fare,  fusse  una  giustissima  impromessa 
con  animo  infallibile  di  non  mancare;  e  quest'  era  di  non 
maritar  la  figlia  ad  alcuno,  quantunque  fusse  il  re  di  Francia 
medesimo,  di  cui  ella  prima  avendolo  e  veduto  e  considerato, 
non  si  contentasse;  aggiugnendo  che  a  giovinetta  figlia  non 
può  farsi  più  bel  presente,  quanto  il  donarle  libertà  di  eleg- 
gersi secondo  il  suo  animo  quella  compagnia  di  cui  deve  esser 
sempre,  e  la  qual  non  si  pur  se  non  con  vergogna  rompere 
o  con  morte.  11  conte,  udite  le  amorevoli  e  giuste  domande 
della  carissima  donna,  e  considerato  che  quelle  dovevan  esser 
r  ultime  parole  di  lei,  e  di  lui  1'  ultime  grazie  che  le  doveva 
concedere,  con  non  meno  lacrime  che  giuramenti  le  donò  la 
fede  in  pegno  che  così  sarebbe  fatto,  coni'  ella  voleva;  ap- 
presso confortandola  (avvenga  che  più  di  ricevere  che  di  por- 
ger conforti  avesse  mestiero),  vide  nelle  sue  braccia  partirsi 
1'  anima  dallo  amato  corpo,  il  qual  poscia  onoratamente,  quale 
a  tal  principessa  si  conveniva,  ebbe  sepoltura  nella  maggior 
chiesa  di  Tolosa,  come  ancor  si  può  vedere.  In  questi  tempi 
medesimi,  la  Catalogna  non  venuta  ancora  in  mano  del  re  d' 
Aragona  e  di  Castiglia,  era  conte  di  Barcellona  uno  chiamato 
don  Ferrando,  il  quale  e  per  la  vicinità,  e  per  la  concorrenza 
di  gloria  ebbe  lungamente  guerra  col  conte  di  Tolosa;  ed 
infra  loro,  quando  a  danno  dell'  uno  e  quando  a  danno  dell' 
altro,  aiutato  questo  dal  re  di  Spagna,  e  quello  dal  re  di 
Francia,  furono  battaglie  senza  fine,  e  oltre  a  modo  sangui- 
nose: pur  siccome  noi  veggiamo  ogni  giorno  avvenire  che  le 
guerre  incominciate  intra'  principi  da  vana  e  mal  considerata 
ambizione,  trovano  ultimamente  termine  per  istanchezza  e 
povertà  di  ogn'  un'  delle  parti;  così  questi,  tardi  e  con  danno 
comune  accortisi  che  il  lor  guerreggiare  altro  in  somma  non 
era  che  delle  sue  povertà  arricchire  i  vicini  e  dar  contento 
agi'  inimici,  disposero  insieme  di  prender  quello  appuntamento 
che  di  meno  vergogna  e  danno  fu  giudicato  da  quelli  che  a 
tal  pace  si  adoperarono.  E  per  meglio  fermar  la  fresca  ami- 
cizia, fu  detto  che  cosa  sarebbe  molto  convenevole  che  quelle 
antiche  armi  che  si  erano  con  nuova  pace  addormentate,  si 
dovessiuo  con  nuovo  parentado  ancidere  in  eterno;  conside- 
rato massimamente,  che  siccome  il  conte  di  Tolosa  intra  tutti 
i  suoi  figliuoli  ne  aveva  una  sola  femina,  così  a  quello  di 
Barcellona  intra  i  suoi,  che  tre  erano,  un  solo  maschio  era 
rimaso.  Fu  dunque  di  poche  parole  mestiero  al  maritaggio, 
essendo  obbligato  in  dota,  come  vogliono  molti,  Salsa  e  Per- 
pignano,  e  come  altri,  pur  danari  ed  oro;  i  quali  dal  conte 
di  Provenza  in  quei  tempi  per  il  buon  governamento  di  Romeo 
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in  ricco  stato  montato,  gli  furono  prestati  sopra  alcune  sue 
terre  vicine  di  Arli  e  Terrascone.  Concliiuso  adunque  tutto, 
nuli'  altro  in  ciò  mancava,  se  non  die  il  Tolosano,  non  di- 
menticata r  impromessa  fatta  alla' moglie,  disse  di  tutto  esser 
in  punto,  sì  veramente  che  i  costumi  del  giovane  conte  pia- 
cessino  alla  figlia,  alla  quale  era  per  fede  legato  di  non  mai 
senza  piacer  suo  maritarla.  Parve  questa  a  ciascuno  cosa 
leggieri,  e  nessuno  per  questo  avea  punto  meno  speranza,  con- 
ciossia  che  costui,  oltre  all'  avere  e  ricchezze  e  nobiltà  a  lei 
non  disconvenevole,  tanto  era  bello,  tanto  virtuoso  e  di  così 
rari  ed  onorati  costumi  ripieno,  quanto  alcun  altro,  non  dico 
principe,  che  sono  corvi  bianchi,  ma  privato  gentiluomo  che 
de'  suoi  tempi  in  tutta  1'  Europa  si  trovasse:  cosa  forse  ma- 
lagevole a  credere  che  in  Barcellona  fosse  nato;  ma  ben  fu 
ed  è  ancora  come  miracolo  narrato,  perocché  né  avanti  né 
appresso  ninno  a  lui  simile  in  quelle  parti  fu  veduto  giam- 
mai, né  é  chi  speri  di  vedere  ancora.  Questi  adunque  dal 
padre  alle  novelle  nozze,  già  per  tutto  il  paese  aspettate  e 
quasi  del  tutto  preste,  fu  con  gran  pompa  e  bella  ed  onore- 
vol  compagnia  mandato  a  Tolosa,  dove  con  quello  onore  ed 
amore  fu  ricevuto,  che  a  grandissimo  signore  e  carissimo 
figliuol  s'  appartiene,  non  lasciando  alcuna  indietro  delle  cor- 
tesie francesche  e  delle  cirimonie  spagnuole,  le  quali  per  la 
vicinità  dell'  uno  e  dell'  altro  luogo  ottimamente  in  quei 
tempi  sapevano  usare:  e  cessati  tutti  gli  altri  primi  onori, 
gli  fu  nel  palazzo  davanti  presentata  la  bella  figliuola  ornata 
regalmente.  Questa,  che  le  meravigliose  sue  bellezze  aveva 
di  rara  leggiadria  e  d'  alte  maniere  adorne  con  sì  piacevoli 
e  con  sì  graziosi  modi  lo  accolse  che  di  stupore  e  di  amore 
e  di  dolcezza  fece  vinto  restare  il  giovine  conte;  il  quale,  se 
prima  per  fama  era  di  lei  possedere  venuto  desideroso,  per 
vista  in  un  momento  così  infiammato  ne  divenne,  che  non 
sapeva  aspettar  più  luogo  né  tempo.  La  figlia,  dal  padre  da- 
vanti di  tutto  informata,  non  con  meno  acuto  ragguardamento 
lo  andava  a  parte  a  parte  misurando,  che  egli  lei  ;  ma  questa 
con  quella  più  vergogna  e  simulazione  che  alla  donnesca  mo- 
destia é  richiesta,  quegli  con  dicevoli  maniere  ad  innamorato 
e  a  principie  satisfaceva  di  lei  gli  occhi  suoi.  Appresso  le 
prime  accoglienze,  furono  messe  le  tavole,  alle  quali  non 
mancò  maniera  alcuna  e  di  cibi  o  di  giuochi  possibili  di  ri- 
trovarsi in  quella  stagione  e  in  quel  luogo.  Dato  fine  al 
sontuoso  convito,  secondo  il  costume  del  paese,  furono  loro 
avanti  in  ricchissimi  vasi  portati  pomi  granati,  che  bellissimi 
fanno  in  quella  contrada,  per  lavar  la  bocca  da'  vari  sapori 
de'  molti  cibi.  Il  conte  avendone  presi,  qual  di  ciò  fusse  la 
cagione,  avenne  che  un  sol  grano,  uscitogli  della  mano,  cadde; 
la  qual   cosa  vedendo,    siccome  egli  medesimo  poi,  e  molti 
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altri  de'  riguardanti  affermarono,  i)er  mostrar  leggiadria  e 
prestezza  di  mano,  molto  destramente  quasi  vicino  a  terra  il 
riprese  ed  il  riportò  in  bocca.  La  novella  sposa,  o  che  i  lati 
a  ciò  la  sforzassino,  o  che  pur  1'  atto  in  se  le  fusse  paruto 
a  persona  principale  mal  conveniente,  molto  nel  suo  cuore  fu 
turbata,  e  cosi  dentro  1'  animo  tacitamente  ragionava:  Ecco 
quello  che  più  volte  avea  udito  dire  da  chi  i)er  certo  ne 
poteva  parlare,  che  la  catalana  era  la  più  avara  e  la  più 
stretta  gente  del  Ponente;  e  sebbene  in  costui  ho  veduto  al- 
cune parti  non  degne  della  Catalogna,  si  potrebbe  pur  essere 
che  ciò  da  lui  artatamente  fusse  fatto  come  da  persona  che 
cerchi  d'  ingannare  un'  altra,  antico  e  comune  costume  di 
Catalogna.  E  bene  è  d'  intelletto  povero  colui  che  per  qual- 
che breve  tempo  almeno  non  sa  vestirsi  le  maniere  e  parole 
di  virtuoso,  tanto  che  abbia  a  line  recato  un  suo  disegno,  per 
ritornarsi  appresso  al  suo  naturale;  ma  1'  avarizia,  siccome 
è  madre  e  nutrice  di  tutti  i  vizi,  così  ancora,  come  già  intesi 
da  un  mio  maestro,  ha  questa  occulta  proprietà,  che  non  si 
può  ascondere  da  qualunque  ancora  ottimo  simulatore.  Con 
ciò  sia  cosa  che  colui  che  naturalmente  è  così  fatto,  non  solo 
in  dispensare  il  suo  medesimo,  ma  nel  vedere  gì'  inimici  stessi 
troppo  largamente  distribuire  le  sue  ricchezze  sente  più  di 
noia,  che  un  liberale  in  vedersi,  non  che  altro,  usurpare  quanto 
abbia  al  mondo.  E  quando  costui  cotal  sia  (che  senza  dubbio 
cotal  lo  stimo,  imaginando  che  chi  in  somma  abbondanza  è 
avaro  d'  un  gran  d'  altrui,  ben  sarà  ne'  bisogni  avaro  di 
molto  oro  che  suo  sia)  che  adunque  di  me  sarebbe?  Qual 
maggior  miseria  ad  una  giovane  nobile  e  di  generoso  spirito, 
che  lo  aver  marito  ricco  ed  avaro?  Queste  a  sé  medesime 
son  doglia  e  disperazione,  ad  altrui  sollazzo  e  scherno.  Tol- 
ghino  gli  Dei  che  ciò  m'  avvenga,  che  piuttosto  mi  viverò  in 
questo  modo  fino  agli  ultimi  giorni  della  mia  vecchiezza,  che 
-viver  con  questo  in  continui  dolori  e  penitenza  del  mio  poco 
senno:  e  dica  il  mio  vecchio  padre  quanto  vorrà,  che  io  so 
ben  che  folle  è  colui  che  a  preghiere  d'  altrui  nuoce  a  sé 
stesso.  E  di  così  far  del  tutto  infra  sé  deliberata,  diede  iine 
a'  suoi  pensieri.  Tenuta  la  iine  di  tutte  le  feste,  il  conte  di 
Tolosa,  con  licenza  del  Catalano  presa  per  mano  la  figliuola, 
ne  andò  in  camera;  e  quivi,  con  que'  paterni  ammaestramenti 
che  seppe,  le  chiese  la  sua  volontà;  a  cui  ella  tutta  delibe- 
rata animosamente  rispose,  piuttosto  volersi  così  sempre  di- 
morare sola,  che  in  compagnia  contraria  a'  suoi  costumi. 
Udendo  questo  il  vecchio  padre,  che  tutto  1'  opposito  esti- 
mava, fu  il  più  dolente  che  mai  fusse,  pensando  seco  che  dove 
ciò  era  ordinato  a  profitto  e  pace  di  tutto  il  paese,  poteva 
leggiermente  accadere  che  fusse  ad  eterna  destruzione  e  guerra 
universale  di  tutti  loro.    E  domandata  la  figlia  della  cagione, 
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ed  avendola  intesa,  siccome  di  cosa  frivola  si  prese  a  ridere, 
ed  in  tutti  i  modi  che  potè  tentò  di  rimuovernela;  ma  tutto 
fu  niente,  perchè  in  ultimo  ebbe  da  lei  per  fermissima  ris- 
posta che,  dove  alla  intendesse  che,  contro  alla  fede  data  alla 
maere,  le  dovesse  esser  fatta  forza,  con  le  proprie  mani,  piut- 
tosto che  acconsentirlo,  e  della  vita  e  del  futuro  dispiacere 
si  priverebbe.  Il  vecchio  conte,  ricordevole  della  impromessa 
fatta  alla  morta  sua  donna,  e  mosso  dalla  tenerezza  della 
figliuola,  quasi  lacrimando,  nuli'  altro  rispose  se  non:  Se 
così  fermo  ti  giace  nell'  animo  di  fare,  e  così  sia  fatto;  né 
da  me  aspettare  altra  forza  che  quella  che  ti  farai  tu  stes- 
sa. Ed  uscito  di  camera,  con  quelle  più  onorevoli  scuse 
che  gli  vennono  in  animo,  e  cortesi  parole  che  seppe, 
discorrendo  come  sia  al  più  fatto  1'  ingegno  delle  donne  e 
delle  figlie  massimamente,  e  quanto  ne'  lor  danni  medesimi 
siano  più  ostinate,  fece  in  ultimo  intendere  al  conte  di  Bar- 
cellona, lei  in  alcuna  maniera  non  esser  contenta  di  queste 
nozze.  Furono  le  presenti  parole  molto  più  che  acutissimi 
strali  neir  animo  del  Catalano;  e  tanto  più  il  trafiggavauo 
quanto  meno  ne  aveva  temuto  e  più  vicino  gli  era  avviso  d' 
essere  a'  suoi  desìi:  nondimeno,  serrando  dentro  il  nascosto 
sdegno  e  dolore,  alquanto  amaramente  sorridendo,  rispose, 
questo  non  essere  il  primo  caso  avvenuto  ed  a  lui  ed  a  molti 
più  di  lui  grandi  avverso  ai  loro  disegni;  e  che,  poi  che  così 
era,  con  buona  pace  di  lei  pensava  il  giorno  appresso  di  ri- 
tornarsene a  Barcellona;  e  che  in  premio  della  fatica  soste- 
nuta di  venir  fin  là,  nuli'  altro  addimandava,  se  non  d'  in- 
tendere qual  cosa  più  d'  altra  avesse  in  lui  trovata  la  figlia 
che  non  le  aggradasse  per  poter  nell'  avvenire  meglio  emen- 
darsi. Il  vecchio,  vergognandosi  parimente  e  di  negarlo  e  di 
dirlo,  pur  alla  fine  costretto,  gliele  disse.  La  qual  cosa  non 
senza  ridere  udita,  rispose  il  Catalano:  Quando  più  m'  oc- 
corra di  visitar  novelle  spose,  vi  andrò  per  innanzi  in  tempi 
che  i  pomi  granati  non  sien  maturi;  posciachè  a  me,  siccome 
a  Cerere  la  figlia,  hanno  la  moglie  tolta:  a  questo  aggiungendo 
che  egli  pietosamente  verso  la  sua  donna  e  la  sua  figliuola 
operava,  non  volendo  farle  forza,  e  che  per  quello  non  do- 
vesse dubitare  che  mancasse  la  vera  novella  pace  ed  amicizia 
tra  lor  fatta:  ed  entrò  in  altra  materia  di  ragionare,  finche 
passò  con  poca  sua  satisfazione  il  primo  giorno.  L'  altro  ap- 
presso, celando  il  fiero  animo  contro  alla  donna,  con  assai 
dolce  congedo  e  di  tutti  gli  altri  si  dipartio,  e  con  le  più 
grandi  giornate  che  gli  furon  possibili  si  dirizzò  verso  Cata- 
logna: ed  arrivato  dentro  i  confini  de'  suoi  paesi,  ivi  licen- 
ziata la  sua  gran  compagnia,  le  fece  intendere  di  volere  an- 
dare ad  una  santissima  devozione  lunge  dal  cammino  non 
molte  leghe,   la  qual   molti  hanno   creduto  che  fusse  Nostra 
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Douna  di  Monferrato.  E  perciocché  a  colali  peregriuaggi  si 
convieu  deponer  tutte  le  pompe  e  glorie  del  mondo,  voleva, 
con  seco  soli  due  de'  più  fidi  amici,  compire  il  suo  voto  con 
quella  più  umiltà  e  zelo  di  Dio  che  potesse.  Partitisi  adun- 
que gli  altri  tutti,  e  restato  con  due  antichi  compagni  de' 
suoi  segreti,  aperto  loro  ogni  disegno  suo,  lasciarono  i  cavalli, 
e  si  misono  in  cammino  a  piedi  a  ritornarsene  verso  Tolosa, 
avendo  ognuno  di  loro  vestito  abito  e  forma  diversa  tutta 
dalla  prima.  11  conte  s'  era  in  maniera  di  gioielliere  divisato, 
portando  in  braccio  una  di  quelle  cassette  che  tutto  il  giorno 
si  veggonno  in  Parigi  portare,  ed  in  tutta  la  Francia  ed  in 
Italia  ancora,  dove  portano  cose  infinite  e  diverse  a  vendere, 
e  le  vanno  domesticamente  ofterendo  alle  gentildonne  ed  a' 
gentiluomini,  che  senza  altro  affare  conoscono.  Così,  com- 
perate di  molte  gioie  e  cose  d'  oro  di  molto  valore,  ed  al- 
cune altre  maniere  di  sottil  mercanzie,  empie  la  sua  cassa, 
mescolando  pur  tra  esse  qualcuna  delle  sue  gemme  (che  molte 
ne  avea  portate  e  bellissime,  per  donare  alla  sposa  quando 
sua  fusse  divenuta),  ma  non  però  tolse  quelle  di  più  gran 
pregio,  acciocché  non  fusse  per  troppo  ricco  conosciuto  per 
la  contrada;  e  levatasi  la  barba,  che  allora  era  in  Catalogna 
uso  di  portarsi,  se  n'  entrò  in  Tolosa  tutto  solo  con  ferma 
speranza  che  quello  dovesse  essere  il  più  vero  modo  che  gli 
avesse  la  fortuna  lasciato  a  dovere  alcuna  volta  parlare  e 
veder  la  sua  donna.  Così  dalla  mattina  alla  sera  si  andava 
per  tutta  Tolosa  vendendo  le  sue  merci  a  questo  ed  a  quello, 
come  gli  veniva  in  sorte;  ma  più  che  in  altra  parte  era  so- 
vente davanti  il  palazzo  dove  allora  abitava  il  conte  di  Lin- 
guadoca,  per  vedere  se  fatto  gli  potesse  venire  di  parlare  una 
volta  almeno  a  colei,  che,  tra  per  lo  sdegno  di  poi,  e  per  lo 
amor  di  prima,  aveva  in  animo  a  tutte  l'  ore.  Ké  molto 
tempo  passò,  che  una  sera,  essendo  stato  il  caldo  del  giorno 
grandissimo,  vide  la  bella  figlia  in  abito  bianco  leggiadris- 
sima  sedersi  sopra  la  sua  porta  in  compagnia  di  molte,  le  più 
gran  gentildonne  di  quel  paese.  Egli  tutto  tremante,  saluta- 
tele umilmente,  domandò  se  piacer  fusse  d'  alcuna  della  com- 
pagnia di  comperar  cosa  eh'  egli  avesse,  offerendo  merci  di 
somma  bontà  e  ragionevol  prezzo.  La  coi^essa  e  le  gentil- 
donne, siccome  è  usanza  del  paese,  non  disdegnando  1'  offerta 
fatta,  a  sé  il  chiamarono,  e  domandatolo  che  cose  fussiu 
quelle  eh'  ivi  avea,  se  lo  arrecarono  in  mezzo;  e  ciascuna 
per  sé  e  tutte  insieme  pigliando  chi  questa  e  chi  quella  cosa, 
in  maniera  lo  dimandavano  e  stimolavanlo,  eh'  egli,  che  non 
era  però  il  più  pratico  uomo  del  mondo  in  questo  mestiero, 
non  sapeva  bene  né  che  né  a  chi  rispondere,  se  non  che  pur 
sempre  volgendo  le  parole  alla  contessa,  il  meglio  che  poteva 
dalle  domande  fatte  si  deliberava  :  ed  avendo  con  assai  buon 
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mercato  molte  vendute  loro  delle  sue  cose  che  più  erauo  ag- 
gradate, di  quivi  si  dipartì,  cacciandolo  il  vespro.  Tenue 
questa  maniera  molto  tempo,  che  quasi  ogni  giorno  nella 
compagnia  medesima  si  trovava;  ed  in  breve  così  domestico 
era  di  tutte  diventato,  che  loro  era  di  gran  sollazzo  il  divisar 
con  lui,  non  senza  invidia  di  tutti  gli  altri  del  suo  mestiero, 
i  quali  sempre  da  tutte  eran  rifiutati,  essendo  da  esse  detto: 
Noi  vogliam  servar  fede  al  nostro  Navarro  (che  in  quel  paese 
avea  lor  detto  d'  esser  nato,  non  sapendo  tanto  sforzar  la 
lingua,  che  per  Francioso  fusse  estimato,  e  Spaguuolo  non  si 
voleva  confessare).  Avvenne  dopo  alquanti  giorni,  che  vedendo 
il  destro,  il  conte  disse,  senza  esser  da  nitri  udito,  ad  una 
delle  dame  della  camera  della  contessa,  a  quella  che  più  gli 
parve  e  da  lei  amata  ed  a  lui  favorevole,  ed  a  cui  aveva 
qualche  cortesia  fatta  delle  sue  mercanzie,  che  aveva  non 
molto  lungo  di  là  una  delle  più  belle  e  più  virtuose  gioie  che 
mai  fussino  al  mondo  uè  viste  né  udite;  ma  che  non  la  por- 
tava in  quella  guisa  per  paese,  dubitando  che  non  gli  fusse 
rubata,  e  che  tanto  gli  era  cara,  che  per  la  vita  stessa  non 
la  venderebbe;  e,  senza  più  oltre  parlare,  qui  si  tacque,  poco 
appresso  indi  partendo.  Pareva  alla  cameriera  ciascuna  ora 
mill'  a  anni  di  poter  contare  alla  padrona  quello  che  avea 
dal  Navarro  udito.  E  venuto  il  tempo  di  andare  a  dormire, 
mentre  che  ella  1'  aiutava  spogliare,  le  narrò  della  gioia  ma- 
ravigliosa  le  bellezze  e  virtù,  aggiugnendo  pur,  siccom'  è 
usanza  di  loro  sempre,  alla  verità  qualche  vantaggio,  dicendo 
appresso  che,  se  ella  fusse  nell'  esser  della  contessa,  trove- 
rebbe tanti  e  modi  e  vie,  che  senza  fallo  sarebbe  sua,  quan- 
tunque egli  non  voler  venderla  fermato  avesse,  perciocché  ad 
ogni  altra  cosa,  fuorché  alla  morte,  è  riparo  ;  e  con  suo  tanto 
lodarla,  in  tanta  voglia  ne  accese  la  giovine  figlia,  che  a  nuli' 
altro  pensò  tutta  la  notte,  e  nuli'  altro  vide  ne'  suoi  sogni 
che  questa  gioia;  e  la  mattina,  a  pena  venuto  il  giorno,  com- 
mise alla  donna  che  subito  andasse  a  trovare  il  Navarro,  e 
tanto  lo  pregasse  in  nome  di  lei  e  scongiurasse,  che  egli  in- 
ducesse r  animo  a  venderla:  la  qual  cosa  pur  non  possibile 
a  farsi,  si  adoperasse  ella  tanto,  che  almeno  la  potesse  ve- 
dere; perciocché  forse  diminuendosi  per  veduta  quello  che 
ella  per  fama  estimava,  ancora  scemata  sarebbe  la  voglia  che 
ella  n'  avea.  Fu  adunque  la  cameriera  col  Navarro,  e  gli 
contò  tutta  il  fatto;  della  qual  cosa  egli  lietissimo  oltramodo, 
cominciò  da  capo  a  mostrar  di  farne  la  più  grande  stima  del 
mondo;  e  se  il  giorno  avanti  1'  aveva  molto  lodata,  allora  l' 
alzava  fin  sopra  il  cielo,  con  mille  giuramenti  di  nuovo  affer- 
mando che  piuttosto  della  vita  sarebbe  cortese  che  di  ({uella; 
ma  che  per  la  umanità  e  gentilezza  di  lei  era  ben  di  tanto 
contento  eh'  ella  la  vedesse,  sì  veramente  che  altri,  eh'  elleno 
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due,  non  fusse  là  ov'  egli  la  porterebbe.  La  cameriera,  più 
oltra  impetrar  uou  podeuclo,  per  il  meglio  accettò  questo;  e 
posto  con  lui  a  clie  ora  del  giorno  ciò  dovesse  farsi,  se  ne 
tornò  alia  contessa,  e  le  disse  il  tutto.  Venuto  il  tempo  dato, 
arrivò  il  Navarro  con  la  bella  gioia  da  loro  aspettata.  Era 
questa  una  punta  di  diamante  di  così  smisurata  grandezza,  e 
di  così  strana  e  bella  forma,  che  mai  forse  a  lei  simile  non 
si  vide.  Questa  venne  alle  mani  del  vecchio  conte  di  Bar- 
cellona, portata  da  certi  corsari  catalani,  i  quali  andati  erano 
rubando  oltra  lo  stretto  di  Gibilterra  verso  T  isola  della  Ma- 
dera, ed  ivi  la  tolsono  a  certi  Normandi  per  la  cagion  mede- 
sima in  quei  mari  arrivati;  e,  come  men  .di  loro  forti,  gli 
privarono  di  tutta  la  preda  fatta,  e  loro  tennon  prigioni:  di- 
cono questa  esser  dapoi  stata  lunghmeute  in  mano  de'  re  di 
Kapoli,  ed  al  presente  averla  il  gran  Turco,  che  la  tiene  in 
maggior  estimazione  di  quante  ne  abbia,  che  pur  sono  infinite. 
Venuto  adunque,  con  quelF  altezza  di  parole  alla  spagnuola 
e  con  mille  proemi  cominciò  a  maguitìcar  la  sua  gioia  da- 
vanti che  mostrarla,  facendole  sopra  la  sua  lealtà  fede,  che 
quella  cosa,  eh'  egli  meno  in  lei  pregiasse,  era  la  bellezza, 
tanto  era  grande  la  virtù  d'  essa:  appresso  facendosi  grado 
della  sua  cortesia,  dicendo  che  per  altri  non  si  sarebbe  a  ciò 
indotto,  gliela  mostrò,  conchiudendo  non  pur  tanto  che  d" 
altro  che  di  vista  non  le  saria  liberale.  La  contessa  avendo 
la  bellissima  gioia  in  mano,  quanto  più  minutamente  la  con- 
siderava, tanto  più  bella,  siccome  era,  le  pareva;  ed  un  sì 
fatto  desiderio  le  nacque  di  farla  sua,  che  non  poteva  vivere; 
pur,  senza  troppo  mostrarlo,  la  vagheggiava:  poi  pregò  il 
Navarro  che  contento  fusse  di  dirle  che  virtù  ella  avesse.  A 
cui  egli,  dopo  averlo  alquanto  negato,  quasi  il  dirlo  gli  gra- 
vasse, così  rispose:  Signora,  qualunque  volta  alcuno  si  trova 
in  dubbio  di  dover  prender  partito  di  cosa  che  molto  gli  pesi, 
e  riguardi  qui  entro,  se  il  prender  consigli  deve  portar  pro- 
fitto, vede  questa  pietra  divenir  così  chiara,  come  se  i  solari 
raggi  fussino  in  essa  ascosi;  se  il  no,  più  oscura  diviene  che 
notte  senza  luna.  E  sono  stati  di  quelli  che  hanno  voluto 
dire  che  questa  sia  la  pietra  de'  filosofi,  da  molti  molto  in- 
darno cercata,  benché  altri  dalla  alchimia,  e  •non  dalla  na- 
tura, fatta  si  pensan  che  sia:  né  son  mancati  di  quelli  che 
hanno  detto  questa  essere  stata  d'  Alessandro  Magno,  senza 
la  quale  mai  non  si  commise  alla  sorte  della  guerra,  e  poi 
di  Giulio  Cesare,  per  virtù  della  quale  1'  uno  e  1'  altro  fu 
chiamato  invitto,  come  potete  più  volte  avere  udito:  e  così 
detto,  ritolse  la  sua  gemma,  e  prese  commiato.  Restata  ella 
sola  con  la  sua  cameriera,  disse  più  e  più  volte:  Chi  più  di 
me  sarebbe  felice,  s'  io  possedessi  così  rara  cosa?  e  la  po- 
tessi ad  ogni  mia  posta  e  portare  e  riguardare?    E  quando 
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altra  volta  io  fussi,  come  dal  conte  di  Barcellona,  dimandata 
in  maritaggio ,  che  beatitudine  sarebbe  la  mia,  avendone  con- 
siglio infallibile  dalla  mia  gemma!  E  così  dicendo,  pregò  iilt- 
mamente  la  sua  cara  cameriera  che  per  amore  di  lei  ritor- 
nasse al  Navarro,  ed  adoprasse  sì  che  gliele  concedesse  in 
vendita,  e  per  quel  pregio  medesimo  eh'  egli  sapria  divisare. 
La  cameriera,  quantunque  con  ninna  speranza,  pure  vi  andò 
e  la  prima  e  seconda  volta  in  vano,  rifiutata  da  colui,  che, 
non  solo  di  venderla,  ma  di  mostrarla  altra  volta  a  persona 
del  mondo  non  sosterrebbe.  Alla  terza  volta,  parendo  pur 
tempo  di  venire  a  quello  che  il  primiero  giorno  avea  dise- 
gnato, disse  il  Navarro:  Madonna,  poiché  la  importunità  vo- 
stra, e  la  bellezza  e  la  leggiadria  della  vostra  signora  hanno 
forza  d'  inducermi  1'  animo  a  dispogliarmi  di  così  cara  cosa, 
andate,  e  sì  le  rispondete,  che  io  certamente  gliela  darò,  ove 
a  lei  piaccia  in  pagamento  di  tenermi  una  notte  sola  a  canto 
a  lei  così  domesticamente  come  se  suo  marito  io  fussi;  e 
quando  ciò  non  voglia,  sì  le  dite  che  né  danari  né  altro  pre- 
mio me  ne  priveranno  giammai;  e  che  sia  contenta  di  torre 
a  sé  questa  voglia,  ed  a  me  questa  noia.  La  cameriera  ri- 
portò alla  padrona  la  conclusione,  aggiugnendo  che ,  se  a  ciò 
far  non  si  volesse  disporre,  più  non  intendeva  di  spender  pa- 
iole e  passi  per  quest'  affare,  perché  era  ben  certa  che  altro 
non  gioverebbe.  Crucciossi  fieramente  la  contessa  di  queste 
parole,  e  come  offesa  nel!'  onore  reputandosi,  con  isconci  detti 
la  disonesta  prosunzion  di  colui  minacciava,  ardito  di  conta- 
minare con  le  parole  la  onestà  e  grandezza  sua;  e  con  la 
cameriera  ebbe  di  crucciose  parole,  che  non  gli  avesse  con 
ogni  suo  sforzo  dimostrato  quanto  mal  si  conviene  ad  un  suo 
pari  usar  tali  parole  verso  di  lei.  La  cameriera,  un  cotal 
poco  sorridendo,  rispose:  Madonna,  quando  io  fui  da  prima 
mandata  da  lui,  io  mi  pensai  che  1'  uffizio  mio  fusse  di  dire 
ed  a  voi  ed  a  lui  quanto  da  ciascuna  delle  parti  m'  era  im- 
posto; e  non  mi  sarebbe  mai  venuto  nell'  animo  che  parte  di 
quelle  parole  si  dovessino  riprendere  e  tacere.  Or  se  voi 
siete  malcontenta  di  quanto  io  vi  ho  riferito,  la  colpa  è  vo- 
stra, che  non  mi  ricordaste,  che  dicendomi  egli  cotali  parole, 
io  dovessi  e  lui  oltraggiare  ed  a  voi  non  dirlo  :  benché,  quando 
da  voi  mi  fusse  stato  imposto,  io  arei  lasciato  questo  carico 
ad  un  altro;  perciocché  di  cose  non  ingiuste  non  saprei  mai 
alcuno  non  dico  punire,  ma  biasimare.  Domenddio  si  lascia 
pregare  degl'  ingiusti  desiderj  e  de'  giusti,  e  da'  non  buoni 
parimente:  é  ben  vero  che  quegli  esaudisce  quando  a  lui  pare, 
e  non  questi;  sicché  io  non  sapeva  che  voi  voleste  esser  da 
più  di  lui.  Ed  in  che  vi  ha  il  Navarro  offeso?  Non  sapete 
voi  che  il  domandare  non  toglie  e  non  dona?  Voi  sete  troi)po 
giovane,  e  non  sapete  ancora  interamente  conoscere  il  mal 
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dal  bene;  ma  se  i  vostri  capelli  fussino  così  bianchi  come 
sono  i  miei,  voi  parlereste  d'  altra  maniera.  Ben  sì  debbon 
dire  sovente  queste  parole;  ma  dove,  ed  a  chi?  Non  qui,  nò 
a  me,  ne  a  chi  abbiate  per  vostra,  ma  agli  uomini  ed  alle 
donne  estrane,  le  quali,  quantunque  non  ve  le  credano,  pur 
vi  aranno  per  saggia  e  per  donna  che  ben  sappia  far  F  arte 
nostra,  cioè  simulare:  ma  a  me  che  vostra  son  tutta,  e  non 
ho  altro  bene  che  voi,  non  dite  così;  che  so  bene  che  il  mag- 
gior onore  e  '1  più  gran  piacere  che  alle  donne  si  possin  fare, 
è  il  domandar  loro  quella  cosa,  la^qual  tolta,  noi  saremmo 
come  giorno  senza  luce  e  mar  senz'  onde.  Ma  escusando  la 
vostra  tenera  età,  ed  avendo  dovuta  pazienza  della  vostra  ira, 
passerò  in  altro;  e  sì  di  vi  dico  che  se  saggiamente  voi  con- 
tenterete di  ciò  il  Navarro,  e  sì  avrete  per  voi  la  bella  gemma; 
ed  a  me  par  che  voi  ne  abbiate  un  buon  mercato.  E  che 
diavol  potreste  voi  dargli  meno,  che  pagarla  d'  una  moneta, 
della  quale  quanta  più  ne  diamo,  più  ce  ne  resta  da  donare? 
Il  peccato  si  debbe  lasciar  considerare  alle  pinzochere  ed  alle 
vecchie  che  non  hanno  altro  a  fare,  e  non  alle  giovani  che 
hanno  mill'  anni  di  tempo  a  ripentirsi  con  Domeneddio  de' 
lor  falli.  Ed  a  quelle  ancor  si  debbe  lasciar  considerare,  che 
non  hanno  ne  comodità  né  voglia,  né  di  ciò  son  pregate.  L* 
onore,  se  non  è  altro  a  perderlo,  che  far  che  s'  intenda,  fa- 
remlo  di  segreto,  e  non  tia  perduto.  Io  vi  dico  il  mio  pa- 
rere come  madre,  e  voi  farete  quello  che  giudicherete  il  mi- 
gliore; ma  di  ciò  vi  avviso;  che  tanto  più  son  savia,  quanto 
più  son  vecchia;  e  molto  mi  duole  che  in  voi  non  sia  la  mia 
volontà  e  '1  mio  senno,  o  in  me  la  vostra  leggiadria,  bellezza 
e  grandezza  di  stato;  delle  quali  tre,  due  ne  saranno  di  qui 
a  quarant'  anni  mancate;  1'  altra,  che  altro  sarà  che  maggior 
pena  e  fatica?  Questo  gioielliere,  ancorché  picciol  mercante 
sia,  al  volto,  a'  pensieri,  alle  maniere  ed  a  tutto,  molto  più 
mi  tira  al  gentiluomo  che  al  suo  mestiero.  Or  se  voi  non  lo 
piglierete,  arete  ben  per  avventura  fatto  quello  che  vi  sarà 
piaciuto,  ma  non  quello  che  far  dovreste.  Con  tali  e  molt' 
altre  parole  mordeva  la  giovane  figlia  la  vecchia  cameriera, 
aggiugnendo  tant'  altre  ragioni  e  tante  volte  replicando,  che 
quasi  per  istanca,  quantunque  duro  e  malagevole  le  paresse, 
dopo  lungo  negare,  disputare  e  pensare,  pur  le  disse  la  con- 
tessa: Or  va,  e  fa  quanto  ti  pare;  ma  ordina  sì,  che  non  sia 
più  d'  una  notte,  e  quella  cominci  sì  tardi,  che  non  vi  sia 
molto  da  portar  per  me  disagio,  e  per  te  pericolo;  posciachè 
quando  tu  incominci  a  dire  una  cosa,  è  forza  o  di  farla,  o  di 
non  aver  mai  posa  da'  tuoi  fastidj.  Non  rispose  altro  a  questo 
la  cameriera;  ma,  tosto  che  potè,  fu  al  Navarro,  e  seco  or- 
dinò che  la  seguente  notte  appunto  in  sul  mattutino  se  ne 
venisse  ad  una  porta  d'  un  giardino  di  dietro,  e  gli  divisò  il 
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tutto,  e  che  seco  portasse  la  gemma;  è  così  fu  fatto.  La  notte 
avendole  il  Navarro  data  la  gioia,  le  disse  di  averne  alcune 
altre  non  di  men  valore  di  quella,  le  quali  per  il  pregio  me- 
desimo gliele  serbava,  piacendole:  la  qual  cosa  udita  dalla 
cameriera,  tanto  fu  d'  intorno  alla  sua  padrona,  mostrandole 
che  le  cose  fatte  una  volta  non  peggioravano  di  condizione 
fatte  più  volte,  e  che  quel  medesimo  era  uno  che  quattro;  e 
seppe  tanto  ben  fare,  che,  oltre  alla  punta  del  diamante, 
guadagnò  un  rubino  bellissimo  ed  uno  smeraldo  de'  quali  il 
Navarro  disse  1'  uno  aver  virtù  coutra  il  veleno,  V  altro  con- 
tro alla  peste,  la  qual  d'  ogni  tempo  è  in  Linguadoca,  quan- 
tunque pur  San  Rocco  di  Mompellieri  ne  la  difenda.  Ma 
come  il  più  delle  volte  avviene  che  quello  che  men  si  cerca 
più  si  trova,  avvenne  che  alcune  settimane  appresso  la  con- 
tessa con  gravissima  sua  doglia  si  sentì  esser  gravida;  della 
qual  cosa  subito  fu  a  consiglio  con  la  cameriera,  la  quale  a 
pazienza  ed  a  far  buono  animo  confortandola,  disse  che  si 
dovesse  ciò  tener  secreto,  e  che  a  tutto  si  troverebbe  riparo  ; 
e  che  ella  non  era  la  i3rima,  né  doveva  temere  d'  esser  1'  ul- 
tima, a  cui  tal  caso  fusse  avvenuto,  che  poi  per  pulcella  sia 
stata  maritata;  e  che  se  questa  fusse  cosa  che  facesse  cadere 
i  capelli  a  chiunque  accadeva,  la  maggior  parte  delle  femine 
del  mondo,  porterebbono  la  scuffia.  A  cui  la  contessa,  des- 
tatasi in  lei  quella  generosità  d'  animo  e  grandezza  che  la 
sua  nobiltà  le  apportava,  rispose:  Sia  pur  dell'  altre  quello 
che  a  lor  pare;  ma  di  me  toglia  Iddio  che,  poiché  il  primo 
errore  non  seppi  fuggire,  io  il  ricuopra  con  un  secondo.  Io 
non  sarò  giammai  di  persona,  che  credendosi  di  avere  una 
cosa,  con  mie  menzogne  e  giuramenti  vani  io  gnene  dia  un' 
altra.  La  penitenzia  voglio  io  che  caggia  sopra  il  peccatore, 
ed  il  frutto  voglio  donare  a  chi  sparse  il  seme.  Troppo  ho 
seguiti  omai  i  tuoi  consigli  :  sicché  senza  più  consigliarmi,  se 
punto  ami  di  non  mi  offendere,  va,  e  menami  qui  il  Navarro  ; 
perciocché,  poscia  che  di  così  vile  animo  sono  stata,  che  di 
lui  mi  son  fatta,  or  tardi  sarò  di  così  grande,  che  con  inganni 
non  diverrò  d'  altrui;  e  son  di  tutto  ferma  di  seguitar  quel 
cammino  al  quale  la  fortuna,  i  tuoi  torti  consigli  e  la  mia 
poca  discrezione  mi  hanno  indirizzato.  La  cameriera,  cono- 
sciuto il  deliberato  della  padrona,  ed  avendo  i)iù  volte  indarno 
tentato  di  rimuoverla,  le  menò  il  Navarro;  il  qual  forse  per 
aver  più  volte  veduta  e  nel  colore  e  nel  volto  cangiata  la 
contessa,  e  divenuta  più  magra,  siccome  quegli  che  ne  poteva 
dubitare  e  ne  avea  fatto  ogu'  opra,  ben  s'  era  accorto  della 
infirmità  sua.  La  contessa,  benché  dal  dolor  vinta,  nondi- 
meno senza  gettar  pure  una  lacrima,  e  con  forte  animo,  non 
come  giovinetta  figlia,  ma  come  saggia  donna  e  valorosa,  così 
gli  disse:   Amico  mio,    posciachè  la  tua  buona  fortuna  e  la 
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mia  rea,  ed  il  tuo  molto  avvedimento  ed  il  mio  poco,  ne  ha 
indotti  a  tale,  che  io  nobillissimamente  nata,  debba,  non  vo- 
lendo ingannare  Dio  e  gli  uomini,  divenir  di  un  gioielliere 
sposa  ;  e  tu,  qualunque  ti  sia,  debbi  marito  esser  di  una  tìglia 
di  conte,  ti  prego  che  non  voglia  rifiutarmi,  e  di  prendermi 
per  tua  ti  disponga.  Io  mi  trovo  di  te  gravida,  e  non  intendo 
per  alcuna  maniera,  qui  dimorandomi,  essere  ad  altrui  di  noia 
e  dispiacere,  ed  a  me  di  doglia  e  di  vergogna  cagione;  anzi 
son  disposta,  teco  venendo  e  poveramente  vivendo,  piuttosto 
oifendere  in  una  sola  parte  questo  misero  corpo  che  ha  fallito, 
che  con  agio  di  queste  membra  offender  mille  volte  1'  ora  1' 
animo  mio,  e  quello  di  molti  altri  insieme.  Mettiti  dunque 
in  assetto,  che,  davanti  che  domani  venga  notte,  noi  siamo  di 
qui  partiti;  ed  avendo  io  meco  le  tue  gioie  in  compagnia  di 
molt'  altre  delle  mie,  e  con  alquanti  danari,  ci  andremo,  quanto 
meglio  sapremo,  schermendo  dalla  fame,  fino  a  tanto  che  io 
possa  vedere  per  che  mi  abbino  le  stelle  recata  in  questo 
mondo.  Il  conte  di  Barcellona,  che  non  più  Navarro  chia- 
meremo, quantunque  di  ciò  lieto  fusse  oltre  a  modo,  siccome 
quegli  che  nuli'  altro  desiderava,  nondimeno  considerando 
seco,  quando  egli  fusse  veramente  stato  colui  che  ella  pen- 
sava, a  che  talor  conduce  la  fortuna  altrui,  e  quanta  forza 
abbia  il  cielo  sopra  di  noi,  e  quanto  spesso  avvenga  e  come 
agevol  sia  ad  ingannare  le  donne,  comechè  astutissime  lor 
paia  essere,  e  più  dell'^  altre  le  giovani  figlie;  ebbe  di  lei 
tanta  compassione,  che  quasi  fu  per  fare,  così  uomo  coni'  era, 
e  per  altrui,  quello  che  per  sé  medesima  non  si  era  degnata 
di  fare  ella,  essendo  donna,  cioè  di  piangere:  pur  fermando 
il  viso,  e  celando  il  suo  animo,  tutto  quasi  fra  sé  turbato, 
disse  :  Signora,  io  sono  un  vile  e  povero  mercante,  come  potete 
ottimamente  aver  veduto  ;  ma,  avvenga  che  tale  io  sia,  nondi- 
meno r  animo  mio  è  stato  sempre  di  vivere  e  morire  senza 
mogliera;  però  vi  prego  che  a  me  non  diate  questa  noia,  ed 
a  voi  non  procacciate  questo  disagio.  Avrebbe  più  avanti  vo- 
luto parlare,  ma  la  pietà  di  lei,  ed  il  desiderio  d'  averla,  ed 
il  timore  eh'  ella  non  si  pentisse,  gli  tolson  le  parole.  A  cui 
ella  rispose:  Amico  mio,  altro  non  voglio  dirti,  se  non  che  ti 
torni  in  mente,  che  al  più  beato  uomo  del  mofldo  non  sa  la 
fortuna  dare  in  tutto  il  suo  vivere  più  d'  una  occasione  simile 
a  questa  che  or  per  mia  disgrazia  e  tua  ventura  ti  si  appre- 
senta;  e  guarda  che  ella  non  s'  adiri  contro  al  tuo  poco  senno, 
se  gioielliere  vorrai  rifiutare  colei  per  moglie  che,  non  è  molto 
tempo,  ha  rifiutato  per  marito  il  conte  di  Barcellona.  Acce- 
seno  queste  ultime  parole  alquanto  più  dell'  antico  sdegno 
neir  animo  del  conte,  ed  alla  vicina  vendetta  gli  scaldarono 
la  mente;  per  che  egli  senza  più  negare,  poiché  così  pur  le 
piaceva,  d'  essere  ad  ogni  suo  comandamento  presto  le  fece 
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risposta;  sì  veramente  che  ella  in  tutto  si  disponesse  a  menar 
vita  come  moglie  di  lui  e  non  come  moglie  di  lui  e  non  come 
figlia  di  suo  padre,  camminando  senz'  altra  compagnia  ed  a 
piedi,  sì  perchè  al  suo  stato  ed  al  costume  antico  di  così  far 
si  richiedeva,  sì  ancora  per  meglio  schivare-  i  pericoli  ne' 
quali  incorre  chi  una  figlia  d'  un  conte  lieva  dalle  proprie 
case,  per  menarla  in  paesi  lontani.  E  non  conosciuti,  d'  ac- 
cordo, senza  parlare  a  persona  del  mondo,  fuorché  alla  ca- 
meriera, che  restò  piangendo,  vestiti  in  abito  di  pellegrini 
che  andar  volessino  a  Santo  Iacopo  di  Galizia,  la  notte  ap- 
presso si  dipartirono.  Il  romor  per  Tolosa  e  per  tutto  il 
paese  fu  gi'ande,  quanto  a  così  fatto  accidente  si  conveniva; 
ma  non  essendo  chi  questo  imaginar  potesse,  fu  chi  pensò  che 
ella,  ispirata  da  Dio,  in  qualche  santo  monastero  di  monache 
fusse  rifuggita.  Perciocché  di  quei  giorni  eh'  ella  di  esser 
gravida  s'  era  accorta,  aveva  molta  più  di  divozione  dimo- 
strata di  quello  che  soleva,  schivando,  quanto  era  in  lei,  tutte 
le  compagnie,  tanto  che  ciò  fu  a  pensare  molto  leggieri  :  e  la 
cameriera  rimasa,  che  sola  ciò  sapeva,  avea,  così  ben  ordinata 
una  sua  novella,  di  tutto  mostrandosi  mal  contenta  ed  ingan- 
nata, che  faceva  a  tutti  creder  che  così  fusse.  Sicché  e  per 
questa  speranza  che  ne  avevano,  e  perché  in  poco  di  tempo 
furono  fuor  delle  terre  di  Linguadoca,  non  furono  ritrovati, 
quantunque  molto  cercati.  Lungo  cadrebbe  a  raccontare  la 
faticosa  e  lunga  prova  che  faceva  in  cammino  lo  innamorato 
e  lieto  conte  della  sua  dogliosa  e  malcontenta  donna  ;  la  quale 
per  lo  addietro  non  usata  lo  andare  in  tutto  1'  anno  quaranta 
passi  a  piedi,  e  quelli  sostenuti  da  più  gentiluomini  della  sua 
corte,  ed  al  più  comodo  tempo  che  sapesse  elegersi,  ora  al 
più  caldo  sol  di  tutto  il  luglio  1'  era  forza  camminare  sopra 
taglienti  pietre,  e  già  assai  grave  del  ventre,  portando  tutti 
quegli  aifanni  possibili  alla  più  povera  persona  che  vada  in 
cammino.  Il  conte  pur  talora,  quando  mestier  faceva,  la  in- 
citava a  riposo,  ma  con  sì  rozze  parole,  e  poi  con  sì  mal  cor- 
tesi la  sollecitava,  che  un  minimo  comando  al  cori)0  era  di- 
sagio all'  animo  grandissimo.  Ma  il  giorno  che  di  Tolosa 
usciti  erano,  si  dispose  del  tutto  di  pazientissimamente  por- 
tare ogni  scherno  della  fortuna.  Tenendo  adunque  questa 
maniera  in  cammino,  all'  osteria  poscia,  là  dove  ella  aveva 
la  notte  di  ristorar  le  fatiche  del  giorno  qualche  speranza,  sì 
per  1'  essere  il  paese  di  malvagissimi  allogiamenti  fornito, 
com'  è  il  costume  spagnuolo  sì  ancor  perché  al  conte  così 
pareva  di  far  vendicandosi,  posava  così  male  la  misera  gio- 
vane, che  non  quiete,  ma  affanno  sopra  affimuo  si  poteva  dire. 
Venuti  ultimamente,  dopo  alquanti  giorni,  in  Barcellona,  ed 
ivi  ritrovati  i  suoi  compagni,  che  di  Tolosa  a  gran  giornate 
il  giorno  medesimo,  eh'  eglino  erau  i)artiti,  ordinò  d'  essere 
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alloggiato  insieme  cou  la  sua  donna  in  uno  de'  più  poveri  e 
peggio  guerniti  alberghi  che  lussino  in  quella  terra,  in  casa 
nondimeno  d'  una  buona  e  santa  donna,  comechè  poche  ve 
ne  abbia  che  piuttosto  il  battessimo  che  il  ruffiauesimo  non 
rifiutassino.  Quivi,  dormito  con  lei  la  prima  notte,  ed  il  giorno 
appresso . tutto  consumato  là  entro,  le  donò  la  sera  dipoi  a 
credere  che  avendo  per  la  città  alcuno  suo  affare,  non  gli  era 
possibil  d'  esser  con  lei  se  non  la  notte,  compartendo  il  giorno 
tutto  all'  altre  sue  bisogne;  dicendo  che  ella  con  la  vecchia 
di  là  entro  si  dimorasse  facendo  sempre  suoi  lavori,  per  i 
quali  ella  potesse  il  suo  vivere  sottilmente  sostenere;  percioc- 
ché egli  non  intendeva  a  sue  cagioni  di  vendere  alcuna  delle 
sue  gioie,  nò  ancor  consumare  i  suoi  danari  ;  anzi  siccome  egli 
ad  ognora  metteva  in  avanzo  con  la  sua  industria,  così  voleva 
che  facesse  ella,  se  punto  desiderava  la  sua  pace.  Sospirava 
nel  suo  animo  altamente  1'  infelice  contessa,  ricordandosi  a 
a  quanti  il  suo  padre  donava  a  vivere,  e  eh'  ella  in  fortuna 
si  trovasse,  dove  forza  le  fusse  di  soccorrere  alla  sua  vita  con 
la  fatica  delle  sue  mani;  pur  con  lieto  volto  rispose  che  così 
farebbe.  Il  conte  lasciatala,  in  guisa  di  pellegrino  si  rendè 
alle  sue  case,  nelle  quali,  come  cosa  presso  che  perduta  stato 
lungamente  desiderato,  al  presente  come  fuor  di  speranza  ri- 
tornato, fui  dal  padre  e  dalla  madre  teneramente  accolto, 
perocché  molte  settimane  si  era  da'  suoi  detti  il  pellegrinag- 
gio allungato,  Stavasi  adunque  così  in  festa  il  lieto  conte 
tutto  il  giorno  co'  suoi  amici  e  cortigiani;  né  mai  perciò 
mancò  la  notte  ascosamente  nel  medesimo  abito  di  an- 
dare a  trovar  la  contessa  e  giacersi  con  lei;  ad  ogn'  ora 
imponendole  nuovi  carichi  di  affaticarsi  poveramente,  ricor- 
dandole che  ed  alla  cucina  ed  alla  camera  fusse  sempre  presta 
a'  servigi  della  buona  ostessa.  Né  sazio  ancor  degli  scherni 
fatti,  deliberò  di  più  avanti  tentarla  e  desonorarla;  per  che 
una  notte  le  disse:  Domani  io  intendo  di  donare  a  bere  a 
certo  pelletiero  mio  amico  in  una  bottega  di  un  sarto,  dove 
a  me  converrebbe  comprar  del  pane,  che  pure  é  molto  caro 
in  questa  terra:  e  perché  lo  spender  troppo  mi  grava,  ho 
pensato  che  domattina  quando  1'  ostessa  ara  fatto  il  j^ane,  e 
che  tu  1'  arai  aiutata,  tu,  facendo  sembiante  ctìfe  caduta  ti  sia 
alcuna  cosa ,  quando  tornerai  cou  esso  dal  forno ,  te  ne  as- 
conda quattro  nella  tasca  che  hai  sotto  la  cotta,  e  me  li 
guardi;  che  due  o  tre  ore  appresso  desinare  io  verrò  per  essi. 
Parve  oltra  misura  cosa  vile  questa  al  generoso  animo  della 
contessa;  e  se  non  che  pur  molte  volte  della  paltrona  miseria 
degli  Spagnuoli  e  Navarri  aveva  udito  parlare  troppo,  si  sa- 
rebbe imaginata  costui  beffasse:  pur  pensando  questo  esser 
detto  daddovero,  lo  pregò  umilmente  che  suo  piacer  fusse  di 
non  costringerla  a  ciò  fare.    A  cui  egli  tutto  turbato  rispose  : 
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Ancor  non  t'  è  di  meute  uscito  1'  esser  figliuola  del  conte  di 
Tolosa  ;  e  pure  il  primo  giorno  che  di  là  partimmo,  ti  fu  da  me 
detto,  e  da  te  promesso  che  tutto  il  rimanente  dimenticando,  solo 
ti  resterebbe  in  memoria  lo  esser  povera  e  moglie  del  Navarro. 
Per  che  da  capo  ti  dico  che  se  da  me  vorrai  pace,  ti  disporrai 
di  far  questo,  e  quanto  altro  io  ti  dirò  ;  ovveramente,  lascian- 
doti io  qui  sola,  mi  andrò  in  altra  parte  e  cercar  mia  ven- 
tura. Fulle  forza  di  prometterlo,  e  la  mattina,  come  le  fu 
imposto,  così  fece.  Cavalcava  a  suo  diporto  ogni  sera  il  conte 
per  Barcellona;  e  questo  dì  avendo  di  tutto  avvisato  un  di 
quelli  due  che  con  lui  fu  in  Tolosa,  e  che  alquanto  suo 
parente  era,  di  quello  che  dovesse  fare,  passò  davanti  al  po- 
vero albergo  della  sua  donna,  ed  in  trovando  cagione  di  fer- 
marsi, quegli,  a  cui  era  stato  comandato,  avvicinatosi ,  aspet- 
tando, a  quella  donna,  che  per  ventura  in  sulla  porta  a  cucir 
si  dimorava  con  la  contessa,  le  disse:  Madonna,  chi  è  questa 
giovane  qui  a  canto  a  voi?  A  cui  ella  rispondendo  chi  ella 
era,  e  come  e  quando  quivi  arrivata:  Oh,  disse  il  gentiluomo, 
voi  mi  parete  oramai  vecchia  in  questo  mondo,  e  non  ci  avete 
imparato  cosa  alcuna;  costei  m'  ha  viso  d'  essere  la  più  fina 
e  più  malvagia  femina  che  io  vidi  giammai  ;  e  se  non  vi  arete 
cura,  sì  vi  ruberà  quanto  arete  al  mondo.  La  qual  cosa  ne- 
gando la  vecchia,  e  sommamente  lodandola,  le  disse  il  gen- 
tiluomo :  Io  voglio,  prima  che  io  parta  di  qui,  che  siate  certa 
per  veduta  di  quanto  vi  ho  detto,  e  vi  prego  levarle  alquanto 
le  robe  davanti,  e  guardare  in  una  sua  tasca  che  ella  ha,  e 
vi  troverete  entro  cosa  che  vi  mostrerà  che  lo  avere  io  stu- 
diato in  Toledo  sett'  anni  negromanzia  mi  ha  insegnato  qual- 
che cosa.  E  segno  facendo  di  volere  egli  medesimo  accertarsi, 
la  buona  femina,  più  per  ubbidire,  che  perchè  di  quello  du- 
bittasse,  le  cercò  nella  tasca,  ove  trovò  i  quattro  pani  ascosi  ; 
di  che  fu  oltra  modo  maravigliata,  e  cortesemente  la  escusò 
davanti  al  cavaliere,  il  quale,  poiché  alquanto  ebbe  sopra 
questo  riso  e  parlato,  si  dipartì.  Quanto  restasse  la  misera 
contessa  dolente  e  piena  di  vergogna,  non  e  da  dire,  che 
quasi  di  dispiacere  cadde,  vedendosi  alla  presenza  di  così 
nobil  compagnia,  e  di  così  vii  cosa  scornata.  Ed  essendone 
appresso  maternamente  ripigliata  dalla  donna,  quasi  piagnendo 
dimandò  perdono,  con  i)romessa  di  mai  più  non  incorrere  in 
simili  peccati;  tacendo  nondimeno  sempre  chi  ciò  fatto  le 
avesse  fare.  Mostrò  il  conte  la  notte  appresso  de'  pani  non 
gli  esser  venuto  bisogno;  e  molto  malcontento  si  finse  della 
vergogna  da  lei  ricevuta,  incol])audo  di  tutto  lei  stessa,  che 
mal  volentieri  e  con  poca  destrezza  lo  aveva  saputo  fare. 
Aveva  in  quei  giorni  la  contessa  di  Catalogna  sua  madre  certi 
ricchissimi  lavori  in  mano  di  un  maestro,  i  quali  doveva  per 
suo  voto  donare  ad  una  santa   devozione  di  liarcellona,   ove, 
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intra  le  altre  cose  a  ^re,  vi  erano  quantità  di  perle  a  doversi 
ivi  cucire,  facendone  imagini  ed  animali,  come  tutto  il  giorno 
in  così  fatte  cose  veggiamo.  Il  che  considerando  il  conte, 
subito  gli  cadde  nell'  animo  di  potere  in  questo  novellamente 
oltraggiare  la  sua  donna;  e  disse  alla  madre  di  conoscere 
una  povera  femina  franciosa  molto  in  cotali  affari  ammaestrata, 
e  che  il  giorno  seguente  la  farebbe  a  lei  venire,  perchè  sa- 
peva là  dove  ella  si  riparava;  e  la  notte  lo  disse  alla  donna, 
comandandole  che  senza  fallo,  a  pena  della  sua  disgrazia, 
tutta  quella  quantità  di  perle  imbolasse  che  possibile  le  fusse. 
La  qual  cosa  la  misera  piangente  avendo  molto  negato,  sì 
per  la  vicina  vergogna  avuta  del  pane,  sì  per  lo  andare  in 
casa  di  colui  che  nove  mesi  davanti  aveva  oltraggiosamente 
rifiutato  per  isposo,  dove  cosa  leggieri  sarebbe  stata  ad  esser 
riconosciuta;  pur,  dopo  infinite  minacele  assai  poco  cortesi, 
di  farlo  in  ultimo  fu  contenta;  e  per  più  sicuro  modo  insieme 
si  accordarono  eh'  ella  si  mettesse  le  perle  in  bocca,  e  sotto 
la  lingua  le  tenesse  ascose;  perciocché  non  poteva  sì  poche 
prendere,  che  bellissime  erano  tutte  e  di  gran  valore,  che 
assai  non  fusse  il  guadagno.  Venuta  la  mattina,  fu  dalla  madre 
del  conte  messa  in  opera:  e  le  sue  maniere  e  costumi  tanto 
aggradarono  ed  a  lei  ed  a  chiunque  la  vide,  che  nessuno  fu 
che  creder  potesse  lei  altro  che  gran  donna  essere,  siccome 
era  :  oltra  che  in  tutte  le  opere,  che  a  gentildonna  si  conven- 
gono, era  e  prontissima  e  dottissima  quanto  alcun'  altra.  Co- 
stei, poco  di  lor  parole  curando,  anzi  essendole  ogni  sua  lode 
all'  animo  un  acutissimo  coltello,  intendeva  alla  sua  bisogna  ; 
e  di  già  si  avea  cacciate  sotto  la  lingua  tre  delle  più  belle 
perle  di  tutte,  quando  ivi  arrivato  il  cavalier  medesimo  del 
pane,  secondo  che  dal  conte  gli  fu  comandato,  cominciò  con 
la  vecchia  contessa  molto  a  maravigliarsi  che  una  così  fatta 
femina  volesse  in  casa  sua:  e  narrandole  quel  che  prima  ve- 
duto avea  del  pane,  le  fece  in  somma  conoscere  quel  che  ru- 
bato avea.  La  qual  cosa  la  infelice  con  tanta  più  sua  ver- 
gogna e  dispiacere  sostenne,  quanto  il  luogo  era  più  nobile, 
ed  il  furto  maggiore  fatto  a  più  gran  persona.  Ma  1'  altra, 
dando  di  ciò  colpa  alla  povertà  le  donò  nondimendo  del  suo 
lavoro  onesto  commiato.  Parendo  oramai  allo  Sdegnato  conte 
di  avere  alta  vendetta  fatta  degli  oltraggi  ricevuti  dalla  sua 
donna,  e  punito  il  temerario  giudizio  fatto  di  lui  ;  conoscendo 
lei  aver  cosa  più  vile  adoperata  che  il  prendere  un  grano  di 
pomo  granato;  e  già  sentendo  il  tempo  avvicinarsi  al  suo 
parto,  deposto  ogni  desio  di  più  noiarla,  tutto  al  diletto  di 
sé  ed  al  contento  di  lei  1'  animo  volse:  ed  avendo  al  jiadre 
ed  alla  madre  il  tutto  narrato,  dicendo  che  per  inganno  e  non 
per  avarizia  a  dormir  con  lei  s'  era  contando  appresso  quanto 
di  vergogna,   di  pena  e  di  noia  le  avesse  dato  in  guiderdone 
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del  SUO  fallo,  concliiuse  ultimameute  clie  1'  altro  giorno  in- 
tendeva di  menarla  con  pace  il  loro  a  casa  come  figliuola  del 
conte  di  Tolosa  e  come  sua  moglie.  Furono  di  ciò  i  parenti 
del  conte  tanto  lieti,  quanto  prima,  avendo  inteso  che  tutto 
era  rotto  il  parentado,  furon  dogliosi,  e  senza  dir  la  cagione, 
fu  dato  ordine  a  ricchissimo  od  onorevol  convito.  Il  conte 
avanti  alla  festa  ordinata  disse  alla  donna:  Dimani  in  casa 
del  conte  di  questo  paese  si  fanno  nozze  ricchissime;  percioc- 
ché il  suo  figlio  ha  sposata  la  prima  figliuola  del  re  di  Ara- 
gona ,  nun  delle  più  vaghe  e  più  belle  donne  che  si  vedesse, 
ha  molto  tempo;  per  che  molto  ha  da  ringraziare  Dio  che  tu 
lo  rifiutasi,  tanto  ha  in  questo  e  per  parentado  e  per  ricchezza 
e  per  bellezza  migliorata  sua  condizione.  Non  potè  a  questo 
contentarsi  la  contessa,  che  alquanto  non  sospirasse,  ricordan- 
dosi pure  chi  ella  già  fusse,  e  chi  era  al  presente  :  ed  il  conte 
seguitò,  dicendo:  Domani  in  ogni  modo  è  festa,  e  non  si  la- 
vora; sicché,  non  avendo  tu  altro  a  fare,  ho  pensato  che  tu 
vada  insieme  con  questa  buona  donna  fin  là  passando  il  tuo 
tempo,  che  qui  sola  ti  graverebbe  ;  e  parte  considerare  se  cosa 
alcuna  là  entro  fusse  che  comodamente,  senza  accorgersene 
alcuno,  rubar  si  possa.  Tu  sei  donna;  e  benché  veduta  fosti, 
nuli'  altro  seguirtene  può  che  alquanto  di  vergogna,  che  tosto 
passa ,  ed  alla  quale  chi  é  povero  conviene  che  acconci  lo 
animo  a  sopportare.  Se  1'  altre  cose  furono  alla  contessa 
dure  a  fare,  questa  la  parve  durissima;  e  se  prima  avea  con 
preghi  e  scuse  1'  altre  negate,  questa  con  lacrime  e  con  voci 
dolentissime  sé  più  tosto  a  morire,  che  a  fare  apparecchiata, 
affermava.  Ma  il  conte,  che  questa  per  ultima  far  voleva, 
con  le  più  aspre  minacele  e  più  gravi  parole  che  ancor  fa- 
cesse, la  costrinse  a  promettere  che  di  ciò  non  mancherebbe; 
ed  alla  femina  di  là  entro  avendo  ogni  suo  diseguo  in  se- 
greto aperto,  le  divisò  a  che  ora,  e  come  e  dove  andar  do- 
vesse la  seguente  mattina;  e  così  fatto,  se  ne  tornò  alle  sue 
case.  L'  altro  giorno  tutti  i  più  nobili  cavalieri  e  le  più 
grandi  dame  di  Barcellona  venuti  al  dovuto  tempo  ad  ono- 
rare il  convito,  prima  che  messe  fussino  le  tavole,  di  piace- 
voli ragionamenti  e  di  liete  danze  rallegravano  le  regali  case. 
La  vecchia  albergatrice,  secondo  il  diviso  del  conte,  quasi  a 
forza  menò  forse  un'  ora  davanti  al  convito  la  contessa;  la 
quale,  tosto  che  in  sala,  tra  la  più  povera  gente  ascondendosi, 
fu  apparita,  il  conte  in  abio  lieto,  tutto  ridente  e  gioioso  verso 
di  lei  piacevolmente  volgendo  il  passo,  con  alta  voce,  sicché 
da  tutti  potè  esser  udito,  disse:  Ben  sia  venuta  la  signora 
contessa  mia  cara  sposa.  Tempo  è  oramai  che  il  vostro  gioiel- 
liere Navarro  diventi  conte  di  Barcellona;  e  voi,  povera 
l)ellegrina,    figlia  e  moglie  di   conte  divegniate.    Alle  quali 
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parole  ella  tutta  smarrita,  e  di  maraviglia  piena  e  di  ver- 
gogna insieme,  guardava  pure  se  appresso  lei  fusse  a  chi  tali 
parole  s'  indrizzassero;  pure  ed  alla  voce  ed  a'  gesti  conos- 
ciuto che  egli  era  e  che  a  lei  parlava,  in  forse  di  che  far  si 
dovesse,  muta  si  tacque.  A  cui  il  conte  seguitò  dicendo: 
Signora  mia,  se  lo  essere  io  stato  da  voi  fuor  del  dovere  ri- 
fiutato mi  ha  fatto  alquanto  incrudelire  non  estimate,  verso 
di  voi,  se  amore  aveste  sentito  siccome  io,  ed  a  torto  vi  tro- 
vaste offesa,  mi  penserei  in  un  sol  punto  nel  vostro  core  tro- 
var pietà  di  tutto,  non  che  perdono.  Ma  per  quella  altezza 
e  nobiltà  d'  animo  che  più  in  questa  vostra  bassa  fortuna  ho 
conosciuta,  che  nella  grande  non  seppi  trovare,  vi  prego  che 
€ome  io  le  prime  offese,  così  voi  1'  ultime  di  quelle  vendette 
mettiate  in  obblio;  ed  alla  presenza  di  mio  padre  e  di  mia 
madre,  e  di  tanti  signori  e  dame  che  qui  sono,  vi  piaccia  di 
donarmi  in  Barcellona  quello  che  in  Tolosa  mi  toglieste,  ed 
io  con  la  mia  industria  vi  ho  furato.  La  contessa  ripreso  il 
perduto  animo,  con  voce  ferma  e  con  volto  pieno  di  onestà 
e  di  senno,  non  mica  da  povera  feminetta,  ma  da  principessa 
parlando,  così  rispose:  Caro  mi  è  veramente,  signor  mio,  il 
conoscere  ogni  quanta  più  sia  stata  la  mia  ventura  che  il 
mio  senno,  poscia  che  voi  esser  veggio,  e  non  cui  io  mi  pen- 
sava. Il  perdonarvi  le  crudeltà  usate  contra  di  me,  tanto  più 
agevol  mi  fia  fare,  che  a  voi  non  è  stato,  quanto  con  più 
giusto  titolo  vengono  le  vendette  sempre  che  le  offese.  Il 
donarvi  qui,  anzi,  a  meglio  parlare,  il  confermarvi  in  quello 
che  vi  tolsi  altrove,  tanto  più  volentieri  farò,  quanto  con  mio 
meno  onore,  ed  a  men  degno  abito,  ed  alla  presenza  di  più 
bassi  testimoni  fu  fatta  la  donagione  in  Tolosa,  che  in  Bar- 
cellona la  confermagione.  Sono  adunque,  qual  che  io  mi  sia, 
presta  ad  essere  e  non  esser  vostra,  solo  che  la  voglia  di  voi 
venga  compita,  sì  veramente  che  piacer  sia  di  monsignor 
vostro  padre  e  di  madama  vostra  madre,  al  sommo  valor  del 
quale  e  della  quale  dimandando  degli  oltraggi  a  voi  fatti 
perdono,  gli  arò  sempre  io  onore  ed  in  amore  più  che  figli- 
uola. Più  oltre  ancor  parlato  arrebbe,  se  le  lacrime  del  vec- 
chio conte  e  della  donna  insieme,  con  le  liete  e  pietose  voci 
de'  circostanti,  non  1'  avessino  interrotta.  Fu  adunque  presa, 
e  stracciatile  indosso  i  poveri  pani,  fn  regalmente  vestita;  e 
fatta  la  festa  solennissima,  e  significato  il  tutto  al  conte  di 
Tolosa,  fu  da  lui  con  somma  e  non  aspettata  allegrezza  con- 
fermato il  parentado,  con  la  dota  e  con  V  amicizia  trattata 
per  r  addietro,  prerdendo  in  maggior  grado  che  mai  la  vec- 
chia cameriera  cagion  di  tutto  ;  e  la  contessa  ivi  a  non  molti 
giorni  partorì  un  bellissimo  figliuol  maschio  e  dopo  quello 
in  successo  di  tempo  molti  altri  e  maschi  e  femine,  e  con- 
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tenta  grandissimo  tempo  visse  col  suo  marito,  senza  fine 
amata  ed  avuta  in  istima  da  tutto  il  paese.  È  questa  istoria 
così  partitamente  e  distintamente  narrata  nelle  croniche  delF 
uno  e  dell'  altro  contado,  nelle  quali  qual  più  fosse  o  la  to- 
losana  pudicizia,  o  la  cortesia  catalana,  lascio  giudicar  nella 
discrizione  di  chi  legge. 


XIV. 

AKTON  FEA^XESCO  GRAZZINI, 

DETTO  IL  LASCA. 

1503. 

DALLE  CENE. 

1. 

SALVESTRO  BISDOMINI,  CREDENDOSI  PORTARE  AL  MAESTRO  l'  ORINA 
DELLA  MOGLIE  AMMALATA,  GLI  PORTA  QUELLA  DELLA  FANTE 
SANA-,  E  PER  COMMESSIONE  DEL  MEDICO,  USANDO  SECO  IL  MATRI- 
MONIO, guarisce;   e  alla  serva,  che  bisogno  ne  aveva,  da 

MARITO. 

Non  sono  però  molti  aiini  passati,  che  in  Firenze  fu  un. 
valentissimo  uomo  medico,  che  si  chiamò  maestro  Mingo;  il 
quale  già  sendo  vecchio,  e  dalle  gotte  tormentato,  si  stava  m 
casa,  e  per  suo  passatempo  scriveva,  a  utilità  delle  persone, 
qualche  volta  alcune  ricette.  Ora  accade  che  a  un  suo  com- 
pare, chiamato  Salvestro  Bisdomini,  si  ammalò  la  moglie; 
onde  colui  avenda  molti  medici  provato,  e  ninno  avendone  né 
potuto,  non  che  guarire,  conoscere  pure  la  infermità  di  colei^ 
se  ne  andò  finalmente  al  suo  maestro  Mingo,  e  gli  contò  della 
moglie  tutta  la  malattia;  e  di  più  gli  disse,  come  tutti  i  me- 
dici che  r  avevano  veduta,  ne  avevano  fatta  ma^a  giustificanza. 
Perlochè  il  maestro  dolente  disse  al  compare  che  molto  gliene 
incresceva,  e  che  avesse  pazienza;  perchè  il  dolore  della  morte 
delle  mogli  era  come  le  percosse  del  gomito,  che  henchè  elle 
dolgano  forte,  passano  via  spacciatamente  ;  e  che  non  si  sbi- 
gottisse, che  non  gliene  era  per  mancare.  Ma  Salvestro, 
come  colui  che  fuor  di  modo  amava  e  cara  teneva  la  donna, 

10  pregava  pure  che  le   desse  e  ordinasse  qualche  rimedio. 

11  medico  rispondendo  diceva:  Se  io  potessi  pure  venire  a 
vederla,  qualche  riparo  le  faremmo  noi;  nondimeno  arrecami 
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domattina  il  seguo;  e  se  io  vedrò  di  poterle  giovare,  non 
mancherò  dell'  obbligo  mio.  E  fattosi  raccontare  appunto,  e 
informatosi  meglio  della  malattia  di  colei,  gli  disse  che  quella 
orina  serbasse  e  arrecassegli,  che  dalle  dice  ore  in  là  fosse 
fatta  dalla  donna,  sendo  allora  là  all'  ultimo  di  gennaio. 
Della  qual  cosa  molto  ringraziato  il  maestro,  si  partì  con- 
tento Salvestro,  e  tornossene  a  casa;  e  la  sera  medesima 
poicli'  egli  ebbe  cenato,  disse  alla  moglie,  come  il  segno  di 
lei  voleva  la  mattina  vegnente  portare  al  compare;  e  le  fece 
intendere,  come  bisognava  quello  dalle  diece  ore  in  là.  La 
donna,  volonterosa  di  guarire,  ne  fu  contenta;  sì  che  Sal- 
vestro impose  a  una  fanticella  giovane  che  essi  avevano,  di 
veutidue  anni  o  in  circa,  che  stesse  intorno  a  ciò  avvertita  e 
in  orecchi;  e  acconciolle  uno  oriuolo  di  quelli  col  destatolo, 
e  le  comandò  che  tosto  sentito  il  romore  badasse,  e  la  prima 
orina  che  la  donna  facesse,  mettesse  e  guardasse  dentro  un 
orinale;  e  andatosi  in  un'  altra  camera  al  letto,  la  lasciò 
€olla  moglie  in  guardia,  acciocché,  se  nulla  ancora  le  biso- 
gnasse, le  potesse  acconciamente  servire,  come  era  solita  di 
fare.  Tenne  in  tanto  1'  ora  deputata,  e  1'  oriuolo  avendo  fatto 
il  bisogno,  la  fante,  che  Sandra  aveva  nome,  vegliando  tanto 
stette,  che  a  colei  venne  voglia  di  orinare;  e  raccoltala  dili- 
gentemente, la  mise  nell'  orinale;  il  quale  pose  rasente  una 
cassa,  e  gittossi  sopra  il  lettuccio  a  dormire.  Ma  venutone 
il  giorno,  ed  ella  risentitasi,  per  dare  1'  orina  al  padrone,  se 
egli  la  dimandasse,  ne  andò  ratta  dove  posto  lo  aveva;  e  tro- 
vato, non  sapendo  come,  1'  orinale,  forse  da'  topi  o  dalla  gatta 
sospinto,  che  aveva  dato  la  volta,  e  tutta  s'  era  rovesciata 
r  orina,  dolente  e  paurosa  rimase,  e  non  sapendo  che  scusa 
si  pigliare,  temendo  di  Salvestro.  che  era,  anzi  che  no,  subito 
un  pochetto  bizzarro,  deliberò,  per  non  aver  del  romore  o 
forse  qualche  picchiata,  mettervi  dentro  la  sua;  ed  avendone 
voglia,  pisciandovi,  empiè  mezzo  quell'  orinale.  Né  stette 
guari,  che  Salvestro  venne,  domandandole  1'  orina;  ed  ella, 
come  avete  inteso,  in  cambio  di  quella  della  moglie  inferma, 
la  sua  gli  porse  dentro  1'  orinale.  Colui,  non  pensando  altro, 
sotto  il  mantello  messoselo,  né  andò  volando  al  medico  suo 
compare;  il  quale,  veggendo  il  segno,  meraviglioso  e  ammi- 
rato ne  rimase,  a  Salvestro  dicendo:  Costei  non  mi  pare  che 
abbia  male  alcuno.  Colui  diceva  pure:  Così  nuli'  avess'  ella! 
la  meschina  non  si  muove  di  letto.  11  medico,  non  veggendo 
in  quella  orina  seguo  alcuno  di  malattia,  al  compare  rivol- 
tosi, disse,  allegando  certe  sue  ragioni  e  autorità  di  Avicenna, 
che  r  altra  mattina  voleva  rivedere  il  segno;  e  così  restati, 
se  ne  andò  Salvestro  alle  sue  faccende,  lasciato  il  maestro  di 
non  poca  meraviglia  pieno.  La  sera  intanto  ne  venne,  e  Sal- 
vestro tornato  a  casa,  e  cenato,  alla  serva  medesima,  ordinato 
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il  tutto,  diede  la  cura,  e  andossene  a  dormire.  Ma  poi,  scoc- 
cato r  oriuolo,  e  venuto  il  tempo,  e  colei  chiesto  da  orinare, 
e  la  Sandra  riposto  avendola  si  ritornò  a  dormire;  e  a  buon' 
ora  risentitasi,  fra  sé  stessa  pensando,  1'  entrò  paura  addosso, 
dubitando  che  il  padrone  nel  portare  1'  orina  della  moglie 
ammalata,  ella  non  fosse  dal  medico  conosciuta,  e  si  pen- 
tiva forte  di  averla  il  primo  tratto  scambiata;  temendo  poi 
che  Salvestro,  adiratosi,  non  le  facesse  confessare  il  cacio, 
onde  poi  la  cacciasse  via,  o  le  desse  qualche  buona  tenten- 
nata. Sicché  risolutasi,  prese  per  miglior  partito  di  gittar 
via  quella,  e  di  ripisciarvi  un'  altra  volta;  e  levatasi  presta- 
mente, come  disegnato  aveva,  così  fece.  Ella  era  di  Casen- 
tino ,  e  come  voi  sapete ,  ne'  ventidue  anni ,  bassa ,  ma  grossa 
della  persona,  e  compressa,  e  alquanto  brunetta:  le  carni 
aveva  fresche  e  sode,  ma  nel  viso  colorita  e  accesa:  gli  occhi 
erano  grossi,  e  piuttosto  che  no  lagrimosi  e  in  fuora;  di  ma- 
niera che  pareva  che  schizzar  le  volessero  dalla  testa,  e  che 
gittassero  fuoco:  uno  scorzone  da  macinare  a  raccolta,  e  un 
cavallotto,  vi  so  dire,  da  cavare  altrui  d'  ogni  fango.  Così 
venutane  1'  ora,  e  Salvestro  avendo  chiesto  e  da  lei  avuto 
r  orinale,  se  ne  andò  al  medico;  il  quale,  via  più  che  prima 
meraviglioso,  assai  quella  orina  guardata  e  riguardata,  nò 
veggendo  altro  dentrovi,  che  seguo  di  caldezza,  a  Salvestro, 
sorridendo,  disse:  Compare,  dimmi  per  tua  fé,  quant'  è  che 
tu  non  usasti  con  mogliata  il  matrimonio?  Colui,  pensando 
che  il  maestro  lo  burlasse,  rispose:  Voi  avete  buon  tempo. 
Ma  il  medico  pure  ridomandandonelo,  rispose  essere  più  di 
due  mesi.  Sta  bene,  disse  il  maestro;  e  sopra  ciò  pensato 
alquanto,  si  dispose  di  volere  la  terza  volta  rivedere  V  orina, 
e  gli  disse:  Compare,  rallegrati,  che  io  penso  di  aver  cono- 
sciuto la  infermità  della  comare  :  ond'  io  ho  speranza  agevol- 
mente e  con  prestezza  rendertela  sana;  sì  che  domattina  ri- 
torna medesimamente  col  segno,  e  io  ti  ordinerò  quelle  che 
tu  debba  fare.  Partissi  allegro  Salvestro,  e  alla  moglie  portò 
la  buona  novella,  lietamente  aspettando  e  con  disio  il  giorno 
vegnente,  per  intendere  il  modo  di  ritornar  sana  la  sua  cara 
consorte.  Così  la  sera,  cenato  che  egli  ebbe,  stette  alquanto 
intorno  alla  donna,  confortandola,  e  dipoi,  cdhimesso  il  me- 
desimo alla  serva,  all'  usanza  se  ne  andò  al  letto  a  riposare. 
La  Sandra,  avendo  il  cervello  a  partito,  perchè  non  avesse  a 
uscire  scandalo,  poiché  due  volte  aveva  fatto  lo  errore,  se- 
guitò di  farlo  la  terza,  e  a  Salvestro  la  mattina  diede  la  sua 
orina  in  vece  a  quella  moglie:  il  quale,  quanto  più  tosto  po- 
tette, al  maestro  la  portò.  Ma  il  medico,  pura  e  chiara 
veggendola  al  solito,  se  gli  rivolse  ridendo,  e  disse:  Yien  qua, 
Salvestro:  a  te  conviene,  se  brami,  come  par  che  tu  mostri, 
la  salute  di  mogliata,  usare  seco   il  coito;   perciocché   altro 
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non  veggio  iu  lei  di  male,  se  non  soverchio  di  caldezza,  ne 
altra  via  o  modo  ci  è  per  sanarla,  che  il  congiungersi  ;  a  che 
fare  ti  conforto,  quanto  più  tosto  meglio,  sforzandoti  di  ser- 
virla gagliardamente,  e  se  questo  non  giova,  fa  conto  che  ella 
sia  spacciata.  Salvestro,  intera  fede  prestanto  al  medico,  pro- 
messe di  fare  il  bisogno,  e  lasciollo  col  nome  di  Dio,  aspet- 
tando con  grandissimo  disiderio  la  notte,  nella  quale  la  salute 
della  donna  procacciar  doveva,  e  ricoverarle  la  smarrita  sa- 
nità. Venne  finalmente  la  sera;  ed  egli,  fatto  ordinar  benis- 
simo da  cena,  volle  in  presenza  della  moglie  mangiare,  avendo 
fatto  intorno  al  letto  accomodare  un  quadro;  e  con  un  suo 
compagno,  uomo  piacevole  e  facetto,  motteggiando  sempre^ 
cenò  allegramente.  Alla  fine  dato  licenza  al  compagno,  e  alla, 
fante  detto  che  se  ne  andasse  a  dormire  in  camera  sua,  e 
solo  rimasto,  si  cominciò  in  presenza  della  donna  a  spogliare, 
burlando  e  ridendo  tuttavia.  La  moglie,  meravigliosa  non 
meno  che  timida,  attendeva  pure  la  fine  di  quello  che  far 
volesse;  il  quale,  restato  come  Dio  lo  fece,  se  le  coricò  al 
lato,  e  cominciò  di  fatto,  toccandola  e  stringendola,  ad  ab- 
bracciarla e  a  baciarla.  A  cui  la  donna,  quasi  sbigottita, 
ciò  veggendo  e  sentendo,  disse:  Ohimè!  Salvestro,  e  che  vuol 
dir  questo?  Sareste  voi  mai  uscito  del  cervello?  Che  è  ciò 
che  voi  volete  fare?  Colui,  rispondendo,  diceva  pure:  Sta 
ferma,  non  dubitare,  pazzerella:  io  procaccio  tuttavia  di  gua- 
rirti. E  volle,  questo  detto,  acconciarsi,  per  salirle  addosso; 
ma  colei,  alzando  la  voce,  prese  a  dire:  Ohimè!  traditore,  a 
questo  modo  volete  ammazzarmi  ?  e  non  potete  avere  pazienza 
tanto,  che  da  se  stessa  mi  occida  la  malattia,  che  sarà  tosto, 
senza  volere  aifrettarmi  con  sì  strano  mezzo  la  morte?  Come! 
rispose  Salvestro,  io  cerco  mantenerti  in  vita,  anima  mia 
dolce:  questa  è  la  medicina  al  tuo  male:  così  mi  ha  com- 
messo il  compar  nostro  maestro  Mingo,  che  sai  quanto  egli 
sia  intendente  fra  gli  altri  medici;  e  però  non  dubitare:  sta 
cheta  e  salda,  a  fine  che  prestamente  guarita,  esca  di  questo 
letto.  Colei,  gridando  pure  e  scuotendosi,  non  rifinava  di  ri- 
prenderlo e  di  garrirlo;  ma  sendo  debolissima,  dalla  forza  e 
da'  preghi  del  marito  si  lasciò  finalmente  vincere,  dimodoché 
il  santo  matrimonio  adempierono:  e  la  donna,  avendo  pro- 
postosi di  stare  immobile,  come  se  di  marmo  fosse  stata,  non 
potette  far  poi  che  non  si  dimenasse;  e  ben  le  parve,  come 
il  marito  la  strinse,  che  le  mettesse,  come  egli  aveva  detto, 
la  salute  in  corpo,  perchè  in  un  tratto  sentì  dileguarsi  il  rin- 
crescimento e  r  affanno  della  febbre,  la  gravezza  e  la  debo- 
lezza del  capo,  e  la  lassezza  e  la  stanchezza  delle  membra, 
e  tornar  tutta  scarica  e  leggiera,  e  col  seme  generativo  git- 
tare  insieme  la  zinghinaia  e  tutto  il  malore:  e  così  amen- 
duni,  fornito  il  primo  scontro,  alquanto  presero  riposo  e  lena. 
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Ma  Salvestro,  avendo  a  mente  le  parole  del  medico,  si  messe 
in  ordine  per  fare  il  secondo  assalto;  dopo  il  quale  non  molto 
stette,  clic  il  terzo  menarono  a  fine,  sì  die  stanchi  a  dormire 
si  recarono;  e  la  donna,  che  venti  notti  innanzi  non  aveva 
mai  potuto  chiudere  occhi,  s'  addormentò  incontanente,  e  per 
otto  ore  non  si  svegliò  mai,  né  si  sarebbe  svegliata  ancora, 
se  non  che  frugandola  il  marito,  al  quarto  assalto  dierono  la 
stretta,  che  già  era  dì  alto;  e  la  donna  si  raddormentò,  e 
dormì  poscia  per  infino  a  terza.  Salvestro,  levatosi,  le  portò 
al  letto  di  sua  mano  confezione  e  trebbiano,  come  se  ella 
fosse  stata  di  parto:  la  quale  più  mangiò  e  più  di  voglia  la 
mattina,  che  per  lo  addietro  non  aveva  fatto  in  otto  giorni; 
di  che  lietissimo  il  marito  ne  andò  al  medico,  e  ogni  cosa 
gli  raccontò  per  filo  e  per  segno;  onde  il  medico  ne  rimase 
consolato,  e  confortoUo  che  seguitasse.  Salvestro,  da  lui  par- 
titosi, poiché  egli  ebbe  recato  a  fine  certe  sue  faccende,  in 
su  r  ora  se  ne  tornò  a  desinare;  ed  avendo  fatto  cuocere  un 
buono  e  grasso  cappone,  colla  sua  cara  moglie  desinò  alle- 
gramente; la  quale,  riavuto  il  gusto,  quella  volta  mangiò  da 
sana,  e  bevve  da  malata.  La  sera  poi,  molto  ben  cenato,  se 
ne  andò  col  suo  marito  al  letto,  non  più  dolente  e  paurosa, 
ma  lieta  e  sicura  della  medicina.  Così  Salvestro  all'  usato 
medicandola,  e  facendole  fare  buona  vita,  per  non  tenervi  più 
a  tedio,  in  quattro  o  in  sei  giorni  si  uscì  del  letto,  e  in  meno 
di  dieci  ritornò  fresca  e  colorita,  e  quanto  mai  per  lo  ad- 
dietro fosse  stata,  sana  e  bella.  Della  qual  cosa  col  marito 
insieme  contentissima,  ringraziava  Dio,  e  la  buona  avvertenza 
e  il  vero  conoscimento  del  medico  suo  compare,  che  di  quasi 
morta,  renduto  le  aveva  con  sì  dolce  mezzo  la  prospera  sa- 
nità. In  questo  mentre,  venutone  il  carnovale,  accadde  che 
una  sera  dopo  cena,  sendo  Salvestro  e  la  moglie  al  fuoco, 
lieti  e  pien  di  festa  cianciando  e  ridendo,  la  Sandra,  veduto 
che  lo  scambio  dell'  orina  era  stato  la  salvezza  della  padrona 
ed  il  conforto  del  marito,  ogni  cosa,  come  era  seguito,  parti- 
colarmente raccontò  loro;  di  che  meravigliandosi,  tanto  risero 
la  sera,  intorno  a  ciò  pensando,  che  dolevano  loro  gli  occhi. 
E  Salvestro,  non  fu  prima  giorno,  che  ne  andò  ^  casa  il  me- 
dico, e  gli  narrò  ordinatamente  il  tutto;  il  quale,  stupito  e 
quasi  fuori  di  sé,  considerava  il  bel  caso  che  era  nato;  e 
come  non  volendo,  anzi  quasi  per  nuocere  alla  donna,  colei 
fosse  stata  cagione  di  giovarle,  e  veramente  della  sanità  sua; 
e  avendo  riso  un  pezzo  anch'  egli,  a  ognuno  che  a  casa  gli 
capitava,  come  per  un  miracolo  raccontava  questa  piacevo- 
lezza: e  nelle  sue  ricette  scrisse  che  a  tutte  le  malattie  delle 
donne,  che  fossero  da'  sedici  infino  a'  cinquanta  anni,  quando 
non  si  trovasse  altro  rimedio,  e  che  da'  medici  fossero  state 
disfidate,   il   coito  essere    atto    e  potentissimo  a   renderle  in 
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breve  tempo  sane,  adclucendo  questo  per  esempio,  che  nelle 
sue  cure  gli  era  intervenuto.  E  a  Salvestro  fece  intendere 
che  la  sua  fante,  che  di  tanto  bene  gli  era  stata  cagione, 
bisogno  gi'andissimo  aveva  di  marito;  e  che  senza,  potrebbe 
agevolmente  incorrere  in  qualche  strana  e  pericolosa  infer- 
mità. Onde  Salvestro,  |per  ristorarla  del  benefizio  ricevuto, 
la  diede  per  moglie  a  uno  figliastro  di  un  suo  lavoratore  da 
San  Martin  la  Palma,  giovane  di  prima  barba,  uno  scudi- 
scione,  vi  so  dire,  che  le  scosse  la  polvere,  e  le  ritrovò  le 
congiunture. 


LORENZO  VECCHIO  DE'  MEDICI  DA  DUE  TRAVESTITI  FA  CONDURRE 
MAESTRO  MANENTE  UBRIACO  UNA  SERA  DOPO  CENA  SEGRETA- 
MENTE NEL  suo  PALAGIO,  E  QUIVI  ED  ALTROVE  LO  TIENE,  SENZA 
SAPERE  EGLI  DOVE  SIA,  LUNGO  TEMPO  AL  BUIO,  FACENDOGLI 
PORTAR  MANGIARE  DA  DUE  IMMASCHERATI  ;  DOPO  PER  VIA  DEL 
MONACO  BUFFONE  DA  A  CREDERE  ALLE  PERSONE  LUI  ESSER 
MORTO  DI  peste;  PERCIOCCHÉ  CAVATO  DI  CASA  SUA  UN  MORTO, 
IN  SUO  CAMBIO  LO  FA  SOTTERRARE.  IL  MAGNIFICO  POI  CON 
MODO  STRAVAGANTE  MANDA  VIA  MAESTRO  MANENTE;  IL  QUALE 
FINALMENTE,  CREDUTO  MORTO  DA  OGNUNO,  ARRIVA  IN  FIRENZE, 
DOVE  LA  MOGLIE,  PENSANDO  CHE  FOSSE  l'  ANIMA  SUA,  LO  CACCIA 
VIA  COME  SE  FOSSE  LO  SPIRITO;  E  DALLA  GENTE  AVUTO  LA 
CORSA,  TROVA  SOLO  BURCHIELLO  CHE  LO  RICONOSCE;  E  PIA- 
TENDO PRIMA  CONTRO  LA  MOGLIE  IN  VESCOVADO  E  POI  AGLI 
OTTO,  È  RIMESSA  LA  CAUSA  IN  LORENZO;  IL  QUALE,  FATTO  VE- 
NIRE NEPO  DA  GALATRONA,  FA  VEDERE  ALLE  PERSONE  OGNI 
COSA  ESSERE  INTERVENUTA  AL  MEDICO  PER  FORZA  d'  INCANTI; 
SICCHÉ  RIAVUTA  LA  DONNA,  MAESTRO  MANENTE  PIGLIA  PER  SUO 
AVVOCATO    SAN    CIPRIANO. 

Lorenzo  vecchio  de'  Medici,  senza  che  altro  ve  ne  dica, 
dovete  certo  sapere  che  di  quanti  uomini  eccellenti  non  pure 
e  virtuosi,  ma  amatori  e  premiatori  della  virtù,  furono  giam- 
mai nel  mondo  gloriosi,  egli  fu  uno  veramente,  e  forse  il 
primo.  Ne'  tempi  suoi  dunque  si  ritrovava  in  Firenze  un  me- 
dico, chiamato  maestro  Manente  della  Pieve  a  Sauto  Stefano, 
fisico  e  cerusico,  ma  più  per  pratica  che  per  scienza  dotto, 
uomo  nel  vero  piacevole  molto  e  faceto,  ma  tanto  insolente 
e  prosuntuoso,  che  non  si  poteva  seco.  E  fra  1'  altre  cose 
gli  piaceva  straordinariamente  il  vino,  e  faceva  professione 
d'  intendersene  e  di  bevitore;  e  spesse  volte,  senza  esser  in- 
vitato, se  n'  andava  a  desinare  e  a  cena  col  Magnifico;  a  cui 
era  venuto   per  la  sua  improntitudine    e    insolenza  tanto   in 
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fastidio  e  noia,  che  non  poteva  patire  di  vederlo,  e  seco 
stesso  deliberato  aveva  di  fargli  una  beffa  rilevata  in  modo, 
che  egli  per  im  pezzo  non  avesse  e  forse  mai  più  a  capitarli 
innanzi.  E  tra  1'  altre  una  sera  avendo  inteso  come  il  detto 
maestro  Manente  aveva  tanto  bevuto  nell'  osteria  delle  Ber- 
tucce, che  egli  s'  era  imbriacato  di  sorte,  che  egli  non  si  reg- 
geva in  piedi,  sicché  1'  oste,  volendo  serrare  la  bottega,  l'aveva 
fatto  portare  dai  garzoni  fuori  di  peso,  avendolo  i  compagni 
abbandonato  e  postolo  su  un  pancone  di  quelle  botteghe  di 
San  Martino,  dove  s'  era  addormentato  di  maniera,  che  non 
r  avrebbono  desto  le  bombarde,  russando  che  pareva  un  ghiro  ; 
gli  parve  tempo  accomodatissimo  alla  sua  voglia.  E  fatto  le 
viste  di  non  avere  inteso  colui  che  ne  ragionava,  mostrò  di 
avere  altra  faccenda;  e  fingendo  di  volere  andarsene  a  letto, 
perchè  era  pure  assai  ben  tardi  (ed  egli  dormendo  poco  per 
natura,  era  sempre  mai  mezza  notte,  prima  eh'  ei  se  n'  an- 
dasse a  riposare)  e  fatto  segretamente  chiamare  due  suoi  fi- 
datissimi  staffieri,  impose  loro  quello  avessero  a  fare.  I  quali 
uscendo  di  palazzo  impappaficati  e  sconosciuti,  ne  andarono 
per  commissione  di  Lorenzo  in  San  Martino,  dove  nella  guisa 
sopradetta  trovarono  maestro  Manente  addormentato;  sicché 
presolo,  perciocché  essi  erano  gagliardi  e  baliosi,  lo  posarono 
ritto  in  terra,  e  imbavagliaronlo  ;  e  quasi  di  peso  portandolo, 
camminarono  con  esso  via.  Il  medico,  cotto  non  meno  dal 
sonno  che  dal  vino,  sentendosi  menar  via,  pensò  di  certo  che 
fossero  i  garzoni  dell'  oste,  o  suoi  compagni  o  amici,  che  lo 
conducessero  a  casa;  e  così  dormiglioso,  ed  ebro  quanto  mai 
potesse  essere  un  uomo,  si  lasciava  guidare  dove  a  coloro 
veniva  bene;  i  quali,  aggiratisi  un  pezzo  per  Firenze,  ultima- 
mente arrivati  al  palazzo  de'  Medici ,  guardato  di  non  esser 
veduti,  per  1'  uscio  di  dietro  entrarono  nel  cortile,  dove  tro- 
varono il  Magnifico  tutto  solo,  che  gli  attendeva  con  allegrezza 
inestimabile.  E  saliti  insieme  le  prime  scale,  una  soffita  in 
mezzo  la  casa  entrarono,  e  indi  in  camera  segretissima;  dove 
sopra  un  letto  sprimacciato  posto  maestro  Manente,  per  com- 
missione di  Lorenzo,  cosi  turati,  lo  spogliarono  in  camicia, 
che  a  mala  pena  sentito  aveva,  ed  era  stato  qua^i  come  avere 
spogliato  un  morto;   e   portati  via  tutti  quanti  i   suoi  panni, 

10  lasciarono  là  entro  serrato  molto  bene.  Il  Magnifico, 
avendo  di  nuovo  comandato  che  tacessero,  e  riposto  i  panni 
del  medico,  mandò  subitamente  a  casa  il  Monaco  buffone;  il 
quale,  meglio  che  altro  uomo  del  mondo,  sapeva  contraffare 
tutte  le  persone  alla  favella;  il  quale,  tosto  comparso  alla 
sua  presenza,  fu  da  Lorenzo  menato  in  camera;  e  licenziato 
gli  staffieri,  che  se  ne  andarono  a  dormire,  mostrò  al  Monaco 
quanto  desiderava  che  facesse,  e  andossene  tutto  lieto  a  letto. 

11  Monaco,  tolto  tutti  i  panni  del  maestro,  se  ne  tornò  segre- 
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tamente  a  casa;  e  spogliato  i  suoi,  se  ne  vestì  tutto  quanto 
da  capo  a  piedi;  e  uscitosi  di  casa,  senza  dir  nulla  a  per- 
sona, se  ne  andò,  che  già  suonava  mattutino  per  tutto,  a  casa 
maestro  Manente,  che  stava  allora  nella  via  de'  Fossi,  e  perchè 
gli  era  di  settembre,  aveva  la  brigata  in  villa  nel  Mugello, 
cioè  la  moglie,  un  figlioletto  e  la  serva;  ed  egli  stava  in  Fi- 
renze solo,  né  si  tornava  in  casa  se  non  a  dormire,  mangiando 
sempre  alla  taverna  con  i  compagni  e  in  casa  gli  amici.  Sì 
■che  il  Monaco,  vestito  de'  suoi  panni,  avendo  la  scarsella,  e 
dentrovi  la  chiave,  aperse  agevolmente;  e  serrato  molto  bene 
r  uscio,  allegrissimo  di  far  la  voglia  del  Magnifico  e  insieme 
•di  burlare  il  medico,  se  n'  andò  a  letto.  Venne  intanto  il 
giorno;  ed  il  Monaco,  poiché  egli  s'  ebbe  dormito  sino  a  terza, 
si  levò  a  vestirsi  i  panni  del  maestro:  si  messe  una  zimar- 
raccia  sopra  il  giubbone,  e  un  cappellaccio  in  capo  ;  e  contra- 
facendo la  voce  del  medico,  chiamò  dalla  finestra  della  corte 
una  sua  vicina,  dicendo  che  egli  si  sentiva  un  poco  di  mala 
voglia,  e  che  gli  doleva  un  poco  la  gola,  la  quale  a  bella 
posta  si  aveva  fasciata  con  stoppa  e  lana  sucida.  Era  allora 
in  Firenze  sospetticelo  di  peste,  e  se  n'  erano  scoperte  in  quei 
giorni  alcuni  casi  ;  per  la  qual  cosa  colei,  dubitandone,  lo  do- 
mandò quello  che  egli  voleva.  Il  Monaco,  chiestole  una  cop- 
pia d'  uova  fresche  e  un  po'  di  fuoco,  se  le  raccomandò;  e 
tìngendo  con  le  parole  e  con  gli  atti  di  non  si  poter  reggere 
più  ritto,  si  levò  dalla  finestra.  Quella  buona  donna,  trovato 
1'  uova  e  '1  fuoco,  gli  fece  intendere,  chiamatolo  più  volte,  che 
gliene  poserebbe  in  su  1'  uscio  da  via,  e  che  egli  si  andasse 
per  esse;  e  cosi  fece.  Colui,  lieto,  come  fosse  maestro  Ma- 
nente, se  ne  venne  all'  uscio  con  quella  zimmarraccia  e  con 
quel  cappellone  di  colui  in  su  gli  occhi  ;  e  preso  1'  uova  e  '1 
fuoco,  se  né  tornò  in  casa,  che  pareva  che  non  potesse  più 
reggere  la  persona,  tutto  avendo  fasciato  la  gola;  per  il  che 
in  vero  quasi  tutti  i  vicini,  e  tutti  dolorosi,  pensarono  che 
egli  dovesse  avere  il  gavocciolo.  La  voce  subitamente  si  sparse 
per  la  città;  onde  un  fratello  della  moglie  di  maestro  Ma- 
nente, che  era  orafo,  chiamato  Niccolaio,  ne  venne  volando 
per  intendere  come  andasse  il  fatto;  e  piccliiato  all'  uscio  e 
ripicchiato,  non  gli  era  mai  stato  risposto,  porcioccliè  il  Mo- 
naco faceva  formica  di  sorbo;  ma  la  vicinanza  gli  diceva  come 
senza  dubbio  il  medico  era  appestato.  Ma  in  su  quell'  ora, 
che  non  pareva  suo  fatto,  a  i)unto  vi  i)assò  Lorenzo  a  cavallo 
in  compagnia  di  molti  gentihiomini;  e  veduto  ivi  ragunata  di 
gente,  domandò  ciò  clie  volesse  dire.  Allora  gli  rispose 
r  orafo  come  si  dubitava  forte  che  maestro  Manente  non  fosse 
in  pericolo  di  peste;  e  narrogli  per  ordine  ciò  che  iusino  al- 
lora seguito  fosse.  Il  Magnifico  disse  che  egli  era  bene  met- 
tervi chicchessia  che  lo  governasse;  e  a  Niccolaio  fece  intendere 
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che  (la  sua  parte  andasse  a  Santa  Maria  Nuova,  e  facessesi 
dare   a  messere  un  servigiale  pratico  e  sufficiente;    onde  l' 
orafo  si  partì  volando ,  e   fatto  allo  spedalingo   1'  imbasciata, 
«bbe  un  servigiale  che  Lorenzo  aveva  indettato   e  informato 
di  quanto  far  dovesse;    e  appunto  giunse,    che  il  Magnifico 
Lorenzo,  dato  una  giravolta,  gli  aspettava  sul  canto  di  borgo 
Ognissanti;   sì  che  cavalcato  alla  volta  loro,  finse   di  fare  i 
patti  con  quel  servigiale,  raccomandandoli  caldamente  maestro 
Manente  ;  e  di  fatto  lo  fece  entrare  in  casa,  avendo  fatto  aprir 
1'  uscio  a  un  magnano.     Laonde  colui,  stato  alquanto,  si  fece 
alla  finestra,  e  disse  come  il  medico  aveva  nella  gola  un  ga- 
vocciolo come  una  pesca,  e  che  egli  non  si  poteva  muovere 
di  sul  letto,  dove  giaceva  mezzo  morto,  ma  che  non  manche- 
rebbe di  aiutarlo;  onde  Lorenzo,  dato  commissione  all'  orafo 
che  conducesse  da  mangiare  per  lui  e  per  1'  ammalato,  e  fatto 
mettere  all'  uscio  la  banda,  se  n'  andò  al   suo  viaggio,  mo- 
strando alle  parole  e  ai  gesti  che   molto  gliene  increscesse. 
E  il  servigiale  se  ne  tornò  al  Monaco,  che  ridendo  impazzava 
dall'  allegrezza;  e  avendo  dall'  orafo  avuto   roba  in  chiocca, 
e  in  casa  avendo  trovato   carne  secca,  spillarono  una  botti- 
cina  che  v'  era  di  buon  vino,    e  per  la  sera  fecero  un  fianco 
da  papi.     In  questo  mentre  maestro  Manente,  avendo  dormito 
una  notte  e  un  dì,  si  era  desto  ;  e  trovatosi  nel  letto  e  al  buio, 
non  sapeva  immaginarsi  dove  egli  si  fosse,  o  in  casa  sua  o 
d'  altri;  e  seco  medesimo  pensando,  si  ricordava  come  nelle 
Bertucce  aveva  ultimamente  bevuto   con  Burchiello,   col  Suc- 
cio e  Biondo  sensale,  e  dipoi  essendosi  addormentato,  gli  pa- 
reva essere  stato  menato  a  casa  sua;  però  gettatosi  del  letto, 
così  tentoni  se  n'  andò  dove  egli  pensava  che  fosse  una  fi- 
nestra ;  ma  non  la  trovandovi,  si  dava  brancolando  alla  cecca, 
tanto  che  gli  venne  trovato  un  uscio  del  necessario:  Sì   che 
quivi  orinò,  perchè  ne  aveva  bisogno  grandissimo,  e  fece  suo 
agio;  e  raggirandosi  per  la  camera,  se  ne  tornò  finalmente  a 
letto  pauroso  e  pieno  di  strana  maraviglia,  non  sapendo  egli 
stesso  in  qual  mondo  si  fosse  ;  e  seco  medesimo  riandava  tutte 
le  cose  che  gli  erano  intervenute;  ma  cominciandoli   a  venir 
fame,  fu  più  volte  tentato  di  chiamare,  pur  poi  dalla  paura 
ritenuto,   si  taceva,   aspettando  quel   che  seguir  dovesse  de' 
fatti  suoi.    Lorenzo  in  questo  mentre  aveva  ordinato  ciò  che 
di  fare  intendeva,  e  segretamente  i  due  staffieri  travestiti  con 
due  abiti  da  frati  di  quei  bianchi  infino  in  terra,    e  in  testa 
messo  un  capone  per  uno,   di  quelli  della  via  de'  Servi,  che 
par  che  ridono,   il  quale  dava  loro  infin  su  le  spalle,  cavati 
con  le  vesti  da  frati  di  guardaroba,   dove  erano   infiniti  altri 
abiti  di   pili  varie  sorti,  e  così  delle  maschere  ancora,   che 
avevano  servito  per  le  feste  del  carnesciale.    E  1'  uno  aveva 
una  spada   ignuda   dalla   mano  destra,    e  dalla   sinistra  una 
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gran  torcia  bianca  accesa;  e  1'  altro  portato  aveva  seco  due 
fiaschi  di  buon  vino,  e  in  una  tovagliuola  rinvolte  due  coppie 
di  pane,  e  due  grassi  capponi  freddi,  e  un  pezzo  di  vitello 
arrosto,  e  frutte,  secondo  che  richiedeva  la  stagione;  e  fecegli 
andar  chetamente  alla  camera  nella  quale  era  rinchiuso  il 
medico.  Il  quali,  perciocché  la  detta  camera  si  serrava  di 
fuori,  toccato  furiosamente  un  chiavistello,  apersero  in  un 
tratto;  ed  entrati  dentro,  riserrarono  1'  uscio  subitamente;  e 
quel  dalla  spada  e  dalla  torcia  s'  arrecò  rasente  la  porta,  ac- 
ciò che  il  medico  fosse  corso  là  per  aprire.  Come  maestro- 
Manente  sentì  toscar  1'  uscio  e  dimenare  il  chiavistello,  si 
scosse  tutto  quanto,  e  rizzossi  a  sedere  in  sul  letto;  ma  tosto 
che  egli  vide  coloro  dentro  così  stranamente  vestiti,  e  all'  uno 
rilucer  la  spada,  fu  da  tanta  meraviglia  e  paura  soprapreso, 
che  ei  volle  gridare,  e  morigli  la  parola  in  bocca.  E  atto- 
nito e  pieno  di  stupore,  temendo  fortemente  della  vita,  atten- 
deva quello  che  dovesse  avvenire  di  lui;  quando  egli  vide 
r  altro,  che  aveva  la  roba  da  mangiare,  distender  quella  to- 
vagliuola sopra  un  desco,  che  era  dirimpetto  al  letto,  e  dipoi 
porvi  suso  il  pane,  la  carne,  il  vino,  così  i  fiaschi  e  tutte 
r  altre  cose  da  toccar  col  dente,  e  accennargli  che  andasse 
a  mangiare.  Laonde  il  medico,  che  vedeva  la  fame  nell'  aria, 
si  rizzò  ritto,  e  così  com'  era  in  camicia  e  scalzo,  s'  avviò  in 
verso  le  vivande;  ma  colui  mostratogli  un  palandrano  e  un 
paio  di  pianelle  che  erano  in  su  uno  lettuccio,  fece  con  cenni 
tanto,  che  maestro  Manente  si  mise  1'  uno  e  V  altro,  e  comin- 
ciò a  mangiare  con  la  maggior  voglia  del  mondo.  Allora  co- 
loro, aperto  1'  uscio,  in  un  baleno,  s'  uscirono  di  camera,  e 
serratolo  dentro  a  chiavistello,  lo  lasciarono  senza  lume,  e  se 
ne  andarono  a  spogliarsi  e  a  ragguagliare  il  Magnifico.  Maestro 
Manente,  trovata  la  bocca  al  buio,  con  quei  capponi  e  con 
quello  vitello,  e  beendo  el  fiasco,  alzò  il  fianco  miracolosa- 
mente, fra  sé  dicendo:  Tutto  il  mal  non  si  sarà  mio:  or  sia 
che  vuole:  io  so  che  s'  io  ho  a  morire,  eh'  io  morrò  oggimai 
a  corpo  pieno.  E  rassettato  così  il  meglio  che  egli  potette 
le  reliquie  avanzate ,  le  rinvolse  in  quella  tovagliuola  e  tor- 
nossene  al  letto,  parendogli  strano  lo  esser  qui  solo  al  buio, 
e  non  sapere  dove,  né  come  né  da  chi  fosse  stato  condotto, 
né  quando  se  ne  avesse  a  uscire;  pure  ricordandosi  di  quei 
caponi  di  carnesciale  che  ridevano,  rideva  anch'  egli  fra  sé 
stesso,  piacendogli  molto  la  buona  provvisione.  E  sopra  tutto 
il  vino  lodava  assai,  avendone  bevuto  poco  meno  d'  un  fiasco  ; 
e  sperando  fermamente  queste  cose  dovergli  essere  fatte  dai 
suoi  amici,  teneva  per  certo  di  tosto  avere  quindi  a  uscire  e 
ritornarsene  al  mondo;  e  così  con  questi  dolci  pensieri  s'  ad- 
dormentò. La  mattina  per  tempo  il  servigiale,  fattosi  alla 
finestra,  disse  pubblicamente  alla  vicinanza  e  all'  orafo,  come 
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la  notte  il  maestro  s'  era  riposato  comodamente,  e  che  il  ga- 
vocciolo veniva  innanzi,  e  che  egli,  aiutandolo  con  le  fari- 
nate, vi  aveva  buona  speranza.  Venuta  la  sera,  il  Magnifico, 
per  seguitare  la  beffa  sendosegli  porto  bellissima  occasione  e 
molto  al  proposito,  fece  intendere  al  Monaco  e  al  servigiale 
quel  tanto  che  far  dovessero;  e  questo  fu  che  il  giorno  in  su 
la  terza  un  cozzone  che  si  chiamava  il  Franciosino,  maneg- 
giando e  correndo  un  cavallo  in  su  la  piazza  di  Santa  Maria 
Novella,  venne  a  cadere  con  esso  insieme;  e  come  s'  andasse 
il  fatto,  egli  ruppe  il  collo,  e  il  cavallo  non  si  fece  male  al- 
cuno. Onde  le  persone,  correndo  là  per  aiutarlo  a  rizzare,, 
trovarono  che  egli  non  aveva  sentimento;  perciò  presolo  di 
peso,  lo  portarono  là  presso  nello  spedale  di  San  Pagolo;  e 
spogliatolo  per  vedere  di  rinvenirlo,  lo  trovarono  morto,  e 
dinoccolato  il  collo.  Per  la  qual  cosa  fatto  danari  di  quei 
pochi  panni  che  egli  aveva  addosso,  alcuni  suoi  amici,  per  lo 
essere  forestiere,  ai  frati  di  Santa  Maria  Novella  dopo  il 
vespro  lo  fecero  sotterrare,  dove  per  sorte  lo  messero  in  un 
di  quelli  avelli  fuori  in  su  le  scale  dirimpetto  alla  porta 
principale  della  chiesa.  Il  Monaco  e  il  compagno  avendo  in- 
teso r  animo  di  Lorenzo,  la  sera  in  su  V  Avemaria  si  fece  il 
servigiale  gridando  alla  finestra,  con  dire  che  al  medico  era 
venuto  un  accidente  di  maniera  grave;  che  egli  ne  dubitava, 
e  che  quel  gavocciolo  gli  aveva  sì  stretto  la  gola,  che  ei  non 
poteva  a  mala  pena  raccorrò  1'  alito,  non  che  favellare.  Per 
la  qual  cosa  comparendo  quivi  il  cognato,  voleva  pur  fargli 
fare  testamento,  ma  il  servigiale  gli  disse  che  per  allora  non 
v'  era  ordine  ;  e  così  restarono  d'  accordo  che  la  mattina,  sen- 
tendosi egli  da  ciò,  di  fargli  far  testamento,  di  confessarlo  e 
comunicarlo.  Venne  intanto  la  notte,  e  come  furono  passati 
i  due  terzi,  i  due  staffieri,  andatisene  segretamente  per  com- 
missione del  Magnifico  in  sul  cimitero  di  Santa  Maria  No- 
vella, di  quello  avello,  nel  quale  era  stato  sotterrato  il  giorno, 
cavarono  il  Franciosino;  e  levatoselo  in  spalla,  lo  portarono 
nella  via  dei  Fossi  a  casa  maestro  Manente;  e  il  Monaco  e 
il  servigiale,  che  aspettavano  all'  uscio,  lo  presero  chetamente 
e  lo  misero  dentro,  e  gli  staffieri  se  ne  andaron#,  non  essendo 
stati  veduti  da  persona.  Il  Monaco  e  il  servigiale,  fatto  un 
gran  fuoco  e  bevuto  molto  bene,  fecero  a  colui  morto  una 
veste  di  un  bel  lenzuolo  nuovo  ;  e  fasciatogli  la  gola  con  stoppa 
unta,  e  fattogli  con  le  battiture  il  volto  enfiato  e  livido,  lo 
acconciarono  disteso  sopra  una  tavola  nel  mezzo  del  terreno; 
e  messogli  un  berrettone  in  testa  che  soleva  portar  le  Pasque 
maestro  Manente,  e  copertolo  tutto  di  foglie  di  melarancio, 
se  n'  andarono  a  dormire.  Ma  non  sì  tosto  fu  venuto  il 
giorno,  che  il  servigiale,  piangendo,  fece  intendere  al  vicinato 
e  a  chi  passava  per  la  via,  come  maestro  Manente  in  sul  fare 
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del  dì  era  passato  da  questa  vita  presente  ;  sì  che  in  im  tratto 
si  sparse  per  Firenze  la  voce,  onde  1'  orafo,  avendolo  in- 
teso, corse  là  subito,  e  dal  servigiale  seppe  particolarmente 
il  tutto.  E  perchè  non  vi  era  altro  rimedio,  consultarono  di 
farlo  la  sera  sotterrare;  e  così  1'  orafo  lo  fece  intendere  agli 
ufiìziali  della  sanità,  e  restarono  per  le  ventitre  ore,  avendolo 
anco  fatto  sapere  ai  frati  di  Santa  Maria  Novella  e  ai  preti 
di  San  Pagolo,  tanto  che  al  tempo  deputato  fu  ognuno  a  or- 
dine. E  i  becchini  degli  ammorbati,  poiché  i  frati  e  i  preti 
del  popolo  furono  passati,  lontani  un  buon  pezzo  seguitando 
dietro,  di  casa  e  di  terreno  presero  il  Franciosino  cozzone  in 
cambio  di  maestro  Manente  medico,  stimandolo  lui  indubita- 
tamente; e  così  da  ciascuno  che  lo  vide  fu  tenuto,  parendo 
bene  a  tutti  quanti  trasfigurato;  ma  ciò  pensavano  che  cagio- 
nato fosse  dalla  malattia,  dicendo  1'  un  1'  altro  :  Guarda  come 
egli  è  chiazatto:  so  dir  che  egli  è  stato  del  fino.  E  così 
senza  entrare  in  chiesa,  dove  i  frati  i  preti,  cantando  ancora, 
facevano  le  solite  cerimonie,  nel  primo  avello,  che  trovarono 
sopra  le  scalee,  lo  gittarono  a  capo  innanzi  ;  e  riserratolo,  se 
ne  andarono  alle  loro  faccende,  stati  veduti  da  mille  persone, 
che  turandosi  il  naso,  e  fiutando  chi  aceto  e  chi  fiori  o  erbe, 
erano  stati  di  lontano  a  riguardare  1'  esequie  di  maestro  Ma- 
nente, creduto  lui  veramente  da  ciascuno.  E  fu  loro  agevole 
a  contraffarlo,  perciocché  allora  tutti  gli  uomini  andavano 
rasi;  e  poi  il  vederlo  uscire  di  casa  sua,  e  con  quel  beiTet- 
tone  che  gli  copriva  mezzo  il  viso,  non  ne  fece  dubitare  a 
persona.  L'  orafo,  poiché  il  morto  fu  uscito  di  casa  e  sotter- 
rato, raccomandò  la  casa  e  la  roba  al  servigiale;  e  partissi 
per  mandargli  da  cena  e  del  buono,  affinché  con  più  dili- 
genza e  amore  facesse  il  debito;  e  così  mandò  uno  a  posta 
alla  sorella,  che  le  dicesse  che  non  venisse  altrimenti  a  Fi- 
renze, perché  il  marito  era  di  già  morto  e  sotterrato,  e  che 
lasciasse  a  lui  il  pensiero  e  la  cura  della  casa,  e  di  quello 
che  vi  era  dentro;  e  che  dandosi  pace,  attendesse  a  vivere 
allegramente,  allevando,  con  affezione  quel  suo  piccolo  figliuo- 
lino.  Venne  la  notte,  ed  il  Monaco,  i)oichè  egli  ebbe  cenato 
molto  bene,  avendo  cura  di  non  esser  veduto,  lasciò  solo  il 
servigiale,  e  andossene  chetamente  a  casa  sua;  ed  il  giorno 
poi  trovato  Ijorenzo,  ridendo  insieme  della  beffa  che  succe- 
deva miracolosamente,  ordinarono  tutte  quello  che  far  si  do- 
vesse per  recarla  a  fine.  E  così  passati  quattro  o  sei  giorni, 
non  sendo  però  mancato  di  far  portare  da  mangiare  grassa- 
mente al  medico  sera  e  mattina  da  quei  due  travestiti  con 
quei  due  cai)oni  che  ridevano  nel  modo  medesimo  della  prima 
volta,  una  mattina  quattro  ore  innanzi  giorno  por  commes- 
sione  del  Magnifico  fu  aperta  la  camera  da  que'  due  caponi. 
E  fatto  levare  il  medico,  così  accennandolo,  gli  fecero  vestire 
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una  camiciuola  di  suguantoue  rosso,  e  così  im  paio  di  cal- 
zoni lunghi  alla  marinaresca  del  medesimo  panno,  e  messogli 
un  cappelletto  in  testa  alla  greca,  gli  cacciarono  le  manette; 
e  gittatogli  quel  palandrano  in  capo,  e  ravviluppatoglielo  in 
modo  che  veder  non  poteva  lume,  lo  cavarono  di  quella  ca- 
mera, e  guidaronlo  nel  cortile,  tanto  doloroso  e  sì  pieno  di 
paura,  che  egli  tremava  di  maniera  che  pareva  che  gli  pi- 
gliasse la  quartana;  e  così  alzatolo  di  peso,  lo  misero  in  una 
lettiga  la  quale  portavano  due  muli  gagliardissimi;  e  serra- 
tola molto  bene,  in  guisa  che  di  dentro  aprir  non  si  potesse, 
lo  avviarono  in  verso  la  porta  alla  Croce,  guidandola  i  due 
staffieri  vestiti  con  i  panni  ordinari  ;  allo  arrivo  de'  quali  ella 
fu  subito  aperta,  sì  che  camminarono  via  allegramente.  Maestro 
Manente,  sentendosi  portare,  e  non  sapendo  nò  da  chi,  né 
dove,  stava  pauroso  e  pieno  di  meraviglia;  ma  udendo  poi, 
facendosi  giorno,  le  voci  dei  contadini  e  il  calpestio  delle 
bestie,  dubitava  di  non  sognare;  pure  ingegnandosi  di  far  buon 
cuore,  confortava  sé  stesso.  Coloro,  senza  favellar  mai  che 
sentir  gli  potesse,  attesero  e  camminare  ;  e  così  avendone  por- 
tato, andando  e'  ritti,  quando  parve  lor  tempo,  fecero  coli- 
zione,  tanto  che  in  su  la  mezza  notte  arrivarono  appunto  all' 
eremo  di  Camaldoli,  dove  dal  guardiano,  che  stava  alla  porta, 
lietamente  ricevuti  furono;  e  di  fatto  missero  dentro  la  let- 
tiga, e  adagiarono  i  muli:  poi  dal  frate  furono  menati  per 
la  sua  camera  in  una  anticameretta,  e  d'  indi  d'  uno  scrittoio 
in  un  salottino,  dove  il  guardiano  aveva  fatto  rimurare  la  fi- 
nestra e  mettere  uu  letticciuolo  e  una  tavoletta  con  un  des- 
chetto. Eravi  per  sorte  il  cammino  e  il  necessario,  e  riu- 
sciva questa  stanzetta  sopra  una  ripa  profondissima  e  diserta, 
dove  non  capitavano  mai  né  uomini  né  animali,  posta  nella 
più  remota  parte  del  convento;  sì  che  di  quivi  non  si  sen- 
tiva mai  romore,  se  non  di  venti  e  di  tuoni,  e  qualche  cam- 
panella sonare  V  Avemaria  o  a  messa,  e  chiamare  i  frati  a 
desinare  o  a  cena:  giudicato  dalli  staffieri  luogo  accomoda- 
tissimo.  Sì  che  di  fatto  andati  nella  foresteria,  dove  lasciato 
avevano  la  lettiga,  colui  retrassero  mezzo  morto  di  fame  e 
di  sete,  senza  il  disagio  e  la  paura,  di  sorte  «he  appena  si 
reggeva  in  su  le  gambe;  e  ravviluppatogli  il  capo,  quasi  di 
peso  condussero  in  quel  salotto;  e  postolo  sopra  il  letto  a 
sedere,  non  gli  avendo  ancor  cavato  le  manette,  lo  lasciarono 
stare;  e  usciti  di  quindi,  se  n'  andarono  in  camera  del  guar- 
diano, dove  per  suo  comandamento  vennero  subito  due  con- 
versi, acciocché,  veggendo,  imparar  potessero  quel  tanto  che 
egli  avessero  a  fare,  nel  governare  e  dar  mangiare  a  maestro 
Manente,  non  ostante  che  dal  Magnifico  ne  avessero  avuto 
particolarmente  avviso.  Gli  staffieri  intanto  si  erano  vestiti 
gli  abiti  che  portati  avevano,  con  gì'  istessi  caponi  da  ridere, 
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con  la  spada  e  con  la  torcia;  e  finalmente  uell'  istesso  modo 
che  facevano  a  Firenze  al  medico  portarono  da  mangiare 
una  grassa  cena,  che  fatto  aveva  apparecchiare  il  frate.  Su- 
bito che  maestro  Manente  vide  apparire  quei  due  caponi 
nella  solita  guisa,  si  rallegrò  tutto  quanto;  e  quello  delle  vi- 
vande, tosto  che  egli  1'  ebbe  distese  in  su  la  tavoletta,  andò 
alla  volta  sua,  e  cavogli  le  manette,  accennandolo  che  an- 
dasse a  far  1'  usanza.  Maestro  Manente,  affamato  e  assetato, 
si  calò,  che  parve  un  marangone,  mangiando  e  beendo  a  più 
potere.  Allora  coloro,  aperto  1'  uscio,  se  ne  uscirono  in  un 
tratto,  e  lasciaronlo  al  buio.  I  conversi,  per  veder  bene  ogni 
cosa,  se  n'  erano  andati  sul  palco  di  sopra;  e  levatone  un 
mattone  pian  piano,  per  quella  fessura  avevano  veduto  lag- 
giuso  ogni  cosa  minutamente;  e  venutine  ove  erano  gli  staf- 
fieri che  si  spogliavano,  da  loro  ebbeno  gli  abiti  e  tutte  le 
altre  bazziche;  e  dipoi  mangiato  alquanto  e  rinfrescati,  sendo 
tutti  quanti  stracchi  e  sonnacchiosi,  se  ne  andarono  a  ripo- 
sare. La  mattina,  non  però  troppo  a  buon'  otta,  levatisi,  gli 
staffieri  feciono  colizione;  e  ricordato  al  guardiano  e  ai  con- 
versi che  tenessero  sempre  i  medesimi  termini  nel  portargli 
sera  e  mattina  la  provenda,  preso  licenzia,  se  ne  tornarono 
con  la  lettiga  a  Firenze,  e  pienamente  d'  ogni  cosa  raggua- 
gliarono il  Magnifico,  che  ne  prese  piacere  e  contento  gran- 
dissimo. Venne  intanto  il  tempo  che  il  servigiale  ebbe  for- 
nito la  guardia,  sì  che  pagato  dall'  orafo,  e  consegnatoli  la 
roba,  se  ne  tornò  a  Santa  Maria  Nuova,  e  la  moglie  di 
maestro  Manente  se  ne  tornò  a  Firenze  vestitasi  da  vedova; 
e  con  il  suo  figliolino  e  con  la  serva,  avendo  fornito  di  pian- 
gere la  morte  del  marito,  si  viveva  assai  comodamente.  I 
frati  conversi,  come  veduto  avevano,  ogni  sera  e  ogni  mattina 
portavano  in  sur  un'  otta  da  mangiare  al  medico;  il  quale, 
per  non  poter  fare  altro,  attendeva  solamente  a  empiere  il 
ventre  e  a  dormire,  non  veggendo  mai  lume,  se  non  quando 
coloro  gli  portavano  la  vettovaglia.  E  non  sapendo  immagi- 
narsi ove  egli  fosse,  uè  chi  fossero  coloro  che  lo  servivano, 
temeva  di  non  essere  in  qualche  palazzo  incantato;  pure  at- 
tendeva a  mangiare  e  bere  a  macca,  e  a  far  gran  sonni;  e 
quando  egli  era  desto,  castelli  in  aria.  In  questo  mezzo  ac- 
cadde a  Lorenzo,  per  certe  faccende  di  grandissima  impor- 
tanza intorno  al  reggimento  e  al  governo  della  città,  partirsi 
di  Firenze,  dove  stette  parecchi  mesi  a  ritornare;  e  dipoi 
occupato  da  negozii  importantissimi,  stette  un  pezzo  che  non 
si  ricordava  più  di  maestro  Manente;  se  non  che  un  giorno 
fra  gli  altri  gli  venne  veduto  per  sorte  a  cavallo  uno  di  quei 
monachi  di  Calmadoli  che  fanno  le  faccende  del  convento;  e 
di  fatto  gli  tornò  nella  niente,  e  ricordossi  del  medico.  Sicché 
fattolo    chiamare,   e  da  lui  inteso   come  1'  altra   mattina   si 
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partiva  per  tornarsene  all'  eremo,  gli  fece  il  Magnili  o  ima 
lettera,  e  imposegli  che  per  sua  parte  la  presentasse  al  guar- 
diano. Il  monaco  la  prese  riverentemente,  e  disse  che  Io 
farebbe  molto  volentieri;  e  così  poi  a  luogo  e  tempo  fece. 
Erano  in  questo  mentre  accadute  varie  cose  :  prima  la  moglie 
di  Manente  si  era  in  capo  di  sei  mesi  rimaritata  a  un  Miche- 
langelo orafo,  compagno  di  Niccolaio  fratello  di  lei;  il  quale 
ne  r  aveva  molto  consigliata  e  pregatala  strettamente,  avendo 
in  su  questo  parentad(5^  raffermo  la  compagnia  per  dieci  anni. 
Per  la  qual  cosa  Michelangelo  si  era  tornato  seco  in  casa, 
accordatosi  con  i  pupilli  a  tenere  il  putto;  e  preso  le  masse- 
rizie per  inventario,  si  viveva  allegramente  con  la  sua  Bri- 
gida, che  così  aveva  nome  la  donna,  e  di  già  1'  aveva  ingra- 
vidata. 11  guardiano,  udendo  che  il  Magnitìco  si  era  partito 
senza  avergli  fatto  intendere  altro,  seguitava  l'  ordine;  e  per- 
chè molto  gì'  incresceva  di  maestro  Manente,  come  ne  venne 
il  freddo,  lo  provvide  di  brace,  facendogliene  portare  parec- 
chie sacca,  e  votargliene  in  un  canto  della  stanza  da  quei 
caponi  che  lo  servivano,  e  accendergliene  nel  cammino;  e 
ancora  gli  fece  portare  pianelle  e  panni  da  vestire,  e  da  co- 
prirsi sul  letto.  E  così  avendo  fatto  bucare  il  palco  di  sopra, 
gli  fece  acconciare  una  lampanetta,  che  dì  e  notte  sempre 
stava  accesa,  di  maniera  che  rendeva  la  stanza  alquanto  lu- 
minosa. Laonde  il  medico  scorgeva  quello  che  egli  mangiava 
e  ciò  che  egli  faceva,  tanto  che  per  rimeritare  in  parte  coloro 
che  gli  facevano  quel  comodo,  ancorché  non  sapesse  chi  egli 
si  fossero,  cantava  sovente  certe  canzonette,  che  egli  era  so- 
lito cantare  a  desco  molle  in  compagnia  de'  suoi  beoni,  e  di- 
ceva qualche  volta  improvviso.  E  perchè  egli  aveva  bella 
voce  e  buona  pronunzia,  recitava  spesso  certe  stanze  di  Lo- 
renzo, che  nuovamente  erano  uscite  fuora,  chiamate  Selve 
d'  Amore;  di  che  pigliavano  i  conversi  e  'l  guardiano,  che 
solamente  poteano  udirlo,  maraviglioso  piacere  e  contento. 
E  così  in  questa  guisa  s'  andava  trattenendo  il  meglio  che 
egli  poteva,  quasi  affatto  perduta  la  speranza  di  aver  mai 
più  a  rivedere  il  sole.  Venne  intanto  colui  che  portò  la  let- 
tera del  Magnitìco  al  padre  guardiano,  per  la  quale  egli  in- 
tese pienamente  tutta  la  voglia  e  l'  ordine  di  Lorenzo,  che  il 
giorno  medesimo  ai  conversi  impose,  che  la  notte  medesima 
due  0  tre  ore  innanzi  giorno  menassero  via  colui  ;  e  disse  loro 
dove,  e  come,  e  in  che  modo  lo  lasciassero.  I  quali,  quando 
tempo  fu,  vestiti  alla  maniera  usata,  ne  andarono  al  medico; 
e  fattolo  levare  del  letto,  coi  cenni  lo  condussero  a  vestirsi 
queir  abito  alla  marinaresca;  e  dipoi  messogli  le  manette  e 
nn  mantellaccio  con  un  capperuccione  intìno  al  mento,  lo  me- 
narono via.  Maestro  Manente  a  questa  volta  pensò  che  fosse 
venuto  il  termine  alla  vita  sua,   e  di  non  aver  mai  più  a 
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mangiar  pane;  e  doloroso  fuor  di  modo,  per  non  far  peggio, 
lasciava  guidarsi  da  coloro.  I  quali,  due  ore  o  più,  forte- 
mente camminato  avevano  per  boschi  sempre  per  tragetti, 
tanto  che  si  condussero  vicini  alla  Vernia,  dove  al  pedale 
d'  un  grandissimo  abeto  in  una  profondissima  valle  legarono 
con  le  vitalbe  il  medico.  E  dipoi  cavotogli  quel  mantellacci» 
di  dosso  gli  tirarono  il  cappelletto  in  su  gli  occhi,  e  trattogli 
le  manette  nel  modo  divisato,  lo  lasciarono  legato  a  queir 
arbore,  e  fuggirono  via  come  vento;  e  per  li  medisimi  tra- 
getti, benché  spento  avessero  la  torcia,  se  ne  tornarono  a 
Camaldoli,  senza  essere  stati  veduti  da  persona  ninna.  Maestro 
Manente,  solo  rimaso,  e  legato  lentamente,  ancora  che  pau- 
rosissimo, stato  alquanto  in  orecchi,  e  non  sentendo  romore 
né  strepito  alcuno,  cominciò  a  tirar  le  mani  a  sé,  e  agevol- 
mente ruppe  quella  vitalba;  sì  che  di  fatto  levatosi  il  cap- 
pello d'in  su  gli  occhi,  e  alzandogli  in  suso,  vide  tra  albero 
e  albero  una  parte  del  cielo  stellato.  Onde  allegro  e  mara- 
viglioso,  conobbe  fermamente  d'  essere  al  largo  e  allo  sco- 
perto; e  rigirando  gli  occhi  più  fissamente,  perchè  già  si  co- 
minciava a  far  dì,  vide  gli  abeti  intornosi  e  1'  erba  sotto  i 
piedi;  per  lo  che  egli  fu  certo  d'  essere  in  un  bosco:  pur  te- 
mendo di  qualche  cosa  nuova  e  strana,  stava  fermo  e  cheto, 
cotalchè  a  gran  pena  respirava  per  non  esser  sentito,  paren- 
dogli sempre  vedersi  addosso  quei  caponi  da  far  ridere,  che 
gli  rimettessero  le  manette  e  rimenassinlo  via.  Pur  poi  facen- 
dosi giorno  alto  e  chiaro,  e  già  cominciando  il  sole  coi  lucenti 
raggi  suoi  a  illuminare  per  tutto,  e  non  veggendosi  intorno 
né  uomini  né  animali,  su  per  uno  stretto  sentiero  si  diede 
a  camminare  in  verso  1'  erta,  per  uscire  di  quella  valle,  cono- 
scendo veramente  d'  essere  ritornato  al  mondo.  Ma  egli  non 
andò  oltre  un  quarto  di  miglio,  che  in  su  la  cima  arrivato 
del  monte,  capitò  in  una  strada  molto  frequentata,  per  la 
quale  vide  venire  verso  sé  un  vetturale  con  tre  muli  carichi 
di  biada;  sicché  fattosegli  incontro,  e  domandatolo  del  paese, 
e  come  si  chiamava  il  luogo  dove  egli  era,  gli  fu  da  colui 
risposto  prestamente,  esser  la  Vernia;  e  poi  gli  disse:  Diavoli 
che  tu  sia  cieco?  Non  vedi  là  San  Francesco?  E  mostrogli 
la  chiesa  là  sopra  il  monte,  vicinagli  a  poco  più  di  due  ba- 
lestrate. Maestro  Manente,  ringraziatolo,  riconobbe  subito  il 
paese,  perché  più  volte  con  i  suoi  amici  v'  era  stato  a  sol- 
lazzo; e  rendendo  grazie  a  Dio,  levò  le  mani  al  cielo,  che 
gli  pareva  esser  rinato;  e  preso  la  via  in  su  la  man  destra, 
se  n'  andò  alla  volta  del  convento,  vestito  con  quei  panni 
rossi,  che  pareva  un  marinaio  :  dove  giunto  a  buon'  ora,  trovò 
esservi  venuto  un  gentiluomo  milanese  di  Firenze  a  spasso, 
con  un  cuo  compagno  pur  di  Milano,  e  co'  cavalli  e  servitori, 
per  visitare  quei  luoghi  santi,  dove  fece  penitenza  il  divoto 
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san  Francesco.  E  perchè  la  sera  dinanzi  si  era,  sdruccio- 
lando ,  aperto  un  piede,  onde  poi  raffreddato,  la  notte  gli  era 
cominciato  a  enfiare  e  dolere  in  guisa,  che  la  mattina  non  lo 
poteva  muovere,  né  per  la  pena  toccarlosi  a  fatica;  sicché 
restar  nel  letto  gli  convenne.  E  appunto  per  i  conforti  de^ 
frati  voleva  mandare  a  Bibbiena  per  un  medico,  quando 
maestro  Manente,  salutatoli,  prima  udito  la  cagione  del  male 
di  quel  gentiluomo,  disse  loro  che  non  bisognava  mandare 
altrimenti  per  medici,  e  che  dava  al  lui  il  cuore,  prima  in 
termine  d'  un  ottavo  d'  ora  di  levargli  il  dolore,  e  poi  che 
r  altro  giorno  vegnente  sarebbe  guarito  affatto.  Maestro  Ma- 
nente, ancora  che  fosse  vestito  stranamente,  aveva  bella  pre- 
senza nondimeno  e  buona  favella,  di  sorte  che  il  Milanese 
gli  credette;  per  la  qual  cosa  facendosi  egli  arrecare  dai  frati 
dell'  olio  rosato  e  della  polvere  di  mortine ,  e  fattogli  prima 
la  medicina  dell'  aperto,  e  rimessogli  l'  osso  al  luogo  suo,  gli 
unse  molto  bene  ed  impolverogli  il  piede,  e  fasciogliene  stret- 
tamente, gli  fece  restare  subito  il  duolo,  tanto  che  la  notte 
colui  dormì  riposatamente,  che  la  notte  passata  non  aveva 
mai  potuto  chiudere  occhi;  di  modo  che  la  mattina,  levatosi, 
si  trovò  libero  in  guisa,  che  egli  posava  non  pure  il  piede  in 
terra,  ma  camminava  agevolmente;  sì  che  fatto  sellare  i  ca- 
valli, e  bevuto  un  tratto  coi  frati,  donò  due  ducati  di  moneta 
al  medico,  e  si  partì  per  la  volta  di  Firenze.  Maestro  Ma- 
nente, allegro,  fatta  anch'  egli  carità  con  i  frati,  tolse  comiato 
da  loro,  e  prese  la  via  verso  Mugello  per  andarsene  alla  sua 
villa,  dove,  camminando  gagliardamente,  giunse  la  sera  ap- 
punto nel  tramontar  del  sole;  sì  che  chiamato  ad  alta  voce 
il  lavoratore  per  nome,  gli  fu  tosto  da  un  contadinello  ri- 
sposto che  egli  era  tornato  in  un  altro  podere  discosto  un 
buon  pezzo.  Parve  al  medico  questa  risposta  strana,  non  si 
potendo  dar  pace  che  la  moglie  senza  suo  consentimento  gli 
avesse  dato  licenza,  e  allogato  di  nuovo;  pure  a  colui  disse 
che  chiamasse  suo  padre,  al  quale  fece  intendere  come  egli 
era  amico  grandissimo  dell'  oste  suo,  e  perciò  lo  pregava  che 
per  la  sera  fosse  contento  di  volergli  dare  alloggio.  Il  conta- 
dino, veggendolo  vestito  in  quella  foggia,  anzt  che  no,  so- 
spetto, e  non  si  risolveva  a  rispondere;  ma  maestro  Manente 
seppe  tanto  ben  dire  e  persuaderlo,  che  egli  fu  contento,  e 
lo  accettò,  riconfortato  che  egli  non  gli  vedeva  arme  addosso, 
fatto  avendo  pensiero  nondimeno  di  mandarla  alla  campanna: 
così  menatolo  in  casa,  sendo  apparecchiato  il  desco,  cena- 
rono magramente.  Maestro  Manente,  deliberato  di  non  sco- 
prirsi, non  domandava  di  nulla  in  quanto  al  podere  e  alla 
moglie;  ma  veggendo  colà  sopra  una  tavoletta  calamaio  e 
fogli,  perciocché  colui  era  rettore  del  popolo,  chiese  dà  scri- 
vere, e  fugli  portato;  sì  che  egli  fece  una  lettera  alla  moglie 
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brevemente,  e  voltatosi  a  quel  contadinello  giovane,  disse:  Io 
ti  darò  un  carlino,  e  vo'  che  domattina  per  tempo  tu  vada  a 
Firenze,  e  dia  questa  lettera  in  mano  alla  tua  ostessa,  e  fa- 
rai poscia  quanto  ella  ti  dirà.  Colui,  con  licenza  del  padre, 
fu  contento;  e  menatone  il  medico  alla  paglia,  lo  serrò  nella 
capanna.  Maestro  Manente,  sopportando  con  pazienza,  diceva 
seco  stesso:  Domani  mi  ti  caverai  tu  la  berretta,  ed  arai  di 
grazia  di  servirmi;  e  acconciossi  fra  quella  paglia  il  meglio 
che  potette,  attento  a  dormire.  La  mattina,  tosto  che  egli 
cominciò  a  biancheggiar  1'  aria,  quel  contadinello,  avuto  avendo 
la  sera  il  carlino  e  la  lettera,  prese  la  via  verso  Firenze;  e 
giunto  in  suir  ora  del  desinare  a  casa  1'  oste,  a  mona  Bri- 
gida presentò  la  lettera  di  colui  ;  la  quale  da  lei  prestamente 
aperta,  le  parve  di  conoscere  la  mano  del  suo  primo  marito; 
ma  poi  leggendola,  fu  da  tanto  dolore  e  da  così  fatta  mara- 
A^iglia  soprapresa,  che  ella  fu  per  venirsi  meno,  e  non  sapeva 
in  qual  mondo  ella  si  fosse.  E  domandato  il  contadinello, 
del  tempo,  della  statura  e  dell'  effigie  dell'  uomo  che  glie 
r  aveva  mandata,  si  fece  più  maraviglia,  e  maggior  dolore  le 
venne;  sicché  spacciatamente  mandò  la  fante  a  bottega  per 
Michelagnolo.  Il  quale,  venuto,  e  letto  la  lettera,  fu  anche 
egli  della  sua  opinione,  che  quello  somigliasse,  anzi  fosse  tutto 
miniato  lo  scritto  di  maestro  Manente;  ma  sapendo  di  certo 
lui  esser  morto,  sapeva  anco  di  certo  lo  scritto  esser  d'  altra 
persona.  E  di  fatto  giudicò  colui  essere  un  mariuolo,  il  quale 
tentava  di  giuntarla  per  così  strana  via;  perciocché  il  conte- 
nuto della  lettera  era  questo,  che  alla  sua  carissima  consorte 
faceva  intendere  come  dopo  vari  e  strani  casi,  stato  più  d'  un 
anno  rinchiuso  con  paura  tuttavia  della  vita,  era  finalmente 
per  miracolo  di  Dio  uscito  del  pericolo,  e  che  a  bocca  poi 
le  racconterebbe  particolarmente  il  tutto,  e  che  per  allora  le 
bastasse  sapere  come  in  villa  si  trovava  vivo  e  sano,  e  le 
mandava  pregando  che  subitamente  spargendo  per  Firenze  la 
novella,  gli  mandasse  la  mula,  il  salone  ed  il  palaudrano  da 
acqua,  gli  stivali  grossi  e  il  cappello,  e  facesse  sapere  al  la- 
voratore nuovo  come  egli  era  1'  oste,  sendo  maestro  Manente 
suo  marito,  acciocché  gli  fosse  aperta  la  casa  per  potere  a 
suo  agio  riposare  la  notte,  e  che  l'  altra  mattina  per  tempo 
ne  verrebbe  a  Firenze  a  consolarla.  Michelagnolo  dunque, 
colleroso  e  pien  di  stizza,  rispose  in  nome  della  donna,  e  fe- 
cegli  una  lettera  che  cantava,  minacciandolo,  se  tosto  non  si 
andasse  con  Dio,  che  anderebbe  lassuso,  e  darebbegli  un  ca- 
rico di  mazzate,  o  vi  manderebbe  il  bargello:  oltre  che  a 
bocca  disse  a  quel  villauello,  che  dicesse  a  suo  padre  che  lo 
cacciasse  via  con  il  malanno.  Il  contadinello  si  partì  subito, 
e  Michelagnolo  si  tornò  a  bottega,  lasciando  la  Brigida  dolo- 
rosa e  piena  di  stupore.    La  mattina    maestro  Manente   se 
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n'  era  andato  a  spasso  infino  all'  uccellatoio,  che  vi  erano  tre 
miglia  da  casa  sua;  e  senza  darsi  a  conoscere  all'  oste,  che 
era  suo  amico,  anzi  dicendo  di  essere  Albanese,  desinò  seco 
allegramente,  ridendo  e  gongolando  fra  sé  stesso.  E  dipoi 
la  sera  allegrissimo,  tornatosene  verso  casa,  pensando  ferma- 
mente d'  avere  a  esser  riconosciuto  per  padrone,  aveva  in 
animo  di  far  tirare  il  collo  a  un  paio  di  capponcelli,  che  la 
mattina  aveva  veduto  andar  beccando  su  per  1'  aia.  Ma  non 
sì  tosto  fu  giunto,  che  il  villanello,  che  era  già  tornato,  se 
gli  fece  incontro;  e  senza  riverenza,  anzi  con  mala  cera  gli 
porse  la  lettera,  la  quale  non  aveva  soprascritta  né  suggel- 
latura:  del  che  si  meravigliò  a  prima  giunta  e  contristossi 
molto  maestro  Manente,  e  parvegli  principio  di  doloroso  fine; 
ma  poi  leggendola  tutta  quanta,  per  lo  stupore  e  per  la  do- 
glia rimase  attonito  e  sbalordito,  cotalchè  ei  non  pareva  né 
morto  ne  vivo.  Intanto  giunse  il  vecchio  lavoratore,  che  dal 
figliuolo  per  parte  dell'  oste  aveva  avuto  1'  imbasciata;  e  a 
colui  disse  rigidamente  che  facesse  pensiero  di  alloggiare  al- 
trove per  la  sera,  perciocché  al  padrone  gli  aveva  fatto  co- 
mandamento, che  subito  ne  lo  mandasse  con  Dio.  Maestro 
Manente,  doloroso  fuor  di  modo,  sentendo  da  colui  dar  licenza, 
dal  quale  all'  arrivo  della  lettera  pensava  di  avere  a  essere 
riconosciuto  per  signore,  umanamente  rispose  che  se  ne  an- 
derebbe;  e  dubitando  di  non  esser  diventato  un  altro,  o  che 
non  si  trovasse  più  d'  un  maestro  Manente,  pregò  quel  con- 
tadino che  gli  dicesse  il  nome  del  suo  oste;  dal  quale  gli  fu 
risposto  che  si  chiamava  Michelagnolo  orafo,  e  la  moglie 
mona  Brigida.  A  cui,  seguitando,  il  medico  dimandò  se  quella 
mona  Brigida  aveva  avuti  più  mariti,  e  se  ella  aveva  figliuoli. 
Sì,  rispose  il  villano;  ella  aveva  prima  un  medico,  che  si  fa- 
ceva chiamare,  per  quel  eh'  io  n'  ode,  maestro  Manente,  che 
dicono  che  morì  di  morbo,  e  lascioUe  un  figlioletto,  che  ha 
nome  Sandrino.  Oimè,  soggiunse  il  medico,  che  mi  di'  tu? 
E  comincioUo  minutamente  a  domandare  d'  ogni  particolarità; 
ma  il  lavoratore  gli  rispose  che  non  gli  sapeva  dir  altro, 
sendo  di  Casentino,  e  tornato  1'  agosto  in  sul  podere.  Maestro 
Manente,  deliberato  di  non  se  gli  far  conoscere  per  tale, 
perché  era  ancora  più  di  due  ore  di  giorno,  lasciatolo,  si  mise 
a  camminare  alla  volta  di  Firenze,  seco  pensando  che  la 
moglie  e  i  parenti,  credendosi  per  qualche  strano  avviso  lui 
dover  esser  morto,  si  fossero  condotti  a  quel  termine;  per- 
ciocché molto  bene  conosceva  Michelagnolo  orafo ,  compagno 
del  cognato.  E  fra  sé,  camminando  di  forza,  faceva  mille 
pensieri,  tanto  che  la  sera  assai  ben  tardi  arrivò  all'  osteria 
della  Pietra  al  Migliaio,  lontana  un  miglio  dalla  città  ;  sì  che 
per  la  sera  alloggiò  quivi,  dove  solamente  mangiando  una 
coppia  d'  uova  affogate,  se  n'  andò  a  letto  ;  nel  quale  di  qua 
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e  di  là  voltandosi,  non  potette  mai  chiudere  occhio;  ma  le- 
vatosi la  mattina  per  tempo,  pagato  1'  oste,  pian  piano  se  ne 
venne  a  Firenze,  e  se  ne  entrò  dentro  nella  guisa  di  sopra 
narratavi,  talché  non  era  conosciuto  da  persona,  ancora  che 
molti  conoscenti  e  suoi  amici  riscontrasse  per  strada.  Sì 
che  aggiratosi  per  mezzo  Firenze,  venne  a  capitare  nella  via 
de'  Fossi,  e  vide  appunto  la  moglie  e  '1  figliolino  entrare  in 
casa,  che  tornavano  dalla  messa;  e  sendo  certo  che  da  lei 
era  stato  veduto,  ma  non  fatto  segno  alcuno  di  conoscerlo, 
mutò  pensiero;  e  dove  egli  era  venuto  per  favellarle,  se  n' 
andò  a  Santa  Croce  a  trovare  un  maestro  Sebastiano  suo  con- 
fessore, pensandolo  dover  essere  buon  mezzano,  che  la  moglie 
lo  riconoscesse,  avendo  in  animo  di  conferirli  ogni  cosa  che 
gli  era  occorso,  e  consigliarsene  seco;  ma  dimandatone  in 
convento,  gli  fu  risposto  che  egli  era  andato  a  stare  a  Bo- 
logna; per  la  qual  cosa,  quasi  disperato,  non  sapeva  che  farsi. 
Così  aggirandosi  per  Piazza,  per  Mercato  Nuovo  e  Vecchio, 
e  riscontrato,  avendo  fra  gli  altri  conoscenti  e  amici  il  Biondo 
sensale,  Feo  tamburino,  maestro  Zanobi  della  Barba,  Leonardo 
sellaio,  e  da  nessuno  stato  riconosciuto,  se  ne  era  mezzo  sbi- 
gottito. Pure  sendo  già  ora  di  desinare,  se  ne  andò  alle  Ber- 
tucce, dove  faceva  il  vino  Amadore,  già  suo  amicissimo:  a 
cui  chiese  di  grazia  di  voler  la  mattina  desinar  seco,  e  così 
fece;  ma  nell'  ultimo  del  desinare  gli  disse  Amadore  che  gli 
pareva  di  averlo  veduto  altra  volta,  ma  che  non  si  ricordava 
già  dove.  Al  quale  maestro  Manente  rispose  che  era  agevol 
cosa,  sendo  egli  stato  gran  tempo  in  Firenze  e  con  maestro 
Agostino  alle  stufe  di  piazza  Padella,  dove,  venendo  da  Li- 
vorno e  non  gli  piacendo  il  navicare,  voleva  ritornarsi  a  stare. 
E  così  di  una  parola  in  un'  altra,  ragionando  di  varie  cose, 
fornirono  di  desinare;  e  senza  essersi  dato  a  conoscere,  ac- 
cordato 1'  oste,  se  n'  andò  maestro  Manente,  doloroso  e  quasi 
stupito  che  colui  non  1'  avesse  riconosciuto,  deliberato  di  fa- 
vellare la  sera  a  ogni  modo  alla  moglie.  E  così  si  trattenne 
a  spasso  tanto  che  gli  parve  otta,  e  se  ne  venne  a  casa  sua 
che  erano  ventitre  ore  e  mezzo;  e  picchiato  forte  due  volte 
1'  uscio,  si  fece  la  donna  a  vedere  chi  era.  A  cui  rispose  il 
medico:  Son  io,  Brigida  mia  cara,  aprimi.  E  chi  siete  voi? 
soggiunse  colei.  Maestro  Manente,  per  non  aver  a  favellar 
forte,  di  modo  che  udisse  tutta  la  vicinanza,  rispose:  Vien 
giuso,  ed  intenderailo.  La  Brigida,  sentendo  la  voce,  e  pa- 
rendogli anche  al  viso  maestro  Manente,  ricordatasi  della  let- 
tera, non  volle  andare  a  basso  altrimenti,  dubitando  di  qualche 
cosa  strana;  e  disse  a  colui:  Ditemi  di  costì  chi  voi  siete,  e 
ciò  che  voi  cercate.  Non  lo  vedi  tu?  rispose  il  medico:  Sono 
maestro  Manente,  il  tuo  vero  e  legittimo  sposo,  e  te  cerco, 
che  sei  mia  moglie.   Maestro  Manente  mio  sposo  non  siete  voi 
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già,  perchè  egli  è  morto  e  sotterrato,  disse  la  donua.  Come! 
Brigida,  morto?  Io  non  morii  mai,  rispose  il  medico,  e  sog- 
giunse: Aprimi  di  grazia;  non  mi  conosci  tu,  aniijia  mia  dolce, 
sono  io  però  sì  trastìgurato  ?  Deh  aprimi,  se  tu  vuoi,  e  vedrai 
che  io  sono  vivo.  Eh  che,  seguitò  la  Brigida,  voi  devete  esser 
quel  tristo  che  mi  scriveste  la  lettera  iermattina:  andatevi 
con  Dio  in  malora,  che  se  il  mio  marito  vi  ci  trova,  guai  a 
voi.  Erasi  ragunato  nella  via  già  un  monte  di  persone  per 
volere  intendere  questa  novità:  fattisi  tutti  i  vicini  intorno 
alle  finestre,  ognuno  diceva  la  sua.  Onde  mona  Dorotea  pin- 
zochera, che  le  stava  dirimpetto  a  corda,  disse  alla  Brigida, 
avendo  inteso  da  prima  ogni  cosa:  Guarda,  tìgliuola  mia,  che 
questa  sarà  1'  anima  del  tuo  maestro  Manente,  che  anderà 
^uivi  oltre  facendo  penitenza;  e  però  lo  somiglia  tutto  al 
viso  e  alla  favella:  chiamala  un  poco,  domandala  e  scongiu- 
rala se  ella  vuol  nulla  da  te.  Per  la  qual  cosa  la  Brigida, 
credendolo  mezzo  mezzo,  cominciò  con  voce  pietosa  a  dire: 
Oh  anima  devota,  hai  tu  nulla  sopra  coscienza?  Vuoi  tu  1'  uf- 
ficio de'  morti?  Hai  tu  a  soddisfare  voto  ninno?  Di'  pur  ciò 
che  tu  vuoi,  anima  benedetta,  e  vatti  con  Dio.  A  maestro 
Manente,  ciò  udendo,  venne  quasi  voglia  di  ridere,  dicendo 
pure  che  era  vivo,  e  che  ella  gli  aprisse,  che  voleva  certifi- 
carla. Ma  colei  seguitando  di  domandare  se  ella  voleva  le 
messe  di  san  Ghirigoro,  e  segnarsi,  e  così  madonna  Dorotea 
diceva  anch'  ella  :  Anima  d'  Iddio ,  se  tu  sei  nel  purgatorio, 
dillo,  che  la  tua  buona  moglie  piglierà  per  te  giubbileo,  e 
caverattene.  E  faccendosi  i  maggior  crocioni  del  mondo,  di- 
ceva a  ogni  poco:  Bequiescat  in  pace;  di  modo  che  quivi 
intorno  ognuno  si  cominciò  a  segnare  e  discostarsi  e  stare  in 
cagnesco,  che  già  vi  si  era  ragunato  un  nugolo  di  popolo. 
Laonde  veggendo  il  medico  che  la  Brigida  più  non  1'  ascol- 
tava, anzi  con  la  pinzochera  insieme  faceva  un  segnarsi  e  un 
cinguettare  maraviglioso,  deliberò  d'  andarsene,  perciocché  la 
gente  rinforzava  tuttavia;  e  dubitava  di  non  ricevere  anche 
qualche  male  scherzo,  e  senz'  altro  prese  la  strada  verso  Santa 
Maria  Novella  di  buon  passo,  talché  tutte  quante  le  persone 
da  quella  parte,  segnandosi  a  più  potere,  si  dferono  a  gridare 
e  a  fuggire,  non  altrimenti  che  se  daddovero  avessero  veduto 
un  morto  risuscitare.  Per  lo  che  maestro  Manente,  voltato 
dove  stanno  ora  i  Sommai,  la  dette  per  la  via  del  Moro;  e 
a  mezzo  volgendo  per  quelle  viuzze  quasi  correndo,  percioc- 
ché gli  era  buiccio,  fece  tanto  che  egli  arrivò  a  Santa  Tri- 
nità, e  indi  per  Portarossa  se  n'  andò  alle  Bertucce,  tuttavia 
guardando  se  gli  veniva  dietro  il  popolo;  e  malcontento,  non 
avendo  altro  rimedio,  pensava  d'  andarsene  la  mattina,  e  di  ri- 
correre al  vicario.  Ma  volendo  far  prova  se  Burchiello,  tanto 
suo  amico,  e  il  Biondo  lo  riconoscessero,  disse  ad  Amadore, 
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postoli  in  mano  parecchi  arienti,  che  arebbe  caro  la  sera,  e 
fosse  possibile,  di  dar  cena  a  Burchiello  e  al  Biondo  sensale. 
in  sua  compagnia.  Sì,  sarà  bene,  rispose  1'  oste,  lascia  pur 
fare  a  me.  E  dato  ordine  alla  cucina,  preso  il  mantello,  se 
ne  andò  a  San  Giovanni,  dove  trovò  il  Biondo;  e  menollo  seco, 
dicendo  che  voleva  la  sera  dargli  cena  in  compagnia  d'  un 
forestiero  e  di  Burchiello;  il  quale  trovarono  a  casa  e  bot- 
tega nel  Garbo:  con  cui  poche  parole  bisognarono  a  svol- 
gerlo, perciocché  come  egli  intese  d'  avere  a  cenare  a  macca, 
n'  ebbe  più  voglia  di  loro;  sì  che  all'  un'  ora  si  trovarona 
tutti  nelle  Bertucce,  sondo  là  d'  ottobre  vicino  all'  Ognissanti.. 
Burchiello  a  prima  giunta  gli  parve  di  riconoscere  maestra 
Manente,  maggiormente  udendolo  poi  favellare:  il  quale  a 
Burchiello  fece  gratissima  accoglienza,  dicendoli  come  della 
sua  fama  innamorato,  per  trovarsi  seco,  stato  era  forzato  di 
richieder  1'  oste  che  lo  invitasse  a  cena,  e  darli  in  compa- 
gnia il  Biondo,  tanto  buon  compagno  e  tanto  suo  amico, 
Burchiello  lo  ringraziò  assai,  e  così  in  una  stanza  separata, 
e  ordinata  per  loro,  si  misero  a  tavola;  dove  per  aspettare 
certi  pippion  grossi  e  tordi  che  si  stagionassero,  entrarono  in 
vari  ragionamenti,  nei  quali  maestro  Manente  compose  loro 
una  favola  della  vita  sua,  e  come  fosse  quivi  capitato.  Aveva 
già  Burchiello  detto  al  Biondo  che  non  aveva  mai  veduta 
uomini  somigliarsi  tanto,  quanto  facevano  lui  e  maestro  Ma- 
nente; e  gli  soggiunse:  Se  io  non  sapessi  di  certo  lui  esser 
morto,  direi  che  e'  fosse  desso  senza  dubbio  alcuno.  E  il  si- 
mile confermava  il  Biondo.  Intanto  1'  oste,  sondo  già  ogni 
cosa  in  ordine,  fece  venire  1'  insalate  e  '1  pane  con  due  fias- 
chi di  vino  che  smagliava.  Sicché  lasciati  i  ragionamenti,  si 
dierono  a  mangiare,  sedendo  di  dentro  Burchiello  e  Amadore, 
e  di  fuori  maestro  Manente  e  '1  Biondo;  e  così  cenando  te- 
neva Burchiello  sempre  1'  occhio  addosso  al  medico,  e  nel 
bere  la  prima  volta,  gli  vide  fare  1'  usanza  di  maestro  Ma- 
nente, che  sempre  due  bicchieri  bevea  pretto  alla  fila  in  su 
r  insalata,  e  dopo  1'  annacquava  ogni  volta.  Di  che  si  mara- 
vigliò fuor  di  modo;  ma  poi  venendo  i  pippioni  e  i  tordi  in 
tavola,  dove  al  primo  tratto  spiccò  a  quelli  e  mangiossi  i 
capi,  i  quali  sommamente  gli  piacevano  di  tutti  quanti  gli 
animali,  fu  tutto  quanto  tentato  di  scoprirsi;  pur  poi  si  ri- 
stette, per  certitìcarsi  meglio.  Ora  .venendone  le  frutte,  che 
furono  pere  sementine,  uve  sancolombane ,  e  raviggiuoli  bel- 
lissimi, fu  certo  affatto;  perciocché  il  medico,  mangiato  pere 
e  uve  solamente,  aveva  fornito  la  cena,  senza  avere  mai  tocco 
i  ravviggiuoli,  ancora  che  coloro  gliene  avessero  lodati  assai^ 
come  colui  che  non  ne  mangiava,  avendoli  tanto  in  dispetto 
e  a  schifo,  che  prima  arebbe  mangiatosi  delle  mani;  il  che- 
sapeva   ottimamente  Burchiello.     Sì   che    certissimo   oramai^ 
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quasi  ridendo  gli  prese  la  mano  sinistra,  e  mandatoli  alquanto 
in  suso  la  manica  della  camiciuola  ad  alta  voce:  Tu  sei 
maestro  Manente,  e  non  puoi  più  nasconderti;  e  gittatoli  le 
braccia  al  collo ,  1'  abbracciò  e  baciollo.  Il  Biondo  e  1'  oste, 
spaventati  *e  ritiratisi  alquanto  indietro,  stavano  a  vedere  quel 
che  diceva  colui.  Il  quale  rispose:  Tu  solo,  Burchiello,  tra 
tanti  amici  e  parenti  mi  hai  riconosciuto:  io  sono,  come  tu 
hai  detto,  maestro  Manente,  e  non  morii  mai,  come  crede  mo- 
gliamia  e  tutto  Firenze.  Erano  coloro  diventati  bianchi  come 
cenere.  Amadore  si  segnava,  e  '1  Biondo,  gridando,  si  voleva 
fuggire;  e  ne  temevano,  come  si  fa  degli  spiriti  e  de' morti, 
quando  si  vedessero  risuscitati.  Ma  Burchiello  disse  loro: 
Non  abbiate  paura:  palpatelo  e  toccatelo:  gli  spiriti  e  i  morti 
non  hanno  né  polpe  né  ossa,  come  vedete  aver  a  lui;  oltre 
che  egli  ha  mangiato  e  bevuto  in  vostra  presenza.  Maestro- 
Manente  diceva  pure:  Io  son  vivo,  non  dubitate,  non  temete, 
fratelli,  che  io  non  ho  già  mai  provato  la  morte  ;  e  di  grazia 
ascoltatemi,  che  io  vi  voglio  far  sentire  una  delle  più  mara- 
vigliose  cose  che  si  udissero  giammai,  poiché  fu  chiaro  il 
sole.  E  con  Burchiello  tanto  fece  e  disse,  che  1'  oste  e  1' 
Biondo  si  riassicurarono  un  poco.  Onche  chiamati  i  garzoni^ 
e  fatto  levar  via  di  tavola  ogni  cosa,  eccetto  che  il  vino  e 
finocchio,  e  detto  loro  che  cenassero,  e  non  venissero  suso 
altrimenti,  se  non  fossero  chiamati  per  commissione  di  Bur- 
chiello ,  serrato  1'  uscio  molto  bene ,  attentamente  ascoltando  ; 
tutti  desiderosissimi  d'  udir  cose  nuove,  cominciò  a  favellare 
maestro  Manente,  e  fattatosi  dapprincipio,  poiché  egli  fu  la- 
sciato addormentato  in  sul  pancone,  ordinatamente  raccontò 
tutto  quello  che  per  infino  allora  gli  era  intervenuto,  talché 
più  volte  gli  aveva  fatti  maravigliare,  e  ridere  insieme.  Ma 
poiché  egli  ebbe  fornito  il  suo  ragionamento,  Burchiello,  che 
era  cima  d'  uomo,  subito  disse  :  Questa  é  stata  trama  del  ma- 
gnifico Lorenzo.  Coloro  tutti  si  contrapponevano,  dicendo 
ciò  esseri  avvenuto  per  via  di  streghe  e  di  malia  e  per  forza 
d' incanti.  Ma  Burchiello,  stando  nel  suo  proposito,  diceva 
pure:  Ognuno  non  conosce  quel  cervello:  non  sapete  voi  eh' 
egli  non  comincia  impresa  che  egli  non  finisca,'  e  non  ha  mai 
fatto  disegno  che  egli  non  abbia  colorito?  E  non  gli  venne 
mai  voglia,  che  e'  non  se  la  cavasse?  Egli  é  il  diavolo  1'  a- 
vere  a  far  con  chi  sa,  può  e  vuole.  E  seguitò,  rivolto  a 
maestro  Manente  :  Io  me  l' indovinai  sempre ,  perché  egli  ti 
avesse  a  fare  una  burla  simile,  d'  allora  in  qua,  che  dicendo 
séco  improvviso  a  Careggi,  tu  gli  facesti  quella  villania: 
maestro  Manente,  i  principi  son  principi,  e  fanno  di  così  fatte 
cose  spesso  a'  nostri  pari,  quando  vogliamo  star  con  esso  loro 
a  tu  per  tu.  Il  medico  si  scusava  con  dire,  che  le  Muse 
hanno  il  campo  libero,  e  che  aveva  mille  ragioni;  ma  censi- 
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deraudo  la  cosa  in  se  e  le  parole  di  Burchiello,  ne  venne  a 
dubitare,  e  crederle  un  certo  che.  Ma  poiché  essi  ebbero 
per  buono  spazio  ragionato  sopra  i  casi  di  maestro  Manente, 
egli  si  fece  narrar  da  loro  tutto  quello  che  era  seguito  in- 
torno alla  peste  e  all'  uomo  che  in  vece  di  lui  era  di  casa 
sua  uscito  morto  col  gavocciolo  nella  gola;  della  qual  cosa 
non  si  poteva  dar  pace,  e  coloro  vi  si  aggiravano  di  cervello  ; 
né  Burchiello  vi  poteva  trovare  stiva.  Ma  nella  fine,  facen- 
dosi tardi,  chiese  parere  e  consiglio  con  esso  loro  maestro 
Manente,  in  che  modo  si  avesse  a  governare  di  questa  invol- 
tura, parendoli  troppo  strano  avere  a  perdere  le  carni  e  la 
roba;  ma  poiché  molte  vie  e  modi  da  coloro  trovati  furono, 
restarono  che  il  medico  se  ne  dovesse  andare  in  vescovado. 
ìseW  ultimo,  preso  1'  uno  dall'  altro  licenza,  maestro  Manente 
se  n'  andò  a  stare  con  Burchiello;  perciocché  gli  altri  non 
erano  ancora  ben  ben  chiari,  e  avevano,  anzi  che  no,  un  po' 
di  pauriccia.  In  questo  mentre  era  tornato  a  casa  Miche- 
lagnolo,  e  dalla  Brigida  avuto  ragguaglio  di  tutto  il  seguito, 
affermandogli  di  certo  averle  paruto  sentire  la  favella  e  ve- 
dere il  viso  di  maestro  Manente,  che  si  conformava  con  1'  oi)i- 
nione  di  mona  Dorotea,  che  ella  fosse  1'  anima  sua,  che  avesse 
bisogno  di  qualche  bene  per  uscire  di  purgatorio.  Che  anima, 
che  purgatorio  di'  tu,  rispose  Michelagnolo,  balorda?  Costui 
è  un  tristo  e  un  mariuolo,  e  facesti  da  savia  a  non  gli  aprire. 
Pur  maraviglioso  fuor  di  modo,  non  si  poteva  immaginare  a 
che  fine  colui  se  lo  facesse,  e  dove  egli  si  volesse  nelì'  ultimo 
riuscire,  ogni  altra  cosa  stimando  fuor  che  maestro  Manente 
potesse  esser  mai  risuscitato  e  vivo;  e  per  fermo  teneva  che 
colui,  non  sendogli  riuscito  il  primo  disegno,  non  si  dovesse 
lasciar  più  rivedere.  La  mattina  buon'  ora,  avendo  Burchiello 
fatto  levare  maestro  Manente,  la  prima  cosa  gli  fece  lavar  la 
testa  e  raderlo,  secondo  1'  usanza  di  quei  tempi;  e  dipoi  ve- 
stito da  capo  a  piedi  de'  suoi  panni,  che  parevano  proprio 
stati  tagliati  a  suo  dosso,  se  ne  uscì  seco  fuori  per  farlo  ve- 
dere e  conoscere  alla  gente.  Andato  a  Santa  Maria  del  Fiore, 
alla  Nunziata,  in  jNIercato  Vecchio  e  Nuovo  e  in  Piazza,  fu 
veduto  da  tutto  il  popolo,  e  da  molti  conosciuto  e  fattoli 
motto,  sendosi  di  già  sparsa  la  fama,  per  bocca  del  Biondo  e 
d'  Amadore,  com'  egli  era  vivo,  e  rivoleva  la  moglie  e  la  roba. 
Avevanlo  veduto  Kicolaio  e  Michelagnolo ,  ed  era  veramente 
paruto  lor  desso;  pur  sapendo  che  egli  era  morto,  si  ricon- 
fortavano che  egli  non  poteva  essere;  ed  avendo  inteso  come 
se  ne  voleva  andare  in  vescovado,  s'  erano  apparecchiati  alla 
difesa;  e  però  erano  andati  agli  uffiziali  della  peste,  al  libro 
della  sagrestia  di  Santa  Maria  Novella,  allo  speziale  donde 
si  levò  la  cera,  ai  becchini  e  alla  vicinanza,  e  fattosi  far  fede 
come   maestro  Manente  in  casa  sua  era  morto  di  morbo  e 
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sotterrato.  Era  per  Firenze  questo  fatto  a  tutte  quante  le 
persone  maraviglioso,  e  molti  che  F  avevano  veduto  andare 
alla  fossa,  restarono  stupiti,  temendo  di  qualche  caso  strano. 
Maestro  Manente,  poiché  egli  fu  tornato  a  casa,  e  che  egli 
ebbe  desinato,  se  n'  andò  con  Burchiello  in  vescovado,  e  al 
vicario  contò  tutta  quanta  la  novella,  nella  fine  della  quale 
-chiedeva  di  riavere  la  moglie.  Il  vicario,  parendoli  cosa  me- 
ravigliosa, per  intenderne  la  verità,  fece  citare  1'  altra  parte  ; 
sicché  udendo  le  ragioni  di  Nicolaio  e  di  Michelagnolo,  e 
veggendo  tante  fedi  e  di  tanti  uomini  da  bene,  rimase  sba- 
lordito e  confuso;  e  poiché  in  tal  causa  s'  era  intervenuto  un 
morto ,  non  potendo  rinvenir  né  dall'  una  parte  né  dall'  altra 
chi  egli  si  fosse  stato,  uè  come  entrato  in  casa  del  medico, 
ebbe  per  certo  che  tra  loro  fosse  nato  omicidio,  e  lo  fece 
segretamente  intendere  agli  Otto;  i  quali,  prestamente  man- 
datali la  famiglia,  li  trovò  che  quistionavano  ancora,  sì  che 
tutti  li  prese,  da  Burchiello  in  fuori,  e  ve  li  menò  al  bar- 
gello. La  mattina,  poiché  1'  ufficio  fu  ragunato,  si  fecero  il 
primo  tratto  venire  innanzi  maestro  Manente,  e  commincia- 
ronlo  a  minacciare  aspramente  di  volergli  dare  della  fune,  se 
non  dicesse  loro  la  verità.  Per  la  qual  cosa  maestro  Ma- 
nente, fattosi  da  principio,  distintamente  per  infino  alla  fine 
disse  loro  tutto  quello  che  gli  era  intervenuto,  di  maniera 
che  da  sei  volte  in  su  gli  aveva  fatti  ridere.  Dipoi  fattolo 
rimettere  in  prigione,  mandarono  per  Nicolaio;  il  quale  rac- 
contò loro  la  verità  di  quanto  egli  sapeva,  e  da  Michelagnolo 
inteso  anche  il  simile;  e  per  certificazione  delle  loro  parole 
mostravano  le  fedi,  pensando  certo  che  il  morto  fosse  stato 
maestro  Manente.  Ma  sentendo  gli  Otto  del  servigiale  che 
v'  era  stato  a  governarlo  e  a  smorbar  la  casa,  si  pensarono 
poter  trocare  il  bandolo  agevolmente  di  questa  matassa  scom- 
pigliata, e  mandarono  di  fatto  un  lor  famiglio  correndo  a 
Santa  Maria  Nuova  per  lui.  Ma  dallo  stesso  famiglio  inten- 
dendo poi  come  il  detto  servigiale,  avendo  fatto  quistione  con 
un  altro,  e  feritolo  con  un  paio  di  forbice  nel  viso,  se  n'  era 
per  paura  di  messere  andato  con  Dio,  né  niai^s'  era  saputo 
dove  si  fosse  arrivato,  rimasero  più  confusi  che  prima.  Ve- 
dete se  alla  beffa  successe  ogni  cosa  felicemente.  Laonde  gli 
Otto,  fatto  rimettere  coloro  in  prigione,  commossero  ai  loro 
ministri  che  diligentemente  riscontrassero  quelle  fedi,  e  per 
quanto  si  poteva,  ricercassero  ancora  se  maestro  Manente 
avesse  detto  la  verità;  i  quali  in  capo  di  due  o  tre  giorni 
rapportarono  come  tutti  avevano  detto  il  vero;  per  la  qual 
cosa  r  uffizio  ne  stava  malcontento,  e  piìi  maraviglioso  che 
mai.  In  questo  tanto  Burchiello,  per  aiutar  maestro  Manente, 
aveva  trovato  a  casa  uno  de'  principali  di  quel  magistrato,  e 
suo  e  del  medico  grandissimo  amico  ;  e  narratogli  come  quella 
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era  trama  del  magnifico  Lorenzo,  e  come  tutto  fatto  aveva 
per  fare  al  maestro  quella  bella  beifa  (e  dissegli  a  che  fine) 
e  per  più  ragioni  mostratogliene,  fece  tanto,  che  lo  tirò  nella 
sua  opinione,  conchiudendo  fra  sé  stesso  che  per  ninno  altro 
modo  che  per  via  di  Lorenzo  non  potesse  in  Firenze  essere 
intervenuto  un  caso  simile.  Per  la  qual  cosa  parlando  una 
mattina  nell'  uffizio  sopra  questa  causa,  disse  che  gli  pareva 
fosse  bene  scriverne  al  Magnifico,  che  si  trovava  al  Poggio, 
e  rimetterla  in  lui,  per  lo  essere  querela  tanto  intricata,  e 
malagevole  a  darvi  sentenza  sopra  che  buona  fosse.  Piacque 
a  tutti  quanti  sommamente  questo  suo  parere,  dicendo  che 
oltre  1'  averne  egli  piacere  grandissimo,  e'  sarà  appunto  giu- 
dice ottimo  di  sì  fatte  cause.  Così  d'  accordo  commisero  al 
cancelliere  che  d'  ogni  <^osa  per  infino  allora  occorsa  in  cotal 
causa  minutamente  lo  ragguagliasse,  e  come  la  lite  era  ri- 
messa nella  sua  Magnificenza;  e  tanto  fu  fatto;  e  il  giorno 
medesimo  mandarono  la  lettera;  e  fattisi  venire  i  prigioni  in- 
nanzi, comandarono  loro  che  ninno  fosse  ardito  d'  appressarsi 
a  cento  braccia  nella  via  de'  Fossi,  né  di  favellare  alla  Bri- 
gida sotto  pena  delle  forche,  infino  a  tanto  che  la  lite  non 
fosse  giudicata,  la  quale  avevano  rimessa  nel  Magnifico,  che 
tosto  sarebbe  nella  città,  e  si  licenziarono  :  i  quali,  pagato  le 
spese,  se  n'  andarono  alle  lor  faccende,  sperando  ciascuno  che 
la  sentenza  dovesse  venire  in  suo  favore.  Sendosi  dunque 
questa  cosa  divulgata  per  tutto  Firenze,  ognuno  faceva  le  ma- 
raviglie; e  la  Brigida,  mesta  e  malcontenta  quanto  ella  po- 
teva, le  pareva  mill'  anni  di  vederne  la  fine.  Maestro  Ma- 
nente, tornandosi  con  Burchiello,  attendeva  a  medicare;  e 
così  gli  orafi  all'  arte  loro.  Il  Magnifico ,  avendo  avuta  la 
lettera  degli  Otto,  aveva  tanto  riso  e  tanto,  che  egli  era  stato 
una  maraviglia,  parendoli  che  la  burla  avesse  avuto  più  bello 
e  lieto  fine  mille  volte,  che  saputo  non  si  sarebbe  immagi- 
nare; e  n'  ebbe  un'  allegrezza  a  cielo.  Ma  poi  in  capo  a  otto 
0  dieci  giorni  tornato  in  Firenze,  andò  il  giorno  medesimo 
maestro  Manente  per  visitarlo,  ma  non  potette  avere  udienza, 
ed  il  simile  era  intervenuto  agli  orafi.  Il  secondo  giorno  poi 
vi  ritornò  maestro  Manente,  e  lo  trovò  appunto  a  tavola,  che 
appunto  aveva  fornito  di  desinare;  alla  cui  giunta  il  Magni- 
fico, dentro  tutto  lieto,  mostrò  di  fuori  stupore  e  maraviglia 
grandissima,  e  disse  con  alta  voce:  Maestro  Manente,  io  non 
credetti  vederti  mai  più;  avendo  inteso  per  cosa  certa  che  tu 
eri  morto;  né  ancora  sono  certificato  affatto  se  tu  sei  desso 
0  un  altro,  o  se  hai  addosso  qualche  corpo  fantastico.  Il 
medico,  con  dire  che  non  era  mai  morto,  e  che  era  qual  me- 
desimo che  sempre  mai  fu,  voleva  pure,  accostandosi,  ingi- 
nocchiarsi per  baciarli  la  mano;  quando  il  Magnifico  disse: 
Sta  discosto,  bastiti  per  ora  che  se  tu  sei  maestro  Manente 
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vivo  e  vero,  tu  sia  il  molto  ben  venuto  ;  se  altrimenti,  il  con- 
trario. Il  medico  volle  allora  cominciare  a  narrarli  il  caso, 
ma  Lorenzo  gli  disse  che  non  era  tempo  allora;  e  poi  sog- 
giunse :  Stasera  dalle  ventiquattro  ore  in  là  t'  aspetto  in  ca- 
mera per  udire  le  tue  ragioni,  e  così  ancora  gli  fece  inten- 
dere che  vi  sarebbono  gli  avversari  suoi.  Maestro  Manente, 
ringraziatolo  riverentemente,  prese  da  lui  licenza;  e  ritorna- 
tosene a  casa,  d'  ogni  cosa  ragguagliò  Burchiello;  il  quale 
fra  sé  ridendo  diceva:  Io  so  che  1'  è,  come  si  dice,  caduta  in 
grembo  al  zio:  vedete,  il  Magnifico  ara  la  Pasqua  in  dome- 
nica. Pure,  dubbioso  ancora,  non  sapeva  immaginarsene  a 
fine.  Venne  la  sera  intanto  ;  e  gli  orati,  avendo  avuto  coman- 
damento di  rappresentarsi,  erano  già  compariti,  e  passeggia- 
vano per  le  logge  aspettando  d'  essere  chiamati,  quando  ar- 
rivò maestro  Manente;  la  qual  cosa  avendo  inteso  Lorenzo^ 
se  n'  andò  nella  camera  principale  in  compagnia  d'  alquanti 
cittadini  e  primi  di  Firenze,  tutti  amici  e  conoscenti  del  me- 
dico. E  fatto  intendere  alle  parti,  fece  prima  metter  dentro 
Nicolaio  e  poi  Michelagnolo ,  e  posti  tutti  a  due  insieme,  e 
udite  le  loro  ragioni,  e  veduto  le  fedi,  fecero  sembianti  gran- 
dissimi di  maravigliarsi.  Neil'  ultimo,  andati  fuori,  entrò 
dentro  maestro  Manente;  il  quale,  fattosi  da  capo,  ordinata- 
mente raccontò  loro  il  vero  di  quanto  gli  era  occorso,  senza, 
levarne  o  porvi  niente;  della  qual  cosa  tutti  coloro  che  udi- 
vano, insieme  col  Magnifico,  avevano  fatto  le  maggior  mara- 
viglie e  le  maggiori  risa  del  mondo;  nò  per  lo  molto  mera- 
vigliarsi e  ridere  che  avessero  fatto,  non  si  potevano  contenere 
di  non  si  meravigliare  e  di  non  ridere.  Ma  poiché  Lorenzo 
ebbe  fatto  ridere  a  maestro  Manente  la  cosa  due  e  tre  volte, 
fece  chiamar  dentro  gli  orafi,  e  per  un  pezzo  ebbe  il  più 
bello  e  '1  maggior  passatempo  che  egli  avesse  alla  vita  sua  ; 
perciocché  infocolati  e  adirati,  si  erano  detto  villanie  da  cani. 
Intanto  comparse  quivi  il  vicario,  avendolo  mandato  a  chia- 
mare il  Magnifico  ;  sì  che  da  tutti  fattoli  riverenza,  se  lo  mise 
Lorenzo  a  sedere  a  canto,  e  seguitò  di  favellare  così  dicendo  : 
Messer  lo  vicario,  perchè  io  so  che  voi  sapete  la  diflferenza 
che  hanno  fra  loro  questi  uomini  da  bene,  tome  colui  che 
1'  avete  udita,  non  istarò  a  replicarvene  altro,  se  non  che 
sendo  io  stato  eletto  dagli  spettabili  signori  Otto  giudice  di 
quello,  altro  non  mi  resta  a  doverne  dare  la  sentenza,  se  non 
chiarirmi  che  maestro  Manente  non  morisse  mai,  e  che  questo 
che  noi  abbiamo,  non  sia  qualche  corpo  fantastico  incantato, 
0  qualche  spirito  diabolico;  il  che  a  voi  s'  appartiene  di  ve- 
dere e  d'intendere.  Oh!  in  che  modo?  rispose  il  vicario. 
Dirovvelo  io,  soggiunse  Lorenzo,  e  disse:  Col  farlo  scongiu- 
rare a  certi  frati  che  cavano  gli  spiriti,  con  metterli  addosso 
reliquie  appartenenti  alle  malie.    Bene  avete  parlato,  rispose 


212  NOVELLE    ITALIANE. 

messer  lo  vicario:  Datemi  tempo  sei  o  otto  giorni  a  provve- 
dere; e  se  dipoi  egli  reggerà  al  martello,  si  porta  sicura- 
mente metter  per  vivo  e  per  desso.  Voleva  maestro  Manente 
ripigliare  le  parole,  quando  il  Magnifico  confermato  1'  inten- 
zione del  vicario,  e  detto  che  come  avesse  fatto  1'  esperienza, 
che  sentenzierebbe ,  si  levò  in  piedi;  e  licenziato  ognuno,  se 
n'  andò  con  quelli  gentiluomini,  che  erano  seco,  a  cena,  ri- 
dendo e  motteggiando  sempre  di  questa  cosa  stravagante. 
L'  altro  giorno  il  vicario,  che  era  buono  e  divoto  Cristiano  e 
dolcissimo  religioso,  fece  intendere  a  tutto  1'  arcivescovado,  a 
preti  e  frati  che  avessero  reliquie  buone  a  far  fuggir  via  dia- 
voli e  a  cacciare  spiriti,  che  fra  sei  giorni  le  conducessero 
in  Santa  Maria  Maggiore  sotto  pena  della  sua  indignazione. 
Per  la  terra  allora  non  si  parlava  d'  altro,  se  non  di  questa 
novità;  e  così  agli  orafi  come  a  maestro  Manente  pareva  mill' 
anni  di  esserne  fuora.  Lorenzo  in  questo  mentre  aveva  fatto 
venire  in  Firenze  Neppo  vecchio  da  Galatrona,  stregone  e  ma- 
liardo in  quei  tempi  eccellentissimo;  e  fattogli  intendere  quello 
che  aveva  da  fare,  lo  teneva  in  palazzo  per  servirsene  ad 
ora  e  tempo.  Erano  già  della  città  e  del  contado  comparite 
in  Santa  Maria  Maggiore  tante  reliquie,  che  erano  maraviglia  ; 
e  già  venuto  il  giorno  deputato,  e  maestro  Manente  compa- 
rito, non  s'  aspettava  se  non  il  vicario;  il  quale  dopo  vespro 
venne  accompagnato  da  forse  trenta  religiosi  e'  più  reputati 
.  di  Firenze  ;  e  postosi  nel  mezzo  della  chiesaj  a  sedere  sopra 
una  sedia  preparatali,  si  fece  venire  innanzi  maestro  Manente, 
e  porlo  inginocchioni.  Ma  poiché  da  due  frati  di  San  Marco 
gli  fu  cantato  sopra  vangeli,  salmi,  inni,  orazioni,  e  gittatoli 
addosso  acqua  benedetta  e  incenso,  di  mano  in  mano  e  preti 
e  frati  gli  fecero  toccare  le  loro  reliquie,  ma  ogni  cosa  era 
in  vano,  perchè  il  medico  non  si  mutava  di  nulla,  anzi  fa- 
cendo riverenza  a  tutti  quanti,  ringraziava  Iddio,  e  raccoman- 
davasi  al  vicario  che  oggimai  lo  liberasse.  Era  la  chiesa 
pinza  e  piena  per  ogni  verso  di  persone,  che  tutte  aspetta- 
vano le  meraviglie;  quando  un  fratacchione ,  che  era  venuto 
da  Yallombrosa,  giovane  e  gagliardo,  e  cavatore  di  spiriti  i)er 
eccellenza,  fattosi  inanzi,  disse:  Lasciate  fare  un  poco  a  me, 
che  tosto  vi  dirò  se  egli  è  spiritato  o  no.  E  legatoli  molto 
ben  le  mani,  gli  messe  addosso  il  mantellino  di  san  Filippo, 
e  gli  cominciò  a  domandarlo  e  scongiurarlo,  e  il  medico 
sempre  rispondergli  a  proposito;  ma  perchè  in  quella  scon- 
giurazione il  frate  diceva  cose  da  far  ridere  le  pietre,  venne 
per  disgrazia  a  maestro  Manente  ghignato  un  pochette;  per 
lo  che  il  frate  subito  disse:  Io  1'  ho.  E  datoli  due  ceffatoni 
da  maestro:  Se'  uno,  disse,  nimico  di  Dio:  tu  ti  hai  a  uscire 
a  ogni  modo.  Maestro  Manente  non  gli  pareva  giuoco,  o  gri- 
dava pure:  Scongiura  quanto  tu  vuoi.     Ma  quel  fratacchione. 
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dandoli  tuttavia  pugua  nel  petto  e  nei  fianchi,  diceva  pure: 
Ahi  spirito  maligno,  tu  n'  escirai  a  tuo  dispetto!  Il  medico, 
non  potento  aiutarsi  con  altri  che  con  la  lingua,  gridava: 
Ahi  frataccio  traditore,  a  questo  modo  si  fa  agli  uomini  da 
bene?  Non  ti  vergogni,  poltrone,  ubriaco,  battere  in  questa 
guisa  un  mio  pari?  Per  lo  corpo,  eh'  io  me  ne  vendicherò. 
Il  frate,  sentendolo  bestemmiare,  se  gli  avventò  addosso;  e 
gittatolo  in  terra,  gli  pose  i  piedi  sul  corpo  e  le  mani  alla 
gola;  e  lo  arebbe  soffogato,  se  non  che  maestro  Manente  si 
cominciò  a  raccomandare  per  1'  amor  di  Dio;  onde  messer  lo 
frate,  levatogli  le  mani  da  dosso,  pensò  che  egli  volesse  uscire, 
e  cominciolli  a  dire:  Che  seguo  mi  darai  tu?  Allora  il  mo- 
naco, che  per  commissione  del  Magnifico  era  con  Nepo  in 
chiesa  venuto  e  mescolatosi  fra  la  gente,  gli  disse  che  egli 
era  tempo.  Subito  Neppo,  gridando  ad  alta  voce,  disse:  Di- 
scostatevi, uomini  da  bene,  fatemi  largo,  che  io  vengo  i)er 
favellare  ali  vicario  ;  e  per  iscoprire  la  verità.  Sentita  quella 
voce,  e  udite  le  parole,  e  veduto  1'  aspetto  dell'  uomo,  il  quale 
era  grande  della  persona  e  ben  fatto,  di  carnagione  tanto  uli- 
vignia,  che  pendeva  in  bruno,  aveva  il  capo  calvo,  il  viso  af- 
filato e  macilente,  la  barba  bruna  e  lunga  per  infino  al  petto, 
e  vestito  di  rozzi  e  stravaganti  panni,  ognuno  ripieno  di  ma- 
ravaglia,  e  di  paura  gli  diede  volentieri  la  strada;  tanto  che 
condottosi  innanzi  al  vicario,  fece  levare  quel  frate  d' intorno 
a  maestro  Manente,  che  gli  parve  risuscitare,  e  dipoi  parlò 
in  questa  guisa,  dicendo:  Acciocché  la  verità,  come  piace  a 
Dio,  sia  manifesta  a  tutti,  sappiate  come  maestro  Manente 
costì  non  morì  mai;  e  tutto  quello  che  gli  è  intervenuto,  è 
stato  per  arte  magica,  per  virtù  diabolica  e  per  opra  mia, 
che  sono  Neppo  da  Galatrona;  il  quale  fo  fare  alle  demonia 
ciò  che  mi  pare  e  piace.  E  così  io  fui  quello  che  lo  feci, 
mentre  che  egli  dormiva  in  San  Martino,  portar  dai  diavoli 
in  un  palazzo  incantato  ;  e,  nel  modo  appunto  che  da  lui  avete 
udito,  lo  tenni  per  iufino  che  una  mattina  in  sul  far  del  giorno 
lo  feci  lasciare  nei  boschi  di  Veruia;  avendo  fatto  a  uno  spi- 
rito folletto  pigliare  un  corpo  aereo  simile  alieno,  e  fingere 
che  fosse  maestro  Manente  ammalato  di  peste;  e  finalmente 
mortosi,  fu  in  vece  di  lui  sotterrato;  onde  dipoi  ne  nacquero 
tutti  quanti  quegli  accidenti  che  voi  vi  sapete.  Tutte  queste 
cose  ho  fatto  fare  io,  per  far  questa  burla  e  questo  scorno 
a  maestro  Manente,  in  vendetta  d'  una  ingiuria  ricevuta  già 
nella  pieve  a  Santo  Stefano  da  suo  padre,  non  avendo  potuto 
mai  valermene  seco  per  cagione  d'  un  breve,  il  quale  egli  por- 
tava sempre  addosso,  in  cui  era  scritto  1'  orazione  di  san  Ci- 
priano. E  perchè  voi  conosciate  che  le  mie  parole  sono 
verissime,  andate  ora  a  scoprire  1'  avello,  dove  fu  sotterrato 
colui  che  fu  creduto  il  medico;  e   se  voi  non  vedete  segni 
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manifesti  della  verità  di  quel  che  io  v'  ho  favellato,  tenetemi 
per  un  bugiardo  e  per  un  giuntatore,  e  fatemi  mozzare  il 
capo.  Erano  il  vicario  e  tutte  1'  altre  persone  state  attentis- 
sime al  colui  ragionamento,  e  maestro  Manente  colleroso  e 
pien  di  paura  lo  guardava  a  stacciasacco,  e  come  trasognato  ; 
e  così  tutto  il  popolo  gli  teneva  gli  occhi  addosso.  Per  la 
qual  cosa  il  vicario,  volendosi  chiarire  affatto,  e  veder  la  fine 
di  questa  girandola,  impose  a  due  frati  di  San  Marco  e  a 
due  di  Santa  Croce,  che  andassero  prestamente  a  scoprire 
quel  benedetto  avello;  i  quali  tosto  mettendosi  in  via,  furono 
da  molti  altri  frati  e  preti  e  secolari  in  gran  numero  segui- 
tati. Keppo  si  era  restato  in  chiesa  presso  al  vicario  e  a 
maestro  Manente;  i  quali,  mezzo  mezzo  impauritine,  non  si 
arrischiavano  a  guardarlo  fiso  in  volto,  dubitando  colla 
maggiore  parte  degli  uomini  che  vi  erano  presenti,  che  egli 
non  fosse  un  altro  Simon  Mago  o  un  nuovo  Malagigi.  Intanto 
camminando  erano  giunti  i  frati  e  1'  altra  gente  in  sul  cimi- 
terio  di  Santa  Maria  Novella;  e  fatto  chiamare  il  sagrestano, 
si  fecero  insegnare  V  avello,  nel  quale  si  pensavano  fosse  stato 
seppellito  il  corpo  del  medico.  Aveva  la  mattina,  innanzi 
giorno  un'  ora,  il  Monaco  per  commissione  del  Magnifico  ar- 
recato da  Careggi  un  colombo  nero  come  la  pece,  il  più  fiero 
e  il  maggior  volatore  che  si  fosse  veduto  mai;  e  si  bene  sa- 
peva ritrovar  la  colombaia,  che  egli  era  tornato  fin  d'  Arezzo 
e  da  Pisa;  il  quale,  guardato  che  nessuno  lo  vedesse,  1'  aveva 
messo  in  quella  sepoltura;  la  quale  egli  conosceva  benissimo, 
e  riserratala  poi  di  modo,  che  pareva  che  ella  fosse  stata 
dieci  anni  senza  essere  mai  stata  aperta.  Sicché  il  soprad- 
detto sagrestano,  attaccatovi  1'  uncino,  tirò  su  la  lapida,  e  in 
presenza  di  più  di  mille  persone  scoperchiò  1'  avello;  onde 
quel  colombo,  che  avea  nome  Carbone,  sendo  stato  parecchi 
ore  al  buio  e  senza  beccare,  veduto  il  lume,  in  un  tratto  vo- 
lando, prese  il  volo  allo  in  su,  e  si  uscì  dalla  sepoltura;  e 
visibilmente  poggiando  in  verso  il  cielo,  andò  tanto  alto,  che 
egli  scoperse  Careggi;  e  docciando  poi  si  difilò  a  quella  volta, 
dove  fu  in  meno  d'  un  ottavo  d'  ora:  della  qual  cosa  ebbero 
i  circostanti  tanta  meraviglia  e  tanto  spavento,  che  ciascuno, 
gridando:  Gesù,  misericordia!  coreva  e  non  sapeva  dove.  Il 
sagrestano  per  la  paura  cadde  all'  indietro,  e  tirossi  la  lapida 
addosso,  che  tutta  gì'  infranse  uno  coscia,  della  quale  stette 
poi  molti  giorni  e  settimane  impacciato.  Il  frati  e  una  gran 
parte  della  gente  correvano  verso  Santa  Maria  Maggiore,  gri- 
dando: Miracolo,  miracolo!  Chi  diceva  che  n'  era  uscito  uno 
spirito,  e  in  forma  di  scoiattolo,  ma  che  gli  aveva  1'  ale;  e 
chi,  un  serpente,  e  che  gli  aveva  gìttato  fuoco  :  altri  volevano 
che  fosse  stato  un  demonio  convertito  in  pipistrello;  ma  la 
maggior  parte  affermava  essere  stato  un  diavolino;  ed  eravi 
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chi  diceva  di  avergli  veduto  e  corniciua  e  i  pie  d'  oca.  In 
Santa  Maria  Maggiore,  dove  aspettava  il  vicario  e  maestro 
Manente  e  una  grandissima  moltitudine,  giunse  una  turba, 
quasi  correndo,  di  religioni  e  di  secolari,  gridando  tutti  ad 
una  voce:  Miracolo,  miracolo!  sicché  la  calca  intorno  loro  si 
fece  grandissima,  e  ognuno  si  ficcava  innanzi  per  intendere 
la  verità  del  caso.  In  questo  mentre  Neppo,  accostatosi  verso 
la  porta  del  fianco,  fattogli  spalla  dalli  staffieri  e  dal  Monaco, 
tra  gente  e  gente  si  uscì  di  chiesa,  che  persona  non  se  ne 
accorse;  e  montato  sopra  un  buon  ronzino  che  a  posta  lo 
aspettava,  tirò  via,  e  se  ne  tornò  a  casa  sua,  come  era  ordi- 
nato. Il  vicario,  poiché  dai  frati  ebbe  inteso  minutamente  il 
tutto,  attonito  e  smarrito  guardava  intorno  s'  egli  vedeva  Neppo; 
e  non  lo  veggendo,  cominciò  a  gridare  che  se  ne  cercasse,  e 
•che  egli  fosse  preso,  perchè  lo  voleva  fare  ardere  come  vero 
stregone,  maliardo  e  incantatore;  ma  non  si  trovando  in  nes- 
sun lato,  fu  creduto  che  per  arte  magica  fosse  sparito:  per 
la  qual  cosa  il  vicario,  licenziato  tutti  i  preti  e  i  frati,  e 
detto  loro  che  se  ne  riportassero  le  loro  reliquie,  se  ne  andò 
in  compagnia  di  maestro  Manente  verso  palazzo  per  trovare 
il  Magnifico.  Burchiello  con  certi  suo  amici  s'  era  stato  in 
•disparte;  e  veduto  e  considerato  ogni  cosa,  aveva  tanto  riso, 
•che  gli  dolevano  le  mascella,  e  massimamente  quando  messer 

10  frate  sorbottava  maestro  Manente.  I  due  compagni  orafi, 
maravigliosi  e  scontentissimi,  sendo  stati  presenti  a  tutto  il 
seguito,  e  veduto  il  vicario  andarne  a  palazzo,  se  gli  erano 
Avviati  dietro  per  vedere  se  potevano  uscir  di  quel  laberinto. 

11  Magnifico  aveva  d'  ora  in  ora  avuto  il  ragguaglio  minuta- 
mente d'  ogni  particolarità,  che  non  alquanti  gentiluomini  e 
amici  suoi  più  cari  non  si  poteva  tenere  ancor  di  ridere, 
quando  sentì  che  egli  era  il  vicario  che  veniva  e  vederlo;  il 
quale  come  apparir  lo  vide,  cominciò  a  gridare  che  voleva 
la  famiglia  del  bargello,  per  mandare  a  pigliar  Neppo  da  Ga- 
latrona.  Lorenzo,  facendosi  nuovo,  si  fece  ogni  cosa  ridire; 
e  poi  soggiunse:  Messer  lo  vicario,  audiamo  adagio  di  grazia 
ai  casi  di  Nepo:  ma  che  dite  voi  di  maestro  J^Ianente?  Dico, 
rispose  il  vicario,  che  non  ci  è  più  dubbio  veruno  eh'  egli  è 
desso  certo,  e  non  morì  mai.  Ora  dunque,  disse  il  Magni- 
fico, ed  io  vo'  dar  la  sentenza,  acciocché  oggimai  questi  po- 
veri uomini  eschino  di  così  fatto  ginepraio.  E  fatto  chiamare, 
che  gli  aveva  veduti,  Niccolaio  e  Michelagnolo  alla  presenza 
del  vicario  e  di  molti  uomini  virtuosi  e  onorati,  fece  loro  ab- 
bracciare e  baciare  maestro  Manente;  e  fecero  insieme  una 
bella  paciozza,  scusandosi  ciascuno,  e  versando  tutta  la  broda 
addosso  a  Neppo.  E  dipoi  sentenziò  il  Magnifico  in  questo 
modo  :  Che  per  tutto  il  vegnente  giorno  Michelagnolo  dovesse 
aver  cavato  tutte  le  robe,  che  egli  vi  portò,  di  casa  maestro 
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Manente;  e  che  la  Brigida  con  quattro  camicie  solamente^ 
colla  gammura  e  colla  cioppa  se  ne  andasse  a  stare  a  casa, 
il  fratello  per  infino  a  tanto  che  ella  partorisse;  e  che  dipoi 
fatto  il  bambino,  stesse  in  arbitrio  di  Michelagnolo  a  torlo  o 
no  ;  e  non  lo  volendo ,  lo  potesse  pigliare  il  medico  :  se  non, 
si  mandi  agi'  Innocenti;  e  che  le  spese  del  parto  in  tutti 
quanti  i  modi  vadano  addosso  a  Michelagnolo,  e  che  il  maestro- 
si  torni  a  casa  sua  a  goder  col  figliuolo,  e  che  dipoi  uscita 
di  parto  la  Brigida,  ed  entrata  in  santo,  si  torni  a  maestro 
Manente,  e  che  maestro  Manente  la  debba  ripigliare  per 
buona  e  per  cara.  Piacque  generalmente  a  ognuno  questa, 
sentenza,  e  ne  fu  commendato  molto  il  Magnifico  da  tutte  le 
persone  che  la  intesero  ;  onde  gli  orafi  e  '1  medico,  ringrazia- 
tolo sommamente,  si  partirono  allegrissimi;  e  la  sera  d'ac- 
cordo cenarono  tutti  quanti  insieme  con  la  Brigida  in  casa 
pure  di  maestro  Manente,  in  compagnia  di  Burchiello,  col 
quale  se  n'  andò  poi  a  dormire  il  medico.  Messer  lo  vicario, 
rimasto  col  Magnifico,  voleva  pure  che  si  mandasse  a  pigliar 
Neppo  per  abbruciarlo;  ma  Lorenzo  avendoli  detto  eh'  egli  era 
meglio  assai  starsene  cheto,  perciocché  facendone  impresa, 
non  riuscirebbe  loro,  avendo  egli  mille  modi  e  mille  vie  per 
fuggirsi  e  non  si  lasciar  pigliare,  come  farsi  invisibile,  diven- 
tar uccello,  convertirsi  in  serpente,  e  simili  infinite  altre  cose 
da  farli  rimanere  scherniti;  conciossiacosaché  a  quella  casata 
da  Galatrona  abbia  Domenedio  data  questa  potestà  a  qualche 
buon  fine,  non  conosciuto  ancora  dagli  uomini;  e  come  si  por- 
tava ancor  pericolo  grandissimo  che  Neppo,  veggendo  e  consi- 
derando la  lor  mala  intenzione,  non  gli  facesse  ammutolire, 
stralunar  gli  occhi,  o  torcer  la  bocca,  o  far  venire  loro  il 
parletico,  o  qualche  altro  malaccio;  onde  il  vicario,  che  era, 
come  avete  inteso,  bonario  e  di  dolce  condizione,  concorse 
subito  nella  opinione,  scusandosi  con  dire  che  non  sapeva 
tanto  in  là,  e  che  egli  era  ottimamente  fatto  di  non  ne  fa- 
vellar mai  più;  e  con  questa  risoluzione  lasciato  il  Magnifico, 
non  senza  gran  paura  di  qualche  malattia,  se  ne  tornò  alle 
sue  case,  e  mai  più  alla  vita  sua  non  fu  sentito  ragionare  di 
Neppo  ne  in  bene  nò  in  male.  Il  giorno  vegnente  cavò  tutte 
le  sue  robe  Michelagnolo  di  casa  maestro  Manente,  e  la  Bri- 
gida se  ne  andò  a  casa  il  fratello,  sì  che  al  medico  rimasero 
liberalmente  tutte  le  sue  sostanze,  e  il  giorno  medesimo  se 
ne  tornò  ad  abitare  in  casa  sua  col  figliuolino,  che  gliene 
pareva  aver  trovato.  In  quel  tempo  non  si  faceva  altro  in 
Firenze,  che  ragionare  di  questa  cosa;  e  ne  acquistò  sopra 
tutto  Neppo  onore  e  fama  inestimabile,  e  dalla  plebe  massi- 
mamente fu  tenuto  grandissimo  negromante.  Maestro  Manente, 
credendosi  veramente  che  la  cosa  fosse  passata  come  aveva 
raccontato  Neppo,  trovandosi  a  ragionamento,  diceva  spesso: 
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Tal  pera  mangia  il  padre,  che  al  figliuolo  allega  i  denti.  Il 
qual  detto,  riducendosi  poi  in  proverbio,  è  durato  per  infino 
a'  tempi  nostri  ;  e  non  vi  fu  mai  ordine  che  egli  credesse  altri- 
menti, benché  non  pur  Burchiello,  ma  il  Magnifico  poi  in  pro- 
cesso di  tempo,  il  Monaco  e  gli  staffieri  dicessero  per  tutto 
come  fosse  andata  la  beifa.  Anzi,  impaurito,  aveva  compe- 
rato di  molte  orazioni  di  san  Capriano,  e  le  portava  contino- 
vamente  addosso,  e  così  faceva  portare  alla  sua  Brigida,  per- 
ciocché al  tempo  partorì  poi  la  Brigida  un  bambino  maschio  ; 
il  quale  fu  poscia  da  Michelagnolo  preso  e  allevato  per  infino 
in  dieci  anni,  e  dopo,  mortogli  suo  padre,  fu  fatto  dai  suoi 
fraticino  in  Santa  Maria  Novella;  e  col  tempo  venne  molto 
litterato,  e  diventò  un  solenne  predicatore,  e  per  li  suoi  ar- 
guti motti  e  dolci  piacevolezze,  fu  chiamato  dalla  gente  fra 
Succhiello.  Maestro  Manente  colla  sua  Brigida  attese  a  go- 
dere, crescendo  in  roba  e  in  figliuoli;  e  ogni  anno,  mentre 
che  visse,  celebrò  la  festività  di  San  Cipriano,  e  fu  sempre 
suo  divoto. 


XV. 

GIAN  BATTISTA  CtIEALDI-CINTIO. 

1504. 
DAGLI  ECATOMMITI. 

1. 

UN  CAPITANO  MORO  PIGLIA  PER  MOGLIERA  UNA  CITTADINA 
VENEZIANA  :  UN  SUO  ALFIERI  l'  ACCUSA  DI  ADULTERIO  AL  MARITO  : 
CERCA  CHE  l'  ALFIERI  UCCIDA  COLUI.  CH'  EGLI  CREDEA  l'  ADUL- 
TERO. IL  CAPITANO  UCCIDE  LA  MOGLIE  :  È  ACCUSATO  DALL' 
ALFIERI.  NON  CONFESSA  IL  MORO.  MA  ESSENDOVI  CHIARI  INDIZI, 
È  bandito;  E  LO  SCELLERATO  ALFIERI,  CREDENDO  NUOCERE  AD 
ALTRI,   PROCACCIA   A   SÈ    LA   MORTE   MISERAMENTE.* 

Fu  già  in  Venezia  un  Moro  molto  valoroso,  il  quale,  per 
essere  prò'  della  persona,  e  per  aver  dato  segno,  nelle  cose 
della  guerra,  di  gran  prudenza  e  di  vivace  ingegno,  era  molto 
caro  a  que'  signori,  i  quali,  nel  dar  premio  agli  atti  virtuosi, 
avanzano  quante  repubbliche  fur  mai.  Avvenne  che  una  vir- 
tuosa donna,  di  maravigliosa  belezza,  Disdemona  chiamata, 
tratta  non  da  appetito  donnesco,  ma  dalla  virtù  del  Moro, 
s'  innamorò  di  lui,  ed  egli,  vinto  dalla  bellezza  e  dal  nobile 
pensiero  della  donna,  similmente  di  lei  si  accese,  ed  ebbero 
tanto  favorevole  Amore,  che  si  congiunsero  insieme  per  ma- 
trimonio, ancora  che  i  parenti  della  donna  facessero  ciò  che 
poterono,  perchè  ella  altro  marito  si  prendesse,  che  lui;  e 
vissero  insieme  di  sì  concorde  volere,  ed  in  tanta  tranquillità, 
mentre  furono  in  Venezia,  che  mai  tra  loro  non  fu,  non  dirò 
cosa,  ma  parola  men  che  amorevole.  Occorse  che  i  signori 
venezi«ini  fecero  mutazione  delle  genti  d'  arme,  eh'  essi  sogliono 


*  Questa  novella  forni   allo  Shakespeabe  1'  argomento  alla  lagrimo- 
vole  storia  di  Deademona  nell'  Otello. 
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tenere  in  Cipri,  ed  elessero  per  capitano  dei  soldati  che  là 
mandavano,  il  Moro;  il  qnale,  ancora  che  molto  lieto  fosse 
dell'  onore  che  gli  era  offerto  (però  che  tal  gi-ado  di  dignità 
non  si  suol  dare,  se  non  ad  uomini  e  nobili,  e  forti,  e  fedelij 
e  che  abbiano  mostrato  avere  in  se  molto  valore),  si  scemava 
nondimeno  la  sua  allegrezza,  qualora  egli  si  poneva  innanzi 
ila  lunghezza  e  la  malagevolezza  del  viaggio,  pensandosi  che 
Disdemona  ne  devesse  rimanere  offesa.  La  donna,  che  altro 
bene  non  aveva  al  mondo  che  il  Moro,  ed  era  molto  contenta 
del  testimonio  eh'  aveva  avuto  il  marito  della  sua  virtù,  da 
così  possente  e  nobile  repubblica,  non  vedea  1'  ora  che  il 
marito,  colle  sue  genti,  si  mettesse  in  cammino,  ed  ella  andasse 
iseco  in  compagnia  in  così  onorato  luogo;  ma  le  dava  gran 
noia  il  vedere  il  Moro  turbato.  E  non  ne  sapendo  la  cagione, 
im  giorno,  mangiando,  gli  disse:  Che  vuole  egli  dir,  Moro, 
che  poi  che  vi  è  stato  dato  dalla  signorìa  così  onorato  grado, 
ve  ne  state  tanto  maninconico?  A  Disdemona  disse  il  5loro  : 
Turba  la  contentezza  del  ricevuto  onore,  1'  amore  che  io  ti 
porto,  perchè  io  veggo  di  necessità  delle  due  cose  doverne 
avvenir  1'  una,  ovvero,  che  io  ti  meni  con  esso  meco  a'  pericoli 
del  mare,  ovvero  che,  per  non  ti  dar  questo  disagio,  ti  lasci 
in  Venezia.  La  prima  non  mi  potrebbe  essere  se  non  grave, 
perchè  ogni  fatica  che  tu  ne  sostenessi,  ed  ogni  pericolo  che 
ci  sopravvenisse,  mi  recherebbe  estrema  molestia  :  la  seconda, 
dovendoti  lasciare,  mi  sarebbe  odioso  a  me  medesimo,  perchè, 
partendomi  da  te,  mi  partirei  dalla  mia  vita.  Disdemona,  ciò 
inteso:  Deh,  disse,  marito  mio,  che  pensieri  son  questi  che 
vi  vanno  per  1'  animo?  A  che  lasciate  che  cosa  tal  vi  turbi? 
Voglio  io  venire  con  voi,  ovunque  anderete,  sebbene  così 
devessi  passare  in  camiscia  per  lo  fuoco,  come  son  per  venire 
per  acqua  con  voi,  in  sicura  e  ben  guarnita  nave.  E  se  pure 
vi  saranno  pericoli  e  fatiche,  io  con  voi  ne  voglio  essere  a 
parte,  e  mi  terrei  d'  essere  poco  amata  da  voi,  quando,  per 
non  mi  avere  in  compagnia  nel  mare,  pensaste  di  lasciarmi 
a  Venezia,  o  vi  persuadeste  che  più  tosto  mi  volessi  star  qui 
sicura,  eh'  essere  con  voi  in  uno  istesso  pericolo»  Però  voglio 
che  vi  apparecchiate  al  viaggio,  con  tutta  quella  allegrezza 
che  merita  la  qualità  del  grado  che  tenete.  Gittò  allora  le 
braccia  al  collo,  tutto  lieto,  il  Moro  alla  mogliera,  e,  con 
uno  affettuoso  bacio ,  le  disse  :  Iddio  ci  conservi  lungamente 
in  questa  amorevolezza,  moglie  mia  cara.  E  indi  a  poco 
pigliati  gli  suoi  arnesi,  e  messosi  ad  ordine  per  lo  cammino, 
entrò  colla  sua  donna  e  con  tutta  la  compagnia,  nella  galea, 
e  date  le  vele  al  vento,  si  mise  in  cammino,  e  con  somma 
tranquillità  del  mare,  se  n'  andò  in  Cipri.  Aveva  costui  nella 
compagnia  un'  alfiero  di  bellissima  presenza,  ma  della  più 
scelerata  natura,   che  mai  fosse  uomo  del  mondo.  Era  questi 
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molto  caro  al  Moro,  non  avendo  egli  delle  sue  cattività  notizia 
alcuna;  perchè  quantunque  egli  fosse  di  vilissimo  animo,  co- 
priva nondimeno  coli'  alte  e  superbe  parole,  e  colla  sua 
presenza  di  modo  la  viltà  eh'  egli  chiudea  nel  cuore,  che  si 
scopriva  nella  sembianza  un  Ettore,  od  uno  Achille.  Aveà 
similmente  menata  questo  malvagio  la  sua  moglie  in  Cipri,^ 
la  quale  era  bella  ed  onesta  giovane,  e  per  essere  Italiana, 
era  molto  amata  dalla  moglie  del  Moro,  e  si  stava  la  maggior 
parte  del  giorno  con  lei.  Nella  medesima  compagnia  era  anco 
un  capo  di  squadra,  carissimo  al  Moro.  Andava  spessissimo 
volte  questi  a  casa  del  Moro,  e  spesso  mangiava  con  lei  e 
con  la  moglie.  Laonde  la  donna,  che  lo  conosceva  così  grato 
al  suo  marito,  gli  dava  segni  di  grandissima  benivolenza;  la 
qual  cosa  era  molto  cara  al  Moro.  Lo  scellerato  altiero,  non 
curando  punto  la  fede  data  alla  sua  moglie,  né  amicizia,  né 
fede,  né  obbligo  eh'  egli  avesse  al  Moro,  s' innamorò  di  I)is- 
demona  ardentissimamente,  e  voltò  tutto  il  suo  pensiero  a 
vedere  se  gli  poteva  venir  fatto  di  godersi  di  lei;  ma  non 
ardiva  di  dimostrarsi,  temendo  che  se  il  Moro  se  ne  avvedesse, 
non  gli  desse  subito  morte.  Cercò  egli  con  vari  modi,  quanto 
più  oc'cultamente  poteva,  di  fare  accorta  la  donna  eh'  egli 
1'  amava;  ma  ella,  eh'  avea  nel  Moro  ogni  suo  pensiero,  non 
pensava  punto  né  allo  altiero,  né  ad  altri.  E  tutte  le  cose 
eh'  egli  faceva  per  accenderla  di  lui,  non  più  operavano,  che 
se  fatte  non  le  avesse.  Onde  s'  immaginò  costui  che  ciò 
avvenisse,  perchè  ella  fosse  accesa  del  capo  di  squadra,  e- 
pensò  volerlosi  levar  dinanzi  agli  occhi,  E  non  pure  a  ciò 
piegò  la  mente,  ma  mutò  1'  amore,  eh'  egli  portava  alla  donna, 
in  acerbissimo  odio  ;  e  si  die  con  ogni  studio  a  pensare,  come 
gli  potesse  venir  fatto  che,  ucciso  il  capo  di  squadra,  se  non 
potesse  goder  della  donna,  il  Moro  anco  non  ne  godesse.  E 
rivolgendosi  per  1'  animo  varie  cose,  tutte  scellerate  e  malvagie, 
alla  fine  si  deliberò  di  volerla  accussare  di  adulterio  al  marito, 
e  dargli  ad  intendere  che  1'  adultero  era  il  capo  di  squadra; 
ma  sappiendo  costui  1'  amore  singolare  che  portava  il  Moro 
a  Disdemona,  e  F  amicizia  eh'  egli  avea  col  capo  di  squadra, 
conosceva  apertamente  che,  se  con  astuta  froda  non  faceva 
inganno  al  Moro,  era  impossibile  a  dargli  a  vedere  nò  1'  uno 
né  1'  altro.  Per  la  qual  cosa  si  mise  ad  aspettare  che  il  tempo 
ed  il  luogo  gli  aprisse  la  via  da  entrare  a  così  scellerata  im- 
presa. E  non  passò  molto,  che  il  Moro,  per  aver  messa  mano 
alla  spada  il  capo  di  squadra,  nella  guardia,  contra  un  soldato, 
e  dategli  delle  ferite,  lo  privò  del  grado;  la  qual  cosa  fu 
gravissima  a  Disdemona,  e  molte  volte  aveva  tentato  di  rap- 
pacificare il  marito  con  lui.  Tra  questo  mezzo,  disse  il  Moro 
allo  sceelerato  alfieri,  che  la  moglie  gli  dava  tanta  seccaggine 
per  lo  capo  di  squadra,  che  temea  finalmente  di  non   essere 
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astretto  a  ripigliarlo.  Prese  da  ciò  il  mal  uomo  argomento 
di  por  mano  agli  orditi  inganni,  e  disse  :  Ha  forse  Disdemona 
cagione  di  vederlo  volentieri.  E  perchè?  disse  il  Moro.  Io 
non  voglio,  rispose  1'  altieri,  por  mano  tra  marito  e  moglie; 
ma  se  terrete  aperti  gli  occhi,  voi  stesso  lo  vi  vedrete.  Nò, 
per  diligenza  che  facesse  il  Moro,  volle  lo  altieri  più  oltre 
passare;  benché  lasciarono  tali  parole  così  pungente  spina 
neir  animo  del  Moro,  che  si  diede  con  sommo  studio  a  pen- 
sare ciò  che  voUessero  dire  tali  parole,  e  se  ne  stava  tutto 
mauincouioso.  Laonde,  tentando  un  giorno  la  moglie  di  am- 
mollire r  ira  sua  verso  il  capo  di  squadra,  e  pregandolo  a 
non  volere  mettere  in  oblio  la  servitù  e  1'  amicizia  di  tanti 
anni,  per  un  picciolo  fallo,  essendo  massimamente  nata  pace 
fra  il  soldato  ferito  ed  il  capo  di  squadra,  venne  il  Moro  in 
ira,  e  le  disse  :  Gran  cosa  è  questa,  Disdemona,  che  tu  tanta 
•cura  ti  pigli  di  costui;  non  è  però  egli  nò  tuo  fratello,  nò 
tuo  parente,  che  tanto  ti  debba  essere  a  cuore.  La  donna, 
tutta  cortese  ed  umile  :  Non  vorrei,  disse,  che  voi  vi  adiraste 
con  meco;  altro  non  mi  muove  che  il  dolermi  di  vedervi 
privato  di  così  caro  amico,  qual  so,  per  lo  testimonio  di  voi 
medesimo,  che  vi  è  stato  il  capo  di  squadra.  Non  ha  però 
egli  commesso  sì  grave  errore,  che  gli  debbiate  portare  tanto 
odio.  Ma  voi  Mori  siete  di  natura  tanto  caldi,  eh'  ogni  poco 
di  cosa  vi  move  ad  ira  ed  a  vendetta.  A  questo  parole  più 
irato ,  rispose  il  Moro  :  Tale  lo  potrebbe  provare ,  che  non 
sei  crede;  vedrò  tal  vendetta  delle  ingiurie  che  mi  ^on  fatte, 
-che  ne  resterò  sazio.  Rimase  la  donna  tutta  isbigottita  a 
queste  parole  :  e  veduto,  fuor  del  suo  costume,  il  marito  contra 
lei  riscaldato,  umilmente  disse  :  Altro  che  buon  fine  a  parlarvi 
di  ciò  non  mi  ha  indotta;  ma  perchè  più  non  vi  abbiate  da 
adirar  meco,  non  vi  dirò  più  mai  di  ciò  parola.  Veduta  il 
Moro  la  istanza  che  di  nuovo  gli  avea  fatta  la  moglie  in 
favore  del  capo  di  squadra,  s'  imaginò  che  le  parole  che  gli 
avea  detto  1'  altiero,  gli  avessero  voluto  signilìcare,  che  Dis- 
demona fosse  innamorata  di  lui,  e  se  n'  andò  a  quel  ribaldo 
tutto  maninconioso,  e  cominciò  a  tentare  che  egli  più  aperta- 
mente gli  parlasse.  L'  alfieri,  intento  al  dai^o  di  questa 
misera  donna,  dopo  l'avere  tìnto  di  non  voler  dir  cosa  che 
fosse  per  dispiacergli,  mostrandosi  vinto  da'  prieghi  del  Moro, 
disse  :  Io  non  posso  negare,  che  non  mi  incresceva  incredibil- 
mente di  avervi  a  dir  cosa,  che  sia  per  esservi  più  di  qualunque 
altra  molesta;  ma  poi,  che  pur  volete  eh'  io  la  vi  dica,  e  la 
.cura  che  io  debbo  avere  dell'  onor  vostro,  come  di  mio  signore, 
mi  sprona  anco  a  dirlovi,  non  voglio  ora  mancare  né  alla 
vostra  dimanda,  né  al  debito  mio.  Dovete  adunque  sapere 
che  non  per  altro  è  grave  alla  donna  vostra  il  veder  il  capo 
di  squadra  in  disgrazia  vostra,  che  per  lo  piacere  che   ella 
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si  piglia  con  lui,  qualora  egli  in  casa  vostra  viene,  come  colei 
a  cui  già  è  venuta  a  noia  questa  vostra  nerezza.  Queste  parole 
passarono  il  cuore  al  Moro  insino  alle  radici;  ma,  per  saper 
più  oltre  (ancora  eli'  egli  credesse  vero  quanto  avea  detto- 
1'  alfieri ,  per  lo  sospetto  clie  già  gli  era  nato  nelF  animo), 
disse,  con  fiero  viso  :  Non  so  io  a  che  mi  tenga  che  non  ti 
tagli  questa  lingua  tanto  audace,  che  ha  avuto  ardire  di  dar 
tale  infamia  alla  donna  mia.  L'  alfiero  allora  :  Non  mi  aspet- 
tava, disse,  capitano,  di  questo  mio  amorevole  ufficio  altra 
mercede;  ma,  poi  che  tanto  oltre  mi  ha  portato  il  debito,  e 
il  desiderio  dell'  onor  vostro,  io  vi  replico,  che  così  sta  la 
cosa  come  intesa  1'  avete,  e  se  la  donna,  col  mostrar  di  amarvi, 
vi  ha  così  appannati  gli  occhi,  che  non  abbiate  veduto  quel 
che  veder  dovevate,  non  è  mica  per  ciò  che  io  non  vi  dica, 
il  vero.  Perchè  il  medesimo  capo  di  squadra  1'  ha  detto  a 
me,  come  quegli,  cui  non  pareva  la  sua  felicità  compiuta,  se 
non  ne  faceva  alcuno  altro  consapevole.  E  gli  soggiunse  :  E 
se  io  non  avessi  temuta  1'  ira  vostra,  gli  avrei  dato,  quando 
ciò  mi  disse,  quella  mercede,  coli'  ucciderlo,  della  quale  egli 
era  degno.  Ma  poscia  che  il  farvi  sapere  quello  che  più  a 
voi  che  a  qualunque  altro  appartiene,  me  ne  fa  avere  così 
sconvenevole  guiderdone,  me  ne  vorrei  essere  stato  cheto,  che 
non  sarei  tacendo,  incorso  nella  disgrazia  vostra.  Il  Moro 
allora  tutto  cruccioso  :  Se  non  mi  fai,  disse,  vedere  cogli  occhi 
quello  che  detto  mi  hai,  viviti  sicuro  che  ti  farò  conoscere,, 
che  meglio  per  te  sarebbe  che  tu  fossi  nato  mutolo.  Agevol 
mi  sarebbe  stato  questo,  soggiunse  il  malvagio,  quando  egli 
in  casa  vostra  veniva;  ma  ora  che,  non  per  quello  che  bisogna- 
va, ma  per  vie  più  lieve  cagione,  1'  avete  scacciato,  non  mi 
potrà  essere  se  non  malagevole;  che  ancora  che  io  stimi  eh' 
egli  Bisdemona  si  goda,  qualora  voi  gliene  date  1'  agio,  molto 
più  cautamente  lo  dee  fare  ora,  che  si  vede  esservi  venuto 
in  odio,  che  non  faceva  di  prima.  Ma  anco  non  perdo  la 
speranza  di  potervi  far  vedere  quel  che  creder  non  mi  volete. 
E  con  queste  parole  si  dipartirono.  Il  misero  Moro,  come 
tocco  da  pungentissimo  strale,  se  n'  andò  a  casa,  attendendo 
che  venisse  il  giorno,  che  F  alfiero  facesse  veder  quello  che 
lo  devea  far  per  sempre  misero.  Ma  non  minor  noia  dava 
al  maladetto  alfieri  la  castità,  eh'  egli  sapeva  che  osservava  la. 
donna,  per  che  gli  parca  non  poter  ritrovar  modo  a  far  cre- 
dere al  Moro  quello  che  falsamente  detto  gli  aveva;  e  voltato 
in  varie  parti  il  pensiero,  pensò  lo  scellerato  a  nuova  malizia. 
Andava  sovente  la  moglie  del  Moro,  come  ho  detto,  a  casa 
della  moglie  dell'  alfieri,  e  se  ne  stava  con  lei  buona  parte 
del  giorno;  onde  veggendo  costui  eh'  ella  talora  portava  seco 
un  pannicello  da  naso,  eh'  egli  sapeva  che  le  avea  donato  il 
Moro,  il  qual  pannicello  era  lavorato  alla  moresca  sottilissi- 
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inamente,  ed  era  carissimo  alla  donna,  e  parimente  al  Moro, 
si  pensò  di  toglierle  secretamente ,    e  quindi  apparecchiarle 
r  ultimo  danno.     Ed  avendo  egli  una  fanciulla  di  tre   anni, 
la  quale  era  molto  amata  da  ì)isdemona,   un  giorno,  che  la 
misera  donna  a  casa  di  questo  recò  si  era  andata  a  stare, 
prese  egli  la  fanciulla  in  braccio,  ed  alla  donna  la  porse;  la^ 
quale  la  prese  e  la  si  recò  al   petto.    Questo   ingannatore, 
che  eccellentemente  giocava  di  mano,  le  levò  da  cintola  il 
pannicello  così  accortamente,  che  ella  punto  non  se  n'  avvide, 
e  da  lei  tutto  allegro  si  dipartì.    Disdemona,  ciò  non  sappien- 
do,  se  ne  andò  a  casa,  e  occupata  da  altri  pensieri,  non  si 
avvide  del  pannicello.   Ma,  indi  ad  alquanti  giorni,  cercandone, 
e  noi  ritrovando,   stava  tutta  timida  che  il  Moro  non  gliele 
chiedesse,  come  egli  sovente  facea.  Lo  scellerato  altieri,  piglia- 
tosi comodo  tempo,  se  ne  andò  al  capo  di  squadra,  e   con 
astuta  malizia  gli  lasciò  il  pannicello  a  capo  del  letto,  né  se 
ne  avvide  il  capo  di  squadra  se  non  la  seguente  mattina,  che, 
levandosi  del  letto,  essendo  il  pannicello  caduto  in  terra,  vi 
pose  il  piede  sopra;   nò  sapendosi  imaginare  come  in  casa 
1'  avesse,  conoscendolo  cosa  di  Disdemona,  deliberò  di  dargliele, 
e  attendendo   che  il  Moro  fosse  uscito   di  casa,  se  n'  andò 
air  uscio   di  dietro,  ed  ivi  picchiò.    Volle  la  Fortuna,  che 
parea  che  coli'  altieri    congiurata  si   fosse  alla   morte  dellsu 
mescliina,  che  in  queir  ora  appunto  il  Moro  si  venne  a  casa, 
e  udendo  picchiare  1'  uscio,  si  fece  alla  finestra,  e  tutto  cruc- 
cioso disse  :  Chi  picchia  là-?  Il  capo  di  squadra,  udita  la  voce 
del  Moro,  temendo  eh'  egli  non  scendesse  a  danno  suo,  senza, 
risponder  parola  si  diede  a  fuggire.    Il  Moro,  scese  le  scale, 
e  aperto  1'  uscio,   uscì  nella  strada,    e   cercando  di  lui  noi 
ritrovò;  onde  entrato  in  casa,  pieno  di  mal  talento,  dimandò 
alla  moglie,   chi  fosse  colui  che  laggiù  picchiava.    La  donna 
rispose  quel  che  vero  era,  che  noi  sapeva;  ma  il  Moro  disse: 
Mi  ha  egli  paruto  il  capo  di  squadra.    Non  so  io,  disse  ella, 
se  sia  stato  ne  egli,  né  altri.    Rattenne  il  Moro  il   furore, 
quantunque  d'  ira  ardesse,  ne  prima  volle  far  cosa  alcima, 
che  parlasse  coli'  altieri,  al  quale   subitamente  se  n'  andò,  e 
gli  disse  quanto  era  occorso,  e  lo  pregò  ad  intendere  dal  capo 
di  squadra  tutto  quello  eh'  egli  poteva  intorno   a  ciò.     Egli, 
lieto  di  così  fatto  avvenimento,  gli  promise   di  farlo.     Ed  al 
capo  di  squadra  parlò  un  giorno  costui,   che  il  Moro  era  in. 
luogo,  onde  gli  poteva  vedere  insieme  ragionare;  e  parlandogli 
di  ogn'  altra  cosa  che  della  donna,  facea  le  maggiori  risa  del 
mondo,  e  mostrando  di  maravigliarsi,   facea  di  molti  atti,  e 
col  capo  e   colle  mani,  come   che  udisse  cose  maravigliose. 
Il  Moro,  tosto  che  gli  vide  partiti,  andò  verso  1'  alfieri,  per 
sapere  ciò  che  colui   detto  gli  avesse.    Questi,  dopo  aversi 
fatto  lungamente  pregare,    al  fin  gli  disse:  Non  mi  ha  egli 
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celata  cosa  alcuna,  e  mi  ha  detto  che  si  ha  goduto  della 
moglie  vostra,  ogni  volta  che  voi,  coli'  esser  fuori,  gliene  avete 
dato  tempo  ;  e  che  1'  ultima  fiata  eh'  egli  è  stato  con  lei ,  gli 
ha  ella  donato  quel  pannicello  da  naso,  che  voi  quando  la 
sposaste  le  deste  in  dono.  Il  Moro  ringraziò  1'  alfieri,  e  gli 
parve  che  se  ritrovava  che  la  donna  non  avesse  il  pannicello, 
potesse  essere  chiaro  che  così  fosse,  come  gli  avea  detto  1'  al- 
fieri. Per  la  qual  cosa,  un  giorno  dopo  desinare,  entrato  in 
vari  ragionamenti  colla  dnnna,  le  chiese  il  pannicello.  La 
infelice,  che  di  questo  avea  molto  temuto,  a  tal  dimanda  di- 
venne nel  viso  tutta  fuoco;  e  per  celare  il  rossore,  il  quale 
molto  bene  notò  il  Moro,  corse  alla  cassa,  e  finse  di  cercarlo  ; 
e  dopo  molto  averlo  cercato  :  Non  so ,  disse,  com'  ora  non  lo 
ritrovi;  F  avreste  voi  forse  avuto?  S'  avuto  lo  avessi,  disse 
egli,  perchè  te  lo  chiederei  io?  Ma  ne  cercherai  più  agiata- 
mente un'  altra  volta.  E  partitosi  cominciò  a  pensare  come 
devesse  far  morire  la  donna,  e  insieme  il  capo  di  squadra, 
sì  che  a  lui  non  fosse  data  la  colpa  della  sua  morte.  E 
pensando  giorno  e  notte  sopra  ciò,  non  poteva  fare  che  la 
donna  non  si  avvedesse  eh'  egli  non  era  quegli,  che  verso  lei 
per  addietro  essere  soleva.  E  gli  disse  più  volte  :  Che  cosa 
avete  voi,  che  così  vi  turbi?  che  ove  solevate  essere  il  più 
festoso  uomo  del  mondo,  siate  ora  il  più  maninconico  che 
viva?  Trovava  il  Moro  varie  cagioni  di  rispondere  alla  donna, 
ma  non  ne  rimaneva  ella  punto  contenta.  E  posto  eh'  ella 
sapesse  che  per  ninno  suo  misfatto  non  devesse  essere  così 
turbato  il  Moro,  dubitava  nondimeno  che  per  la  troppa  copia 
eh'  egli  aveva  di  lei,  non  gli  fosse  venuta  a  noia.  E  talora 
diceva  colla  moglie  dell'  alfieri  :  Io  non  so  che  mi  dica  io 
del  Moro;  egli  soleva  essere  verso  me  tutto  amore,  ora,  da 
non  so  che  pochi  giorni  in  qua,  è  divenuto  im  altro.  E  temo 
molto  di  non  essere  io  quella  che  dia  esempio  alle  giovani, 
di  non  maritarsi  contra  il  voler  de'  suoi;  e  che  da  me  le 
donne  italiane  imparino  di  non  si  accompagnare  con  uomo, 
cui  la  natura,  e  il  cielo,  e  il  modo  della  vita  disgiunge  da 
noi.  Ma  perchè  io  so  eh'  egli  è  molto  amico  del  vostro  marito, 
e  comunica  con  lui  le  cose  sue,  vi  prego  che,  se  avete  intesa 
cosa  alcuna  da  lui,  della  quale  mi  possiate  avvisare,  che  non 
mi  manchiate  di  aiuto;  e  tutto  ciò  le  diceva  dirottamente 
piangendo.  La  moglie  dell'  alfieri,  che  il  tutto  sapeva  (come 
colei,  cui  il  marito  aveva  voluta  usare  per  mezzana  alla  morte 
della  donna,  ma  non  1'  aveva  ella  mai  voluto  acconsentire, 
e  temendo  del  marito,  non  ardiva  dirle  cosa  alcuna),  solo  le 
disse  :  Abbiate  cura  di  non  dare  di  voi  sosi)ctto  al  marito, 
e  cercate  con  ogni  studio  eli'  egli  in  voi  conosca  amore  e  fede. 
Ciò  faccio  io,  disse  ella,  ma  nulhi  mi  giova.  11  Moro,  in 
questo  mezzo  tempo,    cercava  tuttavia   di   ]>!''   f<  vtiiirarsi   di 
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•quello  che  non  avrebbe  voluto  ritrovare,  e  pregò  V  alfieri, 
^he  operasse  di  modo,  che  potesse  vedere  il  pannicello  in 
podestà  del  capo  di  squadra;  e  benché  ciò  fosse  grave  al 
malvagio,  gli  promise  nondimeno  di  usare  ogni  diligenza,  per- 
vchè  egli  di  ciò  si  certificasse.  Aveva  il  capo  di  squadra  una 
donna  in  casa,  che  maravigliosi  trapunti  faceva  sulla  tela  di 
rensa  ;  la  quale  veggeiido  quel  pannicello,  e  intendendo  eh'  era 
della  donna  del  Moro,  e  eh'  era  per  esserle  reso,  prima  eh' 
ella  r  avesse,  si  mise  a  farne  un  simile;  e  mentre  ella  ciò 
faceva,  s'  avvide  1'  alfieri  eh'  ella  appresso  una  finestra  si  stava, 
e  da  chi  passava  per  la  strada  poteva  essere  veduta;  onde 
fece  egli  ciò  vedere  al  Moro.  11  quale  tenne  certissimo  1'  ones- 
tissima donna  fosse  in  fatto  adultera,  e  conchiuse  coli'  alfieri 
di  uccidere  lei  ed  il  capo  di  squadra.  Trattando  ambidue 
tra  loro  come  ciò  si  devesse  fare,  lo  pregò  il  Moro  eh'  egli 
volesse  essere  quegli  che  il  capo  di  squadra  uccidesse,  pro- 
mettendo di  restargliene  obbligato  eternamente.  E  ricusando 
egli  di  volere  far  cosa  tale,  come  malagevolissima  e  di  molto 
pericolo,  per  essere  il  capo  di  squadra  non  meno  accorto  che 
valoroso,  dopo  molto  averlo  pregato,  datagli  buona  quantità 
di  danari,  lo  indusse  a  dire  che  proverebbe  di  tentar  la  for- 
tuna. Fatta  questa  risoluzione,  uscendo  una  sera  il  capo  di 
squadra  di  casa  di  una  meretrice,  colla  quale  egli  si  sollaz- 
zava, essendo  la  notte  buia,  gli  si  accostò  1'  alfieri  con  la 
spada  in  mano,  e  gli  dirizzò  un  colpo  alle  gambe,  per  farlo 
cadere,  ed  avvenne  eh'  egli  gli  tagliò  la  destra  coscia  a  tra- 
verso, onde  il  misero  cadde.  Gli  fu  addosso  1'  alfieri,  per 
finire  di  ucciderlo,  ma  avendo  il  capo  di  squadra,  che  corag- 
gioso era  ed  avvezzo  nel  sangue  e  nelle  morti,  tratta  la  spada, 
«,  così  ferito  come  egli  era,  dirizzatosi  alla  difesa,  gridò  ad 
alta  voce:  Io  sono  assassinato.  Per  la  qual  cosa,  sentendo 
r  alfieri  correr  gente,  e  alquanti  de'  soldati  eh'  ivi  attorno 
erano  alloggiati,  si  mise  a  fuggire,  per  non  vi  essere  colto; 
e  data  una  volta,  fé'  vista  anch'  egli  di  essere  corso  a  remore. 
E  ponendosi  tra  gli  altri,  vedutagli  mozza  la  gamba,  giudicò 
-che  se  bene  non  era  morto,  morirebbe  ad  ogm  modo  di  quel 
«olpo  ;  e  quantunque  fosse  di  ciò  lietissimo,  si  dolse  nondimeno 
<;ol  capo  di  squadra,  come  s'  egli  suo  fratello  fosse  stato. 
La  mattina  la  cosa  si  sparse  per  tutta  la  città,  e  andò  anco 
alle  orecchie  di  Disdemona;  onde  ella,  eh'  amorevole  era,  e 
non  pensava  eh'  indi  le  devesse  avvenir  male,  mostrò  di  avere 
grandissimo  dolore  di  così  fatto  caso.  Di  ciò  fece  il  Moro 
pessimo  concetto,  e  andò  a  ritrovare  1'  alfieri,  e  gli  disse: 
Tu  sai  bene  che  1'  asina  di  mia  moglie  è  in  tanto  aftanno 
per  lo  caso  del  capo  di  squadra,  eh'  ella  è  per  impazzare. 
E  come  potevate,  disse  egli,  pensare  altrimenti,  essendo  colui 
r  anima  sua?  Anima  sua,  che?  replicò  il  Moro;  io  le  trarrò 
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ben  io  1'  anima  del  corpo,  che  mi  terrei  non  essere  noma 
se  non  togliessi  dal  mondo  questa  malvagia.  E  discorrendo 
r  uno  con  1'  altro,  se  di  veleno  o  di  coltello  si  devea  far 
morir  la  donna,  né  accettandosi  questo  né  quello  da  loro, 
disse  r  alfiero  :  Un  modo  mi  é  egli  venuto  nella  mente,  che 
vi  sodisfarete,  e  non  se  ne  avrà  sospetto  alcuno;  ed  egli  è 
tale  :  la  casa  ove  voi  state  é  vecchissima ,  e  il  palco  della 
camera  vostra  ha  di  molte  fessure;  voglio  che  con  una  calza 
piena  di  rena  percotiamo  Disdemona,  tanto  eh'  ella  ne  muoia, 
perchè  non  appaia  in  lei  segno  alcuno  di  battitura;  morta 
che  ella  sarà,  faremo  cadere  parte  del  palco,  e  romperemo 
il  capo  alla  donna,  fingendo  che  una  trave  nel  cadere  rotta 
gliele  abbia  ed  uccisa,  e  a  questo  modo  non  sarà  persona  che 
di  voi  pigli  sospetto  alcuno,  stimando  ognuno  la  sua  morte 
essere  venuta  a  caso.  Piacque  al  Moro  il  crudel  consiglio, 
ed  aspettato  il  tempo  che  convenevole  gli  parve,  essendo  egli 
una  notte  con  lei  nel  letto,  ed  avendo  già  nascoso  V  alfieri 
in  un  camerino,  che  nella  camera  entrava,  1'  alfiero,  secondo 
1'  ordine  tra  lor  dato ,  fé'  non  so  che  strepito  nel  camerino, 
e  sentitolo ,  subitamente  disse  il  Moro  alla  moglie  :  Hai  tu 
sentito  quello  strepito?  Hollo  sentito,  disse  ella.  Levati, 
soggiunse  il  Moro,  e  vedi  che  cosa  è.  Levossi  la  infelice 
Disdemona,  e  tosto  eh'  ella  fu  appresso  il  camerino,  n'uscì 
r  alfieri,  il  quale  essendo  forte  e  di  buon  nerbo,  colla  calza, 
che  in  punto  aveva,  le  diede  una  crudel  percossa,  nel  mezzo 
della  schiena,  onde  la  donna  subito  cadde,  senza  poter  trarne 
appena  fuori  il  fiato.  Ma  con  quella  poca  voce  che  potè 
avere,  chiamò  il  Moro,  che  1'  aiutasse.  Egli,  uscito  del  letto, 
le  disse  :  Scelleratissima  donna,  la  mercede  hai  della  tua  diso- 
nestà; così  si  trattano  quelle  che,  fingendo  di  amare  i  loro 
mariti,  pongono  loro  le  corna  in  capo.  La  misera  donna, 
ciò  udendo,  e  sentendosi  giunta  al  fine  (però  che  1'  alfiero  un 
altro  colpo  dato  le  avea),  disse,  che  in  testimonio  della  sua 
fede,  ella  chiamava  la  giustizia  divina,  poi  che  quella  del 
mondo  veniva  meno;  e  chiamando  ella  Iddio  1'  aiutasse,  so- 
praggiungendo la  terza  percossa,  rimase  uccisa  dall'  empio^ 
alfieri.  Poscia  messala  nel  letto,  e  spezzatale  la  testa,  fecero 
egli  ed  il  Moro  cadere,  come  aveano  ordinato  fra  loro,  il  palco 
della  camera,  e  cominciò  il  Moro  a  chiamare  soccorso,  che 
la  casa  cadeva;  alla  voce  del  quale  corsouo  i  vicini,  e  sco- 
perto il  tetto,  trovarono  la  donna  sotto  le  travi  morta.  La 
qual  cosa,  per  la  buona  vita  della  donna,  increbbe  ad  ognuno. 
11  giorno  seguente  fu  Disdemona  seppellita,  con  universal 
dolore  di  quel  popolo.  Ma  non  volle  Iddio,  giusto  riguardatore 
degli  animi  altrui,  che  così  gran  sceleraggine  se  ne  rimanesse 
senza  la  dicevole  pena.  Imperocché  il  Moro,  che  la  donna 
•aveva  amata  più  che  gli  occhi  suoi,  veggendosene  privo,  co- 
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minciò  ad  avere  tanto  desiderio  di  lei,  che  V  andava,  come 
fuori  di  sé,  cercando  per  tutti  i  luoghi  della  casa;  e  consi- 
derando tra  sé  che  1'  alfieri  era  stato  cagione  eh'  egli  avesse 
perduto  colla  sua  donna  tutto  il  dolce  della  vita,  e  anco  sé 
medesimo,  gli  venne  lo  scellerato  in  tanto  odio,  che  non  aveva 
occhio  col  quale  vederlo  potesse  ;  e  se  non  avesse  avuto  timore 
della  inviolabile  giustizia  de'  signori  veneziani,  1'  avrebbe 
palesemente  ucciso.  Ma  non  potendo  far  questo,  con  sua 
salvezza,  gli  levò  la  insegna,  e  più  noi  volle  nella  compagnia  ; 
onde  nacque  tanta  aspra  nimicizia  tra  l'  uno  e  1'  altro,  che 
non  si  potrebbe  imaginare  la  maggiore  né  la  più  gi-ave.  Per 
la  qual  cosa  1'  altiero,  peggiore  di  tutti  gli  scellerati,  voltò 
tutto  il  pensiero  a'  danni  del  Moro,  e  ritrovato  il  capo  di 
squadra,  che  già  era  risanato,  e  con  una  gamba  di  legno  se 
n'  andava  in  vece  della  tagliata,  gli  disse  :  Venuto  è  il  tempo 
che  tu  possi  far  vendetta  della  tua  tagliata  gamba  ;  e,  quando 
tu  voglia  venire  con  esso  meco  a  Venezia,  io  ti  dirò  chi  é 
stato  il  malfattore,  che  qui  non  ardirei  di  dirloti,  per  molti 
rispetti;  ed  io  ne  farò  per  te  testimonio  in  giudizio.  Il  capo 
di  squadra,  che  si  ritrovava  fieramente  offeso,  e  non  sapeva 
perchè,  ringraziò  1'  alfieri,  e  seco  a  Venezia  se  ne  venne. 
Ove  giunti  che  furono,  gli  disse  che  il  Moro  era  stato  quegli 
che  gli  avea  tagliata  la  gamba,  per  opinione  che  gli  era  nata 
nella  testa,  eh'  egli  si  giacesse  con  Disdemona;  e  che,  per  questa 
medesima  cagione,  egli  aveva  uccisa  lei,  e  poscia  data  voce  che 
il  palco  caduto  uccisa  1'  avesse.  Il  capo  di  squadra,  inteso  ciò,, 
accusò  il  Moro  alla  signoria,  e  della  gamba  a  lui  tagliata,  e  della 
morte  della  donna,  e  indusse  per  testimonio  1'  alfieri,  il  quale 
disse  che  F  uno  e  1'  altro  era  vero ,  perchè  il  Moro  avea  il 
tutto  comunicato  seco,  e  l'  avea  voluto  indurre  a  fare  1'  uno 
e  r  altro  maleficio;  e  che  avendo  poscia  uccisa  la  moglie, 
per  bestiai  gelosia  che  gli  era  nata  nel  capo,  gli  avea  narrata 
la  maniera  eh'  egli  avea  tenuto  in  darle  morte.  I  signori 
veneziani,  intesa  la  crudeltà  usata  dal  barbaro  in  una  lor 
cittadina,  fecero  dar  delle  mani  addosso  al  Moro  in  Cipri,  e 
condurlo  a  Venezia,  e  con  molti  tormenti  cercaiono  di  ritrovare 
il  vero.  Ma  vincendo  egli,  col  valore  dell'  animo,  ogni  martorio, 
il  tutto  negò  così  costantemente,  che  non  se  ne  potè  mai  trarre 
cosa  alcuna.  Ma  sebbene,  per  la  sua  constanza,  egli  schivò 
la  morte,  non  fu  però  che,  dopo  lo  essere  stato  molti  giorni 
in  prigione,  non  fosse  dannato  a  perpetuo  esilio,  nel  quale 
finalmente  fu  da'  parenti  della  donna,  coni'  egli  meritava, 
ucciso.  Andò  1'  alfieri  alla  sua  patria,  e  non  volendo  egli 
mancare  del  suo  costume,  accusò  uno  suo  compagno,  dicendo 
eh'  egli  ricercato  1'  avea  di  ammazzare  un  suo  nimico ,  che 
gentiluomo  era;  per  la  qual  cosa  fu  preso  colui,  e  messo  al 
martorio.  E  negando  egli  esser  vero  quanto  dicea  1'  accusatore, 
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fu  messo  al  martorio  anco  1'  alfieri  per  paragone;  ove  fu 
talmente  collato,  che  gli  si  corruppero  le  interiora,  onde, 
uscito  di  prigione,  e  condotto  a  casa,  miseramente  se  ne  morì  : 
tal  fece  Iddio  vendetta  della  innocenza  di  Disdemona.  E 
tutto  questo  successo  narrò  la  moglie  dell'  alfieri,  del  fatto 
consapevole,  poi  eli'  egli  fu  morto,  come  io  lo  vi  ho  narrato. 


CHERA  NASCONDE  UN  TESORO.  ELISA  E  PER  IMPICCARSI  PER  LA 
GOLA,  E  NELl'  ANNODARE  IL  CAPESTRO  AD  UNA  TRAVE,  RITROVA 
IL  NASCOSTO  tesoro;  e  TOLTOLO,  VI  LASCIA  IL  CAPESTRO.  FILENE, 
FIGLIUOLA  DI  CHERA,  VA  PER  PIGLIARE  IL  TESORO;  E  RITROVA- 
TOVI IL  LACCIO ,  SI  VUOLE  CON  ESSO  IMPICCARE  :  È  AITATA  DA 
ELISA  ,    E    RISTORATA    IN    PARTE    DEL    DANNO,    VIVE    FELICE. 

Nel  tempo  che  Scipione  Africano  avea  messo  1'  assedio 
intorno  a  Cartagine,  Chera,  che  donna  vedova  era,  veduto  il 
pericolo  che  alla  sua  città  soprastava,  dubitando  che  ogni 
cosa  per  ciò  devesse  andare  a  male,  e  che  anche  1'  onore 
delle  donne  non  devesse  esser  sicuro,  si  deliberò  di  non  as- 
pettare r  ultima  perdizione  della  terra.  Ed  avendo  una  buona 
quantità  di  oro,  e  di  pietre' proziose,  le  mise  in  una  cassettina, 
e  le  nascose  in  una  delle  travi  della  sua  casa  con  animo, 
cessati  i  romori  ed  i  pericoli,  di  ritornarsi  a  casa,  e  ripigliare 
le  cose  riposte.  E  ciò  fatto,  messasi  in  abito  di  poverella, 
con  una  sua  figliuola  per  mano,  che  di  cinque  in  sei  anni 
era,  se  ne  uscì  di  Cartagine,  e  si  trasmutò  in  Sicilia;  ed 
essendovisi  infermata,  vi  penò  più  di  tre  anni  interi,  e  final- 
mente vi  morì.  Ma  prima  che  uscisse  di  vita,  chiamata  la 
figliuola,  che  già  presso  a  nove  anni  era,  le  disegnò  il  luogo 
ove  ella  la  cassettina  avea  riposta.  E  perchè  nella  vittoria 
eh'  ebbe  Scipione,  fu  fatta  gran  mutazione  nella  città,  fra  le 
altre  cose,  fu  data  la  casa  di  Chera  ad  un  soldato  romano, 
tanto  ricco  di  nobiltà  di  animo,  (pianto  egli  era  povero  de' 
beni  della  fortuna  ;  la  qual  cosa  avendo  intesa  Chera,  ne  seiitì 
molto  dispiacere,  dubitando  di  quello  eh'  avrebbe  potuto  av- 
venire intorno  alle  cose  riposte.  Onde  disse  alla  figliuola, 
che  poi  che  la  loro  casa  era  in  mano  altrui,  molto  })rudente- 
mente  bisognava  reggersi,  nel  cercare  di  riavere  quello,  che 
ella  nascosto  aveva,  e  che  per  ciò  le  doleva  molto  il  morire, 
e  lasciar  lei  così  fanciulla;  ma  che  poscia  che  pur  così  por- 
tava la  necessità,  ella  la  confortava  ad  avere  nella  età  fanciul- 
lesca animo  canuto,  ed  a  tenere  questa  cosa  in  sé  nascosta,  che 
niuno,  altro  che  essa,  ne  avesse  mai  notizia,  acciocché  ella 
potesse  riaver  quello,  che   non  per  altro   aveva   celato,   che 
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perchè  rimanesse  a  lei,  e  potesse  aver  marito  deguo  di  se. 
E  domandando  la  figliuola  del  valore  di  quello  eh'  ella  avea 
riposto,  le  disse  che  ciò  era  il  valore  di  più  di  dugento  talenti, 
e  le  diede  in  scritto  tutto  quello  che  avea  nella  cassetta  rin- 
chiuso, dicendole,  eh'  ella  anco  nella  cassetta  una  simile  scritta 
avea  messa  di  sua  mano,  come  quella,  notata.  E  poco  appresso 
morì,  lasciata  tutta  dolente  la  figliuola,  la  quale,  in  quella 
tenera  età,  tanto  accorta  fu,  che  mai  non  disse  a  persona 
quello  che  detto  le  avea  la  madre,  e  serbò  la  scritta  diligente- 
mente. In  questo  tempo,  s'  innamorò  Filene  (che  tale  era  il 
nome  della  pulcella)  di  un  gran  maestro  in  Sicilia;  il  quale, 
quantunque  la  vedesse  bella  e  graziosa,  nondimeno  si  beffava 
egli  dell'  amor  suo,  veggendola  viversi  da  povera  femina;  e 
molto  si  rideva  eh'  ella  1'  amasse  per  averlo  per  marito ,  es- 
sendo egli  e  nobilissimo,  e  ricchissimo  :  per  lo  che  si  struggeva 
la  giovane.  E  veggendo  che  non  altro  impediva  che  non 
avesse  il  suo  amore  li  fine  eh'  ella  desiderava,  che  1'  essere 
creduta  povera,  si  andava  rivolgendo  per  1'  animo,  come  potesse 
avere  le  ricchezze  che  la  madre  in  Cartiigiue  avea  riposte. 
Avvenne,  mentre  ella  era  su  questo  pensiero,  che  una  figliuola 
di  colui,  a  cui  era  stata  data  la  casa  di  Chera,  che  Elisa  si 
chiamava,  si  era  similmente  innamorata  di  un  giovane  nobi- 
lissimo in  Cartagine;  il  quale,  per  essere  Elisa  figliuola  di 
un  soldato,  e  non  molto  ricco,  si  rideva  non  altrimente  dell' 
amor  suo,  che  di  quello  di  Filene  quell'  altro  si  ridesse.  Non 
rimaneva  però  Elisa  di  tentare  ogni  possibil  via  per  indurre 
il  giovane  ad  amarla  ;  ma  ogni  cosa  riusciva  in  niente.  Laonde, 
avendo  finalmente  cercato  la  giovane  di  avere  1'  ultima  risolu- 
zione, ed  avendole  egli  fatto  rispondere,  che  più  tosto  elegge- 
rebbe di  essere  morto,  che  di  prenderla  per  moglie,  si  vide 
disperata,  e  maledì  la  fortuna,  che  povera  1'  avesse  fatta 
venire  al  mondo,  e  poi  che  pur  povera  era  nata,  1'  avesse 
fatta  innamorare  di  tal  uomo,  perchè  ella  si  avesse  a  struggere 
miseramente,  per  non  poter  aver  speranza  alcuna  di  averla 
per  marito,  perchè  solo  a  questo  fine  ella  1'  amava.  E  cres- 
cendo in  lei  incredibilmente  la  passione  ani^rosa,  la  quale 
in  casi  tali  ha  le  radici  sue  nella  malencolia,  e  mancandole 
in  tutto  la  sperenza,  si  avanzò  tanto  nella  giovane  1'  umore 
malencolico,  che  ella  tutta  in  preda  gli  si  diede  ;  e  per  uscire 
di  affanno,  deliberò  di  darsi  morte.  E  discorrendo  fra  sé  per 
che  modo  ella  voleva  che  fosse  la  morte  sua,  si  era  risoluta 
di  passarsi  il  petto  con  una  spada  di  suo  padre;  ma  non  le 
dando  poscia  il  cuore  di  ferirsi,  si  dispose  d' impiccarsi  per 
la  gola,  dicendo  fra  sé:  Sarà  almeno  di  tanto  utile  a  me  la 
morte  mia,  che  sapendo  quel  crudele  che  mi  sprezza,  che 
per  sua  cagione  son  morta,  mi  farà  egli  1'  essequie  con  qual- 
che lagrima ,  ovvero  con  qualche  sospiro  :  che  s'  egli  non  ha 
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il  cuore  di  ferro  o  di  macigno,  non  potrà  fare  clie  non  si 
doglia,  che  ima  che  1'  amava  più  che  la  sua  vita,  a  darsi  così 
misera  morte  si  sia  per  sua  crudeltà  ridotta.  E  su  questo 
fermatasi,  preso  un  pezzo  di  fune,  si  apparecchiò  un  capestro  ; 
e  ridottasi  sola  nella  stanza  ove  era  fra  quelle  travi  quella 
cassettina,  nella  quale  Chera  aveva  ascoso  il  suo  tesoro,  per 
sua  buona  fortuna,  messosi  uu  deschetto  sotto  i  piedi,  cominciò 
a  legare  il  capestro  a  punto  a  quella  trave,  sopra  la  quale 
stavano  quelle  tante  ricchezze  celate.  Onde  le  venne  presa 
la  cassetta  in  mano,  e  tosto  F  aperse;  e  ritrovatavi  la  scritta, 
che  di  sua  mano  vi  avea  lasciata  Chera,  simile  all'  altra,  che 
dicemmo  eh'  ella  avea  data  alla  figliuola,  nella  quale  erano 
descritte  ad  una  ad  una  tutte  le  gioie,  e  1'  altre  cose  preziose 
che  nella  cassetta  avea  rinchiuse,  rimase  piena  di  maraviglia. 
Poscia,  aperti  i  sacchetti  ove  1'  oro  e  le  gioie  erano  legate, 
vistevi  dentro  cose  di  tanto  prezzo,  piena  di  letizia  inestima- 
bile, nascosta  la  fune,  che  ella  aveva  apparecchiata  alla  sua 
morte,  in  quel  luogo  onde  la  cassetta  avea  tolta,  tutta  allegra 
se  n'  andò  al  padre,  e  gli  mostrò  ciò  eh'  ella  trovato  aveva. 
Della  qual  cosa  non  fu  punto  meno  lieto  il  soldato,  che  Elisa 
si  fosse;  sì  perchè  egli  si  vedeva  di  avere  scacciata  da  se 
la  povertà,  la  quale  gli  era  molto  noiosa  a  sofferire;  sì  anco 
perchè  conosceva  che  potrebbe  far  contenta  la  figliuola  dell' 
amor  suo.  Trattine  adunque  i  danari  e  le  gioie,  acciocché 
alcuno  non  prendesse  sospetto  della  subita  mutazione  dello 
stato  suo,  insieme  colla  figliuola  se  n'  andò  a  Roma;  ove  poi 
che  fu  stato  alquanti  mesi,  se  ne  ritornò  a  Cartagine,  e  co- 
minciò a  vestire  nobilissimamente,  ed  a  tenere  una  gran  fa- 
miglia, e  cavalli  e  metter  tavola  splendida,  e  finalmente  a 
dar  segno  e  di  nobiltà,  e  di  molta  ricchezza;  onde  ognuno 
credette  che  egli  da  Roma  avesse  quelle  ricchezze  portate. 
E  perchè  è  comune  opinione  del  vulgo,  che  ove  non  è  ricchezze, 
ivi  non  sia  nobiltà,  e  che  esse  solamente  facciano  nobile  chi 
le  possiede  (opinione  sciocca  e  del  popolaccio  degnissima), 
veduti  gli  apparecchi  e  le  spese  che  il  soldato  faceva,  molto 
differenti  dalla  maniera  del  vivere  di  prima,  venne  ognuno  in 
opinione  eh'  egli  fosse  di  nobilissimo  sangue;  e  per  tutta 
Cartagine  gli  erano  fatti  solenni  onori.  Per  la  qual  cosa,  il 
giovane,  del  quale  era  innamorato  Elisa,  cominciò  a  vergognarsi 
di  se  medesimo,  che  donna  tale  sdegnata  avesse  ;  e  posto  che 
la  giovane,  tosto  eh'  ella  fu  in  quella  riputazione,  pregasse  il 
padre  che  quel  giovane  i)er  marito  le  desse,  eh'  ella  desiderava, 
volle  nondimeno  il  padre,  che  prima  nascesse  nel  giovane 
desiderio  di  averla,  eh'  egli  gliele  volesse  offerire;  onde,  come 
per  r  addietro  Elisa  aveva  fatto  sollecitar  lui,  che  per  moglie 
la  prendesse,  volle  il  saggio  padre  esser  egli  sollecitato  da 
quello,  acciocché  ella  gli  fosse  tanto  più  cara,  quanto  con 
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maggiore  malagevolezza  la  potesse  ottenere.  E  molte  volte, 
-a  chi  la  figliuola  per  lui  gli  dimandava,  rispondeva,  che  i 
matrimoni  sono  cose  che  durano  per  tutto  il  corso  della  vita 
degli  sposi,  e  che  per  ciò  è  da  pensarvi  ben  sopra,  prima 
che  si  conchiudano.  Ma  quantunque  la  cosa  con  dimande  e 
con  risposte  fosse  menata  alquanto  al  lungo,  nondimeno  data 
al  giovane  dal  soldato  onesta  dote,  per  matrimonio  si  con- 
giunsero finalmente  Elisa  ed  il  suo  amante,  con  tanto  piacere, 
e  con  tanta  sodisfazione  di  amendue,  che  si  tennero  felici. 
Fra  questo  tempo  Filene,  che  sul  i)ensiero  era  stata  di  ricu- 
perare le  ricchezze,  delle  quali  le  avea  data  contezza  sua 
madre,  desiderosa  col  mezzo  di  quelle  di  menare  anch'  ella 
il  suo  ardente  pensiero  a  riva,  si  andava  (come  abbiamo  detto) 
rivolgendo  per  V  animo,  in  che  modo,  essendo  la  casa  in  mano 
d'  altri,  ella  potesse  ritrovar  modo  di  riaver  il  suo,  acciocché 
s'  ella  perduta  avea  la  casa,  non  perdesse  almen  quello,  eh' 
ella  vedeva  eh'  era  per  essere  il  mantenimento  e  la  riputazione 
sua,  e  mezzo  attissimo  a  menare  a  fine  1'  amor  suo.  Laonde, 
avendo  inteso  che  il  padre  di  Elisa  viveva  con  tanta  magnitì- 
ceeza,  vide  che  s'  ella  con  qualche  ingegno  non  pigliava  modo 
di  entrare  in  quella  casa,  sì  che  non  potesse  alcuno  avere 
sospetto  di  lei,  ciò  eh'  ella  tentasse  riuscirebbe  vano.  Deli- 
"berossi  adunque  di  andare  a  Cartagine,  e  mettersi  per  fante 
in  quella  casa,  della  quale  di  ragione  ella  deveva  essere  donna. 
Ma  considerando  che  andandovi  in  abito  di  pulcella,  come 
ella  era,  portava  seco  un  mondo  di  pericoli,  quanto  al  perdere 
r  onestà  sua,  deliberò  di  andarvi  in  abito  di  ragazzo.  E  da 
igarzon  vestitasi,  passato  il  mare,  entrò  in  Cartagine,  e  fingendo 
di  voler  servire,  andò  tanto  qua  e  là  volgendosi,  che  si  acconciò 
con  uno,  che  vicino  era  alla  casa  del  soldato:  e  per  esser 
tutta  gentilesca  e  leggiadra,  era  molto  cara  al  suo  signore; 
il  quale,  essendo  amico  del  padre  di  Elisa,  mandava  spesso 
doni  a  lui  per  Filene;  onde  ella  cominciò  a  pigliar  domesti- 
chezza co'  famigliari  di  quella  casa.  E  andandovi  una  volta, 
ed  un'  altra,  discorse  tanto  la  casa,  che  entrò  nella  camera, 
•ove  la  madre  avea  divisato  che  vi  erano  le  ricchezze  nascose  ; 
e  mirando  le  travi,  vi  vide  quella  che  CheJI'a  disegnata  le 
avea  ;  e  veggendovi  il  segno  eh'  ella  le  avea  detto,  tenne  certo 
che  tutto  quello  vi  fosse  che  sulla  scritta  si  conteneva.  E 
dartitasi  tutta  contenta,  tanto  operò,  che,  con  buona  grazia 
del  suo  primo  signore,  entrò  per  paggio  del  padre  di  Elisa. 
E  venendole  un  dì  in  acconcio,  se  n'  andò  alla  stanza,  che 
•detto  abbiamo,  e  tolto  un  deschetto,  vi  salì  sopra,  e  messa 
la  mano  ove  già  era  la  cassetta  con  le  gioie,  con  le  altre 
Ticchezze  nascose,  per  prenderlasi,  vi  ritrovò  il  laccio,  che 
Elisa  lasciato  vi  aveva.  E  cercate  con  ogni  diligenza  tutte 
le  parti,  e  non  vi  ritrovando  finalmente  altro  che  il  capestro 
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fa  occupata  da  tanto  dolore,  che  si  rimase  ivi  senza  spirita 
e  senza  voce,  e  quasi  senza  vita.  Poscia,  ritornata  in  sé 
stessa,  cominciò  a  fare  il  maggiore  che  si  udisse  giammai  da 
voce  mortale,  dicendo:  Che  fia  di  te,  misera  Filone,  poscia 
che  quello,  in  che  tu  avevi  messa  ogni  tua  speranza,  ed  il 
fine  della  tua  buona  e  prospera  fortuna,  ti  è  stato  levate 
dalla  trista,  ed  a'  suoi  desiderj  avversa?  A  questo  modo  avrai 
tu.  Filone,  il  giovane  da  te  tanto  amato  per  marito?  e  ti 
viverai  con  lui,  come  tu  desideravi,  vita  felice?  Misera  te, 
che  ti  avanza  piìi  di  bene  in  questa  vita,  poi  che  quello,  che 
ti  avea  serbato  tua  madre  per  tuo  sostenimento,  per  lo  tuO' 
riposo,  e  finalmente  per  salvezza  del  tuo  onore  e  della  ripu- 
tazione della  tua  dianzi  sì  nobile  famiglia,  ti  è  stato  levato 
da  chi  si  gode  quelle  felicità  (però  che  le  venne  subito  pen- 
siero, che  quelli  che  la  casa  abitavano,  fossero  stati  gli 
ritrovatori  delle  ricchezze  sue,  e  che  ciò  avesse  loro  appa- 
recchiata quella  magnificenza  di  vita  che  teneano),  che  si 
avea  pensato  che  tue  dovessero  essere  la  tua  madre?  Ma 
poscia  che  così  ha  portato  la  tua  malvagia  sorte,  o  vero  il 
tuo  fiero  destino,  non  ti  avanza  più  altro  a  fare,  che  finire 
le  tue  miserie  con  quel  modo,  che  ti  ha  apparecchiato  colui, 
il  quale,  veggendo  che  la  sua  buona  ventura  doveva  essere 
la  tua  miseria,  ti  ha  lasciato,  invece  del  tesoro  che  egli  furato 
ti  ha,  il  laccio,  perchè  con  esso  tu  ti  sottragghi  agli  affanni 
e  a'  dolori,  che  ti  deveano  tenere  noiosa  ed  infelicissim  com- 
pagnia per  tutto  il  corso  della  tua  vita;  la  quale  non  può' 
più  essere  altro  che  pianti,  dolori,  angoscio,  ed  afflizioni 
continue.  Però  qui,  ove  ha  avuto  principio  la  tua  sciagura, 
finisca  anco  la  misera  Fileno.  Forse  avverrà  che  sciolta 
r  anima  tua  da  questo  fascio  mortale,  se  n'  anderà  ella  ad 
abitare  con  colui,  nel  quale  ella  vive,  e  per  lo  quale  ella 
avea  imaginato  di  avere  quanta  contentezza  puote  avere  donna 
mortale  in  questa  vita.  E  così  piangendo  e  sospirando,  col 
fine  di  queste  parole,  si  mise  ad  annodare  il  capestro  al  legna 
ove  già  furon  le  sue  ricchezze;  e  poscia  che  annodato  lo  \i 
ebbe,  si  pose  il  laccio  al  collo,  dicendo:  Tale  hai  vohito, 
crudele  fortuna,  che  sia  il  fine  della  mia  vita,  e  tale  si  si» 
egli,  qual  tu  destinato  lo  mi  hai.  Altro  più  non  le  avanzava 
a  fare,  che  dare  de'  piedi  nel  deschetto,  ed  ivi,  miseramente 
pendendo,  finire  insieme  colle  lagrime  la  vita.  Ma  Iddio, 
che  non  volle  consentire  elio  tanta  fosse  la  forza  della  fortuna, 
che  ella  conducesse  quella  innocente  anima  a  così  obbrobriosa 
morte,  fé'  che  Elisa,  che  di  là  a  caso  passava,  sentì  la  la- 
grimevole  voce  della  dolente  giovane,  e  volendo  intendere 
che  ciò  fosse,  aperse  1'  uscio,  e  vide  quel  misero  spettacolo. 
E  non  sapendo  qual  fosse  di  ciò  la  cagione,  da  sola  compassion 
mossa,  colà  di  subito  corse,  e  presa  la  giovane,  che  già  era. 
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per  gittare  a  terra  il  deschetto ,  le  disse  :  Ahi  Fileno  (però 
eh'  ella  così  avea  mutato  il  nome  di  femina  in  maschio),  che 
sciocchezza  è  questa  tua  ?  Qual  dura  cagione  ti  move  a  voler 
terminare  la  vita  tua  con  così  miserabil  fine?  La  giovane 
allora  :  Deh,  disse.  Elisa,  lasciate  che  finisca  le  angoscie  mie. 
C'redete  di  usar  pietà  a  vietarmi  il  morire,  e  divenite  crude- 
lissima; e  però  lasciate  che  le  mie  afflizioni  abbiano  quel  fine, 
che  loro  ha  destinato  la  mia  mala  fortuna,  o  vero  lo  ingiusto 
ed  infelice  mio  destino,  perchè  non  posso  più  aver  vita,  che 
non  mi  sia  più  acerba  d'  ogni  morte.  Ciò  udendo  Elisa  : 
Poi  disse,  che  la  tua  infelicita  è  tale,  che  solo  vi  può  dar 
rimedio  il  tuo  morire,  qual  malvagia  fortuna  ti  ha  condotto 
ad  impor  fine  alle  tue  miserie  in  questa  casa,  la  quale  è  ora 
tutta  consolazione  ed  allegrezza?  A  che  sei  tu  venuto  a  dare 
questo  malo  augurio  di  infelicità  a  così  lieta  famiglia,  quale 
è  ora  la  nostra?  Egli  è  forza.  Elisa,  disse  Filene,  far  ([uello 
che  vuole  la  sorte,  ove  ella  ha  statuito  eh'  egli  si  faccia.  E 
che  sorte  è  questa  tua?  dimandò  Elisa;  dillami,  ti  prego,  che 
forse  qualche  compenso  vi  potresti  ritrovare,  vie  migliore  di 
quello,  a  che  ora  condotto  ti  sei?  Non  per  ritrovare  rimedio, 
rispose  ella,  che  ciò  fie  impossibile,  ma  per  compiacervi,  poi 
che  tanta  instanzia  me  ne  fate,  vi  narrerò  la  mia  infinita 
miseria.  E  cip  detto,  allargati  gli  occhi  alle  lagrime,  e  la 
voce  alle  querele,  così  cominciò:  Che  ho  io  più,  Elisa,  da 
fare  in  questo  mondo,  poi  che  in  vece  del  tesoro  che  mia 
madre  ascose  fra  queste  travi  per  ben  mio,  ci  ho  io  ritrovato 
un  laccio  apparecchiato  alla  mia  morte?  ed  ove  mi  credeva 
esser  qui  fra  le  felici  felicissima,  mi  veggo  essere  infelice 
più  di  quante  infelici  donne  furon  giammai  Ciò  udendo  Elisa  : 
Dunque,  disse,  tu  sei  donna,  e  non  uomo.  Sì,  sono  io  infelice 
donna,  rispose  ella,  per  essere  singolare  esempio  di  estrema 
miseria  a  tutte  le  donne.  E  perchè?  dimandò  Elisa.  Perchè^ 
rispose  Filene,  così  vuole  la  infelice  stella,  sotto  cui  nacqui. 
E  qui  le  narrò  tutto  quello  che  avvenuto  le  era,  dal  dì  che 
sua  madre  si  partì  da  Cartagine,  e  se  n'  andò  in  Sicilia,  e  le 
raccontò  1'  amore  che  ella  portava  al  giovane  siciliano,  e  eh' 
egli  sdegnandola,  perchè  la  stimava  povera,  avea  rifiutato  di 
esserle  marito;  ond'  ella,  per  avere  il  fine  di  tutti  i  suor 
desiderj  in  lui,  e  noi  volendo  perdere,  se  n'  era  venuta  in 
quella  forma  di  paggio  a  Cartagine,  per  pigliarsi  le  ricchezze 
che  sua  madre  ivi  nascose  avea,  acciocché  ella  si  potesse 
comperare  (quando  altra  via  non  si  offeriva)  con  così  ricca 
dote  il  giovane  amato  da  lei  per  marito.  E  poscia  rinforzando 
il  pianto,  disse,  che  poi  che  la  fortuna  le  avea  levato  quello, 
che  poteva  compire  quel  desiderio  eh'  era  cagion  eh'  ella 
vivesse,  e  le  avea  apparecchiato  il  capestro,  per  che  indi 
avesser  fine  i  suoi  afi'anni,  ella  avea  deliberato  di  usare  quel 
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rimedio ,  che  la  sua  disavventura  le  avea  apparato  ;  e  però 
la  pregava  a  volere  essere  contenta  che  quel  fine  ella  avesse, 
che  il  destino  le  dava.  Io  non  dubito  punto  che  non  fossero 
state  molte  di  quelle,  che  intendendo  che  a  Filene  apparteneva 
quel  tesoro,  se  esse  1'  avessero  così  ritrovato,  come  Elisa 
ritrovato  r  avea,  non  solo  non  l'avessero  vietata  la  morte, 
ma  r  avrebbono  più  tosto  aitata  a  darlasi,  perchè  loro  si 
fosse  levata  la  cagione  dinanzi  di  potere  essere  messe  in 
questione  per  le  ritrovate  ricchezze;  tanta  suole  essere  la 
forza  dell'  avarizia  negli  animi  umani.  Ma  conobbe  allora 
Elisa  quanta  forza  avesse  la  fortuna  nelle  cose  umane,  poiché 
ella,  cercando  la  morte,  avea  ritrovata  cosa,  che  non  solo  le 
avea  levata  da  ciò,  ma  V  avea  fatta  rimaner  contentissima;  e 
cercando  Filene  la  sua  contentezza,  avea  ritrovata  in  quello 
istesso  luogo,  e  per  quella  medesima  cagione,  cosa  che  la 
morte  le  apportava.  E  tocca  da  grandissima  compassione 
della  meschina,  si  volle  certificare  se  erano  così  sue  quelle 
ricchezze,  come  ella  le  avea  detto;  e  mostrandole  Filene  la 
scritta  della  madre,  la  quale  e  la  cassetta,  e  tutto  quello 
minutamente  le  disegnava,  eh'  ella  vi  avea  ritrovato,  e  veggen- 
dola  di  quella  stessa  mano ,  di  che  era  quell'  altra  eh'  ella 
ritrovò,  tenne  veramente  che  tutti  quegli  ori  e  quelle  gioie 
fossero  così  sue,  come  ella  detto  le  avea,  e  seco  disse:  Non 
piaccia  già  mai  a  Iddio,  che  io  il  laccio  abbia  apparecchiato 
alla  morte  di  costei,  le  cui  ricchezze  hanno  data  a  me  quella 
contentezza,  che  io  desiderava  maggiore.  E  confortata  la 
giovane,  finalmente  le  disse:  Datti  pace,  Filene,  che  la  vita 
e  la  contentezza  tua  avrai  non  altrimente  qui  ritrovata,  che 
tu  di  ritrovarla  divisato  ti  avessi;  e  con  queste  parole,  le 
sciolse  il  laccio  dal  collo,  e  presala  per  mano,  la  condusse 
ove  il  padre  ed  il  marito  erano,  e  fece  loro  conoscere  a  che 
mal  termine  1'  avesse  condotta  1'  amorosa  fiamma ,  e  la  dis- 
perazione, e  disse  loro,  che  tutto  quello  di  prezioso,  che  si 
era  ritrovato,  ove  ella  avea  lasciato  il  capestro  col  quale  si 
volea  dar  morte  Filene,  era  di  ragion  sua,  e  fé'  loro  vedere 
il  paragone  della  scritta,  che  era  nella  cassetta  con  quella 
che  Filene  aveva  seco ,  nella  quale ,  come  nell'  altra ,  erano 
descritte  minutamente  (come  si  è  detto)  il  numero  e  la  qualità 
di  tutte  le  robe.  E  loro  soggiunse,  che  per  ciò  era  molto 
ragionevole ,  che  le  si  usasse  tal  cortesia ,  che  essa  ancora 
godesse  di  quello,  che  a  loro  tanto  onore  e  tanta  contentezza 
aveva  dato.  Il  marito,  che  Cartaginese  era,  e  più  tenace  di 
quello  che  si  conveniva,  ancora  che  per  lo  riscontro  delle 
scritte  tenesse  per  certo  che  le  robe  fossero  di  Filene,  non- 
dimeno non  solo  non  si  piegò  per  le  parole  della  moglie,  ma 
la  tenne  sciocca,  e  venuto  in  ira  disse,  che  era  da  lasciarla 
più  tosto  impiccare  mille  volte,  che  darle  un  danaio,   e  che 
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<luando  pur  vivere  ella  volesse,  era  da  scacciarla  da  Cartagine, 
€ì  perchè  come  tutta  quella  città  e  tutto  questo  stato  era 
divenuto  de'  Romani,  per  conseguenza  anco  quella  casa,  e  ciò 
che  vi  era  dentro  era  dei  vincitori,  e  che  perciò  1'  aveano 
potuto  donare  a  chi  loro  era  piaciuto  di  donarlo:  sì  anco, 
perchè  essendosi  ella  colla  madre  uscita  di  Cartagine  e  non 
avendo  voluto  stare  al  bene  e  al  male  della  patria,  come  gli 
altri  cittadini  erano  stati,  ed  avendo  celate  quelle  ricchezze, 
eh'  ella  devea  porre  nel  pubblico  a  difesa  della  patria,  ed 
uscitasene  come  povera  della  città,  come  povera  anche  doveva 
vivere  in  Sicilia,  ove  ella  se  n'  era  fuggita.  Però  che  egli 
era  di  opinione  eh'  ella,  con  1'  essersene  a  quel  modo  andata 
nel  maggiore  bisogno,  avesse  perdute  tutte  le  ragioni  della 
patria;  e  che  come  un  forestiere  non  poteva  acquistare  cosa 
alcuna  in  quella  città,  senza  privilegio  di  essere  fatto  citta- 
dino, così  anche  Filene,  per  le  ragioni  dette,  si  devea  avere 
per  forestiera,  e  non  le  si  devea  dar  quello,  che  le  leggi 
della  città  non  voleano  che  fosse  dato.  È  poco  mancò  eh'  al 
fine  di  queste  parole,  egli  impetuosamente  non  scacciasse  la 
dolente  giovane  di  quella  casa,  eh'  era  sua.  Spiacquero,  quanto 
più  spiacer  potessero,  le  costui  parole  a  Filene;  e  dubitò 
molto,  che  a  tali  ragioni  non  si  piegasse  anche  il  suocero 
suo,  parendole  esse  molto  efficaci,  e  si  credette  di  dovere  di 
nuovo  ritornare  al  capestro,  per  rimedio  delle  sue  angoscie. 
Ma  altrimente  avvenne;  imperocché  il  suocero,  che  era  di 
animo  romano,  e  perciò  generoso,  e  conosceva  che  quando  gli 
fu  donata  la  casa,  non  fu  animo  di  chi  gliele  diede,  di  donarli 
anche  le  ricchezze  che  in  essa  erano  ascose,  e  che  perciò  si 
rimanevano  di  chi  elle  erano,  ovvero  che  deveano  andare  allo 
erario  romano,  quando  pure  fosse  stato  vero,  che  per  essere 
uscita  la  madre  di  Cartagine  nel  tempo  della  guerra,  la  avesse 
perdute,  si  deliberò  di  volersi  mostrare  cortese  a  quella  gio- 
vane, e  grato  alla  Fortuna  del  beneficio  che  per  suo  mezzo 
egli  ricevuto  avea,  istimaudo  eh'  ella  si  sdegnerebbe  con  lui, 
s'  egli  con  ingrato  animo,  o  meno  che  onorevolmente  ricevesse 
i  doni  suoi  :  però  che  fu  in  quel  tempo  opinione  de'  Romani, 
che  si  devesse  avere  la  Fortuna  in  somma  riverenza,  e  per 
ciò  le  avevano  alzati  tempj,  e  posti  altari,  e  nelle  cose  liete, 
e  negli  avvenimenti  felici  le  porgeano  voti,  e  le  faceano 
sacrificj,  istimando  (benché  superstiziosamente,  imperocché 
come  non  viene  da  Iddio  male  alcuno,  così  da  lui  vengono 
tutti  i  beni)  che  tutte  le  felicità,  e  tutti  gli  accrescimenti, 
che  avvenivano  alla  repubblica  romana,  dalla  Fortuna  proce- 
dessero, come  da  fonte,  e  da  cagione  principalissima,  e  che 
coloro,  i  quali  non  conosceano  la  sua  forza,  o  poco  grati  le 
si  mostravano,  erano  finalmente  da  lei  sdegnati,  e  perciò 
cadeano  dalla  sua  grazia,  ed  incorrevano  in  gravi  e  non  pen- 
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sati  pericoli.  Avendo  adunque  questa  opinione  1'  uomo  ro- 
mano, e,  come  ho  detto,  essendo  di  animo  generoso,  volle  ad 
un  tratto  rendere  grazie  alla  Fortuna,  ed  usare  cortesia  a 
quella  giovane,  per  le  ricchezze  della  quale  egli  era  salito 
da  umil  grado  ad  onorata  condizione;  onde  voltatosi  verso» 
lei,  con  benignissimo  viso  le  disse  :  Gentilissima  giovane,  an- 
cora che  forse  le  ragioni  che  ha  addotte  il  genero  mio  pos- 
sano essere  tali,  che  nulla  a  te  si  dovesse  di  quello  che  mia 
figliuola  ha  ritrovato  in  questa  cosa,  nascosto  da  tua  madre, 
nondimeno  voglio  che  tu  conosca  la  cortesia  mia,  e  che  tu 
vegga  che  i  Romani  stimano  più  la  grandezza  dell'  animo, 
che  quante  sono  ricchezze  nel  mondo.  Però,  acciocché  tu 
ti  possi  godere  dell'  amor  tuo,  rimetto  in  tuo  arbitrio  tutta 
quello,  che  nella  cassetta  era,  e  sulla  tua  scritta  si  contiene, 
e  che  mi  è  pervenuto  alle  mani.  Pigliatene  adunque  quella 
parte  che  ti  pare,  e  se  anche  ti  pare  di  volerlo  tutto,  pren- 
diloti,  che  io  molto  volentieri  lo  ti  lascierò,  poi  che  col  mezzo 
di  queste  ricchezze ,  e  colla  industria  de'  traffichi  miei ,  tanto 
già  mi  ho  di  bene  acquistato,  che  dopo  1'  aver  data  conveniente 
dote  alla  figliuola  mia,  posso  anche  onorevolmente  vivermi 
senza  esso.  Vista  Filene  la  cortesia  del  valent'  uomo,  gli  rese 
grazie  infinite,  e  poscia  gli  disse  :  io  per  me  non  mi  saprei 
tor  nulla,  conoscendo  veramente  che  quando  non  vi  piacesse 
di  darmi  cosa  alcuna,  non  mi  avrei  punto  da  dolere  di  voi, 
ma  solo  della  mia  mala  fortuna,  la  quale  avesse  fatto  divenir 
vostro  quello  che  deveva  esser  mio.  Però,  poi  che  tanta  è  la 
cortesia  vostra,  che  riponete  il  tutto  in  mano  mia,  io  non 
sono  per  prendere  nulla,  e  voglio  che  si  rimanga  in  facoltà 
vostra,  di  darmene  quella  parte  che  più  vi  piacerà,  e  1'  accet- 
terò più  dalla  liberalità  vostra,  che  da  debito  alcuno  che  a 
ciò  far  vi  costringa;  e  quando  anche  vi  paresse  di  non  mi 
dare  niente,  mi  rimango  tanto  appagata  del  cortese  atto  vostro, 
che  mi  voglio  più  tosto  vivere  nella  povera  fortuna,  nella 
quale  io  mi  ritrovo,  che  divenire  ricca  con  dispiacer  vostro. 
Voleva  pure  il  Romano  che  Fileno  si  pigliasse  quello,  che 
più  le  piacesse;  e  Fileno  non  voleva,  se  non  quello  che  più 
piacesse  al  cortese  uomo  di  darle.  E  stando  1'  uno  e  1'  altra 
su  questo.  Elisa,  che  sapeva  a  che  aveva  anche  lei  condotta 
1'  amorosa  fiamma,  e  dalla  sua  ambascia  aveva  apparato  ad 
avere  compassione  agli  afflitti,  rivoltatasi  verso  suo  padre, 
gli  disse  :  Da  me,  padre,  aveste  quello  che  ora  in  arbitrio  di 
Filene  avete  posto;  e  però  quando  vi  piaccia  e  parimente  a 
Filene,  io  cercherò  di  soddisfare  a  voi  e  a  lei.  Di  tanto  sarò 
io  contento,  disse  il  padre,  di  quanto  tu  farai;  e  così  disse 
anche  Filene.  Elisa  disse  allora:  Voi,  padre,  insino  ad  ora 
non  avete  avuta  se  non  una  figliuola,  la  quale  sono  stata  io; 
ora  voglio  che  pensiate  di  averne  due,  e  non  altrimente  trat- 
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date  Filene,  che  s'  ella  mia  sorella  si  fosse;  ed  ove  questa 
eredità  devrebbe  essere  tutta  mia,  non  vi  essendo  altri  figliuoli 
di  voi,  voglio  che  siate  contento  di  darne  a  lei  la  metà,  e 
•che  per  vostra  figliuola  1'  accettiate,  come  anch'  io  sono  per 
accettarla  per  sorella.  E  con  queste  qarole,  si  gittò  Elisa  al 
collo  a  Filene,  ed  affettuosamente  la  baciò,  e  le  disse:  Per 
sorella  ti  accolgo  ;  e  poi  presala  per  mano,  la  offerse  al  padre 
e  disse  :  Ed  a  voi,  padre,  la  do  per  figliuola.  Lodò  il  padre 
la  cortesia  di  Elisa,  e  Filene  per  figliuola  ricevette,  e  fu 
contento  di  quanto  ella  volle.  Ma  veggendo  Elisa  che  di  ciò 
rimaneva  il  marito  alquanto  turbato,  come  quegli,  al  quale 
non  era  troppo  piaciuto  che  quella  eredità,  che  egli  si  stimava 
che  dovesse  essere  tutta  sua,  devesse  essere  divisa  in  due 
parti,  lo  fece  essa  capace  del  convenevole;  onde  anch'  egli 
1'  accolse  per  cognata.  E  così  Filene,  vedutasi  messa  in 
possessione  della  metà  di  que'beni,  de' quali  ella  aveva  per- 
duta ogni  speranza,  restò  contenta,  ed  ebbe  il  Romano  per 
padre,  ed  Elisa  per  sorella,  e  per  cognato  suo  marito.  Laonde, 
pigliatasi  il  valente  uomo  quella  cura  di  Filene,  che  pigliata 
si  avrebbe,  s'  ella  figliuola  gli  fosse  stata,  tenne  modo  eh'  ella 
ebbe  1'  amato  giovane  per  marito,  il  quale,  ridottosi  in  Carta- 
gine, visse  sempre  con  seco  in  casa  del  Romano,  il  quale 
tanto  sempre  l'  amò,  e  1'  onorò  quanto  s'  egli  a  Filene  fosse 
stato  padre,  e  suocero  a  lui. 


XVI. 

LIOMBDO  BRUNO  D'AREZZO. 

1511. 
1. 

ANTIOCO  FIGLIUOLO  DI  SELETJCO  EE  DI  SIRIA  s'  INNAMORA  DI 
STARATOAICA  SUA  MATRIGNA,  E  CONOSCENDO  l'  AMOR  SUO  NON 
ESSER  LECITO  PER  RISPETTO  DEL  PADRE  IN  SÈ  LO  TIENE  SECRETO, 
E  CADE  IN  PERICOLOSA  INFERMITÀ.  UN  MEDICO  MOLTO  SCIEN- 
TIFICO NE  COMPRENDE  LA  CAGIONE,  E  CONDUCE  IL  RE  SUO  PADRE. 
A  VOLER  PIÙ  TOSTO  LASCIAR  LA  MOGLIE,  CHE  PERDERE  IL  FI- 
GLIUOLO. 

Dovete  sapere,  che  intra  i  successori  d'  Alessandro  Magno- 
fu  di  grandissima  potestà,  ed  autorità  un  barone  chiamato 
Seleuco,  il  quale  fu  re  di  Siria.  Questo  essendo  giovane, 
prese  per  moglie  una  figliuola  di  Tolomeo  re  di  Egitto,  chia- 
mata per  nome  Cleopatra,  della  quale  in  breve  tempo  ebbe 
un  figliuolo  chiamato  Antioco,  e  più  figliuole  femmine,  delle 
quali  non  accade  al  presente  far  menzione.  Avvenne,  eh'  es- 
sendo di  già  Antioco  d'  anni  quattordici,  Cleopatra  sua  madre 
per  infirmità  sopravvenuta  morì,  e  rimase  Seleuco  suo  padre 
senza  donna;  il  quale  stimolato,  e  confortato  dalli  amici,  tolse 
un'  altra  donna  figliuola  d'  Autipatro  re  di  Macedonia,  chia- 
mata per  nome  Stratonica,  la  quale  con  grandissima  festa, 
celebrate  le  nozze,  se  ne  menò  a  casa,  vivendo  con  lei  in 
grandissimo  contento.  Era  Stratonica  bellissima  della  persona, 
e  di  tanto  piacevole,  e  gioconda  conversazione,  che  dir  non 
si  potrebbe;  la  quale  dimesticata  nella  corte  del  marito,  ritro- 
vandosi spesse  volte  a  far  festa  insieme  col  giovane  Antioco, 
e  talvolta  a  giocar  con  lui,  talvolta  a  cavalcare,  non  se  ne 
accorgendo  essa,  nò  pensando,  generò  nella  mente  del  giovane 
fiamma  d'  ardentissimo  amore,  la  quale  di  dì  in  dì  partorì 
mirabile  incendio.  Era  il  giovane  Antioco  in  quel  tempo  d' 
anni  diciotto,  ma  di  natura  molto  discreto,  e  magnanimo;  il 
quale  conoscendo  1'  amor  suo  non  esser  lecito  per  rispetto' 
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del  padre,  tanto  secreto  in  se  il  teneva,  che  con  nessuna  per- 
sona il  comunicò  mai;  e  quanto  la  fiamma  era  più  occulta, 
né  aveva  sfogamento  alcuno,  tanto  cresceva  più  1'  ardore,  che 
dentro  del  cuore  il  consumava;  molti  mesi  passarono,  che 
mutato  il  colore  del  volto,  divenne  pallido,  e  la  persona  sua 
prima  vigorosa,  quasi  strutta,  e  magra  nell'  aspetto  pareva; 
intantochè  spesso  dal  padre  domandato  era,  e  dagli  altri  quello 
che  avesse;  e  se  si  sentiva  bene,  a'  quali  il  giovane  tìngendo 
or  una  cosa,  ed  ora  un'  altra,  in  ogni  altro  pensiero  tradu- 
ceva le  menti  loro,  che  in  quello,  eh'  era  la  verità.  E  final- 
mente fece  pregare  il  padre,  che  lo  mandasse  fuora  al  go- 
verno dell'  esercito,  allegando,  che  al  cavaliere,  il  portar  V 
armi,  la  fatica  della  milizia  gli  gioverebbe  al  difetto,  che  per 
troppo  agio,  ed  ozio  gli  s'  era  generato.  Queste  ragioni  mos- 
sono  il  padre  a  mandarlo  nella  milizia  bene  accompagnato 
d'  uomini  vecchi  bene  esercitati  ne'  fatti  dell'  arme.  Il  remedio 
sanza  dubbio  era  perfetto,  se  il  giovane  avesse  potuto  1'  ani- 
mo portar  seco  colà  dove  esso  andava.  Ma  perchè  1'  animo 
era  tutto  fitto,  e  occupato  nel  viso  della  bella  donna,  possiam 
dire,  che  la  persona,  e  il  corpo  ne  portò  nella  milizia,  ma  1' 
animo  suo  al  tutto  rimase  nel  luogo,  ove  la  bella  donna  si 
trovava.  E  con  tutto  che  nella  milizia  fosse,  niente  altro,  che 
della  donna  sua  pensar  poteva,  e  dormendo,  non  altrove  che 
con  lei  gli  pareva  essere,  e  spesso  piangeva  la  stoltizia  sua, 
che  dal  cospetto  del  suo  riposo  con  la  persona  s'  era  assen- 
tato. Il  questo  modo  non  passaron  due  mesi,  che  afflitto  da 
pensieri  cadde  in  tale  infirmità,  che  del  letto  in  nessun  modo 
si  poteva  levare.  Il  perchè  di  necessità  fu,  che  in  bara  dopo 
alquanti  giorni  a  casa  riportato  fosse,  con  grandissimo  dis- 
piacere di  tutti  i  popoli  sottoposti  al  padre;  i  quali  somma 
fede,  e  speranza  nella  virtù  del  giovane  avevano,  aspettando 
da  lui  perfetto  governo  dopo  la  morte  del  padre;  e  subito  vi 
fu  concorso  di  molti  medici  per  liberarlo  della  infermità  so- 
pravvenuta, i  quali  benché  fossouo  solenni,  e  famosi,  ed  ado- 
perassono  tutto  il  loro  ingegno,  pur  niente  gli  facevano  di 
prò,  perchè  la  radice  di  sua  infermità  a  lor(t  era  nascosa,  ed 
occulta;  e  non  medicavano  la  mente  prostrata,  e  ferita  da 
mortai  colpo  d'  amore,  ma  medicavano  il  corpo,  il  quale  dalla 
mente  continua  passione  riceveva.  Finalmente  straccata  ogni 
cura  medicinale,  non  era  alcuno,  che  sapesse  dar  rimedio  a 
tanta  occulta  infermità.  Era  intra  gli  altri  un  medico  molto 
discreto,  e  scientifico,  chiamato  per  nome  Filippo.  Quest' 
era  medico  del  re,  e  cittadino  della  terra,  dove  il  re  abitava, 
il  quale  facendo  grandissima  diligenzia  di  conoscere  1'  infer- 
mità del  giovane,  gli  venne  pensiero,  e  sospezione  forse  questa 
essere  passione  d'  amore,  la  quale  gli  altri  medici  reputavano 
essere  una  infermità  vocata  distillazione,  che  in  volgare  co- 
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mimemente  si  dice  tisico.  Ed  essendo  Filippo  in  questo  suo 
pensiero,  siccome  valente,  e  industrioso,  stava  molto  nella  ca- 
mera dell'  ammalato  giovane,  e  notava  diligentemente  ogni 
suo  atto;  e  disse  al  re,  che  per  dare  spasso  al  giovane  era 
bisogno,  che  la  reina,  ed  altre  donne  di  corte  per  lo  meno 
^gni  dì  una  volta  il  venissono  a  vedere;  e  visitandolo,  dargli 
alcuno  solazzo;  la  qual  cosa  dal  re  subito  fu  comandata.  Il 
medico  sedendo  sul  letto  appresso  al  giovane,  mostrando  altra 
•cagione,  il  braccio  suo  sinistro  in  mano,  e  le  dita  in  sul  polso 
teneva  per  sentire  se  alcuno  accidente  comprender  potesse  con 
questa  sua  prudenzia,  e  sagacità;  finalmente  comprese  la  in- 
fermità del  giovane,  però  venendolo  a  visitare  molte  bellissime, 
e  gentilissime  donne  della  corte,  ninna  mutazione  sentì  mai 
neir  afflitto  polso  dell'  amante  giovane,  ma  quando  la  reina 
vi  venne,  sentì  nel  polso  mirabile  formicolazione,  e  combat- 
timento di  natura.  E  quando  la  reina  si  fu  posta  a  sedere 
appresso  al  giovane,  e  con  sua  piacevolezza  il  cominciò  a 
confortare,  parve,  che  '1  polso  tutto  si  quietasse,  e  rimanesse 
placido.  E  dopo  alcuna  dimora,  partendosi  la  reina,  fu  tanto 
la  turbazione,  ed  inquietudine  del  polso,  che  fé  dubitare  il 
medico  di  maggiore  accidente,  e  finalmente  come  morto  ri- 
mase. E  guardando  il  medico  nella  faccia  del  giovane,  la 
vide  di  contenta  e  lieta,  mutata  in  maninconica  e  trista.  Per 
la  qual  cosa  il  valente  medico  senza  dubbio  comprese,  quest' 
infermità  del  giovane  niente  essere  altro,  che  passione  d' 
amore;  e  la  reina  esser  quella,  per  cui  in  tanta  pericolosa 
infermità  divenuto  era.  Ma  non  contento  a  una  volta  il  savio 
medico,  e  due,  e  tre  riprovare  volle,  e  trovando  sempre  i  me- 
desimi accidenti,  prese  la  cosa  per  certa  conclusione,  e  deli- 
berò parlare  col  giovane,  e  manifestarli  di  quello,  che  s'  era 
avveduto.  11  che  preso  tempo,  e  fatte  mandare  ogni  uomo 
fuora  di  camera,  in  questo  modo  cominciò  a  parlare:  Io  mi 
credeva,  Antioco,  che  tu  avessi  in  me  tanta  fede,  che  non  che 
nella  medicina  (trattandosi  dello  scampo  della  vita  tua,  in 
grandissimo  pericolo  riposta)  ma  ancora  d'  ogni  altra  tua  fac- 
cenda 0  privata,  o  pubblica,  non  mi  celassi  la  verità  delle 
cose  occorrenti;  ora  per  esperienzia  conosco  esser  in  grandis- 
simo errore,  e  la  mia  fedeltà  non  aver  meritato  nel  tuo  cos- 
petto tanta  grazia;  della  qual  cosa  forte  mi  dolgo,  pensando, 
che  sempre  in  altra  parte  fosse  d'  avermi  nascoso  la  verità. 
Certo  nella  mia  arte  propria,  e  nella  salute  tua  non  era  da 
ingannarmi  in  questa  forma.  Sappi  adunque,  che  la  radice 
della  tua  infermità,  la  qual  per  vergogna  hai  voluto  celare, 
è  a  me  nota,  e  manifesta  sì,  che,  e  per  cagione,  e  per  cui 
non  mi  è  nascoso;  né  sono  sì  inumano,  che  io  non  conosca 
la  giovenile  età  essere  sottoposta  agli  accidenti  d'  amore,  uè 
essere  in  nostra  podestà  chi  noi  amiamo.    Ma  datti  buon  con- 
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forto,  che  per  certo  la  medicina  mia  troverà  ancor  rimedio 
a  questo  tuo  malore,  non  con  pillole,  o  con  sciroppi,  ma  con 
<;ondurre  il  re  tuo  padre  a  volere  più  tosto  lasciar  la  moglie, 
che  perdere  il  figliuolo.  Mentre  che  il  medico  diceva  queste 
parole,  cominciò  il  giovane  sì  dirottamente  a  piangere,  che 
ritenere  in  alcun  modo  si  poteva;  e  con  singhiozzi,  e  sospiri 
mescolati  pregava  il  medico,  che  in  sua  quiete  sanza  noia 
morire  il  lasciasse,  e  trapassare  il  corso  di  sua  misera  vita. 
Della  qual  cosa  il  medico  il  riprese  fortemente,  mostrandogli 
il  dolore,  che  per  la  sua  morte  seguirebbe  all'  afflito  padre, 
e  la  molestia ,  che  ne  prenderebbono  i  popoli  di  tutto  il  suo 
reame,  i  quali  somma  speranza  avevano  nelle  sue  virtù,  e  di 
perfetto  governo,  e  dolce  riposo.  Dimostrava  ancora  il  savio 
medico,  questa  non  esser  tal  cosa,  che  lui  dovesse  desiderare 
la  morte,  massime  essendovi  rimedio  non  difficile,  secondo 
•che  egli  pensava,  e  che  fede,  e  speranza  avesse  ne'  suoi  con- 
forti. In  questo  modo  confortato  assai  il  giovane,  e  fattoli 
pigliare  conveniente  cibo  alla  sua  debolezza,  n'  andò  al  re, 
il  quale  comunche  vide  il  medico,  subito  domandò  del  figli- 
uolo, e  come  stava,  e  che  speranza  n'  aveva.  Il  medico  quasi 
timido  disse  d'  aver  bisogno  di  parlargli  in  secreto  :  il  perchè 
ritratti  in  un  camera,  essendo  soli,  il  medicò  disse:  Re,  io  ho 
trovato  la  cagione  della  infermità  di  tuo  figliuolo,  la  quale 
tanto  tempo  invano  abbiamo  cercato.  Ma  certo  molto  più 
tosto  vorrei  fosse  stata  occulta,  considerato,  che  il  rimedio 
porre  non  vi  si  può.  Come?  (disse  il  re)  che  tanta  cosa  è 
questa,  che  sapendola,  rimediare  non  vi  si  possa?  Egli  è  così, 
disse  il  medico,  che  rimedio  non  vi  è  alcuno.  E  domandando 
il  re,  e  volendo  intendere  che  cosa  fosse  questa,  finalmente 
(disse  il  medico)  è  la  passione  d'  amore,  e  quella,  per  cui  ha 
passione,  è  la  moglie  mia,  ed  io  la  voglio  per  me;  e  soffe- 
rirei prima  tutti  li  tormenti,  che  io  glie  la  consentissi;  sicché 
qui  non  è  rimedio,  benché  conosco,  potendola  avere,  arebbe 
il  suo  scampo.  Allora  il  re  quasi  lacrimando  disse:  0  Fi- 
lippo, sarai  tu  così  crudele  che  tu  soiferi,  eh'  io  perda  un 
tal  figliuolo  per  la  donna  tua?  credi,  lasci^do  questa  tua 
donna,  non  ne  trovare  dell'  altre  così  belle,  e  così  ben  nate, 
e  così  di  piacere  come  costei?  Tu  sai,  che  il  divorzio  si  può 
fare  per  probabili  ragioni,  e  cagioni,  e  dissolvere  il  presente 
matrimonio,  e  tome  un'  altra,  nò  più  probabile  cagione  pot- 
rebbe essere  che  questa.  Sicché  io  ti  richieggio,  e  prego  (per 
la  fede,  eh'  io  ho  in  te,  per  li  onori,  e  benefizi  da  me  rice- 
vuti, i  quali  ancor  maggiormente  intendo  moltiplicare,  e  cres- 
cere) che  tu  voglia  inducere  1'  animo  tuo  al  conservarmi 
questo  figliuolo  come  unica  speranza  mia,  e  di  tutto  il  reame. 
Che  s'  egli  avvienne,  che  per  questo  muore,  poi  stimare  qual 
sarà  la  vita  mia,  e   qual  sarà  1'  animo  mio  verso  di  te;  e 
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come  riguardare  ti  potranno  gli  occhi  miei;  e  con  che  faccia, 
potrai  comparire  nel  mio  cospetto,  considerato,  che  per  ca- 
gione di  non  lasciare  una  donna,  che  mill'  altre  trovar  se  ne 
possono  più  belle,  sarai  stato  cagione  di  far  morire  un  tal 
figliuolo,  e  ponere  la  mente  mia  in  perpetuo  pianto.  Quanta 
più  diceva  il  re,  e  quante  più  ragioni  assegnava,  tant'  era 
più  grato  al  medico  quelle  udire,  perocché  contro  sé  proprio 
le  ragioni  verissime  allegava.  Per  la  qual  cosa  finito  eh'  ebbe 
il  re  il  suo  parlare,  guardando  nella  vista  del  medico  se  al 
consentire  si  disponeva,'  rispose  il  medico  in  questa  forma: 
0  re,  le  tue  ragioni  sono  tali,  e  sì  fatte,  non  eh'  una  donna 
a  me  carissima,  ma  dieci  ne  lascerei  per  conservare  il  tuo 
figliuolo;  ma  io  conforto  te  similmente  per  quelle  medesima 
ragioni,  che  a  me  hai  allegate,  facendoti  noto  in  verità,  che 
il  tuo  figliuolo  non  ha  infermità,  che  violenza  d'  amore,  e 
quella,  che  egli  tant'  ama,  è  Stratonica  tua  donna.  E  se  io 
non  padre,  per  conservazione  del  giovane,  dovevo  lasciar  la 
mia,  e  trovarmi  dell'  altre;  questo  maggiormente  tu  padre, 
per  conservazione  del  proprio  figliuolo,  debbi  questo  mede- 
simo fare.  Il  re,  sentendo  questo,  tutto  divenne  stupido,  e 
volle  sentire  dal  medico,  per  che  modo  la  notiza  di  questo 
aveva  avuto;  e  sentendo,  la  reina  di  questo  niente  saperne, 
ed  il  giovane  per  vergogna,  e  per  reverenzia  dal  padre,  prima 
aveva  voluto  morire,  che  voler  palesare  la  disoneta  fiamma, 
mosso  da  compassione,  e  non  potendo  alle  sue  proprie  ragioni 
contraddizione  assegnare  al  medico,  deliberò  con  perfetto  con- 
siglio per  conservazione  del  figliuolo  lasciare  la  sua  donna. 
Il  perchè  fatto  il  divorzio,  con  belle,  ed  umane  parole,  e  con 
lieta  faccia  la  diede  per  moglie  al  giovane  figliuolo,  coman- 
dando a  lui,  e  a  lei  che  voleva,  che  così  fosse.  Non  si  pot- 
rebbe dire  quanto  la  conveniente  medicina  incontanente  giova. 
Il  giovane  in  prima  posto  quasi  in  estrema  disperazione,  su- 
bito comunque  intese  la  buona  volontà  del  padre  esser  tanto 
contento  di  sua  desideratissima  gioia,  prese  tal  conforto,  che 
in  pochi  giorni  tutto  si  riebbe:  e  ricevuta  la  sua  Stratonica 
per  moglie,  visse  con  lei  in  sommo  gaudio,  e  letizia,  e  di  lei 
prestamente  ebbe  figliuoli.  Il  padre  ancora  vedendo  il  figli- 
uolo scampato  di  sì  pericolosa  infermità,  susseguentemente 
vedendo  i  piccoli  nepoti  (certissima  successione  della  sua 
progenie)  visse  contentissimo,  e  di  buonissima  volontà,  lodando 
ogni  dì  il  partito  preso  per  lui,  e  rendendo  continue  grazie 
al  medico  valente,  e  saggio,  che  con  prudentissima  sagacità 
partorito  aveva  tanto  fruttuoso  effetto.  Per  questo  modo  1' 
umanità,  e  gentilezza  del  greco  signore  provvide  nel  caso  del 
figliuolo,  conservando  la  vita  al  giovane,  ed  a  sé  medesimo 
prepetua  felicità. 


xvn. 
SEBASTIANO  ERIZZO. 

1525. 

DALLE  SEI  GIORNATE. 

1. 

ERASTO  VEDUTA  IN  COSTANTINOPOLI  FILENE,  FIGLIUOLA  DEL- 
L' IMPERADORE,  AMENDUE  s'  INNAMORARONO.  FILENE  È  MANDATA 
DAL  PADRE  PER  MOGLIE  AL  RE  DI  SICILIA  SOPRA  LTfA  NAVE, 
ED  EGLI  NE  VA  SECO.  SONO  ASSALITI  Da'  CORSALI;  AMENDUE  SI 
GITTANO  IN  MARE  E  SALVATI  E  TORNATI  A  COSTANTINOPOLI, 
S'  APPRESENTANO  ALL'  IMPERADORE,  A  CUI  ERASTO  LA  CHIEDE 
PER  MOGLIE.  MA,  DISCOVERTA  FILENE  GRAVIDA,  SONO  CONDAN- 
NATI ALLA  MORTE.  CORROMPONO  LE  GUARDIE,  E  FUGGONO  IN 
CRETA,    OVE   IN   BUONO   E   FELICE   STATO    81   VIVONO. 

Sì  come  io  nelle  antiche  istorie  de'  Cretesi  ho  già  letto, 
neir  isola  di  Creta,  che  ora  Candia  si  chiama,  fu  un  valoroso 
e  nobillissimo  giovane,  nominato  Erasto,  d'  alto  lignaggio  nato, 
e  di  real  sangue  disceso ,  ma  per  li  movimenti  vari  della  For- 
tuna, subita  rivolgitrice  delle  cose  mondane,  caduto  in  povero 
e  misero  stato,  il  quale  datosi  a  mercantanfare,  con  alcuna 
quantità  di  danari  si  partì  dalla  patria,  e  sopra  una  nave  sa- 
lito, per  r  Arcipelago  navigando,  pervenne  a  diverse  isole  di 
quel  mare,  che  per  essere  dalla  natura  poste  fra  loro  quasi 
a  cerchio,  furono  già  anticamente  chiamate  Ciclade.  Onde  in 
atto  di  mercatanzia  procacciandosi,  comperò  in  quelle  isole 
diverse  robe;  e  poscia  più  oltre  scorrendo,  passò  in  Constan- 
tinopoli,  città  chiarissima  e  mercantile,  dove  fatto  ancora  suo 
traffico,  deliberò  ni  ritornasene  indietro  alla  patria,  per  po- 
tere delle  comperate  mercatanzie  trarre  qualche  guadagno. 
Ed  intanto  che  egli  metteva  ad  ordine  le  cose  sue  per  lo  ri- 
torno, volle,  sì  come  è  universal  costume  de'  forastieri,  vedere 
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le  cose  più  notabili  di  quella  città;  e  dopo  di  averne  molte 
vedute,  passando  a  canto  al  palagio  dell'  imperadore,  in  un 
bello  e  maraviglioso  giardino,  di  vari  arbuscelli  e  piante,  di 
piacevoli  prati  pieni  di  mille  varietà  di  fiori  riguardevole,  gli 
venne  veduta  una  sua  figliuola,  nominata  Filene,  già  grande 
e  da  marito,  che  1'  imperadore  suo  padre  trattava  di  mari- 
tare a  Guglielmo  re  di  Sicilia.  La  quale  essendo  da  Erasto 
veduta,  e  parendogli  oltre  ad  ogni  estimazione  bellissima,  egli 
sì  fieramente  di  lei  s'  innamorò,  che  ne  giorno,  né  notte  bene 
o  riposo  sentiva,  se  non  quando  di  vederla  gli  era  concesso. 
E  perciocché  il  giardino,  ove  Erasto  aveva  veduto  Filene,  era 
tutto  fuori  del  palagio  posto,  ed  onde  essa  lui  paremente  avea 
potuto  vedere,  venende  costui  più  volte  per  suo  diporto  al 
giardino,  tanto  ebbe  in  ciò  Erasto  graziosa  la  fortuna,  che 
passando  egli  altre  fiate  per  quella  strada,  che  d'  intorno  il 
giardino  cingea,  subito  che  agli  occhi  corse  della  bella  gio- 
vane la  sua  vista,  i  modi  e  le  maniere  di  Erasto  seco  esti- 
mando, il  quale  di  bella  forma  e  di  gentile  aspetto  era,  ella 
parimente  del  suo  amore  si  accese;  e  cominciarono  a  farlesi 
cari  i  passi,  che  per  vederla  sollicitamente,  Erasto  di  con- 
tinuo per  quella  strada  spendea.  Ora  in  questo  termine  posto 
il  giovane  amante,  e  tenendo  la  amorose  fiamme  nascose  nel 
petto,  fra  sé  dolendosi,  tornato  alla  sua  casa  diceva:  0  cru- 
dele, inesorabile  e  iuguriosa  Fortuna,  non  sei  oggimai  delle 
tue  percosse  contenta,  delle  quali  tu  mi  hai  per  addietro  così 
empiamente  lacerato?  Xou  ti  basta,  invida  e  nemica  di  cias- 
cun felice,  d'  essere  stata  d'  ogni  mio  bene  permutatrice, 
avendomi  di  alto  e  sublime  stato  depresso,  e  posto  in  fondo 
d'  ogni  miseria,  e  cieca  col  tuo  indiscreto  consiglio,  essendo 
per  un  tempo  stata  del  tutto  mia,  e  sorda  i  tristi  pianti  delle 
mie  avversità  rifiutando,  avere  così  fallace,  cosi  implacabile 
mutato  il  viso?  Non  ti  basta,  dico,  di  essermi  stata  sì  lungo 
tempo  nemica,  fieramente  perseguendomi  in  ogni  parte,  che 
ancora  in  questa  estrema  condizione  posto,  quando  pensava  di 
tornarmene  alla  patria,  ed  ivi  con  le  mie  industrie  e  fatiche 
trarmi  dalle  tue  mani,  mi  ritieni  per  forza,  e  vuoi  eh'  a  mal 
mio  grado  perisca?  0  fervente  e  lusinghevole  Amore,  poten- 
tissimo tiranno  degli  umani  cuori,  a  me  non  poteva  nella 
mente  capere,  che  sovra  gì'  infelici  e  miseri  si  distendessero 
le  tue  saette,  né  che  nei  travagliati  animi,  carichi  di  gravi 
ed  infermi  pensieri,  potessi  avere  il  nido  tuo.  Ma  ben  veggio 
e  conosco  malagevolmente  jìotersi  dalle  forze  tue  riparare 
uomo  vivente,  ed  ogni  duro  i)roj)ouimento  le  armi  tue  pene- 
trare; poscia  che'  io  sventurato  giovane,  e  specchio  universale 
d'  ogni  infelicità,  mettendomi  fermamente  in  cuore  di  non 
volere  ad  altra  cosa  attendere,  né  in  altro,  in  tempo  della 
mia  giovinezza  adoperarmi,    che  nel  fare  qualche  guadagno 
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per  potere  la  vita  reggere,  e  da  quella  povertà  difendermi, 
che  la  grandezza  dell'  animo  mio  non  può  in  alcuna  guisa 
pazientemente  comportare,  ora  trafitto  dai  tuoi  strali  sono 
nel  mezzo  del  cammino  arrestato.  In  questa  guisa  lamentan- 
dosi Erasto,  ed  avendo  parimente  inteso,  come  1'  imperadore 
aveva  già  di  maritar  la  figliuola  concliiuso  a  quel  i)rincipe, 
cadde  in  molto  maggior  dolore  che  prima;  e  deliberando  di 
trattenersi  alquanto  in  Costantinopli,  entrò  in  pensiero,  stimo- 
lato dal  fervente  disio  che  gì'  infiammava  il  cuore,  di  vendere 
per  quello  che  poteva  le  comperate  robe,  e  fare  di  esse  con- 
tanti, per  potere  1'  amata  Filene  seguitare  ovunque  andasse. 
Messa  adunque  all'  ordine  1'  imperadore  una  ben  armata  nave, 
e  d'  uomini,  che  ad  ogni  servigio  e  fatti  fossero  presti,  ben 
fornita,  pensò  di  mandare  la  diletta  figliuola  al  nuovo  sposo. 
Di  che  avendo  ogni  particolarità  intesa  Erasto,  subornò  il 
padron  di  essa  nave  con  ducento  fiorini  d'  oro,  che  lui  eleg- 
gere dovesse  nel  numero  di  coloro,  che  deputati  erano  alla 
guardia  di  quella,  per  potere  con  la  persona  propria,  ed  in 
un  luogo  istesso  seguire  la  cara  Filene.  Onde  messosi  egli 
ben  in  punto  di  armature,  e  di  tutto  ciò  eh'  ad  un  soldato 
s'  appartiene  addobbato,  una  mattina  per  tempo  salirono  nella 
nave  la  figliuola  dell'  imperadore  con  grandissima  ricchezza 
e  gioie,  e  tutta  quella  compagnia,  eh'  a  questo  effetto  era 
ordinata,  e  buono  e  con  prospero  vento  navigando,  passato  lo 
stretto  di  Gallipoli,  e  dalla  Romania  allontanatisi,  andavano 
d'  isola  in  isola  dell'  Arcipelago.  Filene,  subito  che  ebbe 
veduto  Erasto,  imaginando  il  proponimento,  in  eh'  egli  era 
posto,  venne  con  esso  lui  nascosamente  una  notte  de'  loro 
amori  a  parlamento.  Ma  non  molto  lungi  pervenuti  dall' 
isola  di  Palmosa,  posta  con  le  altre  nel  detto  mare,  furono 
da  buon  numero  di  fuste  di  corsali  assaliti:  i  quali  questa 
così  ben  fornita  nave  vedendo,  dove  pensavano  ritrovare  gua- 
dagno e  sofficiente  preda,  circondandola,  e  con  ogni  sforzo 
combattendola,  costrinsero  quelli  della  nave,  per  la  soverchia 
moltitudine  e  disagguaglianza  dei  nemici,  di  arrendersi  e  darsi 
in  preda  ai  corsali,  eleggendo  anzi  la  servi^^,  che  la  morte. 
Nondimeno  vedendo  la  bella  e  sventurata  Filene  non  essere 
rimedio  al  suo  scampo,  che  morta,  ovver  miseramente  presa 
non  fusse,  poste  sopra  un  gruppo  delle  sue  più  care  gioie  le 
mani,  e  quelle  legandosi  con  una  catena  d'  oro  intorno  al 
collo,  ad  una  cassa  appiccatasi,  insieme  con  Erasto  si  gittò 
nel  mare  :  la  quale  esso,  eh'  a  guisa  di  pesce  nuotava,  di  con- 
tinuo sostenendo,  scampò  volarosamente  dalla  morte:  e  nella 
prima  isola  che  ritrovarono  preso  riposo  (per  essere  tutto 
questo  mare  circondato  da  spessissime  isole),  si  vestì  la  bella 
Filene  in  abito  da  uomo,  e  passando  il  seguente  giorno  con 
una  piccola  barca  in  Samo,  isola  non  troppo  dall'  Asia  dis- 
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costa,  liberi  per  la  lor  buona  fortuna  furono,  e  dall'  impeto  de' 
nemici  sicuri.  Onde  smontati  Erasto  e  Filene  fuori  d'  ogni  peri- 
colo in  terra,  ed  alloggiando  la  seguente  notte  alle  Smirne, 
vennero  agli  ultimi  termini  del  loro  amore.  Per  che,  fatta 
gravida  Filene,  in  nuovi  e  varii  pensieri  messa,  prese  final- 
mente partito  di  ritornarsene  in  Costantinopoli,  e  dopo  gli 
oltraggi  della  fortuna,  tentare  se  potessero  ambedue  con  una 
loro  astuzia  vivere  ancora  in  tranquillo  e  lieto  stato.  E  per- 
chè non  fu  ingrata  Filene  del  ricevuto  beneficio  da  Erasto, 
il  quale  in  così  fatto  pericolo  le  avea  la  vita  dall'  onde  del 
mare  campata,  la  sua  fede  obbligandogli,  più  volte  gli  disse 
di  non  voler  giammai  altri  che  lui  in  matrimonio  prendere. 
Stando  adunque  in  questo  modo  il  fatto,  e  non  avendo  no- 
vella alcuna  1'  imperadore  suo  padre  del  giungere  della  figli- 
uola allo  sposo,  entrato  in  tristo  pensiero,  mandò  un  amba- 
sciatore con  lettere  di  man  propria  a  ricercarne  avviso.  Il 
quale  avuto  da  Guglielmo,  che  marito  di  lei  avea  da  essere, 
qualmente  non  era  mai  legno  di  là  arrivato,  che  per  questo 
conto  fusse,  ritornato  all'  imperadore  gli  portò  la  dolorosa 
nuova.  Onde  il  padre  della  perdita  della  figliuola  tutto  af- 
flitto, e  molto  tribolandosene,  oltra  quello  che  stimar  si  puote, 
in  grandissima  malinconia  restò.  Fra  tanto  partendosi  Erasto 
e  Filene  dalle  Smirne,  e  d'  indi  in  Natòlia  per  terra  passando, 
congrandissime  fatiche  di  viaggio  aggiunsero  dopo  molte  gior- 
nate a  Scutari,  donde,  passato  lo  stretto,  arrivarono  in  Cos- 
tantinopoli. E  perchè  Filene  in  abito  da  uomo  era  vestita, 
e  non  conosciuta  da  alcuno,  la  tenne  Erasto  per  molti  giorni 
in  Costantinopli  nascosa,  finche  egli  imaginatosi  un  nuovo 
inganno,  e  mercatante  passeggero  facendosi,  mandò  all'  impe- 
radore per  uno  de'  suoi  a  dire,  che  quivi  era  giunto  uno 
mercatante  venuto  dalla  Morea,  che  voleva  a  Sua  Mesta  rap- 
portare novella  della  figliuola.  Onde  fattolo  subito  il  dolente 
padre  venire  al  suo  cospetto,  con  le  lagrime  agli  occhi  gli 
addimandò  quello  che  di  essa  fusse  ;  al  quale  Erasto  raccontò 
tutta  la  disgrazia  della  presa  della  nave  da'  corsali,  ma  vi 
aggiunse  qualmente  ella  fu  per  mille  fiorini  d'  oro  venduta 
ad  un  certo  nobile  uomo  e  di  sangue  generoso;  il  quale  lui 
per  ambasciatore  a  Sua  Maestà  mandato  avea,  che  la  figliuola 
sua  in  matrimonio  le  impetrasse.  Perchè  egli  comperandola, 
né  qual  si  voglia  quantità  di  danari  risparmiando,  1'  avea  e 
dalla  dura  servitù  de'  corsali,  e  da  ogni  altro  male  sana  e 
salva  serbata.  Il  padre  intesa  novella  della  vita  di  Filene, 
tanto  si  rallegrò,  che  rispose,  che  se  questi  della  persona  di 
lei  degno  fusse,  e  dell'  alta  coudizione  sua,  gliela  concederebbe 
volentieri,  ma  che  desiderava  di  vederla,  come  colui,  che  già 
molti  mesi  1'  avea  pianta  per  morta.  Messo  adunque  un  mese 
di  mezzo  Erasto  per  farla  vedere  al  padre,   e  per  mostrare 
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ancora,  che  essa  fusse  di  lontano  paese  venuta,  quando  tempo 
gli  parve,  innanzi  al  cospetto  suo,  d'  abiti  feminili  vestita,  la 
presentò.  Laonde  vedendo  la  figliuola  il  lieto  padre,  cara- 
mente r  abbracciò  e  bacciò  nella  fronte,  facendosi  da  lei  tutto 
il  suo  infortunio  raccontare.  Erasto,  a  cui  tempo  parea  di 
tentare  la  sua  travagliata  fortuna,  poi  eh'  ebbe  taciuto  Filene, 
in  questa  guisa  all'  imperadore  parlò  :  Naturai  cosa  è,  giustis- 
simo imperadore,  seminar  benetìcio  per  raccoglierne  il  frutto  ; 
e  gravemente  è  vituperato  colui,  il  quale  al  riconoscimento 
il  quello  si  ritrova  tardo;  e  non  solamente  ingrato  uomo,  che 
si  suole  gravissimo  vizio  reputare,  ma  ancora  empio,  e  d'  ogni 
religione  violatore,  chiamare  ragionevolmente  si  deve.  E  se 
«osi  è,  come  in  vero  essere  veggiamo,  qual  memoria,  qual 
merito,  qual  ricompensa  a  tanto  beneficio  potrà  rispondere  di 
colui,  che  altri  da  morte  a  vita,  da  disperazione  a  speranza, 
da  crudel  servitù  a  libertà  serbando,  lo  abbia  nel  primo  stato, 
in  che  egli  era,  tornato?  Quegli,  che  la  figliuola  tua  da  ser- 
vitù, da  morte  ha  liberato,  è  quello  che  in  presenzia  tua  teco 
parla,  nominato  Erasto,  per  nobiltà  di  sangue  chiaro,  e  da 
non  basso  lignaggio  de'  re  cretesi  disceso,  il  quale  per  mali- 
.gnità  di  fortuna  caduto  in  povertà,  e  capitato  qui  per  atten- 
dere a  mercatanzie  in  Costantinopli,  quando  la  tua  figliuola 
Filene  doveva  al  nuovo  sposo  andare,  prese  per  miglior  pat-- 
tito  consiglio,  nella  nave  imbarcandosi,  in  che  doveva  essa 
entrare,  di  passare  con  alcuna  quantità  di  danari  che  si  tro- 
vava, nelle  isole  dell'  Arcipelago.  Il  perchè  non  molto  dalla 
isola  di  Palmosa  lontani  (come  la  tua  figliuola  ti  raccontò) 
noi  fummo  da,  corsali  assaliti,  i  quali  la  nave  vigorosamente 
^combattendo  erano  per  prenderla;  onde  per  tema  di  servitù 
la  infelice  Filene  si  gittò  sopra  una  cassa  in  mare,  dietro  alla 
■quale  da  compassione  vinto  mi  misi  ;  e  tanto  d'  aiuto  le  pre- 
stai, che  d'  isola  in  isola  dell'  Arcipelago  trapassando,  dopo 
molto  intervallo  di  tempo  viva  e  sana  fuori  d'  ogni  pericolo 
qua  in  Costantinopli  te  la  ho  condotta.  E  sì  come  non  in- 
grata Filene  del  ricevute  beneficio,  sovra  la  fede  sua  mi  pro- 
mise di  dover  essere  mia  moglie,  così  da  te,  che  dei  essere 
giusto  principe,  posso  debitamente  impetrare  la  già  tanto  a 
me  concessa  grazia  da  Filene.  E  se  agli  uomini  savi  la  ra- 
gione, la  necessità  a'  barbari,  il  costume  alle  genti,  lo  istinto 
di  natura  alle  fiere  questa  legge  prescrisse,  che  ogni  lor  po- 
tere ed  aiuto  nella  conservazione  della  vita  adoperassero,  es- 
sendo io  della  tua  figliuola,  la  quale  essa  primieramente  da 
te,  come  da  propria  origine,  ebbe,  molto  maggiormente  tu, 
che  essendo  padre,  le  sei,  per  averla  generata,  della  vita  ca- 
gione, doveresti  d'  aver  io  conservata  una  cosa  tua  riconos- 
cere il  merito,  e  non  meno  forse  che  se  la  tua  campata  da 
morte  avessi,  in  quanto  tener  dei  e  risentire  la  carne  ed  il 


248  NOVELLE    ITALIANE. 

sangue  della  figliuola  per  tuo.  Queste  ed  altre  ragioni  for- 
tissime avendo  all'  imperadore  dette  Erasto,  poscia  che  ebbe 
le  sue  parole  finite,  il  padre,  eh'  attentissimamente  le  racco- 
glieva, a  lui  rispose,  che  non  intendeva  per  modo  alcuno  es- 
sergli ingrato  della  salute,  che  per  opera  sua  aveva  acquistata 
Fileue,  ma  eh'  essendo  egli  d'  alta  e  di  reale  stirpe  disceso, 
preso  sovra  di  ciò  un  poco  di  consiglio,  forse  per  isposa  glie 
1'  averebbe  concessa;  e  pigliò  alquanti  giorni  di  tempo  a  ris- 
pondergli. Dimorando  adunque  Erasto  nel  palagio  dello  im- 
peradore, Filene,  che  fatta  gravida,  avea  del  tempo  più  di 
quattro  mesi  trapassati,  e  le  era  cresciuto  e  tuttavia  cresceva 
il  ventre,  conversando  in  camera  col  padre,  gli  diede  di  ac- 
corgersi del  fatto  finalmente  cagione.  Onde  egli  più  dolente 
che  prima,  una  mattina  le  addimandò  dicendole,  qual  fusse 
quella  gravidanza,  che  in  lei  vedeva.  Il  che  negando  Filene, 
e  ciò  alla  naturai  qualità  del  ventre  attribuendo,  sospicando 
1'  imperadore  di  ciò,  che  veramente  era,  fece  disavvedutamente 
prendere  Erasto;  e  datigli  durissimi  tormenti,  quanti  uomo 
tollerare  potesse,  fu  per  forza  di  essi  a  confessare  costretto 
la  verità;  e  dopo  di  avere  un  gran  sospiro  gittatto,  così  per 
difesa  sua  all'  imperadore  cominciò  a  parlare:  Io  non  niego, 
pietosissimo  principe,  di  non  avere  col  mio  delitto  lo  sdegno 
tuo  meritato,  ma  ben  mi  persuado  che  tu,  come  prudente  e 
benigno  signore,  considerate  queste  tre  cose,  di  quanta  bel- 
lezza sia  la  tua  figliuola  formata,  quale  sia  la  fragilità  della 
giovinezza,  e  la  sicurtà  della  matrimoniai  fede  datami  da  Fi- 
lene,  a  queste,  dico,  avendo  riguardo,  ed  io  umilmente  dell' 
oltraggio  passato  dimandando  perdono,  fatto  di  me  meschino 
pietoso  me  lodarai  volentieri.  Perciocché  se  tu  per  off'eso  ti 
tieni,  che  senza  consentimento  tuo  abbia  vituperata  Filene,  da 
lei  ricevendo  io  la  intera  fede  del  matrimonio,  liberamente 
senza  esserne  richiesta  donatami,  della  quale  essa  non  inten- 
dea  di  venir  meno,  non  fu  sì  grave  il  mio  peccato,  avendo 
nella  presenza  di  Dio  tra  lei  e  me  contratto  il  matrimonio, 
eh'  io  della  remissione  tua  non  sia  degno.  Lascio  di  dire, 
eh'  io  a  ninna  guisa  mi  posso  mettere  in  animo,  clie  tu  me 
di  tal  maniera  vegli  trattare,  il  quale  la  tua  figliuola  dall' 
impeti  del  mare  e  dall'  empia  servitù  ho  camjìata,  come  se 
sotto  crudelissimi  tormenti  lei,  e  tutti  i  tuoi  parenti  avessi 
ucciso.  Dunque  mi  fora  stato  meglio,  la  tua  figliuola  affogare 
lasciando,  di  darla  a'  pesci  in  preda,  a  farla  dentro  di  acuti 
scogli  mille  volte  percuotere,  che  sana  e  salva  trarla  d'  ogni 
pericolo  ?  Qual  maggior  crudeltà  si  troverebbe  giammai  ?  Qual 
sì  fiera  e  dispietata  natura,  che  in  guirdendone  dello  scampo 
della  vita,  donasse  ad  altri  miseramente  la  morte  ?  Come  po- 
trai tu  prendere,  o  imperadore,  centra  di  me  un  proponimento 
sì  crudele  ?  Non  crederò  io  giammai,  che  sì  aspra  sentenzia  sia, 
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di  uomo  ;  per  ciò  che  uou  si  truova  gente  sì  barbara,  si  uudar 
di  umanità,  che  in  iscambio  di  sì  degno  beneficio,  si  bruttasse 
sì  maleficamente  le  mani,  ma  si  terrebe  anzi  per  fiera,  e  pur 
uno  de'  libiani  serpenti  d'  umana  forma  vestito.  Goderai  tu 
della  morte  di  colui,  che  la  vita  a  te  medesimo,  alla  tua  carne 
abbia  salvata?  Sazierà  il  sangue  mio  la  mente  e  gli  occhi 
tuoi?  E  non  credi  che  molto  più  misero  tu  saresti  vivendo, 
eh'  io  crudelissimamente  contra  1'  onesto,  contra  le  leggi 
di  natura,  e  contra  il  costume  degli  uomini  morendo?  Fina 
a  qui  con  lagrimosa  e  trista  faccia  avendo  Erasto  all'  im- 
peradore  parlato,  gittandosi  ai  suoi  piedi  gli  addimandava- 
mercè;  e  di  più  oltre  con  parole  seguire  s'  apparecchiava, 
quando  esso  tutto  cruccioso  ed  acceso  di  sdegno  mostran- 
dosi, interrompendolo  gli  disse:  Essendo  tu  stato  da  noi 
conosciuto  d'  alta  e  real  stripe  disceso,  dimandando  in  ma- 
trimonio Fileno,  te  1'  averemmo  volentieri  concessa,  se  in- 
nanzi il  consentimento  nostro,  e  le  pubbliche  nozze  in  pre- 
senza degli  uomini  non  avessi  la  nostra  real  corona  di  sì  abo- 
minevole vituperio  macchiata,  e  di  lei  contaminata  la  onestà  j 
ma  avendo  sì  gran  peccato  contra  di  noi  commesso,  a  gran- 
dissima vergogna  recandouelo,  te  e  la  figliuola  severamente 
giudicando,  intendiamo  di  condannare  a  morte:  e  poscia  che 
così  ebbe  detto,  1'  impeto  del  suo  sdegno  seguendo,  ordinò 
ad  uno  de'  suoi  più  fedeli,  che  per  lungo  tempo  alla  guardia- 
delia  persona  sua  era  stato,  che  fossero  ambidue  imprigionati,. 
e  che  passato  lo  spazio  di  tre  giorni,  fossero  secretamente 
con  un  peso  al  collo  gittati  in  mare  ed  affogati.  Per  la  qual 
cosa,  quanto  si  ritrovassero  Erasto  e  Fileno  disperati  e  do- 
lenti, a  voi  lo  lascio  imaginare.  Onde  non  avendo  i  miseri 
ed  infelici  giovani  altro  partito  da  prendere,  fuori  che  un 
solo,  pensarono  per  forza  di  danari  di  corrompere  la  guardia,, 
acciocché  in  questa  guisa  potessero  così  vituperosa  morte  cam- 
pare. E  dati  a  quella  la  prima  sera  da  Fileno  due  gioielli 
di  valore  grandissimo,  i  quali  insieme  con  altri  avea  serbati 
dalle  passate  sciagure,  lasciò  la  guardia  ambedue  la  seguente 
notte  scampar  via  :  e  venuto  poi  il  termine ,  t;he  doveva  essa, 
guardia  1'  ufficio  suo  avere  eseguito,  disse  all'  imperadore  d* 
avergli  secondo  la  data  sentenzia  affogati  nel  mare.  Mutati 
adunque  dopo  il  fuggito  pericolo  i  suoi  nei  vilissimi  panni, 
Erasto  e  Fileno,  ai  quali  nel  maggior  loro  bisogno  la  Fortuna 
ridente  e  lusingante,  dopo  tante  e  sì  perigliose  percosse  si  fece 
incontro,  salirono  senza  essere  conosciuti  sovra  un  picciolo 
legno,  e  giunti  fuori  dello  stretto  di  Gallipoli  a  Tenedo,  e  d' 
indi  più  sicuramente  imbarcatisi,  in  poche  giornate  d'  una  in 
altra  isola  navigando:  felicemente  dopo  tanti  sostenuti  trava- 
gli pervennero  in  Creta,  ove  poi  sempre  tranquillissima  vita 
menarono,  e  del  loro  sì  difficilmente  acquistato  amore  lungo 
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tempo  goderono  insieme.  Percioccliè  Erasto  subito  Filene  sua 
moglie  fece  ;  e  natogli  un  figliuolo,  del  quale  essa  era  gravida, 
fu  quello,  per  quanto  s'  intende,  dopo  molti  anni  per  le  sue 
virtù  e  ricchezze,  fatto  di  quella  isola  re.  Kel  che  si  può 
vedere,  non  doversi  così  ogni  male  ad  Amore  attribuire,  onde 
noi  sempre  ne  siamo  cagione,  ma  più  tosto  per  esempio  di 
Erasto,  ogni  bene.  Il  quale  di  povero  e  misero  stato  fu  per 
Eilene  in  ricco  e  felicissimo  posto. 


2. 

'ZELEUCO   PER   LEGGE  FATTA,   A   CUI  DISUBBIDIENTE  IL  FIGLIUOLO, 
■CONDANNATOLO    A    PEEDEE    GLI    OCCHI,    ED    A    QUESTO    IL    POPOLO 
NON   VOLENDO   ACCONSENTIRE,    FECE    CAVARE   UN    OCCHIO   AL   FI- 
GLIUOLO,   ED    UNO    A    SÈ    MEDESIMO. 

Zeleuco  Locrese,  avendo  la  sua  città  ristretta  sotto  molte 
«ed  utillissime  leggi,  tra  tutte  le  altre,  che  egli  con  reverenda 
autorità  e  podestà  v'  introdusse,  ordinò  questa,  che  se  alcuno 
fusse  nella  città  in  adulterio  ritrovato,  s' intendesse  alla  pena 
•caduto  d'  essergli  amendue  gli  occhi  cavati.  Laonde  avvenne 
ivi  a  non  gran  tempo,  che  fu  un  suo  figliolo,  nominato  Ari- 
steo,  in  adulterio  ritrovato.  Per  la  qual  cosa,  dovendo  egli 
per  la  legge,  per  questo  misfatto  essere  alla  imposta  pena 
condannato,  deliberò  di  comune  consentimento  tutta  la  città 
per  onore  del  padre  dalla  rigida  pena  di  assolverlo.  Ma  es- 
sendo buona  pezza  stato  Zeleuco  a  ciò  duro  e  contrario,  pur 
non  voleva  all'  assoluzione  del  figliuolo  consentire,  e  che  a 
lui  fusse  contra  la  ordinazione  della  legge  perdonato.  Final- 
mente stretto  a  ciò  dalle  preghiere  del  popolo,  disse  in  pub- 
blico questo  parole:  Voi,  o  Locresi,  che  por  1'  altrui  salute 
mi  porgete  prieghi,  non  vi  accorgete  che  per  la  vostra  rovina 
mi  pregate,  e  che  sete  a'  danni  vostri  dell'  altrui  pena  pie- 
tosi, dovendo  voi  debitamente  del  ben  vostro  con  la  giustizia 
esser  più  vaghi,  che  per  mostrarvi  troppo  teneri  della  per- 
sona del  mio  figliuolo,  con  la  ingiustizia  procacciarvi  il  male. 
Vi  dovria  certo  venire  a  mente,  non  essere  alcuna  cosa,  la 
quale  si  deggia  tanto  nella  città  mantenere,  quanto  l'  autorità 
delle  leggi.  Perciocché  tolta  via  questa,  non  più  ci  resta  onde 
sapere  e  ricercar  si  possa  ciò  che  sia  suo  di  ciascuno,  ovver 
di  altrui,  e  ninna  agguaglianza  in  fra  di  voi  si  ritroverà.  Per- 
ciocché chi  presume  di  sprezzare  la  legge  civile,  costui  rompo 
i  legami  della  vita  e  utilità  comune.  Quantunque  grave  ve- 
ramente mi  paia  che  prima  di  tutti  il  mio  figliuolo  sia  stato 
della  legge  da  me  ordinata  il  trasgressore;  non  dinieuo  a  me 
ancora  è  massimamente   dalla  giustizia  richiesto  il   mostrare 
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«con  domestico  esempio  del  mio  sangue,  in  che  maniera  deono 
avere  in  una  ben  ordinata  città  luogo  le  leggi.  Ne  m'  incres- 
ceria  giammai  più  la  privazione  degli  occhi  del  mio  figliuolo, 
che  lo  essere  pessimo  ed  ingiusto  legislatore  nominato,  schi- 
vando la  esecuzione  delle  leggi  da  me  in  questa  città  ordinate, 
perchè  fussero  prima  state  dalla  mia  casa  violate.  Contenta- 
tevi adunque  di  quello  che  si  contentano  coloro,  a  cui  piìi 
di  voi  tocca  la  pena,  se  non  volete  eh'  io  creda  ciò  essere 
fatto,  perchè  con  1'  assoluzione  del  primo  transgressore ,  vi 
facciate  tutti  la  strada  alle  vostre  colpe;  e  che  con  lasciar 
questo  peccato  impunito  abbiate  in  picciol  tempo  a  schernire 
la  ordinazione  delle  mie  salutifere  leggi.  E  perchè  voi,  o 
Locresi,  vedete  che  tutti  i  vostri  comodi,  la  libertà,  la  salute 
e  comune  agguagliauza  dalle  leggi  ricevete,  non  vi  dipartite 
da  quelle,  ed  acquetatevi  di  essere  astretti  a  cose,  delle  quali 
essendo  sciolti,  sarete  oppressi  da'  mali  senza  rimedio  ;  ima- 
ginando  tra  voi  medesimi,  che  sì  come  in  un  corpo  naturale 
ogni  giorno  si  fa  raunanza  di  vari  escrementi,  i  quali  quando 
sia  hanno  bisogno  di  cura;  parimente  in  una  città  surgono 
di  tempo  in  tempo  mali  umori,  i  quali,  quando  offendono  il 
corpo  civile,  fa  di  mestieri  con  le  leggi  purgare.  Fate  adun- 
que che  di  queste  sia  la  vostra  città  munita,  acciocché  ed 
alla  vita  di  quella,  ed  alla  quiete  vostra  abbiate  buon  fon- 
damento e  sostegno.  Aveva  Zeleuco  in  publico  queste  belle 
parole  finite,  quando  il  popolo,  vedendo  lui  stare  nel  suo  pro- 
ponimento fermo  di  condannare  il  figliuolo,  tuttavia  tumultuava 
e  sgridava  contra  la  sua  severità.  Ma  non  volendo  pure  il 
principe  lasciare  la  giustizia  da  canto,  ed  increscendogli  an- 
cora non  soddisfare  in  qualche  parte  al  popolo,  trovò  questo 
ispediente,  che  fece  un  occhio  al  figliuolo  ed  uno  a  sé  ca- 
vare. Onde  in  questa  guisa  cessò  il  tumulto,  facendo  della 
pena,  che  tutta  al  figliuolo  si  doveva,  a  sé  medesimo  parte, 
e  dando  alla  giustizia  loco.  Giustissimo  adunque  e  saggio 
principe  si  dee  estimare  che  fusse  costui,  il  quale  trovò  sì 
maraviglioso  mezzo  a  non  lasciar  la  legge  da  canto,  che  egli 
introdotta  avea,  per  la  indulgenza  del  figliu(4o,  ed  a  non  es- 
sere contra  di  lui  troppo  rigido  e  severo  tenuto. 


XVIII. 

BALDASSARE  CASTIGLIOÌJE. 

1528. 


BUKLA   FATTA   DA   DUE    GIUOCATORI   AD    UN  LOR  COMPAGNO,   DAN- 
DOGLI  AD   INTENDERE   ESSER   EGLI   DIVENUTO    CIECO. 

Essendo  io  una  notte  alloggiato  in  Paglia,  intervenne  che 
nella  medesima  osteria  ov'  era  io,  erano  ancor  tre  altri  com- 
pagni, due  da  Pistoia,  1'  altro  da  Prato,  i  quali  dopo  cena  si 
misero  (come  spesso  si  fa)  a  giocare;  così  non  v'  andò  molto 
che  uno  dei  due  Pistoiesi,  perdendo  il  resto,  restò  senza  un 
quattrino,  di  modo  che  cominciò  a  disperarsi  a  maledire  e 
bestemmiare  fieramente;  e  così  rinegando  se  n'  andò  a  dor- 
mire. Gli  altri  due,  avendo  alquanto  giocato,  deliberarono 
fare  una  burla  a  questo  che  era  ito  al  letto.  Onde,  sentendo 
che  esso  già  dormiva,  spensero  tutti  ì  lumi  e  velarono  il  fuoco, 
poi  si  misero  a  parlar  alto  e  far  i  maggiori  romori  del  mondo, 
mostrando  venire  a  contenzion  del  giuoco,  dicendo  uno:  Tu 
hai  tolta  la  carta  di  sotto;  1'  altro  negandolo  con  dire:  Tu 
hai  invitato  sopra  flusso:  il  giuoco  vadi  a  monte;  e  cotai  cose 
con  tanto  strepito  che  colui  che  dormiva  si  risvegliò;  e  sen- 
tendo che  costoro  giocavano  e  parlavano  così  come  se  vedes- 
sero le  carte,  un  poco  aperse  gli  occhi,  e,  non  vedendo  lume 
alcuno  in  camera,  disse:  E  che  diavol  farete  voi  tutta  notte 
di  gridare?  Poi  subito  si  rimise  giù  come  per  dormire.  I  due 
compagni  non  gli  diedro  altrimenti  risposta,  ma  seguitarono 
1'  ordine  suo,  di  modo  che  costui,  meglio  risvegliato,  cominciò 
a  maravigliarsi:  e  vedendo  certo  che  ivi  non  era  nò  fuoco  nò 
splendor  alcuno,  e  che  pur  costor  giocavano  e  contendevano, 
disse:  E  come  potete  voi  veder  le  carte  senza  lume?  Rispose 
uno  delli  due:  Tu  dei  aver  perduta  la  vista  insieme  con  li 
denari:   non  vedi  tu  se  qui   abbiam    due  candele?    Levossi 
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-quello  che  era  in  letto  su  le  braccia,  e  quasi  adirato  disse: 
O  eh'  io  sono  ubriaco  o  cieco,  o  voi  dite  le  bugie.  Gli  due 
levaronsi  ed  andarono  al  letto  tentoni,  ridendo  e  mostrando 
di  credere  che  colui  si  facesse  beffe  di  loro.  Ed  esso  pur 
replicava:  Io  dico  che  non  vi  veggo.  In  ultimo  li  due  co- 
minciarono a  mostrar  di  maravigliarsi  forte,  e  1'  uno  disse 
all'  altro:  Oimè!  panni  che  '1  dica  da  dovere;  dà  qua  quella 
candela  e  veggiamo  se  forse  gli  si  fosse  intorbidata  la  vista. 
Allor  quel  meschino  tenne  per  fermo  di  esser  diventato  cieco, 
e  piangendo  dirottamente  disse:  0  fratelli  miei,  io  son  cieco. 
E  subito  cominciò  a  chiamar  la  Nostra  Donna  di  Loreto,  e 
pregarla  che  gli  perdonasse  le  bestemmie  e  le  maledizioni 
che  le  aveva  date  per  aver  perduto  i  denari.  I  due  compagni 
pur  lo  confortavano,  e  dicevano:  E'  non  è  possibile  che  tu 
non  ci  vegghi  ;  egli  ò  una  fantasia  che  tu  t'  hai  posta  in  capo. 
Oimè  !  replica  1'  altro,  che  questa  non  è  fantasia,  né  vi  veggo 
io  altrimenti  che  se  non  avessi  mai  avuti  occhi  in  testa.  Tu 
hai  pur  la  vista  chiara,  rispondeano  li  due;  e  diceano  1'  un 
r  altro:  Guarda  come  egli  apre  ben  gli  occhi!  e  come  gli  ha 
belli;  E  chi  potria  creder  eh'  ei  non  vedesse?  Il  poveretto 
tuttavia  piangea  più  forte,  e  domandava  misericordia  a  Dio. 
In  ultimo  costoro  gli  dissero:  Fa  voto  d'  andare  alla  Nostra 
Donna  di  Loreto  divotamente  scalzo  e  ignudo,  che  questo  è 
il  miglior  rimedio  che  si  possa  avere:  e  noi  frattanto  ande- 
remo  ad  Acquapendente  e  a  queste  altre  terre  vicine  per  veder 
di  qualche  medico,  e  non  ti  mancheremo  di  cosa  alcuna  pos- 
sibile. Allora  quel  meschino  subito  s'  inginocchiò  nel  letto, 
e  con  infinite  lacrime  e  amarissima  penitenza  dello  aver  be- 
stemmiato fece  voto  solenne  d'  andare  ignudo  a  Nostra  Si- 
gnora di  Loreto,  ed  offerirle  un  paio  d'  occhi  d'  argento,  e 
non  mangiar  carne  il  mercore  né  ova  il  venere,  e  digiunar 
pane  ed  acqua  ogni  sabbato  ad  onore  di  Nostra  Signora,  se 
gli  concedeva  grazia  di  ricuperar  la  vista.  I  due  compagni, 
entrati  in  un'  altra  camera  accesero  un  lume,  e  se  ne  vennero 
con  le  maggior  risa  del  mondo  davanti  a  questo  poveretto  ;  il 
quale,  benché  fosse  libero  di  così  grande  affanno,  come  po- 
tete pensare,  pur  era  tanto  attonito  della  passata  paura  che 
non  solamente  non  potea  ridere,  ma  né  pur  parlare  ;  e  li  due 
compagni  non  facean  altro  che  stimolarlo  dicendo  che  era 
obbligato  a  pagar  tutti  questi  voti,  perché  aveva  ottenuto  la 
grazia  domandata. 
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IL  SIGNOR  FILIBERTO  s'  INNAMORA  DI  MADONNA  ZILIA,  CHE  PER 

UN  BACIO  LO  FA  STAR  LUNGO  TEMPO  MUTOLO;  E  LA  VENDETTA 

Ch'  EGLI  ALTAMENTE  NE  PRESE. 

In  Moncalieri,  castello  non  molto  lontano  da  Torino,  fu 
una  vedova,  chiamata  madonna  Zilia  Duca;  a  cui  poco  innanzi 
era  morto  il  marito,  ed  ella  era  giovine  di  ventiquattro  anni, 
assai  bella,  ma  di  costumi  ruvidi,  e  che  più  tosto  tenevano 
del  contadinesco  che  del  civile  ;  onde  avendo  deliberato  di  più 
tosto  tenevano  del  contadinesco  che  del  civile;  onde  avendo 
deliberato  di  più  non  maritarsi ,  attendeva  a  far  della  roba 
ad  un  figlioletto  che  aveva  senza  più,  che  era  di  tre  in  quattro 
anni.  Viveva  in  casa  non  da  gentildonna  par  sua,  ma  da  po- 
vera femina;  e  faceva  tutti  gli  uffici  vili  di  casa,  per  rispar- 
miare e  tener  meno  fantesche  che  poteva.  Ella  di  rado  si 
lasciava  vedere,  e  le  feste  la  mattina  a  buon'  ora  andava  alla 
prima  messa  ad  una  chiesetta  alla  casa  sua  vicina,  e  subito 
ritornava  alla  sua  stanza.  General  costume  è  di  tutte  le  don- 
ne del  paese  di  baciare  tutti  i  forestieri  che  in  casa  loro  ven- 
gono ,  0  da  chi  sono  visitate ,  e  domesticamente  con  ciascuno 
intertenersi  ;  ma  ella  tutte  queste  pratiche  fuggiva,  e  sola  se 
ne  viveva.  Ora  avvenne  che  essendo  venuto  in  Moncalieri 
monsignor  Filiberto  da  Virle,  gentiluomo  del  paese,  eh'  era 
soldato  molto  valente  e  prode  della  sua  persona,  egli,  volendo 
ritornar  a  Virle,  andò  a  messa  alla  chiesa  ove  era  madonna 
Zilia;  la  quale  veduta  e  parutagli  bella  e  molto  avvenente, 
domandò  chi  ella  fosse,  sentendosi  di  dentro  tutto  acceso  del 
suo  amore;  e  intendendo  i  modi  che  ella  teneva,  ancora  che 
gli  dispiacessero,  non  poteva  perciò  fare  che  non  1'  amasse.- 
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Egli  andò  quel  giorno  a  Virle,  ove  ordinate  alcune  sue  cose^ 
deliberò  di  tornarsene  a  Moncalieri,  che  molto  non  era  dis- 
tante, ed  ivi  più  che  poteva  dimorarsi,  e  tentar  con  ogni  in- 
dustria, se  poteva  acquistar  1'  amor  della  donna.  Onde  tro- 
vate alcune  sue  occasioni,  condusse  una  casa  in  Moncalieri, 
e  quivi  abitava,  usando  ogni  diligenza  per  veder  spesse  volte 
la  donna.  Ma  egli  le  feste  a  pena  la  poteva  vedere,  e  volendo 
con  lei  parlare  ed  entrar  in  lunghi  ragionamenti,  ella  alle 
sue  parole  prendeva  congedo,  e  a  casa  se  n'  andava;  del  che 
egli  viveva  molto  mal  contento,  e  non  si  poteva  in  modo  ve- 
runo da  questo  suo  amore  ritrarre.  Ebbe  mezzo  d'  altre 
donne  che  le  parlarono:  le  scrisse,  ed  usò  il  tutto  che  pos- 
sibile fosse,  ma  il  tutto  era  indarno;  imperciocché  ella  stava 
più  dura  che  uno  scoglio  in  mare,  nò  mai  degnò  di  fargli 
buona  risposta.  Il  misero  amante,  non  ritrovando  compenso 
alcuno  in  questo  suo  amore,  né  sapendosi  da  questa  impresa 
levare,  e  di  già  perdutone  il  sonno  ed  appresso  il  mangiare, 
infermò  assai  gravemente.  E  non  conoscendo  i  medici  il  sua 
male,  non  gli  sapevano  che  rimedio  dare;  di  maniera  che  il 
povero  giovine  correva  a  lunghi  passi  alla  morte  senza  ritro- 
var aita.  Venne,  mentre  era  in  letto,  a  vederlo  un  uomo  d' 
arme,  che  seco  aveva  gran  domestichezza,  ed  era  da  Spoleto. 
A  costui  narrò  messer  Filiberto  tutto  il  suo  amore,  e  la  fiera, 
rigidezza  della  sua  dura  e  crudelissima  donna,  conchiuden- 
dogli che  non  ritrovando  altro  rimedio,  egli  di  doglia  e  so- 
verchia pena  se  ne  moriva.  Lo  Spoletino,  udendo  la  cagione 
del  male  di  messer  Filiberto,  a  cui  egli  voleva  un  grandis- 
simo bene,  gli  disse  :  Filiberto,  lascia  far  a  me,  eh'  io  troverò 
modo  che  tu  parlerai  a  costei  a  tuo  agio.  Io  non  vo'  altro, 
rispose  r  infermo;  che  se  io  ho  questo,  e'  mi  dà  1'  animo  d'^ 
indurla,  che  di  me  ella  avrà  pietà;  ma  come  farai,  eh'  io  ci 
ho  speso  gran  fatica,  le  ho  mandati  messi,  ricchi  doni,  pro- 
messe grandissime,  e  nulla  mai  ho  potuto  ottenere?  Attendi 
pur,  soggiunse  lo  Spoletino,  a  guarire,  e  del  rimanente  a  me 
la  cura  lascerai.  Con  questa  promessa  Filibtrto  se  ne  rimase 
tanto  contento,  che  in  breve  si  sentì  meravigliosamente  migli- 
orare, e  indi  a  pochi  giorni  se  n'  uscì  del  letto.  Sono  tutti 
gli  Spoletini,  come  sapete,  grandissimi  cicalatori,  e  vanno  per 
tutta  Italia,  quasi  ordinariamente  cogliendo  1'  elemosine  del 
barone  messer  sant'  Antonio;  che  sono  onnipotenti  nel  favel- 
lare, audaci  e  pronti,  e  mai  non  si  lasciano  mencar  soggetti 
di  ragionare,  e  sono  mirabilissimi  persuasori  di  tutto  quello 
che  loro  entra  in  capo  di  voler  persuadere.  La  maggior  parte 
anco  di  quelli  che  vanno  ciurmando  i  semplici  uomini,  dandO' 
loro  la  grazia  di  san  Paolo,  e  portando  bisce,  serpenteli  ed 
aspidi  sordi,  e  facendo  simil  mestiero,  e  cantando  su  per  le 
piazze,  sono  Spoletini.    Era  adunque  1'  amico  di  messer  Fili- 
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berto  di  questa  nazione,  e  forse  a  giorni  suoi  s'  era  trovato 
su  tre  paia  di  piazze  a  vender  polve  di  fava  per  unguento 
da  rogna.  Egli,  veggendo  messer  Filiberto  guarito,  non  si 
scordando  la  promessa  che  fatta  gli  aveva,  ebbe  modo  di  tro- 
var uno  di  quelli  che  con  una  cesta  legata  al  collo,  e  pen- 
dente sotto  il  braccio  sinistro,  vanno  per  la  contrada  gridando 
e  vendendo  nastri,  ditali,  spilleti,  cordoni,  bindelli,  corone  di 
paternostri  ed  altre  simili  cosette  da  donne.  Convenutosi 
adunque  con  costui,  e  fattolo  restar  contento,  prese  i  panni 
di  lui  ed  il  canestro;  e  vestitosi  in  abito  di  tal  venditore,  se 
n'  andò  nella  contrada  ove  era  la  casa  di  madonna  Zilla,  e 
quivi  cominciò  passegiando  a  gridare,  come  si  suole.  Madonna 
Zilla,  udendo  la  voce,  e  bisognandole  alcuni  veli,  lo  fece  chia- 
mar in  casa.  Egli,  veggendo  che  il  suo  avviso  gli  riusciva, 
entrò  in  casa  animosamente,  e  salutò  la  donna  con  amorevoli 
e  belle  parole,  come  se  egli  fosse  stato  gran  domestico.  Ella, 
mettendo  la  mano  dentro  la  cesta,  cominciò  a  pigliar  in  mano 
questa  e  quella  cosa,  ed  egli  del  tutto  compiacendole,  dispie- 
gava ora  nastri,  ora  veli;  onde  ella  veggendo  certi  veli  di  che 
aveva  bisogno,  e  che  gli  parevano  molto  belli,  disse:  Buon 
uomo,  che  vendete  voi  il  braccio  di  cotesti  veli?  Se  me  ne 
fate  buon  mercato,  io  ne  piglierò  fin  a  trentacinque  braccia. 
Madonna,  rispose  lo  Spoletino,  se  i  veli  vi  piacciono,  piglia- 
teli, e  non  ricercate  ciò  che  si  vendono,  perchè  il  pagamento 
è  fatto;  e  non  solo  i  veli,  ma  tutto  ciò  che  ho  qui  è  vostro 
senz'  altro  pagamento,  purché  degnitate  pigliarlo.  Oh  io  non 
vo'  questo,  disse  la  donna,  che  non  ò  onesto:  io  vi  ringrazio 
delle  vostre  ofi'erte.  Ditemi  pur  ciò  che  volete  dei  veli,  ed 
io  vi  soddisfarò;  che  non  istà  bene  che  voi,  che  guadagnate 
in  queste  fatiche  il  viver  vostro,  ci  perdiate  così  grossamente. 
Fatemi  onesto  mercato,  e  vi  darò  i  vostri  danari.  Io  non 
perdo,  anzi  acquisto  assai,  quando  qui  ci  sia  cosa  che  v'  ag- 
gradi, rispose  lo  Spolentino;  e  se  voi  avete  1'  animo  così  gen- 
tile, come  1'  aspetto  vostro  ci  dimostra'  voi  accetterete  in  dono 
questi  veli,  ed  anco  dell'  altre  cose,  quando  vi  piacciano; 
conciossiacosaché  uno  ve  gli  dona,  che  per  voi  non  solo  la 
roba,  ma  la  vita  per  compiacervi  spenderebbe.  La  donna, 
udendo  questo,  divenne  colorita  come  una  vermiglia  rosa, 
quando  di  maggio  nell'  apparir  del  sole  comincia  a  spiegar 
le  sue  novelle  foglie;  e  guardato  fisamente  nel  viso  ali  Spo- 
lentino, gli  disse:  Voi  mi  fate  molto  meravigliare  di  tal  vo- 
stro ragionamento;  onde  saprei  volentieri  chi  voi  siete,  e  a 
che  fine  m'avete  dette  queste  parole;  perciocché  penso  che 
m'  abbiate  presa  in  fallo,  non  esscudo  io  tale,  quale  voi  forse 
v'  imaginate.  Egli  allora,  punto  non  si  sgomentando,  con  ac- 
comodate parole  (che  era,  come  ho  detto,  da  Spoleto)  le  narrò, 
e  in  quanta  pena  per  amor  di  lei  messer  Filiberto  vivesse, 
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e  quanto  1'  era  fedel  servidore,  e  che  non  aveva  persona  al 
mondo,  della  quale  più  potesse  disporre  che  di  lui,  e  di 
quanto  al  mondo  possedeva;  che  era  pur  ricco,  e  dei  signori 
di  Virle,  e  galantissimo  compagno.  Ed  in  somma  egli  seppe 
5Ì  ben  dire,  e  tanto  persuaderla,  che  ella  fu  contenta  che  il 
suo  amante  segretamente  le  venisse  a  parlare,  e  egli  assegnò 
il  tempo  e  il  luogo.  Messer  Filiberto,  avuta  questa  buona 
nuova,  si  tenne  ottimamente  soddisfatto  dello  Spoletino  ;  e  se- 
condo 1'  ordine  posto,  si  condusse  a  parlar  con  madonna  Zilla 
in  una  camera  terrena  della  casa  di  lei.  Quivi  giunto,  ritrovò 
la  donna  che  1'  attendeva,  ed  aveva  seco  una  sua  fantesca. 
La  camera  era  assai  grande,  e  potevano  agiamente  tutti  due 
ragionare,  che  la  fante  niente  avrebbe  sentito;  onde  messer 
Filiberto  cominciò,  con  più  accomodate  parole  che  seppe,  a 
narrar  alla  donna  le  sue  amorose  passioni,  e  quanto  per  amor 
di  lei  aveva  soiferto,  pregandola  affezionatissimamente  che  di 
lui  le  calesse  e  ne  volesse  aver  compassione,  assicurandola 
che  in  eterno  le  saria  servidore.  Ma  per  quanto  egli  mai  le 
sapesse  dire,  non  potè  altro  cavarne,  se  non  eh'  ella  era  ve- 
dova, e  che  a  lei  non  istava  bene  andar  dietro  a  queste  così 
fatte  cose,  e  che  voleva  attender  a  governare  suo  figliuolo,  e 
che  a  lui  non  mancherebbero  dell'  altre  donne  più  belle  di 
lei.  Ora  dopo  molti  ragionamenti,  veggendo  il  povero  amante 
che  s'  affaticava  indarno,  e  eh'  ella  non  era  disposta  in  modo 
alcuno  di  contentarlo,  e  sentendosi  di  gran  doglia  morire,  con 
le  lagrime  su  gli  occhi,  pietosamente  le  disse:  Poiché,  signora 
mia,  in  tutto  mi  levate  la  speranza  di  volermi  per  servidore, 
e  da  voi  mi  convien  partire  con  tanto  mio  dispiacere,  né  forse 
avverrà  più  mai  eh'  io  abbia  occasione  di  vosco  ragionare, 
almeno  in  questa  ultima  mia  partenza  datemi,  in  guiderdone 
di  quanto  amore  v'  ho  portato,  porto  e  porterò  tanto  eh'  io 
viva,  un  solo  bacio;  che  quando  venni  qui  volli  da  voi  (se- 
condo la  costumanza  della  patria)  prendere,  e  voi  contra  il  lo- 
devole nostro  uso  mi  negaste;  e  sapete  pure  che  baciarsi  nella 
via  pubblica  non  è  vergogna,  quando  gli  uomini  incontrano 
le  donne.  La  donna  stette  un  pochetto  sovrane:  poi  rispose: 
Io  vo',  monsignor  Filiberto,  vedere  se  il  vostro  amore  è  cosi 
fervente  come  predicate.  Voi  da  me  al  presente  avrete  il 
bacio  che  mi  richiedete,  se  giurate  di  far  una  cosa  che  vi 
chiederò;  e  servando  il  giuramento  vostro,  io  potrò  assicurarmi 
esser  tanto  da  voi  amata,  quanto  detto  m'  avete.  Giurò  V  in- 
cauto amante  che  farebbe  ogni  cosa  a  lui  possibile  di  fare; 
e  dicendole  che  comandasse  quanto  voleva,  stava  attendendo 
il  comandamento  della  donna.  Ella  allora,  avvinchiategli  al 
collo  le  braccia,  in  bocca  lo  baciò,  e  baciato  che  1'  ebbe,  gli 
disse  :  Monsignor  Filiberto,  io  v'  ho  dato  un  bacio  che  chiesto 
m'  avete,  con  speranza  che  farete  quanto  vi  commetterò  ;  onde 
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vi  dico  che  io  voglio,  in  esecuzione  della  fede  vostra,  che  voi 
da  questa  ora  fin  che  siano  passati  tre  anni  intieri,  non  par- 
liate mai  con  persona  del  mondo,  uomo  né  femina,  sia  chi  si 
voglia,  di  modo  che  per  tre  anni  continui  restiate  mutolo^ 
Stette  non  molto  monsignor  Filiberto  tutto  ammirativo  ;  e  quan- 
tunque questo  comandamento  gli  paresse  indiscreto,  senza  ra- 
gione, e  difficilissimo  da  esser  integramente  osservato,  non- 
dimeno egli  con  mano  le  accennò  che  farla  quanto  ella  gli 
comandava,  e  dinanzi  a  lei  inchinatosi,  se  ne  partì,  ed  al  suo- 
albergo  ritornò.  Quivi  pensando  a'  casi  suoi,  e  per  la  mente 
ravvolgendo  1'  aspro  giuramento  che  fatto  aveva,  deliberò,  s& 
leggeramente  s'  era  con  fede  di  sagramento  obbligato,  di  vo- 
lerlo con  saldo  proponimento  ed  intera  osservanza  mantenere. 
Fingendo  dunque  casualmente  aver  perduta  la  favella,  parti- 
tosi da  Moncalieri,  andò  a  Virle;  e  vivendo  da  mutolo,  con 
cenni  e  con  iscritti  si  faceva  intendere.  La  compassione  che 
tutti  gli  avevano  era  grande;  e  meravigliosa  cosa  pareva  a 
ciascuno,  che  senza  accidente  d'  infermità  egli  avesse  la  lo- 
quela perduta.  Ordinò  monsignor  Filiberto  tutto  il  governo 
delle  cose  sue,  facendo  suo  procuratore  un  suo  cugino  ger- 
mano ;  e  postosi  in  assetto  di  buone  cavalcature,  e  dato  ordine 
come  danari  a  certi  tempi  gli  fossere  mandati,  si  partì  di 
Piemonte,  e  passò  a  Lione  di  Francia.  Egli  era  bellissima 
della  persona,  ben  membruto  e  gentile  nell'  aspetto;  di  modo 
che  ovunque  andava,  e  sapevasi  la  sua  disavventura,  aveva, 
ciascuno  di  lui  pietà.  Aveva  in  quei  tempi  Carlo  VII  re  di 
Francia  avuta  crudelissima  guerra  con  gì'  Inglesi,  e  tuttavia, 
gli  combatteva,  ricuperando  per  forza  d'  arme  quanto  eglino 
per  molti  anni  innanzi  agli  altri  re  di  Francia  avevano  occu- 
pato. E  cacciandogli  di  Guascogna  e  d'  altre  bande,  atten- 
deva e  finire  di  levargli  da  Normandia.  Udendo  questo,  mon- 
signor Filiberto  si  deliberò  andar  alla  corte  del  re  Carlo,  che 
allora  era  in  Normandia.  Arrivato  che  ci  fu,  vi  ritrovò  al- 
cuni baroni  suoi  amici,  dai  quali  fu  benignamente  raccolto; 
e  inteso  il  caso  suo,  che  era  per  accidente  incognito  fatto 
mutolo,  gli  ebbero  compassione.  Egli  a  costoro  fece  cenno, 
che  là  era  venuto  per  far  il  mestiere  dell'  arme  in  servigio 
del  re.  11  che  a  loro  fu  molto  caro,  conoscendolo  per  innanzi 
uomo  di  grandissimo  animo,  e  molto  prode  della  sua  persona; 
onde  messosi  in  arnese  d'  arme  e  di  cavalli ,  avvenne  che  si 
doveva  dar  1'  assalto  a  Roano,  città  principale  di  Normandia. 
In  questo  assalto  monsignor  Filiberto  si  diportò  tanto  valo- 
rosamente, quanto  altro  che  ci  fosse,  e  fu  dal  re  Carlo  veduto 
più  volte  far  opera  di  fortissimo  e  prudente  soldato;  di  modo 
che  fu  cagione  che,  rinnovato  1'  assalto,  Roano  si  prese.  Avuto 
che  si  fu  Roano,  il  re  si  fece  chiamar  monsignor  Filiberto^ 
e  volle  saper  chi  fosse,  per  darli  convenevole  guiderdone  del 


I 


MATTEO    BANDELLO.  259 

SUO  valore;  e  inteso  che  era  dei  signor  di  Yirle  in  Piemonte, 
e  che  era  poco  innanzi  restato  mutolo,  non  si  sapendo  in  che 
modo,  lo  ritenne  per  gentiluomo  della  sua  camera  con  la  so- 
lita pensione,  e  gli  fece  pagare  allora  due  mila  franchi,  esor- 
tandolo a  servire  come  aveva  cominciato,  e  promettendogli 
far  ogni  cosa  per  farlo  guarire.  Egli  con  cenni  umilissima- 
mente ringraziò  del  tutto  il  re,  ed  alzata  la  mano,  accennò 
che  egli  non  mancheria  di  servire  fedelmente.  Occorse  un  dì 
che  al  passare  di  certo  ponte,  s'  attaccò  una  grossa  scaramuc- 
cia tra  i  Francesi  e  i  nemici;  e  dandosi  con  le  trombe  all' 
arme,  e  tuttavia  il  romore  tra  i  soldati  crescendo,  il  re, 
per  far  animo  ai  suoi,  v'  andò.  Guidava  Talabotto,  capi- 
tano degli  Inglesi,  i  suoi;  ed  egli  in  persona  era  sovra  il 
ponte,  e  quasi  tutto  1'  aveva  preso.  Il  re  animava  i  suoi,  e 
mandava  questi  e  quelli  in  soccorso,  quando  ci  sopravvenne 
il  prode  e  valoroso  monsignor  Filiberto,  armato,  suso  un  bravo 
corsiero.  Egli  a  prima  giunta  con  la  lancia  in  resta  animo- 
samente investì  Talabotto,  e  lui  e  il  cavallo  riversò  per  terra. 
Presa  poi  una  forte  e  poderosa  mazza  in  mano,  si  cacciò  tra 
gì'  Inglesi;  e  fieramente  percotendo  questi  e  quelli,  mai  non 
dava  colpo  in  fallo,  e  ad  ogni  botta  o  gettava  per  terra  od 
ammazava  un  Inglese;  di  modo  che  i  nemici  furono  sforzati 
d'  abbandonar  il  ponte  e  senza  ordine  fuggirsene.  Talabotto, 
aitato  dai  suoi  a  montar  a  cavallo,  ebbe  carestia  di  terreno. 
Questa  vittoria  fu  cagione  che  quasi  tutta  la  Normandia  venne 
in  potere  del  re  Carlo:  onde  veggendo  il  buon  re  di  quanto 
giovamento  gli  era  stato  monsignor  Filiberto,  molto  onorata- 
mente alla  presenza  di  tutti  i  baroni  di  corte  lo  lodò,  e  gli 
donò  alcune  castella  con  la  condotta  di  cento  uomini  d'  arme, 
e  gli  accrebbe  grossamente  la  provigione,  facendogli  ogni 
giorno  maggiori  carezze.  Finita  questa  guerra,  il  re  in  Roano 
ordinò  una  solenne  giostra,  ove  intervennero  tutti  i  valenti  e 
primi  di  Francia:  della  quale  monsignor  Filiberto  ebbe  1' 
onore.  Il  re ,  che  molto  l'  amava  e  desiderava  sommamente 
che  egli  guarisse,  per  aver  a  ragionar  seco,  fece  bandire  per 
tutte  le  sue  province  come  egli  aveva  un  genlìluomo,  che  era 
diventato  mutolo  in  una  notte,  e  che,  se  v'  era  nessuno  che 
lo  volesse  sanare,  avrebbe  subito  dieci  mila  franchi.  Il  bando 
si  pubblicò  per  tutta  la  Francia,  ed  anco  pervenne  in  Italia. 
Onde  molti  così  oltramontani  come  Francesi,  tratti  dalla  cu- 
pidigia del  danaio,  si  misero  alla  prova,  ma  effetto  nessuno 
non  riuscì.  E  certo  era  la  fatica  dei  medici  gettata  via,  non 
volendo  il  fiuto  mutolo  favellare.  Onde  il  re,  sdegnadosi  che 
medico  non  si  trovasse,  che  lo  sapesse  curare,  e  veggendo  che 
infiniti  tutto  il  dì  venivano,  così  medici  solenni  come  altri, 
che  con  loro  sperimenti  pensavano  sanarlo  ;  e  giudicando  che 
fossero  più  tosto  tratti  dall'  ingordigia  del  guadagno,  che  da 
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sapere,  o  speranza  che  avessero  di  poterlo  guarire,  fece  far 
im  bando,  che  chi  voleva  guarire  monsignor  Filiberto,  pigliasse 
quel  termine  che  egli  pareva  atto  a  far  tal  cura,  e  curandolo, 
avrebbe  i  dieci  mila  franchi  con  altri  doni  che  a  lui  done- 
rebbe; noi  curando,  ne  perdesse  il  capo,  se  modo  non  aveva 
di  pagare  dieci  mila  franchi.  Divolgato  questo  nero  proclama 
cessò  la  moltitudine  dei  medici;  e  pure  ci  fu  qualcuno,  che 
da  vana  sparenza  sostenuto,  non  dubitò  porsi  a  tanto  rischio  ; 
di  modo  che  alcuni,  non  lo  potendo  curare,  erano  condannati 
a  pagar  i  dieci  mila  franchi  o  perder  la  testa,  ed  alcuni  altri 
furono  a  perpetua  prigione.  Era  già  la  fama  di  questa  cosa 
venuta  in  Moncalieri,  come  monsignor  Filiberto  da  Yirle  era 
in  grandissimo  stato  appo  il  re  di  Francia,  e  n'  era  divenuto 
ricchissimo.  Madonna  Zilla,  .udendo  questa  cosa,  e  sapendo 
molto  bene  la  cagione  perchè  monsignor  Filiberto  non  par- 
lava, e  veggendo  che  già  erano  passati  due  anni,  pensò  che 
egli,  non  tanto  per  la  riverenza  dello  stretto  giuramento  che 
fatto  aveva,  non  parlasse,  puanto  per  amore  di  lei,  per  non 
le  mancar  della  promessa.  E  giudicando  che  1'  amor  di  lui 
fosse  in  quel  fervore,  che  era  quando  partì  da  Moncalieri,  si 
deliberò  andar  a  Parigi  ove  allora  era  il  re,  e  far  che  mon- 
signor Filiberto  parlasse,  e  guadagnare  i  dieci  mila  franchi; 
che  non  si  poteva  persuadere  che  egli,  essendo  ad  istanza  di 
lei  divenuto  mutolo,  come  la  vedesse  e  fosse  da  lei  pregato 
a  parlare,  non  parlasse.  Messo  dunque  quell'  ordine  alle 
cose  sue  che  le  parve,  e  divolgate  certe  favole,  s'  inviò  in 
Francia,  e  pervenne  a  Parigi;  ove  arrivata,  senza  dar  indugio 
alla  cosa,  andò  a  parlar  a  quei  commissari  che  la  cura  di 
monsignor  Filiberto  circa  a  farlo  sonare  avevano,  e  disse  loro  : 
Signori,  io  sono  venuta  per  curare  monsignor  Filiberto,  avendo 
io  alcuni  segreti  in  questa  arte  eccellenti,  col  mezzo  dei  quali 
spero  in  Dio  operare  che  in  quindici  giorni  egli  favellerà  be- 
nissimo; e  se  io  noi  riduco  nel  termine  preso,  a  perfetta  sa- 
nità, io  ne  vo'  perder  la  testa.  Ma  io  non  intendo  che,  du- 
rando la  cura  eh'  io  farò,  i)ersona  rimanga  in  camera  con 
monsignor  Filiberto,  se  non  io;  p'erchè  non  mi  par  convene- 
vole che  nessuno  impari  la  medicina  che  io  intendo  adope- 
rare in  questa  cura;  di  modo  che  la  notte  e  il  dì  io  mi  ri- 
marrò seco,  perciocché  anco  di  notte  a  certe  ore  mi  converrà 
i  miei  rimedj  usare.  Udendo  i  signori  commissarii  questa 
gentildonna  parlare  così  animosamente  in  tanto  periglioso  caso, 
e  dove  i  più  dotti  di  Francia  e  d'  altri  luoghi  erano  mancati, 
fecero  intendere  a  monsignor  Filiberto  esser  venuta  una  gen- 
tildonna del  paese  del  Piemonte,  che  s'  offeriva  curarlo.  Egli 
se  la  fece  all'  albergo  condurre,  e  come  la  vide,  subito  la 
conobbe;  onde  giudicò  che  ella,  non  per  amor  di  lui,  ma  per 
la  gola  dei  dieci  mila  franchi  avesse  preso  la  fatica  di  quel 
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viaggio;  e  pensando  alla  gran  durezza  di  lei  e  crudeltà  che 
verso  lui  aveva  ella  usata,  ed  agli  strazj  che  per  lei  aveva 
patito,  sentì  il  suo  fervente  amore,  che  già  quasi  era  intepi- 
dito, cangiarsi  in  desio  di  giusta  vendetta.  Per  questo  deli- 
berò di  prender  di  lei  quel  piacere  che  la  fortuna  gli  metteva 
inanzi,  e  della  moneta  che  meritava,  pagarla.  Perciò  essendo 
restati  soli  in  camera,  e  1'  uscio  di  quella  di  dentro  da  lei 
fermato  col  chiavistello,  ella  gli  disse:  Monsignor  mio,  non 
mi  conoscete  voi?  Non  vedete  che  io  sono  la  vostra  cara  Zilla, 
che  già  tanto  dicevate  amare?  Egli  accennò  che  bene  la  co- 
nosceva, ma  toccandosi  la  lingua  con  il  dito,  mostrava  che 
non  poteva  parlare,  e  si  stringeva  nelle  spalle.  E  dicendole 
la  donna  che  1'  assolveva  dal  giuramento  e  dalla  promessa 
fattale,  e  che  era  venuta  a  Parigi  per  far  tutto  quello  che 
egli  le  comandasse,  egli  altro  non  faceva,  se  non  stringersi 
nelle  spalle  e  toccarsi  la  lingua  col  dito.  Madonna  Zilla, 
veggendo  questi  modi  che  monsignor  Filiberto  teneva,  era  in 
grandissimo  dispiacere;  e  veggendo  che  preghiere  che  facesse 
nulla  giovavano,  cominciò  amorosamente  a  baciarlo,  e  fargli 
tutte  le  carezze  che  sapeva;  di  modo  che  egli,  che  era  gio- 
vine, e  che  pure  aveva  ardentemente  la  donna  amata,  che  nel 
vero  era  molto  bella,  si  sentì  destare  il  concupiscibile  appe- 
tito, e  moversi  chi  forse  dormiva;  il  perchè  così  alla  mutola 
egli  prese  quell'  amoroso  piacere  di  lei,  che  tanto  aveva  de- 
siderato. E  così  molte  fiate  nello  spazio  dei  quindici  giorni 
seco  si  trastullò  amorosamente;  ove  ancor  che  tutte  le  mem- 
bra si  snodassero,  la  lingua  mai  snodare  non  volle,  non  gli 
parendo  che  un  bacio  che  in  Moncalieri  dato  gli  aveva,  me- 
ritasse così  lunga  e  grave  penitenza.  Onde  chi  volesse  nar- 
rare i  ragionamenti  che  la  donna  gli  fece,  e  i  caldi  prieghi 
che  ella  gli  porse,  e  le  lagrime  che  sparse  ottenere  da  lui 
che  parlasse,  non  se  ne  verebbe  a  capo  in  tutto  oggi.  Ora 
venuto  il  termine  da  lei  preso,  e  non  volendo  monsignor  Fi- 
liberto parlare,  ella  conobbe  la  grandissima  sua  sciocchezza 
e  presunzione,  ed  insiememeute  la  crudeltà  che  al  suo  amante 
aveva  usata,  e  si  tenne  per  morta;  perciocché  passato  il  ter- 
mine prefisso,  le  fu  detto  che  pagasse  i  dieci  mila  franchi, 
0  che  si  confessasse,  perchè  il  capo  il  dì  seguente  le  saria 
tagliato.  Fu  dunque  levata  dalla  stanza  di  Monsignor  Fili- 
berto, e  condotta  alle  prigioni.  La  sua  dote  non  era  tanta, 
che  potesse  pagar  la  pena  ;  onde  si  dispose  al  morire.  Il  che 
intendendo  monsignor  Filiberto,  e  parendogli  averla  assai  stra- 
ziata, ed  essersi  di  lei  a  bastanza  vendicato,  andò  a  trovare 
il  re;  e  fattagli  la  debita  riverenza,  con  meravigliosa  festa 
del  re  e  di  tutti  cominciò  a  favellare,  e  a  quello  narrò  tutta 
r  istoria  di  questo  suo  sì  lungo  silenzio.  Poi  supplicò  umi- 
lissimamente al  re  che  a  tutti  quelli  che   erano  in  prigione 
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fosse  perdonato,  e  medesimamente  alla  donna;  il  che  fu  dal 
re  fatto  eseguire.  Onde  cavata  la  donna  di  prigione,  e  ala 
volta  di  Piemonte  volendo  con  grandissima  vergogna  ritornare, 
monsignor  Filiberto  volle  che  al  suo  albergo  ella  e  la  com- 
pagnia alloggiassero.  Chiamata  poi  a  parte  la  donna,  egli  così 
le  disse:  Madonna,  voi  sapete  come  in  Moncalieri  io  molti 
mesi  vi  feci  il  servidore;  che  in  vero  io  ardentissimamente 
v'  amava.  Sapete  poi  che  per  un  bacio  mi  comandaste  che 
io  stessi  tre  anni  mutolo;  e  vi  giuro,  se  voi  allora,  o  da  poi 
che  andai  a  Yirle ,  m'  aveste  assolto  dal  giuramento ,  che  io 
vi  sarei  restato  eternamente  servidore;  ma  la  crudeltà  vostra 
m'  ha  fatto  andare  ramingo  circa  tre  anni;  nel  qual  tempo 
(Dio  grazia  e  non  la  vostra  mercè)  mi  è  si  bene  avvenuto, 
che  io  ci  sono  diventato  ricco,  e  mi  trovo  in  buona  grazia 
del  mio  re.  E  parendomi  aver  di  voi  giusta  vendetta  presa, 
voglio  esservi  di  tanto  cortese,  che  potendovi  lasciar  troncare 
il  capo,  vi  pagherò  largamente  le  spese  del  viaggio  che  fatto 
avete,  ed  anco  per  il  ritorno.  Imparate  mo  a  governarvi  con 
prudenza,  e  non  istraziar  i  gentiluomini;  perciocché,  come 
proverbialmente  si  dice,  gli  uomini  s'  incontrano,  e  non  i 
monti.  Fecele  dunque  dar  danari  a  sufficienza,  e  la  licenziò. 
Volle  il  re  che  pigliasse  moglie,  e  gli  diede  una  ricca  gio- 
vane che  ereditava  alcune  castella.  Mandò  poi  a  chiamar  1' 
amico  suo  Spoletiuo,  e  lo  ritenne  seco,  dandogli  il  modo  di 
vivere  agiatamente,  e  così  con  buona  grazia  del  sempre  se  ne 
visse,  e  dopo  la  morte  del  re  Carlo  VII  restò  anco  in  favore 
appo  il  re  Lodovico  XI. 


GIOVANNI    MARIA    VISCONTI,     SECONDO    DUCA   DI    MILANO,    FA   IN- 
TERRARE  UN  PARROCCHIANO    VIVO,    CHE  NON  VOLEVA  SEPPELLIRE 
UN     suo     POPOLANO,     SE    NON    ERA     DALLA     MOGLIE     DI     QUELLO 
PAGATO. 

Dicovi  che  Giovan  Maria  Visconti  duca  di  Milano  caval- 
cando per  essa  città,  s'  abbattè  a  passare  per  una  via,  ove  in 
una  picciola  casetta  sentì  un  gran  lamento,  con  un  pietoso 
lacrimare  che  quivi  entro  si  faceva,  con  batter  di  mani  ed 
ulte  strida,  come  talora  soglion  fare  le  donne  mezze  disperate. 
Udendo  il  duca  così  fatto  ululare,  comandò  ad  uno  de'  suoi 
staffieri,  che  in  casa  entrasse  e  intendesse  la  cagione  di  così 
fiero  pianto.  Andò  lo  staffiere,  e  non  dopo  molto  all'  aspet- 
tante onca  ritornò,  e  sì  gli  disse:  Signore,  qua  dentro  è  una 
povera  femina  con  alcuni  figliuoli,  che  piange  amarissimente 
un  suo  marito,  che  ha  dinanzi,   morto;  e  dice  che  il  parroc- 
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cliiano  non  lo  vuol  seppellire,  se  non  lo  paga,  ma  che  ella 
non  ha  un  pattacco  da  dargli.  Il  duca,  come  sentì  questa 
■così  disonesta  avarizia,  sorridendo,  disse  a  quelli  che  seco  ca- 
valcavano: Veramente  questo  messer  lo  prete  è  un  poco  troppo 
Avaro.  Bisogna  che  noi  facciamo  questa  opera  di  carità,  di 
far  seppellire  questo  povero  morto,  ed  appresso  fare  elemo- 
sina alla  lacrimante  sua  moglie  ;  e  rispondendo  tutti  quei  cor- 
tigiani che  farla  molto  bene,  egli  mandò  a  chiamare  il  par- 
rocchiano; il  quale,  udito  il  comandamento  del  duca,  subito 
venne.  Il  duca,  che  lo  vide  ben  vestito  e  molto  grasso, 
giudicò  che  fosse  un  prete  di  buon  tempo,  che  andesse 
fuggendo  le  fatiche,  e  che  volesse  mangiare  di  buoni  e 
grassi  capponi,  e  bevesse  della  miglior  vernaccia  che  si  tro- 
vasse in  Milano.  Come  messer  lo  prete  fu  dinanzi  al  duca, 
riverentemente  gli  domandò  ciò  che  gli  comandava.  Noi 
vogliamo ,  rispose  egli,  che  voi  dobbiate  dar  sepoltura  a  quel 
pover'  uomo  che  là  entro  giace  morto ,  e  noi  vi  faremo  dare 
il  conveniente  premio  che  meritate.  Il  prete  rispose  di  farlo, 
e  se  n'  andò  incontinente  alla  chiesa,  che  era  ivi  vicina,  e 
■con  alquanti  preti  e  chierici  suoi  si  vestì  con  la  cotta  e  la 
stola,  e  levò  il  corpo,  e  lo  fece  portare  alla  chiesa,  cantando 
più  solennemente  che  si  poteva,  per  mostrarsi  ben  saccente 
e  gran  musico,  veggendo  che  il  duca,  smontato  a  piedi  con 
tutta  la  corte,  accompagnava  il  morto.  Mentre  che  1'  esequie 
si  celebravano,  aveva  ordinato  il  duca  ad  uno  dei  suoi  che 
comandasse  ai  beccamorti,  che  facessero  nel  cimitero  una  più 
profonda  fossa  che  vi  si  potesse  fare,  il  che  fu  in  poco  d'  ora 
fatto.  Stette  il  duca  continovamente  nella  chiesa  fin  che  1' 
«sequie  si  fornirono;  le  quali,  come  sapete,  con  salmi,  evan- 
geli e  litanie  all'  ambrosiana,  sono  molto  più  lunghe  che  non 
sono  i  mortuari  alla  romana.  E  messer  lo  prete  le  faceva, 
per  onorar  il  duca,  molto  più  solenni  del  solito.  Fatto  por- 
tare di  poi  il  corpo  fuor  di  chiesa,  e  cantatovi  sopra  ciò  che 
si  costuma,  volendo  i  beccamorti  metter  il  cadavere  nella  fossa, 
il  duca,  fattosi  innanzi,  gli  fece  fermare,  e  gli  comandò  che 
pigliassero  il  parrocchiano,  ed  insieme  col  corpo  del  morto 
strettamente  lo  legassero  e  mettessero  dentro  la  sepoltura. 
Era  la  crudeltà  del  duca  appo  grandi  e  piccioli  così  chiara, 
che  ciascuno  lo  temeva  come  il  morbo;  onde» come  gli  sbigot- 
titi preti  e  chierici  videro  il  loro  parrochiano  esser  preso, 
senza  aspettar  altro,  gittata  per  terra  la  croce  con  V  aspersorio 
ed  acqua  santa,  quanto  le  gambe  ne  li  poterono  portare,  an- 
darono via,  parendo  loro  tratto  tratto  che  i  beccamorti  gli  do- 
vessero prendere,  e  sotterragli  insieme  col  morto.  Lo  sciagu- 
rato ed  avaro  parrocchiano,  gridando  tuttavia  mercè,  fu  per 
comandamento  del  duca  messo  nella  fossa,  e  coperto  inconti- 
nente di  terra.    Il  perchè  essendo  la  buca  molto  alta,  e  il  peso 
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della  terra  che  addosso  gli  fu  gettatta,  assai  greve,  si  può 
credere  che  il  povero  prete  subito  si  soffocasse.  Come  il  duca 
vide  la  fossa  esser  piena,  comandò  ad  uno  de'  suoi  che  an- 
dasse a  casa  del  prete,  e  che  quanto  in  casa  si  trovava  da 
vivere,  e  tutte  le  cose  mobili  che  v'  erano,  fossero  date  in 
dono  alla  povera  vedova  e  suoi  figliuoli;  il  che  fu  integral- 
mente eseguito,  con  tanto  terrore  di  tutta  la  Chiesa  di  Milano^ 
che  per  parecchi  dì  non  vi  fu  prete,  che  due  volte  da'  popo- 
lani si  facesse  richiedere;  ed  ancor  che  così  fatto  castigo 
fosse  nel  vero  troppo  barbaro  e  crudele,  fu  nondimeno  ca- 
gione che  molti  preti  emendarono  la  loro  scorretta  vita.  Per- 
tanto, come  v'  ho  detto,  saria  talora  buono  usare  degli  stra- 
ordinari rimedj.  Io  mi  fo  a  creder  che  gli  avi  nostri,  che  in 
Milano  hanno  fondato  le  cento  parrocchie  che  vi  sono,  oltra 
altrettante  badie,  chiese,  monasteri  di  frati  e  di  monache,  che 
molti  si  veggiono  in  questa  città,  e  gli  hanno  arricchiti  di 
rendite  e  possessioni,  1'  abbiano  fatto  perchè  i  frati,  i  preti, 
ed  altre  persone  religiose  possano  vivere  ed  ufficiare  le  chiese, 
e  ai  poveri  ministrare  i  sagramenti  senza  premio. 


BEFFA    FATTA   DA   UN  ASINO   AL  PRIORE   DI   MODENA   E   AI   FRATI, 
ESSENDO   EGLI   ENTRATO   IN   CHIESA   LA   NOTTE. 

Nel  venerabil  convento  di  San  Domenico  in  Modena  (essendo 
priore  del  luogo  frate  Agostino  Moro  da  Brescia)  avvenne  che 
la  terza  festa  di  Pasqua  un  eccellente  predicatore,  che  tutta 
la  quadragesima  aveva  con  general  soddisfacimento  di  tutta 
la  città  predicato  nella  chiesa  d'  esse  convento,  pigliò,  come 
costumano  molti,  licenza  con  quelle  cerimonie  che  per  1'  or- 
dinaro  fanno  i  predicatori.  E  sapendosi  per  la  città  che  quella 
doveva  esser  1'  ultima  predicazione  del  padre,  vi  concorse 
tutta  la  città,  che  pareva  che  in  quella  chiesa  fosse  la  ple- 
naria ingulgenza;  e  tanta  fu  la  calca  e  numerosità  di  gente, 
che  la  chiesa  per  1'  alito  di  tanti  uomini  e  donne  restò  tanto 
calda  e  ardente,  che  finita  la  predica,  che  era  durata  (avendo 
predicato  dopo  desinare)  fin  quasi  alle  ventidue  ore,  con  gran- 
dissima difficoltà  i  frati  dissero  vespro  e  la  completa  insieme. 
Il  sagrestano,  che  era  persona  discreta  ed  avveduta,  per  dis- 
fogare la  chiesa,  aperse  tutte  le  finestre  che  ci  sono,  e  gli 
usci,  e  stette  più  tardi  che  potè  a  serrar  la  porta  grande  d' 
essa  chiesa;  e  tanto  più  che  quella  sera  medesinui  bisognò 
nel  cominciar  della  notte  seppellirvi  un  reo  uomo  di  molto 
trista  fama,  e  del  quale  s'  era  detto  per  tutto  che  il  diavolo 
gli  era  visibilmente  apparito  nella  sua  infermità;  e  ciascuno 
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credeva  che  dovesse  esser  portato  via  in  anima  e  in  corpo. 
Finite  r  esequie  di  questo  reo  uomo,  il  sagrestano,  fermata 
la  porta  grande  della  chiesa,  lasciò  aperta  quella  che  ha  1' 
adito  nel  primo  chiostro,  acciò  che  la  notte  meglio  la  chiesa 
si  rinfrescasse.  Era  quella  stessa  sera  venuto  un  frate,  che 
aveva  le  sue  cosucce  portate  suso  un  asinelio,  nero  come  pece, 
e  1' aveva  riposto  in  una  stalletta;  il  quale  asino,  dopo  che 
tutti  furono  a  dormire,  non  so  come,  si  partì  dalla  stalla,  e 
andò  dentro  il  chiostro,  ove  1'  erbetta  era  tenera  e  grassa; 
e  quivi  stette  buona  pezza,  pascendo  V  erbette  di  esso  chiostro. 
Di  poi,  avendo  forse  sete,  andò  per  tutto  fiutando,  e  s'  avvenne 
al  vaso  dell'  acqua  benedetta;  la  quale  tutta  si  bebbe,  come 
poi  il  dì  seguente  i  frati  s'  avvidero.  Pasciuto  che  fu  e  ca- 
vatasi la  sete,  andò  su  la  sepoltura  del  reo  uomo  seppellito 
la  sera  innanzi,  che  tutta  era  coperta  d'  arena;  e  quivi  piò 
volte  aggirandsi,  si  distese  per  riposarsi.  È  consuetudine  che 
sonato  il  mattutino,  i  novizi  se  ne  vanno  al  coro,  e  quivi  ap- 
prestano le  candele  e  libri  per  cantar  1'  ufficio.  Andarono 
dunque  all'  ora  del  mattutino  due  giovinetti,  per  preparar  ciò 
che  era  bisogno  ;  e  passati  per  la  sagrestia,  nell'  uscir  di  quella 
per  andar  al  coro,  videro  messer  1'  asino  disteso  su  la  sepol- 
tura, con  gli  occhi  eh'  assembravano  due  gran  carboni  ardenti, 
e  due  orecchiacce  lunghe  che  proprio  rappresentavano  due 
corna.  Le  tenebre  (fomento  ed  aiuto  del  timore),  il  seppellito 
frescamente  in  quel  luogo,  col  vedervi  su  quella  orribile  bestia 
a  queir  ora,  levarono  di  sorte  il  giudizio  ai  timidi  gi ovini, 
che  senza  pensare  più  innanzi,  credettero  fermamente  quella 
bestia  esser  il  diavolo.  Onde  spaventati,  si  misero,  quanta 
più  le  gambe  ne  gli  potereno  portare,  a  fuggir  via,  tenendosi 
per  ben  avventurato  colui  che  più  forte  se  ne  fuggiva.  Giunti 
in  dormitorio,  ansando,  e  non  potendo  quasi  formar  parola, 
incontrarono  alcuni  frati  che  se  n'  andavano  al  coro ,  tra  i 
quali  era  il  maestro  dei  novizi.  Egli,  veggendo,  per  lo  lume 
che  tutte  le  notti  arde  in  dormitorio,  costoro  tornarsene  in- 
indietro,  disse  loro,  perchè  non  andavano  ad  apprestar  l'uf- 
ficio; i  quali  con  perturbata  e  timida  voce  gli  risposero,  che 
su  la  sepoltura  dell'  interrato  la  sera,  avevano  visibilmente 
veduto  il  nemico  dell'  umana  natura.  Il  buon  maestro,  che 
non  era  perciò  il  più  animoso  uomo  del  mondo,  cominciò  a 
tremar  di  paura,  e  stava  fra  due,  se  doveva  discendere  o  no. 
Su  questo  arrivò  fra  Giovanni  Mascarello  cantore  e  ottimo 
musico;  il  quale,  sentendo  questo,  animosamente  se  n'andò 
giù,  e  come  entrò  in  chiesa,  e  vide  quella  bestia,  che  aveva 
distese  1'  orecchio  per  lo  strepito  che  aveva  sentito,  se  gli 
appresentò  innanzi  il  morto  e  la  sua  malvagia  vita;  e  subito 
rivolgendo  le  spalle,  serrò  1'  uscio  della  sagrestia,  e  corse  di 
lungo  di  sopra,  gridando  quanto  poteva  più:  Patres  mei,  egli 


266  NOVELLE   ITALIANE. 

è  il  diavolo,  ed  il  nemico  dell'  umana  natura;  e  più  fiate  re- 
plicava simili  parole.  Egli  ha  una  grandissima  voce;  e  gri- 
dava sì  forte,  che  non  vi  fu  frate  nel  monastero,  che  non  lo 
sentisse.  Il  priore,  che  allora  usciva  fuor  della  cella,  si  fece 
innanzi,  e  a  fra  Giovanni  disse:  Che  pazzie  son  queste  can- 
tore, che  voi  dite  ?  Farneticate  voi,  o  che  ci  è  ?  Tacete,  e  non 
fate  a  quest'  ora  cotesti  romori.  Che  avete  voi  in  nome  di 
Dio  ?  Padre,  rispose  allora  il  cantore,  io  non  farnetico,  ma  vi 
dico  che  il  diavolo  è  in  chiesa,  ed  io  visibilmente  con  questi 
miei  occhi  1'  ho  veduto  su  la  sepoltura  di  quell'  uomo  di  così 
mala  fama,  che  iersera  seppellimmo;  e  credo  che  sia  venuto 
per  portarsene  all'  inferno  il  corpo  di  colui:  questi  due  gio- 
vini  anco  1'  hanno  veduto.  Domandato  dal  priore  che  cosa 
vista  avessero,  dissero  il  medesimo,  che  fra  Giovanni  detto 
-aveva.  Il  perchè  il  priore,  pigliati  seco  alquanti  di  quei  frati, 
che  quivi  il  remore  aveva  ragunati,  scese  giù,  ed  entrò  in 
chiesa;  ed  avendo  tutti  la  imaginazione  di  ciò  che  avevano 
inteso,  si  pensarono  senza  dubbio,  come  videro  1'  asino,  di 
veder  il  demonio  infernale.  Il  perchè  tutti  tremando  si  fe- 
cero i  segno  della  santa  croce,  e  ritornarono  in  sagrestia  ;  ove 
il  priore,  fatto  un  poco  di  consiglio  con  quei  padri  che  quivi 
erano,  fece  sonar  a  capitolo;  ed  essendo  tutti  i  frati  uniti 
insieme,  fece  loro  una  esortazione,  pregandoli  tutti  a  far  buon 
animo,  e  non  temere  questa  apparizione  diabolica.  Esortati 
ed  animati  i  frati,  andarono  tutti  di  brigata  in  sagrestia,  ove 
si  vestirono  delle  vesti  sacre ,  e  pigliarono  tutte  le  reliquie 
che  avevano  ;  ed  avendo  ciascuno  qualche  santa  cosa  in  mano, 
con  la  croce  innanzi,  uscirono  processionalmente ,  cantando 
divotamente  la  Salve  Begina.  Per  tutto  questa  messer  1'  asino, 
che  se  ne  stava  a  suo  beli'  agio,  punto  non  si  mosse  dal  luogo 
che  preso  aveva.  Y'  erano  pochi  che  ardissero  alzar  gli  oc- 
chi verso  la  bestia;  e  tutti  erano  così  fermati  in  opinione  che 
il  demonio  ci  fosse,  che  non  vi  fu  mai  nessuno  che  dell'  asino 
s'  accorgesse.  Finita  di  cantar  la  Salve  Regina,  né  per  tutto 
ciò  r  asino  levandosi,  si  fece  il  priore  dar  il  libro  degli  esor- 
■cismi,  che  si  adopera  a  caciar  gli  spiriti  maligni  dai  corpi 
degli  spiritati  ;  e  lesse  tutte  quelle  virtuose  parole,  che  a  simil 
ufficio  si  convengono;  né  per  tutto  questo,  1'  asino  fece  vista 
di  volersi  levare.  Alla  fine  il  priore  prese  1'  aspersorio  dell' 
acqua  santa,  ed  alquanto  più  del  solito  accostatosi  all'  asino 
alzata  la  mano,  quello  cominciò  col  segno  della  croce  a  spruz- 
zare d'  acqua  benedetta;  e  per  la  fissa  imaginazione  che  in 
<5apo  aveva,  mai  non  s'  avvide  che  non  demonio,  ma  asino  era. 
Or  avendolo  due  e  tre  volte  assai  bene  innacquato,  o  che 
messer  1'  asino  sentisse  la  frigidezza  dell'  acqua,  o  pur  che 
dubitasse  col  bastone  dell'  aspersorio  esser  battuto,  veggendo 
tante  volte  il  priore  aver  levata  la  mano,  come  se  bastonar 
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lo  volesse,  addrizzatosi  in  pie,  con  un  orribil  ragghiar  asinino, 
che  con  gran  voce  mandò  fuori,  cominciò  a  petare,  come  è  il 
costume  suo,  facendo  venticinque  palle  di  sterco,  con  la  coda 
in  alto  levata;  e  tutta  bruttò  la  sepoltura.  Onde  con  questi 
ridicoli  atti  diede  al  priore  e  a'  frati  segno  che  non  era  il 
diavolo,  ma  messer  1'  asino.  In  questo  tutti  quei  buoni  frati 
restarono  con  un  palmo  di  naso  in  mano,  e  non  sapevano  che 
si  dire,  ne  che  si  fare.  Alla  fine  il  tutto  si  risolse  in  gran 
riso,  e  parve  loro  gran  cosa  che  giovani  e  vecchi,  filosofi  e 
teologi,  tutti  restassero  dalla  vista  d'  un  asino  scornati;  e 
certo  si  può  dire  che  la  imaginazione  profonda  di  cose  triste 
nuoce  assai,  e  che  è  meglio  con  ragionevole  audacia  in- 
vestigare il  vero,  che  inconsideratamente  entrar  in  timore  e 
credere  all'  altrui  fantasie. 


XX. 

PIETKO  FORTINI. 

1540. 
1. 

COME   CEETI   GIOVANI   DANNO   AD   INTENDEKE   A   UN  VILLANO    CHE 

DUE   CAPKETTI   SONO   UN  PAIO   DI   CAPPONI;   E   DI   POI   GLI   FANNO 

CREDERE     CHE    SIA    MORTO,     ED     IL     FRATELLO     DI     LUI    CON    UN 

BASTONE   LO    TORNA   VIVO. 

Fu,  non  è  ancor  molto  tempo,  in  una  nostra  villa,  non 
guari  lontana  dalla  città,  chiamata  Valdistrove ,  un  villano 
forse  di  anni  trenta  o  meglio,  assai  di  corpo  proporzionato  e 
di  bella  effigie;  e  questo,  meglio  che  veruno  che  in  quella 
villa  fussi,  lavorava,  dando  le  opere  a  tutte  le  stagioni,  e  mai 
tempo  perdeva.  Era  questo  villano  per  nome  chiamato  Santi 
del  Grande,  perchè  il  Grande  per  sopranome  il  padre  da 
ciascuno  era  chiamato,  e  per  lo  essere  Santi  nel  lavorare 
molto  sperto,  e,  come  dissi,  meglio  che  altri  vi  fusse  rivolgeva 
il  terreno,  per  la  forza,  della  quale  la  natura  1'  aveva  dotato, 
ma  di  senno  povero  e  mendico  l' aveva  fatto,  benché  egli  molto 
saputo  si  reputasse;  e  come  avviene  che  quando  punto  uno 
comincia  a  pensare,  ciascuno  di  farlo  cadere  s'insegna,  così 
era  fatto  a  Santi,  che  tutti  i  gentiluomini,  quali  in  quella 
villa  avevano  a  fare,  lo  andavano  burlando,  e  spesse  fiate  il 
giorno  delle  feste  ne  pigliavano  sollazzevol  piacere;  nò  man- 
cavano ancora  li  villani,  che  ivi  erano  vicini,  che  anco  loro 
qualche  fiata  non  ne  pigliasseno  il  giambo.  Il  povero  Santi 
del  suo  male  non  s'accorgeva,  ma  per  felice  soavità  se  lo 
teneva,  perchè  il  suo  poco  sapere  per  grande  avvedimento  lo 
reputava.  Avvenne  che  fino  da  un  certo  tempo  Santi  s' era 
allevata  una  capra,  e  quella  per  sua  ricchezza  si  teneva;  ora, 
come  che  volse  la  sorte,  1'  anno  questa  sua  capra  figliò  e  fece 
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■due  capretti.  Egli  quando  li  vidde  si  tenne  ricco,  e  di  quelli 
fece  molti  disegni,  talché  quando  li  capretti  furo  grandi,  un 
venerdì  sera  Santi  disse  al  fratello:  Simone,  (che  così  era  il 
«uo  nome),  domattina  voglio  andare  a  Siena  al  mercato.  Si- 
mone per  tenerlo  contento  disse:  Andarai;  e  così  dato  parole 
in  altre  faccende,  dopo  che  cenato  ebbeno,  se  n' andaron  a 
dormire.  Santi ,  che  la  sua  mente  intenta  teneva  a'  capretti, 
quella  notte  non  dormì  mai,  ed  appressatasi  l'aurora,  egli, 
<;he  solito  era  levarsi  per  andare  a  lavorare,  uscito  del  letto, 
<;hiamò  il  fratello,  dicendo:  Simone,  pigliami  li  miei  capretti; 
vedi  non  me  li  cambiare,  che  li  voglio  andare  a  vendere. 
•Simone,  che  buon  servizio  dal  fratello  aveva,  vedendolo  in 
tal  cosa  infrenesito,  acciò  non  s'  avesse  a  sdegnare,  volentieri 
glieli  die,  né  si  curò  li  vendesse,  benché  come  lui  n'  era  pa- 
drone, né  mai  altro  che  le  spese  e  '1  vestito  di  casa  non 
<;avava;  e  presoglieli,  come  dissi,  glieli  diede,  dicendogli: 
Vedi,  Santi,  vendeli  bene,  non  li  dar  per  manco  di  tre  lire; 
son  buoni  e  belli,  sappi  fare  il  mercato.  Il  sempliciastro, 
preso  i  capretti,  disse:  Saprò  ben  fare  sì;  e  subito  preso  il 
camino  verso  Siena,  se  ne  venne  con  li  capretti  a  dosso,  e 
tutto  contento  andava  cantando  per  la  via.  Volse  la  sorte 
che  quando  Santi  fu  al  Palazzo  de'  Diavoli,  s' incontrò  in  due 
gioveni,  quali  in  villa  gli  erano  vicini,  che  diportandosi  se 
n'andavano  per  il  fresco  fuor  di  porta,  e  subito,  veduto  che 
ebbeno  Santi,  pensaron  prenderne  giambo,  e  per  aver  giuoco 
di  lui  accostatisigli ,  per  nome  lo  chiamaron,  dicendo:  Santi, 
vendi  i  capponi?  Allora  Santi,  come  che  era,  semplicemente 
rispose  e  disse  :  So  che  se  fratelmio  non  m'  ha  ingannato,  son 
capretti;  è  così  tastandoli  con  mano,  trovò  loro  gli  orecchi 
lunghi  e  le  cornicelle,  quali  cominciavano  a  uscir  fuor  della 
pelle,  e  toccoli  disse:  Son  pur  dessi.  Vedendo  li  giambevoli 
«  faceti  gioveni  che  il  matto  dubitò  alla  prima  che  non  fus- 
seno  capponi,  disseno:  Santi,  tu  ci  vuoi  scorgere,  non  vedi, 
non  senti  che  son  capponi?  Allora  1'  oste  del  Palazzo  sentendo 
parlare  questo  semplice,  essendo  cavezza,  anco  egli  per  far 
buono  il  detto  loro,  e  per  iscorgere  il  matto,  disse:  Vien  qua 
de'  capponi;  vendili?  Quanto  ne  vuoi?  Che  non  rispondi? 
Santi  si  fermò  come  uno  sbalordito,  né  rispondeva  a  veruno. 
L'oste,  facendo  il  sufficiente  dattornogli,  pur  diceva:  Che 
di' tu,  vomì  vendere  questi  capponi?  E  Santi:  No,  che  non  te 
li  vo'  vendere,  che  son  capretti,  non  capponi;  so  che  fratelmio 
non  m' arebbe  ingannato.  Li  due  valenti  gioveni  volendo  a 
pieno  di  questo  matto  la  berta ,  uno  se  n'  accompagnò  con 
Santi,  e  seco  se  n'  andava  ragionando  in  qual  modo  avesse 
cambiati  i  capretti,  e  1'  altro  se  ne  avviò  innanti  di  buon 
passo,  e  tutti  quelli  che  s' incontrava,  che  punto  cognioscenzia 
tenesse,  a  tutti  faceva  domandare  al  villano  se  vendeva  i  cap- 
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poni.  Da  molte  e  molte  persone  fu  domandato  Santi  de'  cap- 
poni. Giunse  il  giovine  all'  ostaria  dell'  Angelo  ed  a  quella 
della  Campana,  e  imposto  agli  osti  che  tal  beffa  facessenOy 
non  prima  il  giovine  ebbe  detto  loro  tal  cosa,  che  tutti  in- 
sieme con  li  garzoni  fattisi  innanzi  a  Santi,  gli  dicevano: 
Vendi  i  capponi?  e  quinzi  pareva  facesseno  a  gara  volerli 
comprare.  Quando  Santi  vidde  questo,  comminciò  andare 
girandolando  con  il  cervello;  e  già  smarritosi,  tal  che  non 
sapeva  più  dove  s'  era,  e  pure  guardando  ì  capretti  non  gli 
parevano  capponi,  così  fece  la  medesima  risposta,  dicendo: 
Son  capretti,  non  capponi;  e  così  tutto  pensoso  se  n'  andava, 
ed  il  giovine  disposto  farlo  traboccare  affatto,  mai  lo  sferrava^ 
che  sempre  seco  se  ne  veniva  ragionando.  Santi,  avendo 
cominciato  la  lengua  a  sciorre,  diceva  mille  farfalloni,  e  pur 
teneva  il  fermo  a  dire:  Sono  capretti,  perchè  io  non  chiesi 
capponi  a  fratelmio,  e  mi  disse  che  valevano  tre  lire.  Allora 
il  giovine  disse:  Già  non  valgano  manco  il  paio  de'  capponi, 
però  povero  a  "te  se'  in  errore,  fa  tu?  se  tu  dici  che  sieno 
capretti,  sarai  tenuto  matto.  In  questo  mentre  1'  altro  gio- 
vine, senza  pensieri  venuto  innanzi,  era  giunto  alla  porta,  ed 
ivi  ordinò  con  i  portieri  che  lo  facesseno  pagare  per  capponi 
e  non  per  capretti,  perchè  i  capretti  pagano  di  cabella  tre 
soldi  1'  uno,  ed  i  capponi  non  pagano  altro  che  un  soldo  il 
paio.  Ed  accordati  i  portieri,  ecco  che  Santi  giugnie  e  do- 
manda quanto  pagano  l'uno  i  capretti.  I  portieri,  accorti  del 
tutto ,  disseno  :  Li  capretti  pagano  tre  soldi  1'  uno ,  ed  i  cap- 
poni un  soldo  il  paio;  paga  costì  la  gabella  di  cotesti  cap- 
poni, di  poi  se  tu  avrai  capretti,  ti  faremo  piacere.  Disse 
Santi:  So  che  son  capretti;  allora  voltosi  l'un  portiere  all'altro, 
disseno:  Questo  deve  essere  qualche  pazzo  che  voi  pagare  i 
capponi  per  capretti:  non  vedi  tu,  disse  il  portiere,  che  se 
fusseno  cai3retti  pagarebbono  sei  soldi,  ed  i  capponi  non  pa- 
gano altro  che  due  soldi?  Credi  che  noi  ci  volessemo  ingan- 
nare ?  Mentre  che  stavano  in  questa  contesa,  si  ranno  ivi  alla 
porta  di  molte  brigate  a  sentir  questa  novella;  e  siccome 
all'  arbolo  tagliato,  per  farlo  cadere,  ogniuno  s'  aiuta  dargli 
la  volta,  e  così  tutti  dicevano:  Son  capponi,  tanto  che  Santi, 
uscito  di  cervello  affatto,  anco  egli  cominciò  a  dire  che  fus- 
seno capponi,  e  pagata  la  gabella,  voleva  andare  in  piazza  a 
vendere  i  capretti  per  capponi;  né  fu  a  fatica  lontano  dalla 
porta  vinti  passi  che  un  giovinastro  villano,  quale  stava  per 
vetturale  con  certe  monache,  avendo  sentita  questa  beffa  di 
Santi ,  non  conoscendolo  se  non  tanto  quanto  allora  1'  aveva 
sentito,  se  gli  accostò  e  cominciò  a  ragionar  seco,  e  perchè 
aveva  sentito  dirgli:  Fratelmio  non  m' arebbe  ingannato,  gli 
diceva:  Se  io  fusse  come  tu,  so  quello  che  farei  a  fratelmio 
a  farti  scorgere  a  questo  modo;    dimmi,    che  gli  chiedesti? 
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Rispose  il  matto  mentre  che  caminavano,  e  disse:  Capretti 
chiesi.  Il  Cavezza  vetturale  disse:  Dimmi,  e  perchè  t'ha  dati 
capponi?  Mentre  che  così  parlavano  insieme,  una  donna  disse 
a  Santi:  Vendi  i  capretti?  rispose  egli:  Che  capretti?  sete 
cieca?  Non  vedete  che  son  capponi?  Parve  a  quella  donna 
essere  scorta,  e  tacendo  per  non  combattere,  lo  lasciò  andare. 
Il  vetturale,  tornato  nel  suo  ragionamento,  disse:  Dimmi,  non 
ti  pare  che  si  sia  portato  male  a  darti  capponi  per  capretti? 
Non  dir  più  che  sian  capretti  ora  che  tu  se'  in  Siena,  acciò- 
non  sia  tenuto  pazzo.  Era  entrato  Santi  in  frenesia  che  fus- 
seno  capponi,  e  per  certo  lo  teneva,  e  disse  al  vetturale*. 
Sappi,  che  a  dirti  la  verità  mi  parevan  capponi  a  me  ancora^ 
ma  io  gli  ho  sentiti  belare.  Allora  il  vetturale  si  cacciò  a 
ridere  e  disse:  Dimmi,  non  hai  tu  anco  sentito  parlare  delle 
scotte,  e  pur  non  son  persone.  Si,  disse  Santi,  ma  1'  è  stato 
insegniato.  Voleva  il  dolente  e  tristo  vetturale  la  burla  a 
pieno,  e  disse:  I  capponi  stanno  nella  stalla  dove  stanno  le 
capre?  Sì,  disse  Santi.  Rispose  il  vetturale;  Be',  gli  hanno 
imparato  dai  capretti  e  dalle  capre.  Così  in  questi  loro  ra- 
gionamenti caminaron  per  Siena  buona  pezza,  e  Santi  diceva  : 
Se  fusse  stato  dì  quando  mi  levai,  gli  arei  conosciuti,  ma 
perchè  mi  levai  quando  la  stella,  e  chiesi  a  fratelmio  i  miei 
capretti  della  capra  pola,  me  li  de,  ed  io  mei  cresi  fusseno- 
dessi;  ma  alle  gugneli  di  mio  padre,  che  se  torno  a  casa,  gli 
farò  sapere  chi  è  Santi  del  Grande,  e  si  pentirà  d'  avermi 
giuntato.  Li  due  valenti  gioveni  lasciaron  Santi  presso  la 
porta  a  contendare  col  vetturale,  e  se  n'  andaron  innanzi  giù 
per  la  strada,  se  più  a  lui  pensavano,  e  giunti  alla  piazza 
Tolomei,  per  sorte  s'  incontraron  ivi  in  Girolimo  Palmieri, 
uomo  molto  giambevole  e  faceto:  e  quivi  postisi  a  ragionare, 
gli  racontaron  come  avevano  veduto  Santi,  e  gli  avevano  dato 
a  credere  che  li  capretti  fusseno  capponi,  Girolimo,  che  anco 
egli  da  fronte  dove  Santi  stava  v'  aveva  da  fare,  e  siccome 
loro  lo  conosceva,  e  benché  fusse  vecchio,  anch'  egli  pensò 
fargli  una  beffa,  e  trovato  Santi  lo  chiamò,  dicendo:  Che  vuoi 
di  questi  capponi?  Santi,  che  più  non  gli  parevano  capretti, 
benché  da  molti  capretti  gli  fusseno  stati  domantati,  seco  li 
pattuì  per  capponi,  e  gli  domandò  tre  lire,  di^jendo  :  Fratelmio 
disse  non  ne  volesse  manco.  Veduto  Girolimo  che  non  vale- 
vano meno,  perché  erano  un  bel  paio  di  capretti,  e  avendone 
bisogno,  e  si  perchè  non  gli  fussen  tolti,  gli  contò  sei  carlini, 
e  seco  con  essi  lo  menò  ivi  in  casa  d'  un  suo  cugino  dalla 
piazza  Tolomei  e  lo  fece  salire  dicendogli:  Santi,  che  ti  senti? 
Hai  tu  mal  veruno?  duolti  in  verun  luoco?  Se' molto  scuro; 
non  vuoi  bere  un  poco?  Oh  poveretto;  se'  mezzo  morto,  così 
sei  svenuto;  tu  non  pai  più  desso,  così  se' trasimigliato.  Santi 
per  queste  parole  e  per  quelle   de'  capponi  cominciò  con  il 
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cervello    a  girare,    parendogli  già,  come  i  capretti  in   polli 
cangiati,  così  egli  già  in  altro  essere  gli  pareva;  e  postosi  a 
bere   come  se  ammalato  fusse,  per  non  morire  così  beveva, 
^uei  gioveni  die  da  prima  l' avevano  sbalordito  con  mostrargli 
che'  capretti  fusseno  capponi,  e  veduto  che  gli  aveva  venduti, 
per  dargli  maggior  crollo  volseno   intentare  il  resto,    ed  an- 
dati su  in   casa  del    cavaliere  de'  Palmieri,   trovaron    Santi 
che  beveva,   ed  ivi  giunti   disseno:   Santi,  che  si  fa?     Giro- 
limo  Palmieri,   prima  che  il  matto  rispondesse,   disse:     Gli 
ho   fatto   trovare  da  bere,    perchè  si  sente  male.     Non  bi- 
sognò altro  dir  loro  che  subito  ambedue  cominciaron  a  dire: 
Come  ti  senti.  Santi?  che  male  è  il  tuo?  Tu  se'  molto  scuro, 
povero  a  te  che  ti  morrai  :  si  vorrebbe  metterlo  in  letto  ;  dicci 
un  poco,  che  cosa  ti  duole?    Per  quelle  e  molte  altre  parole 
Santi   cominciò   a  credere  d'  aver  male  da  dovero,    e  già  gli 
pareva  morire,  ed  intrato  in  frenesia,  disse  :  Mi  duole  in  capo, 
il  corpo,   le  reni  e  le  gambe.    Disse  Girolimo  allora:  Fatti 
freddo?    A  queste  parole  li  due  gioveni  sbalordendolo    con 
molte  baie,  disseno  :  Non  può  fare,  benché  sia  caldo,  che  non 
gli  facci  freddo  ;  ne  infra  di  loro  possevano  a  fatica  tenere  le 
risa.    Rispose   Santi,    che  ciò  che  dicevano  gli  pareva  fusse 
vero,  e  disse:  Si,  che  m'  è  cominciato  a  far  freddo.   Girolimo 
volendo  far  la  cosa  più  a  pieno,   presto   da  una  fante  fece 
scaldargli  un  letto  a  dove  dormivano  i  servi  del  cavaliere,  e 
messolo  in  letto,  gli  cominciaron  a  dire:  Santi,  seti  confesso 
quest'  anno?    Si,  disse  egli.    Risposeno  loro  alla  confessione, 
dicendogli:  Se  tu  mori,  dove  voi  essere  seppellito?  Già  pareva 
a  Santi  d'  essere  morto,    credendosi  che  il  morire  fusse  una 
burla,  e  facendo  testamento,  disse:  Fatemi  portare  da'  mia  a 
Santa  Giulia  dove  è  sotterrato  il  mio  babbo,  e  i  quattrini  dei 
capponi  alla  mia  mamma ,  che  non  vo'  che  gli  abbi  fratelmio. 
Vedendo   Girolimo   che  a  Santi  gli  pareva  morire  da  dovero, 
si  fece  dare  un  lenzuolaccio  tristo,    e  presolo  fra  lui  e  quei 
gioveni,  ne  tagliarou  una  vesta  da  morti,  ed  infilzatola  come 
si  suol  fare,   la  portarou  oltre  a  Santi.     Girolimo  gli  disse: 
Vedi,   Santi,  voglio   che  tu  vadi  sotto  terra  come  i  cittadini; 
ti  voliam  mettere  questa  vesta,  ed  andarai  da  tuo  padre  come 
le  persone  da  bene  ;   tu  vedi ,  ti  muori ,  fa'  presto ,   metti  su, 
che  non  serai  a  tempo.     Santi  che,    come  dissi,  credeva  che 
il  morire  fusse  poca  cosa,  si  messe  la  vesta,  e  mentre  se  la 
metteva  diceva:    Questa  camicia  è  molto  longa,    non  eutrarà 
dentro   a'  calzoni.     Quando  1'  ebbeno  vestito,   perchè  egli  si 
credeva  ogni  cosa,  lo  acconciaron  nel  letto,  dicendogli:  Orsù, 
Santi,   sta  fermo;    vedi  se'  morto,   non  ti  muovere,   serra  gli 
occhi,   sta  queto,    non  parlare,    che  ti  voliamo  far  portare  a 
dove  è  sotterrato  tuo  padre,   e  mostrarti  alla  mamma  che  ti 
piagnerà;  e  così  assettolo  (il  matto  stava  come  l'acconciavano), 
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-disseno:  0  povero  Santi!  Santi  è  morto;  e  non  guari  stati,  lo 
poseno  in  terra  come  si  solgono  porre  li  morti,  nò  altrimenti 
stava  lo  scemunito  come  se  proprio  morto  fusse  stato.  Ve- 
dendo che  egli  così  fermo  stava,  pensaron  così  come  era  vestito 
da  morto  farlo  portare  a  casa  sua,  ed  un  di  loro  andatosene 
in  piazza,  prese  quattro  facchini,  e  convenutosi  con  loro  per 
sedici  carlini  portasseno  il  morto  a  Strove,  e  menati  i  fac- 
chini in  casa,  dato  lor'  da  bere,  assettarno  Santi  sopra  una 
scala,  e  per  la  porta  di  dietro  lo  cavaron,  ed  andandosene  per 
la  più  cuperta  strada,  i  facchini  questo  matto  vivo  per  morto 
portavano;  ed  usciti  alla  porta,  da'  gabellieri  non  fu  loro 
detto  nulla,  perchè  sapevano  come  la  cosa  stava.  I  facchini 
per  giugulare  presto  se  n'  andavano  di  buon  passo,  e  quando 
che  furon  pari  Santa  Petronilla,  a  capo  la  costa  che  si  scende 
per  andare  a  Vico,  per  trista  sorte  di  Santi  e  buona  de'  fac- 
chini s' incontraron  in  un  vetturale  del  cavaliere  Capacci,  che 
conosceva  quel  matto  di  Santi,  e  vedendolo  portare,  prima 
che  conoscesse  clii  fusse,  domandò  i  facchini  chi  portavano. 
Loro,  che  non  sapevano  chi  fusse,  disseno:  Non  lo  sappiamo. 
Il  vetturale  accostatosi  oltre,  lo  cogniobbe,  e  con  gran  mara- 
viglia disse:  0,  gli  è  quel  matto  di  Santi  del  Grande;  come 
ha  fatto  il  pazzo  a  morirsi  così  presto?  Sentendo  Santi  dirsi 
pazzo,  non  potè  fare  che  non  rispondesse,  e  senza  punto 
muoversi,  aprendo  solo  un  poco  gli  occhi,  con  voce  mesta  e 
tremolante  disse:  Se  io  fussi  vivo,  come  son  morto,  non  mi 
diresti  così,  che  ti  darei  a  divedere  chi  è  Santi  del  Grande. 
A  queste  parole  i  facchini  impauriti,  tutti  di  spavento  e  di 
paura  pieni,  lo  lasciaron  cadere,  e  non  altrimenti  che  se  il 
demonio  dello  inferno  dietro  avessero  avuto,  così  fuggivano. 
Die  Santi  nel  cadere  un  gran  botto  in  terra,  e  percotendosi 
tutto,  si  fece  male  in  più  d'  un  lato,  ed  alzando  il  capo, 
aperse  gli  occhi  e  vidde  i  facchini  che  fuggivano ,  ed  egli 
senza  muoversi  cominciò  a  piangere,  facendo  un  gran  lamento, 
dicendo  :  Ohimè,  portatemi  via  che  li  cani  non  mi  manichino  ; 
portatemi  da'  mia  a  sotterrare  a  Santa  Giulia.  I  facchini,  che 
la  infernal  paura  gli  aveva  cacciati,  punto  non  si  volgevano 
arieto,  ma  con  prescia  fuggivano.  Stava  il  matto  in  terra 
disteso,  come  se  morto  fusse,  a  piangersi  da^sè  stesso,  né 
punto  punto  si  moveva.  Di  molti  villani  ed  altre  brigate  cor- 
seno  a  vedere  questo  vivo  che  morto  gli  pareva  essere,  e  lo 
demandavano  quello  voleva.  Egli  non  diceva  altro,  se  non 
che  voleva  essere  sotterrato  da'  suoi.  Per  sorte  s'  abbattè  un 
suo  cugino  a  passare,  quale  aveva  vendute  le  legna,  e  tor- 
nandosene a  casa,  vidde  costui  in  tal  foggia,  e  fattosi  aiutare, 
si  come  morto  fusse,  lo  pose  sopra  d'un  mulo  a  traverso.  Il 
matto,  non  altrimenti  che  morto  fusse,  così  si  lasciava  don- 
dolare,   e  s'  acquetò,  che  mai  fino  a  casa  parlò.    Vedendo  il 
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cugino  tanta  stultizia,  lo  legò  molto  bene  acciò  non  si  lasciasse 
cadere,  e  così  in  quello  abito  lo  portò  a  casa  alla  madre.  Il 
fratello  vedendolo  in  cotal  foggia,  lo  domandò  quello  che  gli 
aveva,  e  che  volesse  dir  dal  cosa.  Rispose  Santi  dicendo: 
Son  morto,  sotterratemi.  Sentendo  il  fratello  questa  sua  ultima, 
sciocchezza,  infatto  si  pensò  gli  fusse  stato  dato  ad  intendere 
tal  pazzia,  e  preso  un  bastone,  gli  cominciò  a  dare  molte 
bastonate.  Non  prima  ebbe  la  prima,  che  Santi  cominciò 
forte  a  gridare,  e  rizzandosi  in  pie,  corse  a  dosso  al  fratello, 
dicendogli:  Traditore,  tu  se'  stato  a  farmi  morire,  che  mi 
desti  i  capponi  per  capretti.  E  così  dandosi  insieme,  feceno 
una  grande  zuffa.  La  madre  insieme  con  molti  altri  villani, 
che  a  tal  rumore  eran  corsi,  gli  spartiron,  e  messeno  Santi  in 
sul  letto,  che  fra  il  botto,  le  bastonate  e  le  legature  delle 
funi  era  tutto  fiacco;  né  a  fatica  fu  entrato  in  letto,  che  un 
villano  portò  li  suoi  panni  e  li  denari  de'  capretti ,  e  così  lo 
sciocco  si  rimase  tutto  battuto  e  pesto;  ed  ivi  a  due  giorni 
uscitosi  del  letto,  se  ne  tornò  a  lavorare,  ne  mai  più  volse 
sentire  di  venire  a  vender  nulla  alla  città  ;  e  tornato  di  morto 
vivo,  s'  attendeva  a  lavorare  :  e  quando  gli  era  ragionato  del 
morire,  diceva  che  di  là  v'  era  una  brutta  stanza,  e  che  sempre, 
mentre  che  ste'  morto,  fu  pesto  e  battuto. 


2. 

COME  UNA  VALOROSA  E  ONESTA  GIOVINE  CON  UNA  PIETOSA 

CONFESSIONE  LIBERÒ  IL  MARITO  DAL  TORMENTO  DELLA  TORTURA, 

E  PER  QUELLA  CAMPÒ  LA  VITA. 

Fu,  non  sono  molti  anni,  in  Spoleti  nell'  Umbria,  città 
nobile,  di  sangue  forte  e  bizzarre  condizioni  un  nobilissimo 
giovine,  chiamato  Anton  Luigi  Migliorelli,  quale  di  non  molti 
mesi  aveva  amata  una,  delicatissima ,  bella  e  onesta  giovine, 
di  nobil  sangue  e  gran  ricchezze,  di  Spoleti,  chiamata  Fior- 
despina  Lauri,  perchè  il  marito  si  domandava  Filolauro, 
nobile  e  ricco,  né  però  era  di  corpo  men  bello  che  si  fusse 
la  sua  cara  compagnia;  uè  credo  che  in  tutta  Italia,  già  molti 
anni,  sieno  stati  un  marito  ed  una  donna  che  tanto  tìdelissi- 
mamente  si  sieno  amati,  quanto  s'  amavano  questi  di  cui 
parlo.  Certo  che  fidelissimo  e  vero  matrimonio  era  il  loro, 
perché  con  quella  fede,  con  quella  affezione  s'  amavano,  sic- 
come sempre  si  deverebbeno  tutti  i  mariti  con  le  donne  loro, 
e  le  donne  con  i  mariti,  volendo  1'  uno  quello  che  1'  altro 
vuole:  e  con  sommo  piacere  lieti  e  coutenti  vivevano.  Venne 
1'  occulto  demonio  per  voler  tanto  bene  turbare,  e  infra  cos- 
toro si  messe,    né  possendovi   operare  lui  stesso,    messe  in 


PIETRO    FORTINI.  275 

animo  a  Anton  Luigi  di  voler  venire  all'  ultimo  fine  del  suo 
lascivo  e  disonesto  amore  ;  e  fatte  riscaldare  le  ardenti  fiamme 
d'  amore  allo  impaziente  giovine,  ogni  giorno  nuovi  tormenti 
gli  dava  ;  ed  egli  sentendosi  pungere,  il  suo  giovanile  e  superbo 
core  non  possendo  più  tali  pungenti  quadrella  soiFrire,  divenne 
del  suo  amore  matto,  e  molto  rammarico  si  dava,  che  la  sua 
amata  Fiordespina  non  lo  vedeva,  coni'  arebbe  voluto,  volen- 
tieri, né  mostrava,  come  savia,  del  suo  amore  essersi  accorta; 
e  di  tal  cosa  ne  divenne  oltre  modo  disperato,  perchè  in 
Spoleti  non  si  costuma  fare  1'  amore  con  quelle  che  hanno 
marito,  se  non  celatissimamente;  perche  gli  Spoletini  infra 
loro  per  ogni  piccola  cosa  s'  ancideno  senza  rispetto  veruno; 
e  quinci  le  donne  al  paro  degli  uomini  maneggiano  1'  arme, 
e  valorosamente  combatteno.  Ora  non  tanto  s'  ammazzano 
per  ogni  piccola  cosa,  quanto  che  fanno  per  conto  dell'  onore 
delle  donne,  né  possono  patire  che  le  maritate  il  cielo  le 
guardi,  né  chi  ha  donna  fare  1'  amore  con  le  zitelle  vergini. 
Stava  il  povero  passionato  giovane  come  uno  sventurato  che 
alle  forche  è  menato,  e  piti  fiate  parendogli  che  la  sua  bella 
e  vaga  amata  facesse  sembiante  di  non  vederlo,  ma  per  più. 
passione  dargli  lo  disprezzasse,  come  se  al  mondo  non  fusse  ; 
e  per  tal  disperazione  più  fiate  da  sé  stesso  si  volse  dare  la 
morte  ;  e  quando  poi  a  quella  era  giunto,  per  non  lasciare  la 
sua  Fiordespina,  via  la  morte  scacciava;  tanto  che  un  giorno 
sentendosi  egli  crescere  le  acute  fiamme,  né  possendo  quelle 
più  sopportare,  si  deliberò  al  tutto  di  morire,  ovvero  di  es- 
tinguere il  suo  ardente  fuoco.  E  così  resoluto,  un  giorno 
colse  la  posta  che  Filolauro  era  gito  al  monte  con  certi  com- 
pagni gioveni,  simili  a  lui,  a  diporto  fino  al  romitorio;  e  così 
non  essendo  egli  alla  terra,  Anton  Luigi  vide  la  fante  andare 
dove  cho  sia;  così  si  pensò  che  la  sua  amata  fosse  sola,  e 
parendogli  tempio  a  uscire  omai  de'  suoi  dolorosi  afifanni,  volse 
fare  qual  superbo  Tarquinio  alla  casta  Lucrezia,  ma  non 
posse,  perchè  vide  per  sorte  che  la  sua  bella  Fiordespina  era 
in  compagnia  di  due  belle  e  vaghe  fanciulle.  Quando  che  il 
tormentato  giovine  vide  questo,  gli  crebbe  la  frenesia,  e  al 
tutto  perse  lo  intelletto;  e  cresciutogli  la  disperazione,  con- 
sigliatosi con  il  nemico  della  umana  natura,  aé  dispose  quella 
sera  liberarsi  di  tal  tormento;  e  così  dispostosi,  si  stava  in 
tal  pensiero.  Avvicinatasi  la  sera,  Filolauro  tornò  ;  ed  essendo 
di  state,  così  fra  giorno  e  notte  cenò,  di  poi  uscitosi  di  casa, 
com'  è  usanza,  si  die  in  certi  suoi  compagni,  e  con  quelli 
andato  a  spasso  fuo  del  borgo  San  Maffio,  con  onesti  e  piace- 
voli sollazzi  diportandosi,  si  trattennero  fino  a  quattro  ore  di 
notte;  di  poi  tornati  dentro,  ognuno  se  n'  andò  alle  case  loro. 
La  valorosa  giovine  che  altro  bene  non  vedeva  il  marito, 
parendole  che  molto   più  del  solito  tardasse,   come  usanza  è 
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di  noi  donne,  si  pose  a  cucire  aspettandolo.  Stava  Filolauro 
a  casa  di  sopra  la  piazza  verso  la  rocca;  e  così  per  lo  stare 
egli  più  lontano  degli  altri  compagni,  sapendo  che  con  veruno 
non  aveva  nemicizia,  solo  se  n'  andava  sicuramente  senza 
timore  e  senza  sospetto.  Anton  Luigi  disperato,  che  stava  in 
posta  aspettarlo  per  dargli  la  morte,  come  lo  vide  vicino  a 
casa ,  cacciò  mano  per  la  spada ,  dicendo  :  Traditore ,  tu  se' 
morto;  e  menandogli,  malamente  lo  ferì.  Quando  Filolauro 
si  sentì  ferito,  disse:  Ahi  traditore,  questo  a  me?  perchè? 
e  fugatolo,  lo  abbracciò.  La  valente  donna  sentendo  questo 
romore,  cognobbe  la  voce  del  marito,  e,  come  è  costume  delle 
donne  spoletine,  corse  alla  porta  pigliando  una  zagaglia  che 
era  in  un  rastello  d'  arme  nella  stanza  da  basso,  ed  uscita 
fuori  con  quella,  de  soccorso  al  marito,  e  trovatili  abbracciati, 
perchè  come  di  giorno  si  vedeva  lume,  vide  il  sangue  per 
terra,  e  il  marito  sanguinoso  ;  in  fatto  per  il  coniugale  amore 
menò  un  colpo  con  la  zagaglia  che  aveva,  a  Anton  Luigi, 
talché  fuora  da  un  canto  e  1'  altro  nel  fianco  destro  lo  passò, 
e  morto  in  fatto  lo  distese  in  terra.  Quando  che  la  bella 
giovine  lo  vide  caduto,  sentendo  il  rumore  del  vicinato,  che 
correvano  con  1'  arme  per  difendere,  ella  si  ritirò  in  casa,  e 
posò  la  zagaglia  sul  rastrello,  e  fattasi  all'  uscio,  tutta  speri- 
colata disse  al  marito  :  Venite,  marito  mio  caro,  in  casa,  che 
non  siate  ammazzato  :  che  rumore  è  questo?  Ben  sapeva  eUa 
che  il  nemico  più  oifendere  non  lo  posseva,  e  senz'  arme  tutta 
infocata  corse  abbracciare  il  marito,  che  stava  quinci  come 
perso,  pensando  da  sé  stesso  se  quello  fusse  vero  o  sogno. 
Furo  a  un  tempo  medesimo  fuori  i  vicini,  quando  la  donna 
abbracciò  il  marito,  e  veduto  il  giovine  morto.  Filolauro  senz' 
arme  ferito,  maravigliaro  non  vedendo  arme  veruna  se  non 
al  morto,  e  la  donna  facendo  grandissima  sclamazione  della 
ferita  del  marito,  egli  a  fatica  s'  era  accorto  che  la  donna 
dato  gli  avesse  aiuto;  tanto  che,  come  si  costuma  sempre 
attendere  a'  vivi,  menarno  Filolauro  in  casa,  e  '1  morto  fuore 
lasciaron  con  gran  fatica,  che  la  donna  gli  voleva  spiccare  il 
naso.  E  fatto  medicare  il  vivo,  il  morto  poi  portarno  in  una 
chiesa.  Venuta  la  mattina,  il  governatore  sentì  tale  omicidio, 
e  non  sapendo  chi  1'  avesse  fatto ,  gli  parve  un  caso  strano. 
Ed  essendo  egli  Lucchese,  persona  molto  crudele  e  delle 
donne  nemico,  ed  egli  già  per  il  passato  sapeva  come  le  donne 
spoletine,  non  manco  che  gli  uomini,  animo  hanno,  si  dispose 
sapere  chi  morto  avesse  il  giovine.  Mandò  in  fatto  la  corte 
a  pigliare  la  bella  Fiordespina,  e  seco  insieme  il  ferito  marito  ; 
e  il  crudelaccio  pose  quel  giovine  così  ferito  in  un'  oscura  ed 
aspra  prigione  ;  e  la  donna,  il  dispietato  nemico  nostro,  come 
una  traditora,  la  fece  condurre  nella  sala  dove  gli  assassini 
si   tormentano,    e  quinci  il  dispietato  e  crudo    Nerone  fece 
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legare  quella  bella,  vaga,  onesta  e  delicata  giovinetta,  come 
una  traditora,  alla  fune.  Il  crudele  faceva  piangere  chi  ivi 
fusse.  La  valorosa  donna,  come  un  fortissimo  e  robusto  gio- 
vine, costantissima  sempre  negando,  sempre  diceva  non  sapere 
chi  quello  morto  s'  avesse,  e  tutta  turbata  con  villanevoli 
parole  si  lamentava,  dicendo  essere  assassinata,  né  sapeva 
perchè.  Parlava  in  sulla  fune  con  un'  audacia,  che  chi  là 
udiva  gli  crepava  il  cuore,  e  così  faceva  la  meschina  un 
pietoso  lamento.  Stavano  quinci  d'  attorno  tutti  li  vicini  che 
prima  furon  a  vedere  tal  cosa,  e  ciascuno  diceva  che  altra 
arme  non  si  vide  che  quella  del  morto  ;  altresì  dicevano  quelli 
che  di  poco  lasciato  avevano  Filolauro.  Ma  il  crudele  uomo 
indurato  diceva  :  So  che  il  giovine  da  sé  stesso  non  s'  é  morto  ; 
e  come  s'  ella  fusse  stata  la  maggiore  assassina  del  mondo, 
le  de  quattro  tratti  di  fune  d'  alto  e  basso.  Sempre  la  valente 
e  costante  donna  negando,  disse  non  sapere;  talché  per  com- 
passione i  superbi  Spoletini  cominciamo  a  sparlare  minaccie- 
volmente  verso  il  governatore.  Egli,  o  per  paura,  o  perchè 
si  fusse  veduto  eh'  ella  non  confessava  al  quarto  tratto,  e 
sapeva  die  senza  indizi  non  posseva  darlene  più  che  tre,  la 
fece  sciorre,  e  mandò  per  il  marito,  che  ivi  il  traditore  non 
gli»bastava  d'  aver  guasta  la  donna,  che  anco  il  giovine  ferito 
quel  crudele  voleva  guastare  :  ed  anco  quello  con  quella 
medesima  crudeltà  legatolo,  comandò  che  tanta  fune  gli  des- 
sono  0  che  confessasse,  o  che  le  braccia  rimanesseno  appiccate 
alla  fune.  S'  era  in  tutti  i  modi  disposto  che  dicesse  chi 
morto  avesse  quello  sventurato  amante.  Quando  che  la  bella 
e  delicata  fanciulla  vide  ivi  condotto  il  suo  ferito  marito,  e 
fieramente  con  crudele  asprezza  legato  da  quell'  empio  e  fero 
uomo,  le  venne  del  caro  e  diletto  sposo  tal  compassione  e 
tenerezza,  che  in  su  quel  punto  fu  per  morire;  ma  ripreso 
un  donnesco  animo ,  disse  :  Ahimè  !  non  piaccia  a  Dio  che 
questo  crudelaccio  e  dispietato  uomo  mi  strazi  così  crudelmente 
mio  marito  ;  scioglietelo ,  che  io  sono  stata  che  F  ho  morto, 
mentre  che  il  traditore  voleva  ammazzare  la  mia  cara  compa- 
gnia. Quando  che  la  bella  e  delicata  fanciulla  disse  così, 
rise  ciascuno  che  ivi  era  dattorno;  di  poi  in  un  medesimo 
tempo  lagrimaron,  stando  ammirati.  Altresì  fec#  il  crudo  gover- 
natore, parendo  loro  un  miracolo,  eh'  ella  per  il  tormento  non 
confessò  mai,  stando  costantissima;  di  poi  per  la  pietà  del 
marito,  mossa  dal  vero  amore,  lo  confessò.  E  furon  quelle 
parole  di  tal  possanza,  che  mossene  a  pietà  il  duro  core  di 
quel  crudele  uomo  ;  e  restato  con  gran  maraviglia,  fece  sciorre 
Filolauro,  e  mandò  per  il  padre  del  morto  innamorato.  Rac- 
contogli  il  caso ,  il  governatore  gli  domandò  quello  voleva 
facesse.  Quel  povero  vecchio,  che  aveva  così  disavventurata- 
mente perso  figlio,   sapendo  che  infra  di  loro  non  e'  era  ini- 
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micizia  veruna,  ma  solo  lo  smisurato  amore,  mosso  non  meno 
a  pietà  di  Filolauro  e  della  sua  cara  donna,  che  della  morte 
del  figlio  avuta  avesse,  disse  :  Signor  governatore,  troppa  pena 
e'  è  corsa  del  pazzo  amore  del  mio  sfrenato  figlio,  e  mi  duole 
non  meno  F  aspra  tortura  che  questa  onesta  fanciulla  ha  avuta, 
che  mi  sia  tolta  la  disgraziata  morte  di  mio  figlio;  ed  io, 
Fiordespina,  ti  perdono,  e  a  te,  Filolauro,  in  nome  di  mio 
figlio  domando  perdono  per  1'  offesa  che  egli  t'  ha  fatto;  e 
voi,  signor  governatore,  sarete  pregato  perdonare  tal  giusto 
errore.  Quando  il  crudele  e  dispietato  Lucchese  sentì  tal 
cosa,  anco  egli,  intenerito  suo  diamantino  core,  lor  fece  fare  la 
pace,  e  a  casa  tutti  afflitti  e  mesti  ne  li  mandò,  rimanendo 
il  governatore  pieno  di  crudeltà,  la  donna  e  '1  vecchio  di 
pietà,  e  Filolauro  d' innocenza  e  di  ventura.  E  così  tornati 
a  casa  Filolauro  e  la  Fiordespina,  governando  il  marito,  in 
pochi  giorni  guarì,  ed  ambidue  s'  attesero  lietamente  a  vivere, 
lasciando  il  pazzo  giovine  in  sua  malora  morto. 


XXI. 

ANTON  FRANCESCO  DONI. 

1544. 


IL  PIÙ  BELLO  DE  GIOVANI  S  INNAMORA  DELLA  PIÙ  BELLA  DELLE 
TANCirLLE.  RIDOTTASI  A  CONDISCENDERGLI,  LO  NASCONDE  IN 
UN  LUOGO  OSCURO  DELLA  CASA,  ED  IVI  LO  FA  ATTENDERE. 
RITORNA,  E  DA  LUI  SOLLECITATA,  GLI  DICE  CHE  DISTENDA  IL 
SUO  MANTELLO  IN  TERRA.  EGLI  TEME  DI  GUASTARLO.  ELLA 
PERCIÒ  ALTAMENTE  SDEGNATA,  MOSTRA  PER  ALLORA  DI  VOLERLO 
CONDLTIRE  IN  UNA  CAMERA,  E  LO  CACCIA  FUORI  DELLA  CASA  : 
INDI   OBBEDISCE   IL   PADRE,    MARITANDOSI   CON   UN   ALTRO. 

Egli  è  qua  un  giovane  di  venti  anni  in  venti  due,  nato  di 
nobil  gente,  di  bella  grandezza  e  d'  aspetto  molto  gentile, 
proporzionato  di  membri,  bella  fronte,  beli'  occhio,  naso  pro- 
filato, denti  biancliissimi,  colorito  in  viso  come  una  rosa, 
bella  gola,  mano,  gamba,  e  brevemente  tuttb  perfetto,  e,  sopra 
ogni  cosa,  veste  attillatissimo.  Questo  giovane  ha  fatto  1'  amore 
forse  due  anni  continui  con  una  fanciulla  di  sedici  in  diciotto 
anni;  la  quale,  se  il  mondo  la  potesse  vedere,  giudicherebbe 
che  pittore  alcuno  non  passerebbe  sì  perfetta  figura  :  grave 
neir  onestà,  saggia  nel  procedere,  e  tanto  bella,  che  angelo 
«eleste  par  che  sia  venuto  ad  abitare  nella  sua  vita.  Così, 
amandosi  1'  un  1'  altro  questa  felice  coppia,^si  ridussero  molte 
volte  a  ragionamenti  con  molti  pericoli  e  sospetto,  per  questa 
cagione,  che  '1  padre  della  fanciulla  1'  avea  promessa  per 
moglie;  ed  ancora  è  alquanto  più  ricca  e  più  nobile  di  lui. 
Usò  tante  belle  parole  e  tanti  dolci  modi  1'  amante,  che  la 
ridusse  a  consentire  alle  sue  richieste  dei  fini  desiderati;  con 
questa  condizione,  che  quando  il  bel  giovane  fosse  in  casa  al 
secreto,  prima  la  dovesse  sposare  che  ei  procedesse  ad  altro. 
E  chi  avesse  potuto  vedere  il  cor  di  lei,  doppia  fiamma  credo 
che  r  ardesse.    Vestissi  il  giovane  tutto  di  scarlatto,  bellissi- 
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mamente  ornato  di  velluti  e  rasi,  con  un  mantello  attillatissimo 
per  la  notte;  e  pulitamente  profumatosi,  ne  va  alla  desiata, 
sua  bella  luce;  ridottosi  ascosamente,  condotto  da  lei,  nella 
volta,  insino  che  tutti  quei  di  casa  dormissero.  Più  volte 
tornò  costei  a  consolar  di  parole  il  suo  amante,  confortandolo 
a  sopportare  quelle  poche  ore,  che  tanti  anni  doveano  all' 
uno  e  1'  altro  parere;  e  se  ne  tornava  al  padre,  sopra,  ed  alla 
madre.  Avevan  più  volte  molestata  la  figliuola  costoro  che 
dovesse  disporsi  alle  nozze,  ed  ella  sempre  ribatteva  con  forte 
animo  la  sua  domanda,  e  solo  lo  faceva  per  il  suo  amante^, 
il  quale  sempre  aveva  impresso  nel  cuore;  e  fra  1'  altre  la 
sera  medesima  molto  di  questo  gli  aveva  ragionato.  L'  amante, 
standosi  solo,  ardeva  di  desio,  tremava  d'  allegrezza,  e  moriva 
di  dolore.  0  che  aspettar  duro!  0  passione  insopportabile! 
Quando  eccoti  la  giovane  che  ritorna  e  se  le  pone  in  braccio  ; 
alla  quale  disse  tutto  tremante  :  Deh  !  perchè  non  diamo  fine 
a  tanto  foco  ?  Ed  essendo  pari  il  volere,  acconsentì.  Ma  dove 
ci  poseremo  noi,  disse  egli,  da  che  non  e'  è  se  non  il  piano 
terreno?  Disse  la  fanciulla:  Distendi  il  tuo  tabarro  in  terra. 
Udite,  udite  di  grazia  bel  caso,  nuovo  e  strano,  udite  per  Dio.. 
Rispose  r  amante  :  Io  guasterò  questo  bel  tabarro.  Deh,  che 
sia  maladetta  la  fortuna!  All'  ora  la  fanciulla,  sdegnata  della 
viltà  dell'  amante ,  disse  :  Tu  hai  ragione  ;  e  lo  menò  sopra 
con  isperanza  di  condurlo  in  camera,  e  lo  spinse  fuori  di 
casa;  ed  il  seguente  giorno  ubbidì  al  padre  del  destinato 
marito. 


XXII. 

AGNOLO  FIRENZUOLA. 

1548. 
1. 

CASO   ACCADUTO    IN   PRATO    A  GHINO  BUONAMICI   AMICO  CARISSIMO 
DI    FIRENZUOLA. 

Voi  conoscete  Santolo  di  Doppio  del  Quadro  per  uno  di 
quegli  uomini  che  hanno  cotto  il  culo  co'  ceci  rossi,  e  sapete 
eh'  egli  ha  pisciato  in  di  molte  nevi,  e  che  ei  sa  a  quanti  dì 
è  San  Biagio;  e  che  quando  uno  gli  domanda:  E  la  tal  cosa 
perchè  è  così?  che  sa  rispondere:  Perchè  messer  Domenedio 
nacque  di  verno.  Costui  sa  se  la  Befania  è  maschio  o  femina^ 
e  quando  corre  il  bisesto;  e  perchè  gli  è  grassotto  a  quel 
modo,  e  va  raso,  e  porta  le  basette  all'  antica,  e  giucca  a 
scacchi  col  grembiule,  e  va  in  piazza  col  paniere,  la  brigata 
crede  che  sia  di  pel  tondo;  ma  guarda  la  gamba,  che  e'  sa 
il  conto  suo  al  par  di  un  altro,  insino  quando  e'  giucca  a  gilè 
con  le  donne  ;  e  non  fu  mai  lasciato  pegno  in  sull'  osteria.  È 
uom  di  buona  coscienza,  ed  aiuterebbe  una  vedova  che  avesse 
bisogno  di  fare  una  gammurra  a  una  sua  figliuola  da  marito, 
per  iscontare  la  valuta  in  filato,  se  non  altrimenti,  almeno 
quando  la  n'  è  ita  a  marito  ;  perchè  e'  fa  1'  anno  di  molte  tele 
per  la  bottega,  e  dà  volentieri  a  filare  ;  e  vuole  il  filato  dolce^ 
e  però  lo  dà  alle  fanciulle  a  un  grossone  la  libbra;  e  quando 
e'  giugne  dov'  è  un  trebbio  di  donne  intorno  al  fuoco,  e'  si 
pone  a  sedere  su  'n  una  seggiola  bassa  bassa;  e  quando  e'  cade 
loro  il  fusaiolo  nella  cenere,  ei  lo  ricoe,  e  lo  rende  loro  con 
un  inchino  che  mai  il  più  bello:  e  dice  loro  certe  novellette 
corte  corte,  che  ei  le  fa  smascellare  delle  risa.  Basta  che  egli 
è  uno  omaccino  della  Vergine  Maria,  ma  soprattutte  un  buon 
compagno  amorevole,   alla  mano,  motteggia  volentieri,  e  far- 
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€bbe  delle  giarde  un  buondato,  se  potesse;  e  quando  n'  è 
fatte  a  lui,  ei  non  s'  adira.  Costui  adunque,  sapendo  eh'  un 
suo  amico  menava  moglie,  pensò  subito,  come  è  usanza  di 
queste  contrade,  di  farle  un  serraglio,  per  aver  qualche  cosa 
dalla  sposa,  e  darne  poi  la  baia  al  marito  ;  il  quale  anch'  egli 
era  un  galante  e  nobil  giovane,  ed  uso  a  fare  e  ricevere  delle 
burle  tutto  il  giorno  allegramente.  Laonde  egli  se  n'  andò  à 
trovare  un  amico  suo,  il  quale  è  un  dì  questi  compagnacci, 
€he  quando  si  dice  loro;  Andiamo,  ei  vanno;  quando  si  dice 
loro  :  Stiamo,  e'  stanno  ;  ed  è  tanto  mal  vago  di  dir  di  no,  che 
se  sarà  rimasto  di  venire  teco  dove  che  sia,  e  che  mentre 
t'  aspetta  che  tu  sia  ito  per  la  cappa,  e  venga  un  altro  per 
menarlo  altrove,  per  non  sapergli  disdire,  egli  andrà  seco.  In 
fine  'e  non  fu  mai  il  più  servente  uomo;  se  fu  a  germini,  e 
dica  al  compagno;  Da'  uno  di  quei  piccioli,  e  '1  compagno 
dia  '1  trentadue,  e'  dice:  Bene,  se  dice:  Da'  un  dell'  aria,  e 
colui  dia  una  salamandra;  e'  dice:  Buono,  buono,  compare. 
Mai  s'  adira,  mai  brontola,  mai  dice  male;  Ijerebbe  senza  sete, 
mangerebbe  senza  fame,  digiunerebbe  senza  vigilia,  udirebbe 
due  messe  il  dì  del  lavorare  per  compagnia,  starebbe  senza 
la  domenica,  se  si  credesse  far  piacere,  dormirebbe  insino  a 
nona,  leverebbesi  innanzi  giorno  :  non  mangia  insalata  il  venio, 
non  bee  acqua  la  state,  se  uno  è  maninconoso,  ei  lo  rallegra; 
se  uno  è  allegro,  ei  lo  fa  ridere;  piacegli  più  lo  spendere  che 
il  guadagnare,  più  il  dare  che  '1  ricevere,  più  il  servire 
che  '1  domandare:  quando  ha  danari,  cine  spende;  quando 
non  ha,  si  sta  senza  spendere  quei  d'  altri;  s'  egli  accatta, 
rende;  se  presta  non  chiede:  digli  il  vero,  e'  se  lo  crede;  digli 
le  bugie,  e'  le  tien  per  certe;  più  gli  piace  la  straccuratag- 
gine  che  i  pensieri:  e  d'  una  cosa  ò  d'  avergli  grande  invidia, 
che  1'  ingiurie  della  fortuna  e'  le  sopporta  meglio  e  con  più 
constanzia  che  uomo  che  mai  conoscesse.  Tant'  è,  egli  è  fatto 
della  miglior  pasta  che  uscisse  mai  di  qualsivoglia  buona 
madia,  è  proprio  di  quegli  che  si  dice  che  non  hau  fiele,  e 
son  di  buona  condizione,  amorevoli  e  da  piacere.  Trovato 
adunque  Santolo  costui,  gli  disse:  Fallalbacchio,  che  così  era 
il  suo  nome,  io  voglio  che  noi  abbiamo  un  poco  di  piacere 
dall'  uom  novello,  il  quale  mena  Yerdespiua  stasera  in  sulle 
due  ore:  io  fo  la  spia,  e  con  cl»i  la  va,  e  donde;  e  però  io 
voglio  che  noi  ne  caviam  tanti  danari  o  tanti  pegni,  che  noi 
mangiamo  duoi  cavretti  di  quei  grassi  alle  loro  spese;  e  chia- 
merem  lo  sposo  a  cena,  e  daremgli  la  baia.  Oh  sì  sì,  disse 
Fallalbacchio  subito,  parlando  col  capo,  e  stringendo  Santolo 
con  le  braccia,  con  certe  amorevolezzocce  sveuevoloue,  che 
mai  quante  lo  si  gli  avvenivano:  oh  noi  compreremo  i  bei 
capretti,  ve'  io  li  vo'  comperare  io,  chò  voglio  che  sieno  grassi, 
grandi  e  di  latte;   o  io  li  farò  comperare  a  Matteo  Fagiuoli, 
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che  se  n'  iutende:  oli,  oh,  io  vo'  fare  la  salsa  da  me,  e  vo'  fare 
un  di  quei  quarti  dirieto  lessi,  che  mai  quanto  e'  son  buoni; 
e  '1  brodetto,  compare,  colla  persa,  e  le  testicciuole  rifritte 
coir  uova  :  o  cagna,  noi  sguazzeremo.  Oh  sai  e'  fegatelli  col 
pepe  del  compare  per  cominciare;  ma  vedi,  io  non  voglio  che 
noi  togliamo  alloro;  della  salvia,  della  salvia:  e  saltava  così 
un  poco  col  capo  chinato,  dicendo:  Oh  dà  il  buon  bere!  ma 
donde  arem  noi  un  poco  di  buon  vino?  Onde  Santolo  disse: 
Cotesto  lasciane  il  pensiero  a  me.  E  Fallalbacchio  a  lui: 
Orsù  andiamo,  andiamo,  mi  par  mill'  anni.  E  così  divisando 
la  cena,  stettero  fin  che  egli  ebbero  la  spia,  che  la  sposa 
fusse  uscita  di  casa:  ed  allora  subito  si  partirono  per  andare 
a  rincontrarla:  e  correndo,  perchè  la  spia  era  venuta  tardi, 
tutti  sudati  e  trafelati,  e  senza  berretta,  gì'  incontrarono  dalla 
torre  degli  Scrini.  Quelli  che  accompagnavano  la  sposa,  aven- 
doli veduti  da  discosto ,  dissero  fra  loro  :  Ecco  costoro  :  che 
debbiam  fare?  A  cui  la  novella  sposa,  che  giovanetta  era,  e 
piena  di  cordoglio  e  di  lagrime,  come  a  chi  pareva  strano  aver 
lasciato  le  carezze  materne,  i  paterni  affetti,  l' amor  domestico, 
1  dolci  fratellini,  le  care  sorelline;  nondimeno,  ripreso  animo, 
rispose  loro:  Lasciateli  venire,  che  io  gli  contenterò,  che  più 
giorni  sono  mia  madre  ed  io  aviam  pensato  il  modo.  Giunto 
finalmente  Santolo  con  Fallalbacchio,  dissero  a  un  tratto  :  Da- 
teci una  buona  mancia,  che  noi  non  vi  lascerem  passare:  e 
perchè  coloro  non  rispondevano,  Fallalbacchio  cominciò  ad 
alzare  la  voce,  e  dire:  Se  voi  non  ci  date  una  buona  mancia, 
io  piglierò  la  sposa  a  pentole,  e  porterolla  via,  come  s'io 
fussi  una  volpe  che  portasse  via  una  pollastra.  E  mentre  che 
1  compagni  della  sposa  si  guardavano  in  viso  senza  dire  niente, 
la  pura  verginella  avendo  le  guance  piene  di  vere  lagrime, 
che  allora  le  serviron  per  finte,  e  tutta  maninconosa  mostran- 
dosi, anzi  per  altro  accidente  essendo  davvero,  traeudosi  con 
difficultà  e  con  lunghezza  uno  anello  di  dito,  disse  loro  tutta 
turbata:  Togliete  qui  questo  pegno,  e  di  grazia  non  ci  fate 
più  baie  ;  ma  guardate  a  non  lo  perdere,  che  gli  è  de'  migliori 
eh  'io  abbia:  e,  senza  altro  dire,  lo  diede  loro.  I  buon  bar- 
bagianni, come  a  chi  pareva  avere  presa  Ja  preda,  stese  le 
reti  e  raccolte,  tutti  allegri  e  contenti  se  n'  andarono  a  casa 
il  signor  Antonio  de'  Bardi,  dove  erano,  come  fanno  ogni  sera, 
a  giuocare  e  a  passar  tempo  molti  gentiluomini  ;  e  quivi  sghignaz- 
zando, e  facendo  un  ramore,  che  mai  il  maggiore,  mostravano 
d'  aver  fatto  qualche  gran  fazione;  e  mostraronlo  a  certi,  che 
avevano  manco  che  fare:  i  quali,  o  per  essere  mal  pratichi, 
o  che  noi  conoscessero  per  essere  di  notte,  o  che  pure  lo 
facessero  per  mantenerli  nella  lore  sfarinata  mellonaggine, 
acciocché  non  uscissero  così  a  fretta  del  pecoreccio,  o  come' 
la  s'  andasse ,    e'  dissero  che  gli  era  buono ,   e  di  valuta  di 
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parecchi  scudi,  e  gli  confermarono  nella  lor  prima  credenza.. 
I  quali ,  perchè  la  gloria  loro  si  spargesse  per  1'  universo ,  e 
V  egregia  fama  del  magnifico  fatto  arrivasse  sopra  i  nugoli,, 
e'  pensarono  andare  a  rizzarne  la  sera  medesima  il  trofeo 
nelle  più  celebrate  parti  di  Prato,  per  trionfarne  poi  di  giorno 
publicamente  :  e  la  prima  gita  fu  in  casa  di  mona  Amor- 
rorisca,  bella  e  garbata  giovane,  e  comare  di  Pallalbacchio^ 
e  stretta  parente  della  sposa;  e  quivi  con  una  festaccia,  che 
mai  la  maggiore,  raccontarono  il  fatto,  e  mostrarono  1'  anello» 
da  discosto,  come  si  fa  la  Cintola;  e  chiunche  diceva:  Mostra- 
tecelo un  poco:  e'  ghignavano,  e  dicevano:  Ehi  semplice,  cel 
vorresti  torre!  Pur  alla  fine  furon  contenti  mostrarlo  a  mona 
Amorrorisca,  la  quale,  come  prima  1'  ebbe  in  mano,  si  avvide 
che  colui  che  fece  1'  anello,  guastò  un  candelieri,  e  che  la, 
pietra  era  stata  trovata  nelle  montagne  di  Vetralla,  e  cominciò 
a  ridere  ;  e  tenutili  un  pezzo  sulla  guccia,  disse  loro  :  Alla  fé 
che  gli  è  un  bello  anello,  tenetelo  caro,  e  guardate  a  non  lo 
perdere,  che  voi  rovinereste  Verdespina.  Bè:  che  vai  egli^ 
secondo  voi,  disse  Santolo,  mona  Amorrorisca?  In  verità  che 
la  notte  è  mal  giudicar  delle  gioie,  e  massime  quando  le  son 
di  valuta  come  questa  ;  pure,  a  farla  stretta,  e'  non  è  che  fra 
r  ottone  e  '1  vetro  e  1'  orlatura  e  la  merlalura  e'  non  costasse 
due  quattrini,  e  anche  tre.  Allotta  Santolo  tutto  in  gote,  strap- 
pandognene  di  mano,  disse:  Or  vedi  che  la  vuol  la  baia.  Pur 
quando  e'  V  ebbe  in  mano,  come  quello  che  era  malizioso- 
dopo  il  fatto,  al  peso  ed  al  colore  s'  avvide  che  gli  era  an- 
dato a  pigliare  le  starne  col  bue;  e  cominciò  a  sbuffare.  Al- 
lotta disse  Fallalbacchio  :  Eh  tu  vuoi  ragionare,  non  vedi  tvt 
che  la  comare  ci  strazia?  mostrai  qua  a  me.  Oh  non  ti  diss'  io- 
che  la  voleva  la  baia?  Cagna,  egli  è  un  bel  rubino!  che 
dich'  io  ?  eli'  è  una  cornuola  :  no  no,  pazzo,  1'  è  una  turchina  : 
tant'  è,  sia  che  vuole,  egli  è  un  beli'  anello,  io  voglio  andare 
giù  al  compare  che  mi  ci  presti  su  un  fiorino,  per  comprare 
i  capretti  posdomani;  che  ce  ne  verrà?  imperocché  gli  è  sa- 
bato, e  saranno  grassi.  E  senza  dir  altro,  andatosene  in 
bottega  del  compare,  ancorché  con  gran  fatica,  fu  chiaro  che 
gli  era  buono  a  serbare  quando  e'  maritava  la  sua  balia.  Si 
che  allotta  egli  e  Santolo,  che  gli  era  venuto  drieto,  comin- 
ciarono a  dare  all'  arme,  e  tagliare  i  nugoli;  e  dicevan  che 
terrebbono  la  spesa  di  'n  sulle  zane  la  mattina  seguente  in 
ogni  modo.  E  Fallalbacchio,  voltosi  al  compare,  disse:  Cre- 
dete voi  che  le  cose  sien  legate  in  sulle  zane?  No,  disse  il 
compare,  e'  non  si  lega  nulla.  Ed  egli,  umbè,  io  vo'  torre  la 
più  bella  veste  ed  più  i  belli  sciugatoi  favorati  che  vi  siouo 
e  vommi  far  pagare  a  doppio.  E  così,  senza  più  dire,  con 
questo  nuovo  assegnamento  si  riposarono  insino  alla  mattina 
vegnente;    e  venuta  1'  ora  dell'  andare  le  zane,   perchè  non 
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avessero  a  far  loro  qualche  baia  intorno,  lo  sposo  ordinò  che 
■costoro  fussero  trattenuti  in  su  quel!'  ora  da  certi  suoi  amici 
<;on  un  poco  di  buon  trebbiano,  ed  altre  chiacchiere,  tantoché 
le  zane  si  condussero  a  casa  a  salvamento.  Si  che  di  nuovo 
rimastisi  con  la  beife,  se  n'  andarono  a  Grignano  a  giuocare 
alle  pallottole.  E  perchè  Verdespina  non  era  contenta  che 
quella  giarda  fusse  venuta  dalle  mosse  sino  a  mezzo  il  corso, 
senza  condursi  al  palio,  la  fece  intendere  a  mona  Amor- 
rorisca  1'  animo  suo,  ed  ella  di  ciò  contenta,  diede  opera  a 
quanto  aveva  a  fare.  E  venutone  il  sabato  mattina,  Verdespina 
mandò  a  dire  a  Santolo  e  Fallalbacchio,  che  gli  rimandassero 
il  suo  anello  ;  imperocché  era  contenta  di  far  loro  una  buona 
mancia,  tanto  che  e'  potrebbouo  godersi  i'  due  capretti.  Costoro 
credettero  da  prima  che  la  volesse  la  burla,  se  non  che  certi, 
ammaestrati  di  quanto  avevano  a  fare,  cominciarono  a  zufo- 
lare loro  negli  orecchi,  che  mona  Amorrorisca  aveva  loro 
scambiato  1'  anello,  e  che  sapevano  certo  che  valeva  più  di 
trenta  scudi,  e  che  lo  sposo  aveva  inteso  il  seguito,  e  che 
s'  adirava  da  maladetto  senno,  e  che  rivoleva  il  suo  anello, 
che  non  voleva  queste  baie.  Che  diavol  direte  voi!  che  se  la 
cominciarono  a  bere,  a  però  andarono  dalla  comare,  e  la  do- 
mandarono se  egli  era  vero  che  V  avesse  scambiato  1'  anello  : 
la  quale  cominciò  a  ridere,  e  ridendo  a  negarlo  con  certi  atti, 
-come  fa  chi  vuol  la  baia  negando  il  vero;  onde  teuner  per 
certo  che  la  comare  1'  avesse  loro  accoccata.  E  montati  in 
ciollera,  cominciarono  a  dare  all'  arme,  e  dirle  mezza  villania, 
e  che  la  gli  aveva  fatti  uccellare  per  tutto  Prato,  e  che  non 
«i  faceva  a  questo  modo,  e  che  mandasse  loro  1'  anello,  e  non 
avrebbono  pazienzia.  Ed  ella,  per  farli  più  adirare,  si  stava 
cheta.  Onde  Fallalbacchio  con  voce  alta  cominciò  a  dire: 
Comare,  rendeteci  lo  anello,  eh'  io  vi  prometto,  e  ve  lo  giuro 
per  questa  croce  (e  fece  una  croce  in  su  e'  mattoni  con  un 
carbone  del  fuoco)  eh'  io  vi  torrò  la  vostra  catena  d'oro  do- 
mattina, quando  voi  andrete  alla  messa,  senza  avervi  punto 
•di  rispetto,  e  leverovvela  da  collo  nel  mezzo  di  chiesa.  Onde 
«Ila,  vedendo  esser  seguito  quanto  voleva,  tingendo  avere  ciò 
a  male,  mostrandosi  tutta  sdegnata,  disse,  che  non  aveva 
scambiato  1'  anello  per  far  loro  ingiuria,  e*manco  per  torselo 
per  sé,  come  pareva  che  eglino  credessero,  ma  per  ridersene 
insieme  con  loro  un  dì  o  due ,  e  renderlo  :  ma  poiché  eglino 
^li  tenevano  tanta  collera,  e  bravavano,  ed  avevano  il  peggio, 
la  li  voleva  trattare  come  meritavano:  però  non  pensassero 
di  riaverlo,  se  prima  non  gli  pagavano  duo  capretti,  i  più 
belli  che  fussero  in  piazza  quella  mattina.  Onde  Santolo  e 
Fallalbacchio,  vedendola  adirata,  e  sentendola  così  parlare, 
volsero  con  buone  parole  rappacificare  la  materia;  ma  tutto 
fu  in  vano,  perché  ella  lasciatili  in  sulle  secche,   se  n'  andò 
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in  camera,  dicendo:  Voi  mi  avete  inteso.  Questi,  toltosi  di 
quivi,  cominciarono  a  pensare  quel  che  dovevano  fare  tutti 
maninconosi.  Intanto  lo  sposo  mando  loro  a  dire,  che  rivuole 
il  suo  anello,  e  che  chiedessero  che  mancia  volevano,  che 
gli  voleva  contentare,  e  che  oramai  doveva  bastare  loro  quello 
che  insino  a  qui  s'  era  fatto,  e  che  s'  adirerebbe.  Onde  Fallal- 
bacchio,  voltosi  a  Santolo  disse:  Lo  sposo  ha  ragione;  che 
diavol  sarà  mai?  Comperiamo  i  duo  capretti  alla  comare,  ed 
andiamo  poi  domandassera  a  cena  seco,  e  farem  la  pace;  e 
se  lo  sposo  rivorrà  1'  anello ,  ei  ci  satisfarà  del  tutto ,  o  noi 
non  gliel  renderemo.  E  così  attenutisi  a  questo  parere,  se 
n'  andarono  in  piazza,  e  comprarono  due  grassi  capretti,  e 
portarongli  a  casa  la  comare,  e  sì  le  dissero  :  Ora  ci  renderete 
l'anello;  eccovi  i  capretti.  A'  quali  ella  ridendo  disse,  che 
non  poteva  mancare,  ma  lo  voleva  lor  rendere  la  domenica 
sera,  che  venissero  a  cena  seco  a  godersi  i  capretti  ;  e  questo 
faceva  per  ben  loro,  che  voleva  invitare  ancora  a  cena  seca 
la  Yerdespina  e  '1  marito,  acciocché  paresse  loro  manco  fa- 
tica a  satisfarli  al  doppio.  Questi  dicendo  che  V  aveva  pensato- 
bene,  ma  innanzi  bisognava  mandare  a  dire  allo  sposo,  che 
li  lasciasse  stare,  e  non  chiedesse  1'  anello  insino  alla  sera, 
seguente;  a'  quali  ella  disse,  che  di  ciò  ne  lassasse  il  pensiero 
a  lei,  che  contenterebbe  lo  sposo.  Partitisi  i  corrivi,  mona 
Amorrorisca  mandò  a  dire  a  Yerdespina  che,  per  dare  il 
compimento  alla  giarda  da  lor  ordinata,  non  mancava  altro, 
se  non  che  la  sera  seguente  se  ne  venisse  ella  e  lo  sposo  a 
cena  seco:  a  cui  Yerdespina  rispose,  che  questo  non  man- 
cherebbe. E  così  venutane  la  domenica  sera,  mona  Amor- 
rorisca avendo  fatto  invitare  più  fanciulle  sue  parenti,  belle 
e  graziose,  e  così  i  mariti  loro,  acciocché  la  burla  si  spandesse 
per  tutto,  e  se  ne  desse  loro  una  gran  baiacela,  ed  anco  per 
fare  onore  alla  novella  sposa  sua  parente;  la  sposa  insieme 
col  suo  marito  se  ne  venne  alla  casa  di  mona  Amorrorisca, 
dove  le  fu  fatto  un  bellissimo  convito;  e  vi  si  trovò  Santolo 
e  Fallalbacchio.  E  poi  che  il  convito  ebbe  fine,  desiderando 
mona  Amorrorisca  e  la  Yerdespina  che  la  corsa  data  a  San- 
tolo e  Fallalbacchio  si  scoprisse  a  tutti,  e  si  desse  lor  la 
baia,  dissero  come  la  cosa  era  andata;  dove  fu  da  tutti  riso, 
e  dato  una  baiacela  a  Santolo  e  Fallalbacchio  dagli  uomini 
e  dalle  donne.  I  quali  nel  principio  volsero  fare  un  po'  di 
schiamazzo;  ma  veggendo  che  jìer  questo  ognuno  più  rideva, 
presero  per  partito,  come  persone  piacevoli,  da  ridersene  anco 
essi,  dicendo  che  non  era  gran  fatto  che  fussero  stati  ingan- 
nati dalle  gioie,  perchè  non  avevano  mai  esercitato  1'  arte 
dell'  orefice.  E  così  per  tutta  quella  notte,  che  si  fece  una 
bella  veglia,  fu  da  ridere  de'  casi  di  Santolo  e  di  Fallalbac- 
chio.    Ecci  chi  dice  che  Santolo  non  rise  mai  di  voglia,  come 
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quello  che  tenendosi  più  sbirbato  di  Fallalbacchio,  gli  pareva 
mettervi  più  del  suo. 


FRA  CHERUBINO  PERSUADE  AD  UNA  VEDOVA  CHE  DOTI  UNA  CAP- 
PELLA. I  FIGLIUOLI  SE  NE  ACCORGONO,  E  PERSUADONLA  AL 
CONTRARIO,  E  DANNO  AD  INTENDERE  AL  FRATE  CHE  l'  ABBIA 
FATTO  TESTAMENTO,  E  NIEGANO  DI  MOSTRARGNELO.  IL  FRATE 
LI  FA  CITARE  INNANZI  AL  VICARIO,  E  COMPARISCONO,  E 
PRODUCENDO  UN  TESTAMENTO  DA  REFFE,  FANNO  VERGOGNARE 
IL   FRATE. 

Fu  in  Novara,  assai  nobile  città  di  Lombardia,  una  donna 
molto  ricca,  chiamata  madonna  Agnesa,  la  quale  era  rimasa 
vedova  per  la  morte  di  un  Gaudenzio  de'  Fiotti,  il  quale,  oltre 
alla  dote,  che  secondo  quei  paesi  era  grande,  le  aveva  lasciati 
alcuni  beni  che  la  ne  potesse  fare  alto  e  basso  come  le  pia- 
ceva, ogni  volta  che  sanza  rimaritarsi  si  voleva  stare  al 
governo  di  quattro  figliuoli  che  egli  lasciava  di  lei.  Né  era 
appena  morto  questo  Gaudenzio,  che  di  cotale  testamento  ne 
volò  la  novella  al  guardiano  del  luogo  de'  frati  di  San  Nazaro, 
che  è  poco  fuor  della  porta  di  Saut' Agabio,  il  quale  teneva 
le  spie  a  queste  così  fatte  faccende,  acciochè  ninna  vedovella 
scappasse,  che  non  si  cignesse,  il  cordiglio  del  beato  serafico 
san  Francesco,  ed  essendo  delle  lor  pinzochere,  e  andando 
ogni  giorno  alle  lor  prediche,  ed  a  far  fare  dell'  orazione  per 
r  anima  de'  suoi  passati,  gli  mandasse  di  buone  torte  alla 
lombarda,  ed  accesa  poi  col  tempo  del  fervore  delle  buone 
opere  del  beato  fra  Ginepro  e  degli  altri  lor  santi,  si  dis- 
ponesse a  fare  una  cappella  nella  lor  chiesa,  dove  fusse  dipinta 
quella  bella  storia  quando  san  Francesco  predicava  agli  uccelli 
nel  diserto,  e  quando  e'  fece  la  santa  zuppa,  e  che  1'  agnolo 
Gabbriello  gli  portò  i  zoccoli,  e  poi  la  dotassero  di  tante  pos- 
sessioni, che  rendesser  in  modo  che  e'  potesser  fare  ogni  anno 
la  festa  di  quelle  sante  Stimate  che  hanno  tanta  virtù  che 
domine  pure  assai,  ed  ogni  lunedi  celeb^re  un  officio  per 
r  anima  di  tutti  i  suoi  attinenti  che  fussino  ritenuti  alle  pene 
del  purgatorio.  Ma  perciocché  e'  non  possono  tener  questi 
beni  secondo  la  professione  della  povertà  come  appartenenti 
al  luogo,  eglino  hanno  trovato  nuovamente  questo  sottil  modo 
di  possederli  come  dote  delle  cappelle,  o  come  cosa  apparte- 
nente alla  sagrestia,  credendosi  forse  ingannar  così  messer 
Domeuedio,  come  alcun  di  loro  fa  agli  uomini  tutto  '1  dì,  e 
che  egli  non  conosca  qual  sia  dentro  la  loro  intenzione,  e  che 
e'  l'hanno  fatto,  come  quelli  che  crepavano  d'  astio  e  d'  invidia 
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delle  larghe  cocolle  dei  paffuti  monaci,  i  quali  sauza  andarsi 
consumando  la  vita  a  piedi  scalzi,  e  in  zoccoli  predicando 
qua  e  là,  con  cinque  paia  di  calcetti,  in  belle  pantufole  di 
cordovano  si  stanno  a  grattar  la  pancia  entro  alle  belle  celle, 
tutte  fornite  d'  arcipresso;  a'  quali  se  pure  è  di  mestiere  al- 
cuna volta  uscire  di  casa,  in  su  le  mule  quartate  e  in  su  i 
grassi  ronzini  si  vanno  molto  agiatamente  diportando;  né  si 
curano  affaticar  troppo  la  mente  a  studiar  molti  libri,  ac- 
ciocché la  scienza,  che  da  quelli  apprendessero,  non  li  facesse 
elevar  in  superbia  come  Lucifero ,  e  li  cavasse  della  lor  mo- 
nastica simplicità.  Or,  per  tornar  a  casa,  quel  devoto  guar- 
diano fu  tanto  dietro  a  quella  vedova,  e  tanto  rumor  le  fé'  in- 
torno con  quei  zoccoli,  che  la  fu  contenta  di  farsi  del  terzo 
ordine,  dal  quale  i  frati  cavaron  poscia  di  buone  piatanze  e 
di  sfoggiate  tonache.  Ma  parendo  lor  tutto  questo  o  poco  o 
niente,  gli  erano  intorno  tutto  '1  dì  per  ricordarle  il  fatto  della 
cappella.  Ma  la  buona  donna  tra  che  le  sapeva  male  torre 
a'  figliuoli  per  dare  a'  frati,  e  che  1'  era,  come  è  costume 
universale  di  voi  altre  donne,  un  po' scarsa,  tenendoli  non- 
dimeno contenti  di  parole,  stava  pur  soda  al  macchione.  E 
in  mentre  che  eglino  la  sollecitavano,  ed  ella  gli  empieva  di 
vento,  avvenne  che  la  si  infermò  a  morte.  Per  la  qual  cosa 
la  mandò  per  tra  Serafino,  che  così  aveva  nome  il  guardian 
di  San  Nazzaro,  che  la  venisse  a  confessare,  il  quale  subito 
venne;  e  come  più  presto  1'  ebbe  confessata,  come  quello  che 
gli  pareva  che  e'  fusse  venuto  il  tempo  della  vendemmia,  le 
disse,  in  atto  di  carità,  che  si  ricordasse  di  far  ben  per  1'  anima 
sua  in  mentre  che  1'  era  viva,  e  non  aspettasse  che  i  figliuoli, 
che  non  attendevano  altro  che  la  sua  morte,  glie  le  facessero, 
e  che  la  si  ricordasse  molto  bene  di  madonna  Lionora  Cac- 
cia, che  fu  moglie  di  messer  Cervagio,  che  era  pur  dottore, 
alla  quale,  poiché  la  si  morì,  non  è  stato  mai  alcuno  de'  suoi 
figliuoli  che  e'  si  sia  ricordato  d'  accenderle  una  candela  pur 
il  dì  de'  morti;  e  che  questa  era  poca  cosa  a  lei  che  era 
ricca,  e  che  la  sarebbe  non  solo  in  utilità  dell'  anima  sua  e 
di  tutti  i  suoi  discendenti,  ma  in  onor  di  tutta  la  casa  ;  e  final- 
mente seppe  tanto  ben  dir  le  sue  ragioni,  che  la  donna  si 
volse  quasi  a  dir  di  sì ,  e  risposegli  che  e'  tornasse  da  lei  il 
dì  dipoi,  che  il  tutto  la  lo  risolverebbe.  In  questo  mezzo  un 
de' suoi  figliuoli,  il  mezzano,  chiamato  Agabio,  avendo  avuto 
non  so  in  che  modo  fumo  di  questa  cosa,  la  disse  agli  altri 
fratelli,  i  quali,  per  chiarirsene  meglio,  pensarono  che  fusse 
bene  il  dì  vegnente,  se  il  frate  vi  ritornava,  mettere  un  di 
loro  sotto  al  letto  a  cagiou  eh'  egli  intendesse  tutto  il  cou- 
venente:  e  così  1'  altro  giorno  essendo  venuto  fra  Serafino  per 
conchiudere  il  mercato,  Agabio  aitato  da  loro,  se  n'  entrò 
sotto  al  letto  della  madre,    d'  onde  sentì  che  '1  padre  guar- 
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diano,  non  pensando  d'  essere  udito,  tanto  le  fu  di  nuovo  in- 
torno, tante  ragioni  addusse,  tanti  dottai  allegò,  e  tanta  paura 
le  fé'  delle  pene  del  purgatorio,  che  la  si  dispose  a  voler 
lasciare  dugento  lire  di  contanti  per  edificio  e  per  gli  orna- 
menti della  cappella,  e  cento  per  fare  i  paramenti,  i  vasi  e 
le  altre  cose  necessarie  da  dir  la  messa;  e  per  dota  di  quella, 
a  cagione  che  e'  vi  si  facesse  ogni  anno  una  festa,  e  un  officio 
per  i  morti,  ed  ogni  dì  vi  si  dicesse  una  messa,  la  metà  d'  un 
podere  pur  non  diviso,  eh'  ella  aveva  a  Camigliano  a  canto 
alla  gogna,  che  valeva  in  tutto  più  di  tre  mila  lire  ;  e  rimasti 
d'  accordo  del  titolo,  e  degli  oftìcj ,  e  di  tutto  quello  che  fa- 
ceva mestiero,  il  frate  si  dipartì:  e  partito  eh'  e  fu,  Agabio, 
senza  che  la  madre  di  niente  si  accorgesse,  si  uscì  di  sotto 
al  letto,  e  riferì  tutto  quello  che  aveva  udito  agli  altri  fra- 
telli, i  quali,  senza  alcun  indugio,  con  certi  altri  lor  parenti 
se  n'  andarono  alla  madre,  e  con  destro  modo  la  distolsero 
da  così  fatto  pensiero.  Comunque  Agabio  ebbe  veduto  che 
la  madre  era  contenta  di  lasciar  andar  1'  acqua  allo  'ngiù,  e 
pensò  di  voler  un  po'  di  baia  del  guardiano,  e  prestamente 
ebbe  a  sé  un  fante  di  casa,  e  lo  mandò  da  parte  della  madre 
a  dirgli,  eh'  e'  non  venisse  più  per  niente  a  casa  sua  a  solle- 
citarla uè  a  ricordarle  quella  cosa  eh'  ei  si  sapeva;  imperocché 
i  suoi  figliuoli,  che  si  erano  accordi  del  tutto,  avevajio  de- 
liberato se  egli  vi  capitava,  fargli  dispiacere;  contuttociò 
eh'  egli  stesse  di  buona  voglia  perciocché  la  non  restarebbe 
per  questo  di  fare  quanto  egli  eran  rimasti  d' accordo;  e  però 
subito  che  ei  sapesse  che  messer  Domenedio  avesse  fatto  altro 
di  lei,  che  se  n'  andasse  da  ser  Tomeno  Alzalendina,  al  quale 
la  farebbe  rogare  il  testamento,  e  faccendo  d'  averlo,  man- 
dasse la  cosa  ad  esecuzione.  Andò  il  fante,  e  con  diligenza 
fece  la  imbasciata  in  modo  che  fra  Serafino  non  vi  tornò 
altrimenti  ;  ma  avendo  in  capo  di  pochi  dì  inteso  che  madonna 
Agnesa  sopravvenuta  da  non  so  che  accidente,  aveva  renduto 
lo  spirito  a  messer  Domenedio,  subito  se  n'  andò  a  trovar  ser 
Tomeno,  che  di  già  era  stato  avvisato  da  Agabio  di  quanto 
avesse  da  fare,  prestamente  gli  rispose,  che  egli  andasse  a 
trovare  Agabio,  il  quale  il  dì  davanti  lo  aveva  avuto  in  pu- 
blico;  onde  il  frate,  senza  replicar  parola, «e  n'  andò  daini, 
e  poi  eh'  egli  ebbe  fatto  il  dovuto  cordoglio,  gli  chiese  di 
veder  questo  testamento.  Alla  quale  dimanda  Agabio  non 
diede  altra  risposta,  se  non  che  disse  che  si  maravigliava 
molto  del  fatto  suo,  eh'  egli  andasse  cercando  quello  che  non 
gli  si  apparteneva;  e  volendo  il  frate  replicar  non  so  che, 
egli  disse  eh'  e'  se  gli  levasse  d'  innanzi  e  andasse  a  fare  i 
futti  suoi.  Per  la  qual  cosa  il  buon  fraticello  non  isbigottito 
mica  per  questo,   anzi  credendosi  che  '1  testamento  dovesse 
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esser  molto  al  proposito  suo,  sauza  replicare  altro,  se  n' andò 
a  trovare  un  certo  messer  Niccola,  che  era  procurator  del 
convento,  e  fattogli  por  cinque  soldi  in  mano  da  un  suo  fat- 
tore, gli  raccommandò  molto  strettamente  questa  faccenda. 
Messer  Niccola,  sanza  pensare  più  oltre,  fece  subito  citar  ser 
Tomeno  innanzi  al  vicario  del  vescovo  a  dover  dare  la  copia 
di  questo  testamento;  il  quale,  come  più  presto  ebbe  avuta 
la  citazione,  se  n'  andò  da  Agabio,  e  gli  narrò  come  passa- 
vano le  cose.  Per  che  Agabio,  che  non  cercava  altro  che 
questa,  insieme  con  ser  Tomeno  andò  a  trovare  il  vicario  del 
vescovo,  il  quale  era  molto  amico  suo,  e  gli  narrò  tutto  quello 
che  era  stato  insino  a  qui,  e  quanto  aveva  disegnato  di  fare, 
ogni  volta  che  egli  se  ne  contentasse.  Il  vicario,  che  natural- 
mente come  prete  non  era  troppo  amico  dei  frati,  gli  disse 
che  era  molto  contento;  si  che  il  dì  dopo,  venuta  1' ora  delle 
comparigioni ,  eccoti  venir  fra  Serafino  e  il  suo  procuratore, 
i  quali  con  grand'  instanzia  chiedevano  questo  testamento  ;  alla 
cui  domanda  facendosi  innanzi  Agabio,  disse;  Messer  lo  vi- 
cario, io  son  molto  ben  contento  di  produrlo  innanzi  alla 
V.  S.  con  Inatto  che  tutto  quello  che  vi  si  contiene  dentro  sia 
osservato  in  piena  forma  da  tutti  coloro  che  vi  si  trovano 
nominati ,  tocchi  a  chi  vuole ,  ed  abbi  nome  come  e'  vuole. 
Questa  cosa  va  per  i  piedi  suoi,  disse  il  vicario,  imperciocché 
le  nostre  leggi  dispongono  che  quello  che  sente  i  comodi  debba 
eziandio  sentire  gì'  incomodi.  Produrlo  adunque ,  che  così  è 
il  debito  della  ragione.  Per  le  quali  parole  Agabio,  trattosi 
di  seno  un  certo  scartafaccio,  lo  dette  al  notaio  del  banco, 
dicendogli  che  lo  leggesse,  ed  egli  così  fece.  Il  quale  poi  che 
ebbe  letto  la  iustituzion  degli  eredi,  e  certi  altri  legati  mes- 
sivi per  dar  più  fede  all'  oste,  ei  lesse  quella  parte  che  era 
appartenente  al  frate,  la  quale  cominciava  in  questo  modo: 
u/itew  per  rimedio  della  roba  de'  miei  figliuoli,  e  per  salute 
di  tutte  le  vedove  di  Novara,  voglio  che  con  quel  de'  mede- 
simi miei  figliuoli,  e  con  lor  proprie  mani  sia  dato  a  fra 
Serafino,  al  presente  guardiano  del  convento  di  San  Nazaro, 
cinquanta  scoreggiate,  le  migliori  e  nel  miglior  modo  che  eglino 
sapranno  e  potranno,  acciocché  egli  con  tutti  gli  altri  suo' pari 
si  ricordino  eh'  e'  non  è  sempre  bene  persuadere  le  semplici 
donnicciuole ,  e  i  poveri  omiciatti  a  diseredare  e  impoverire 
i  figliuoli  per  far  ricche  la  cappelle.»  Non  potè  il  notaio  per 
le  gran  risa,  che  si  levarono  ad  un  tratto  per  tutta  la  corte, 
finir  di  leggere  quanto  era  ordinato:  e  non  domandate  la  baia 
che  tutti  quei  eh'  eran  dattorno  cominciarono  a  dare  al  po- 
vero guardiano,  il  quale  veggendosi  rimaner  col  danno  e  con 
le  beffe,  voleva  pigliar  la  via  verso  il  convento  con  pensiero 
di  farne  un  grande  stiamazzo  apprèsso  la  sede  apostolica.  So 
non  che  Agabio,  avendo!  preso  per  la  cappa  e  tenendo!  forte. 
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gridava:  Aspettate,  padre;  or  dove  andate  voi  così  presto? 
Ecco  che  io  son  contento  per  la  parte  mia  adempiere  tutto 
quello  che  si  contiene  nel  testamento;  e  voltosi  verso  il  vi- 
cario, tenendo  pure  il  frate  stretto  per  la  tonaca,  seguitava: 
Messer  lo  giudice,  fatelo  levare  a  cavallo,  che  io  intendo  so- 
disfare all'  obbligo  mio,  altrimenti  io  mi  dorrò  della  S.  V.,  e 
dirò  che  voi  non  mi  avete  fatto  ragione.  Ma  parendo  oggi- 
mai  al  vicario  pur  troppo  di  quello  che  s'  era  fatto  insino 
allora,  avendo  anche  perciò,  e  meritamente,  un  po'  di  riguardo 
al  grado  che  teneva  ed  all'  ordine  dei  fra  minori,  voltosi  verso 
Agabio ,  mezzo  ridendo ,  gli  disse  :  Agabio ,  e'  basta  la  tua 
buona  volontà;  ma  il  padre  fra  Serafino  considerando  che 
questa  eredità,  ovvero  legato,  sarebbe  dannoso  al  convento, 
non  lo  vuole  accettare,  e  non  volendo,  tu  non  lo  puoi  forzare  ; 
si  che  lascialo  andare;  e  con  le  miglior  parole  che  e'  potè 
gli  dette  commiato.  Il  quale,  come  più  presto  ne  ebbe  agio, 
pien  di  mal  talento  se  ne  tornò  a  casa,  dove  stette  parecchi 
dì  che  e'  non  si  lasciò  rivedere  per  la  vergogna,  né  mai  più 
confortò  donne  vedove  a  lasciare  alle  cappelle,  e  quelle  mas- 
simamente che  avevano  i  figliuoli  grandi,  per  lor  paura,  e  per 
le  braverie  de'  quali  gli  fu  forza  sopportarsi  in  pace  così  gran 
beffe ,  abbenchè ,  secondo  che  mi  disse  già  un  de'  lor  frati, 
quel  vicario  ne  fu  per  avere  il  malanno,  e  costogli  più  di 
cinquecento  fiorini. 


3. 

NICCOLÒ,  ANDANDO  IN  VALENZA,  È  CONDOTTO  DA  UNA  GBAN 
FORTUNA  IN  BARBERIA,  E  VENDUTO;  LA  MOGLIE  DEL  PADRONE 
SE  NE  INNAMORA,  E  PER  AMOR  SUO  SI  FA  CRISTIANA,  E  CON 
ESSA  SULLA  NAVE  d'  UN  SUO  AMICO  FUGGENDO,  SE  NE  VIENE  IN 
SICILIA;  DOVE  ESSENDO  RICONOSCIUTI,  SONO  RIMANDATI  DAL  RE 
INDIETRO  :  I  QUALI  CONDOTTI  VICINI  A  TUNISI,  SONO  DA  UNA 
TEMPESTA  RIBUTTATI  A  LIVORNO;  E  QUIVI  PRESI  DA  CERTI 
CORSALI,  SI  RISCATTANO;  E  VENUTI  A  FIRENZE,  VIVONO  FELICE- 
MENTE. • 

Furono,  già  è  gran  tempo,  due  cittadini  d'  alto  legnaggio, 
e  de'  beni  della  fortuna  molto  agiati,  i  quali  non  contenti  a' 
valorosi  fatti  de'  lor  passati,  ne  tenendo  le  opere  altrui  per 
veri  ornamenti,  si  facevano  colle  proprie  chiari  e  riguardevoli  ; 
sicché  eglino  porgevan  maggiore  chiarezza  alla  nobiltà,  che 
ella  a  loro;  e  con  lettere,  cortesie  e  mille  altri  onesti  esercizi 
si  avevano  acquistato  un  nome  per  Firenze  così  fatto,  che 
beato  a  chi  ne  poteva  dir  meglio;  e  fra  le  altre  cose  eh' 
erano  da  esser  lodate  in  loro,  era  un  certo  amore,  una  certa 

19* 


292  NOVELLE    ITALIANE. 

fratellanza  così  da  cuore,  che  sempre  dove  era  1'  uno  era 
r  altro,  quel  che  voleva  1'  uno  voleva  1'  altro.  Vivendosi 
adunque  questi  giovani  così  lodevole  e  tranquilla  vita,  parve 
che  la  fortuna  ne  avesse  loro  invidia.  Imperciocché  egli 
accadde  che  Niccolò  degli  Albizi,  che  1'  uno  de'  duo  amici 
era,  ebbe  nuove  della  morte  d'  un  fratel  di  sua  madre;  il 
quale  essendo  in  Valenza  ricchissimo  mercatante,  né  avendo 
0  figliuoli  0  altri  che  più  stretto  parente  gli  fusse,  lo  aveva 
lasciato  suo  erede  universale;  per  la  qual  cosa  fu  bisogno  a 
Niccolò,  volendo  rivedere  in  viso  le  cose  sue,  deliberarsi  di 
andare  insino  in  Ispagna;  per  che  fare  richiese  Coppo,  che 
così  si  chiamava  lo  amico  suo,  che  seco  andasse,  ed  egli  ne 
fu  contentissimo.  E  già  eran  rimasi  del  come  e  del  quando, 
quando  la  disgrazia  lor  volse,  o  forse  la  ventura,  che  appunto 
su  quel  che  volevan  partire,  il  padre  di  Coppo,  che  aveva 
nome  Giovan  Battista  Canigiani,  si  ammalò  d'  una  infìrmità 
così  fatta,  che  in  pochi  dì  egli  passò  di  questa  vita;  sicché 
se  Niccolò  volse  andare ,  e'  bisognò  eh'  egli  andasse  solo  ;  il 
quale  mal  volentieri  lasciandolo,  e  per  tal  cagione  massima- 
mante,  sforzato  dal  bisogno,  se  ne  prese  la  via  verso  Genova; 
e  quivi  montato  sopra  una  nave  di  Genovesi,  diede  de'  remi 
in  acqua.  Al  cui  viaggio  fu  molto  contraria  la  fortuna;  im- 
perciocché egli  non  si  era  discostato  ancor  da  terra  cento 
miglia,  che  in  sul  tramontar  del  sole  il  mare  tutto  divenuto 
bianco,  cominciò  a  gonfiare,  e  con  mille  altri  segni  a  minac- 
ciarli di  gran  fortuna;  onde  il  padrone  della  nave,  di  ciò 
subito  accorgendosi,  voleva  dare  ordine  con  gran  prestezza 
di  fare  alcun  riparo;  ma  la  pioggia  e  '1  vento  1'  assaltarono 
in  un  tratto  così  rovinosamente,  che  non  gli  lasciavan  far 
cosa  che  si  volesse  ;  e  inoltre  F  aria  era  in  un  tratto  divenuta 
sì  buia,  che  non  si  scorgeva  cosa  del  mondo,  se  non  che  talor 
balenando  appariva  un  certo  bagliore,  che  lasciandoli  poi  in 
un  tratto  in  maggiore  scurità,  faceva  parer  la  cosa  vie  più 
orribile  e  più  spaventosa.  Che  pietà  era  a  veder  quei  poveri 
passaggieri,  per  volere  anche  eglino  riparare  a'  minacci  del 
cielo,  far  bene  spesso  il  contrario  di  quel  che  bisognava!  E 
se  il  padrone  diceva  lor  nulla,  era  sì  grande  il  romor  dell' 
acqua  che  pioveva  e  dell'  onde  che  cozzavan  1'  una  nell' 
altra,  e  così  stridevan  le  funi  e  fistiavan  le  vele,  e  i  tuoni  e 
le  saette  facevano  un  fracasso  sì  grande,  che  ninno  intendeva 
cosa  che  ei  si  dicesse;  e  quanto  più  cresceva  il  bisogno,  tanto 
più  mancava  1'  animo  e  il  consiglio  a  ciascuno.  Che  cuor 
credete  voi  che  fusse  quel  de'  poveretti,  veggendo  la  nave, 
che  or  pareva  se  ne  volesse  andare  in  cielo,  e  poco  poi 
fendendo  il  mare,  se  ne  volesse  scendere  nello  inferno?  Che 
rizzar  di  capelli  pensate  voi  che  fusse,  il  parer  che  '1  cielo 
tutto  converso  in  acqua  si  volesse  piovere  nel  mare,  ed  allora 
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allora  il  mare  gonfiando,  volesse  salir  su  nel  cielo?  Che 
animo  vi  stimate  voi  che  fusse  il  loro,  a  vedere  altri  gittare 
in  mare  le  robe  sue  più  care,  o  egli  stesso  gittarvele  per 
manco  male?  La  sbattuta  nave  lasciata  a  discrezion  de' venti, 
ed  or  da  quei  sospinta,  ed  or  dall'  onde  percossa,  tutta  piena 
d'  acqua  se  n'  andava  cercando  d'  uno  scoglio  che  desse  fine 
alle  fatiche  degli  sfortunati  marinari;  i  quali,  non  sappiendo 
ornai  altro  che  farsi,  abbracciandosi  e  baciandosi  1'  uno  1' 
altro,  si  davano  a  piangere  e  gridare  misericordia  quanto 
loro  usciva  della  gola.  0  quanti  volevan  confortare  altrui, 
che  aveva  mestier  di  conforto,  finivan  le  lor  parole  o  in 
sospiri  0  in  lagrime!  0  quanti  poco  fa  si  facevan  beffe  del 
cielo,  che  or  parevan  monacelle  in  orazioni!  Chi  chiamava  la 
Vergine  Maria,  chi  san  Niccolò  di  Bari,  chi  gridava  santo 
Ermo,  chi  vuole  ire  al  Sepolcro,  chi  farsi  frate,  chi  tor  moglie 
per  1'  amor  d'  Iddio.  Quel  mercatante  vuol  restituire,  queir 
altro  non  vuol  far  più  1'  usura;  chi  chiama  il  padre,  chi  la 
madre,  chi  si  ricorda  degli  amici,  chi  de'  figliuoli;  e  il  veder 
la  miseria  1'  uno  dell'  altro,  e  1'  aversi  compassione  1'  uno  all' 
altro ,  e  1'  udir  lamentar  1'  un  F  altro ,  faceva  cosi  fatta  cala- 
mità mille  volte  maggiore.  Stando  gli  sfortunati  adunque  in 
così  fatto  periglio,  lo  arbore  sopraggiunto  da  una  gran  rovina 
di  venti  si  spezzò,  e  la  nave  sdrucita  in  mille  parti  ne  mandò 
maggior  numero  di  loro  nello  spaventoso  mare  ad  esser  pasto 
de'  pesci  e  dell'  altre  bestie  marine  ;  gli  altri  forse  più  pratichi, 
0  in  minor  disgrazia  della  fortuna,  procacciarono  il  loro 
scampo,  chi  in  su  questa  tavola  e  chi  in  su  quell'  altra.  Infra 
i  quali  avendone  Niccolò  abbracciata  una,  mai  non  la  lasciò, 
finché  e'  non  percosse  ad  una  spiaggia  di  Barberia  vicina  a 
Susa  a  poche  miglia;  dove  condotto,  e  veduto  da  non  so 
quanti  pescatori,  che  quivi  erano  venuti  a  pescare,  li  mosse 
a  compassion  del  fatto  suo  ;  laonde  subito  presolo,  il  menarono 
ad  una  capaunetta  ivi  vicina,  e  fatto  gran  fuoco,  ve  lo  appres- 
sarono. Posciachè  con  gran  fatica  lo  ebbero  rinvenuto,  il 
fecero  parlare,  ed  udito  che  egli  favellava  latino,  pensando, 
siccome  era,  che  e' fusse  cristiano,  senza  pensar  per  quella 
mattina  a  miglior  pesce,  tutti  d'  accordo  il  menarono  in  Tunisi, 
e  quivi  il  venderono  per  ischiavo  ad  utf  gran  gentiluomo 
della  terra,  chiamato  Lagi  Amet;  il  quale  vedutolo  giovane  e 
di  grazioso  aspetto,  fé'  pensiero  ritenerlo  a'  servigi  della  per- 
sona sua,  ne'  quali  egli  si  portò  con  tanta  destrezza  e  diligenza, 
che  in  breve  tempo  e'  divenne  caro  e  a  lui  e  a  tutti  quelli 
di  casa,  ma  sopra  tutti  e'  divenne  carissimo  alla  moglie,  la 
quale  era  delle  più  accorte,  gentili  e  più  belle  donne  che 
fussero  state  un  pezzo  fa,  o  fussero  allora  in  quei  paesi  :  e 
fu  sì  fatto  il  piacerle,  eh'  ella  non  trovava  luogo  né  dì  né 
notte,  se  non  tanto  quanto  o  lo  vedeva  o  lo  udiva  ragionare  : 
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e  tanto  seppe  far  col  marito,  che  egli,  che  arebbe  pensato 
ogni  altra  cosa  che  questa,  gliene  fece  un  presente,  eh'  ella 
se  ne  servisse  per  la  persona  sua.  Della  qual  cosa  la  donna 
prese  grandissimo  conforto,  e  più  giorni  tacitamente  si  sop- 
portò le  amorose  fiamme,  ed  era  1'  animo  suo,  senza  eh'  egli 
medesimo  se  ne  accorgesse,  godersele  un  pezzo,  se  non  che 
per  la  continova  pratica  le  crebber  tanto,  che  le  fu  mestieri 
sfogarle  per  qualche  verso  :  e  più  volte  si  deliberò  di  mani- 
festargli questo  suo  fuoco;  ma  ogni  volta  eh'  eli'  era  per  dare 
effetto  al  suo  pensiero,  la  vergogna  dello  essere  innamorata 
d'  uno  schiavo,  e  creder  di  non  si  poter  fidar  di  lui,  i  pericoli 
grandi  nei  quali  lo  vedeva  entrare;  1'  onore  e  la  vita  sua, 
subito  ne  la  ritraevano.  Laonde  assai  spesso,  trattasi  in 
disparte,  tutta  travagliata  diceva  in  fra  sé:  Spegni,  stolta, 
spegni  questo  tuo  fuoco,  mentre  eh'  egli  è  sul  principio  dello 
abbruciare  ;  perciocché  dove  ogni  poco  d'  acqua  sarà  or  baste- 
vole, se  egli  ti  piglia  molto  campo  addosso,  ei  non  saranno 
assai  tutte  le  onde  del  mare.  Ah  cieca  donna!  or  non  con- 
sideri tu  la  infamia  che  tu  acquisteresti,  se  egli  si  risapesse 
mai  per  alcuno  che  tu  avessi  donato  lo  amor  tuo  ad  un 
forastiero,  ad  uno  stiavo,  ad  un  cristiano,  al  quale  non  mo- 
strerai imprima  un  segno  di  libertà,  che  tu  gli  darai  occasione 
di  fuggirsi,  e  lasciar  te  misera  a  piangere  la  tua  follia?  Or 
non  sai  tu  che  dove  non  è  ferma  la  fantasia,  non  può  fermarsi 
amore?  Come  dei  tu  dunque  sperar  di  esser  amata  da  uno 
che  mai  non  pensa  ad  altro  che  tornarsi  in  libertà?  Tolti 
adunque  da  questa  folle  impresa,  lascia  andar  così  vano 
amore;  e  se  pur  vuoi  macchiar  la  tua  onestà,  sieno  le  cagioni 
almen  tali,  eh'  elleno  ti  arrechin  doppia  vergogna,  ma  te  ne 
scusino  in  cospetto  di  tutti  coloro  che  avesser  mai  fumo  de' 
tuoi  portamenti.  Ma  a  chi  parlo  io,  misera,  o  a  chi  porgo 
così  fatte  preghiere?  come  poss'  io  seguir  la  voglia  mia  se  io 
sono  d'  altrui?  Questi  pensieri,  questi  consigli,  queste  deli- 
berazioni stanno  bene  non  a  te,  donna  maritata,  ma  a  quelli 
che  possono  far  di  sé  il  piacer  loro,  non  a  chi  è  in  forza 
altrui,  come  sono  io,  alla  quale  farà  mestiere  omai  volgere 
gli  orecchi  dove  altri  mi  chiamerà.  Spendi  adunque,  stolta, 
spendi  queste  parole  in  più  sano  consiglio,  non  perder  più 
tempo,  non  ti  strugger  più;  che  quello  che  tu  non  farai  oggi, 
con  più  tuo*  danno  tei  converrà  far  domani.  Cerca  adunque 
che  la  voglia  del  tuo  amante  divenga  teco  una  medesima,  e 
considera  che  sebbene  egli  è  forestiero,  eh'  egli  non  deve  esser 
per  questo  né  da  te  nò  da  veruno  altro  tenuto  in  minor  pregio  : 
imperciocché  se  egli  non  si  avessero  a  tener  care  altre  che 
quelle  cose  che  nascono  nelle  nostre  contrade;  io  non  so  vedere 
perchè  1'  oro  e  le  i)erle  e  le  altre  cose  più  preziose  fiissero 
stimate  fuor  di  quei  paesi  dove  le  nascono,  come  le  sono. 
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Se  la  fortuna  lo  ha  fatto  schiavo,  per  questo  ella  non  gli  ha 
tolto  quelle  accorte  maniere  :  io  riconosco  pur  la  nobiltà  dello 
animo  suo,  io  veggio  pur  lo  splendor  di  quelle  sue  virtù;  non 
muta  la  fortuna  il  nascimento;  lo  esser  servo  può  accadere  ad 
ognuno,  non  è  la  colpa  sua;  anzi  è  della  fortuna;  e  però 
debbo  dispregiar  la  fortuna  e  non  lui.  0  se  io  divenissi  serva, 
e'  non  sarebbe  però  che  quanto  allo  animo  in  non  fussi  quella 
medesima:  dunque  non  mi  ritrarran  queste  cose  dal  volergli 
bene  :  che  dunque  mi  ritrarrà?  1'  esser  egli  d'  un'  altra  fede? 
Deh  stolta,  come  se  io  avessi  molto  maggior  certezza  della 
mia  che  della  sua!  E  dato  mille  volte  che  io  ne  avessi  tutte 
le  certezze  del  mondo,  per  questo  non  la  rinnego  io  già,  né 
fo  cosa  alcuna  contro  a'  nostri  Iddii  :  chi  sa,  se  amando  lui, 
ed  egli  me,  io  lo  persuaderò  a  credere  alle  nostre  leggi?  e 
così  ad  un  tratto  farò  cosa  grata  e  a  me  ed  a'  nostri  Iddii. 
Perchè  dunque  contrasto  io  a  me  medesima?  perchè  son 
contraria  a'  miei  piaceri?  perchè  non  ubbidisco  alle  mie  voglie? 
dunque  penso  io  poter  resistere  alle  leggi  d'  amore?  Oh  come 
sarebbe  scempio  il  mio  pensiero,  se  io  vii  femminella,  e  propria 
esca  del  suo  fucile,  credessi  potere  schifar  quello  che  non 
han  potuto  mille  uomini  savi  !  E  però  vinca  il  voler  mio  ogni 
altra  ragione,  e  non  contrastino  le  debili  forze  d'  una  tenera 
giovane  con  quelle  d'  un  così  potente  signore.  Posciachè  la 
innamorata  donna  più  volte  con  questi  ed  altri  simili  ragiona- 
menti ebbe  discorso  e  combattuto  con  se  medesima,  dando 
finalmente  la  vittoria  a  quella  parte  alla  quale,  volendo  ella 
medesima,  la  sforzava  amore,  come  più  tosto  gliene  parve 
aver  1'  agio,  tratto  Niccolò  in  disparte,  e  narratogli  i  suoi 
dolori,  gli  chiese  lo  amor  suo.  Stette  Niccolò  sul  principio 
sopra  di  sé,  udendo  così  fatto  ragionamento,  e  varie  cose  si 
gli  aggirarono  per  la  fantasia;  e  dubitò  che  ella  non  facesse 
per  tentarlo,  ed  entrò  mezzo  in  pensiero  di  renderle  sinistra 
risposta.  Ma  perciocché  e'  si  rivoltò  per  il  capo  cotali  amo- 
revolezze eh'  ella  gli  era  costumata  di  fare  alcuna  volta,  eh' 
egli  r  aveva  conosciuta  per  molto  più  discreta  che  non  so- 
gliono essere  le  altre  donne  di  quei  paesi,  e  eh'  egli  si  ricordò 
della  novella  del  conte  d'  Anversa  e  di  madonna  la  reina  di 
Francia,  e  di  mille  altre  simili,  e'  giudicò  clffe  e'  fusse  a  pro- 
posito, andassene  quel  che  volesse,  dire  eh'  egli  era  presto 
ad  ogni  suo  piacere;  e  così  fece.  Contuttociò,  o  che  e'  lo 
facesse  per  fargliele  saper  buono,  o  che  e'  ne  pur  volesse 
fare  un  poco  di  prova,  o  come  la  s'  andasse,  avanti  che  e'  si 
venisse  alle  conclusioni,  e'  la  tenne  a  bada  parecchi  giorni; 
e  quando  pur  costei,  che  altro  voleva  che  parole,  gli  serrava, 
come  si  dice,  i  basti  addosso,  egli  accortosi  per  mille  segni 
che  il  padrone  era  egli,  per  colorir,  coni'  io  mi  credo,  un  suo 
disegno,    se  mai  la  occasione  gli  venisse,    pensò  tentar    di 
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farla  far  cristiana,  anzi  che  egli  la  contentasse  :  e  con  belle 
ed  accomodate  parole  le  disse,  eh'  era  presto  ad  ogni  sua 
richiesta;  ma  che  ben  la  pregava  che  ella  gli  promettesse 
fare  una  sola  cosa,  la  quale  egli  assai  agevole  le  imporrebbe. 
La  donna,  che  le  pareva  mill'  anni  di  dar  ricapito  alla  sua 
faccenda,  senza  pensar  quello  che  potesse  volere,  traspor- 
tata dalla  volontà,  gì'  impegnò  la  fede  sua,  e  fecegli  mille 
sagramenti  di  far  tutto  quello  di  che  egli  la  ricercasse;  la- 
onde egli  assai  piacevolmente  le  espose  lo  animo  suo.  Parve 
dura  alla  donna  sul  principio  la  condizione  impostale;  e  se 
non  che,  come  ella  già  più  volte  disse,  egli  era  mestière 
seguitar  la  voglia  altrui,  non  dubitò  punto  eh'  e'  non  avesse 
fatto  le  pazzie.  Ma  Amore ,  che  suol  talora  far  de'  miracoli 
anch'  egli,  tanto  la  seppe  persuadere,  che  dopo  mille  storci- 
menti, dopo  mille  strani  pensieri ,  ella  fu  forzata  dire  :  Fa  di 
me  ciò  che  ti  piace.  E  così,  per  non  ve  la  allungare,  il  dì 
medesimo  ella  si  battezzò  e  il  dì  medesimo  fecero  il  paren- 
tado ,  e  consumarono  il  matrimonio  il  dì  medesimo  :  e  così 
le  parvero  dolci  1  misteri  di  questa  nuova  fede,  che,  come 
già  fece  Alibec,  a  tutte  le  ore  riprendeva  sé  stessa  d'  esser 
tanto  indugiata  ad  assaggiarla;  e  sì  le  piaceva  d'  esservi 
dentro  profondamente  ammaestrata,  che  la  non  aveva  mai 
bene,  se  non  quando  la  imprendeva  questa  nuova  dottrina. 
E  mentre  che  Niccolò  insegnando,  ed  ella  apparando,  senza 
che  altri  se  ne  accorgesse,  si  dimoravano  in  così  dolce  scuola, 
Coppo,  che  lo  amico  di  Ilsiccolò  era,  avendo  inteso  la  sventura 
sua,  con  animo  diliberato  di  riscattarlo,  con  un  gran  numero 
di  danari  se  n'  era  venuto  alla  volta  di  Barberia,  ed  appunto 
in  quei  dì  arrivò  in  Tunisi;  ed  a  fatica  era  smontato,  che 
egli  si  riscontrò  in  Niccolò,  che  per  sorte  tornava  di  non  so 
donde  colla  sua  padrona  :  e  poiché  con  gran  fatica  si  fur 
riconosciuti,  e  che  si  furono  abbracciati  e  baciati  1'  un  1'  altro 
ben  mille  volte,  Niccolò  avendo  inteso  la  cagione  della  sua 
venuta,  poiché  gli  ebbe  rendute  quelle  grazie  che  si  gli  con- 
venivano, gì'  impose  che  non  facesse  parola  con  alcuno  per 
lo  suo  riscatto  finché  egli  non  gli  riparlasse,  e  che  più  a 
beli'  agio  gli  direbbe  la  cagione  :  e  dettogli  dove  il  dì  veg- 
nente si  avessero  a  ritrovare,  senza  altro  dire,  da  lui  si  ac- 
comiatò. Volse  subito  intender  la  donna  chi  costui  fusse,  e 
che  ragionamenti  erano  stati  i  loro,  come  quella  che  stava 
sempre  in  gelosia  che,  non  che  altro,  gli  uccelli  che  volavano 
per  aria  non  gli  togliessero  questo  suo  amante;  ma  egli,  che 
non  era  mica  povero  di  parole,  con  certe  sue  filastroccole  la 
fece  rimaner  tutta  soddisfatta.  Aveva  Niccolò,  come  può 
pensare  ognuno,  grandissimo  desiderio  di  ritornarsene  a  casa; 
ma  tenendo  per  certo  che  se  lo  infiammato  giovane  di  niente 
si  accorgesse,  o  lo   avrebbe  rovinato  del  mondo,   o  almanco 
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gli  arebbe  guasto  ogui  suo  diseguo,  stava  intra  due  di  tentar 
modo  veruno  ;  e  questa  era  stata  la  cagione  eh'  egli  non  aveva 
voluto  che  Coppo  facesse  di  lui  parola  con  altri  :  e  credo  io 
che  lo  amor  grande  che  la  lunga  consuetudine  gli  aveva  rin- 
chiuso nel  petto  (che  voi  sapete  ben  che  finalmente  Amore 
a  ninno  amato  amar  perdona)  gli  arebbe  messo  tanti  pericoli 
innanzi  e  tanti  dubbj,  che  egli  si  sarebbe  acconcio  a  starsi 
dove  1'  aveva  condotto  la  fortuna;  se  non  che  ei  non  era 
perciò  così  fuor  di  sé  eh'  egli  non  si  accorgesse  che  questa 
sua  donna  si  lasciava  trasportar  così  strabocchevolmente  dalle 
sue  voglie,  che  egli  era  impossibile  che  alla  fine  Lagi  Amet 
non  se  ne  accorgesse.  Per  le  quali  tutte  ragioni  egli  aveva 
pensato  più  volte  di  tentarla,  se  ella  se  ne  voleva  andare  al 
paese  suo  ;  e  vedevala  così  cieca  del  fatto  suo,  che  egli  teneva 
per  certo  eh'  egli  non  avesse  ad  essere  gran  fatto  fatica  al 
persuaderla  :  ma  perciocché  egli  non  ci  aveva  veduto  mai  né 
via  né  verso,  egli  se  ne  era  stato  cheto  sino  a  questo  tempo  ; 
ma  pensando,  or  che  Coppo  era  arrivato,  che  la  venuta  sua 
era  tanto  a  proposito,  che  la  cosa  era  per  riuscirgli  facilmente, 
e'  giudicò  che  egli  fusse  bene  ragionargliene ,  prima  eh'  egli 
del  suo  riscatto  ragionasse  con  altri;  laonde  trovatolo,  ed 
esaminata  la  cosa  bene  prò  e  contro,  finalmente  e'  conchiusero 
che  ogni  volta  che  la  donna  volesse,  che  egli  si  dovesse  fare. 
Laonde  Niccolò,  scelto  un  tempo  ed  un  luogo  assai  accomo- 
dato, r  assaltò  con  queste  parole,  e  disse:  Padrona  mia 
dolcissima,  il  pensare  a'  rimedj  poi  che  altri  è  incorso  nel 
male  che  si  poteva  dal  principio  schifare,  altro  non  è  che 
senza  saper  niente  voler  mostrare  d'  esser  savio  dopo  il  fatto. 
E'  mi  parrebbe  necessario,  se  già  noi  non  volessimo  esser  nel 
numero  di  quei  tali,  che  noi  scausassimo  quei  pericolosi  passi, 
a'  quali  ci  guida  questo  nostro  amore,  avanti  che  noi  vi  ci 
rompessimo  il  collo  :  egli  ci  ha  oramai  preso ,  come  voi  vi 
potete  essere  accorta  meglio  di  me,  tanto  ardire  addosso,  che 
io  ho  paura,  anzi  son  certo,  che  se  noi  non  ci  rimediamo, 
egli  sarà  cagione  della  nostra  rovina  :  e  però  io  ho  pensato 
fra  me  stesso  più  volte  che  modi  noi  avessimo  a  tenere  a 
fuggire  così  gran  pericolo  ;  e  de'  molti  che  ^^i  si  sono  aggirati 
per  la  fantasia,  due  ne  ho  sempre  veduti  men  difficili  che 
tutti  gli  altri  :  ed  il  primo  é  ingegnarsi  a  poco  a  poco  por 
fine  a  questa  nostra  amorosa  partica;  la  qual  cosa,  se  uguali 
sono  alle  mie  le  vostre  fiamme,  vi  sarà  così  dura,  che  ogni 
altro  duro  partito  vi  parrà  men  faticoso  di  questo  :  e  però 
a  mio  giudicio  mi  è  sempre  più  piaciuto  1'  altro;  il  quale 
sebben  nel  principio  vi  parrà  duro,  e  da  non  potersi  eseguire 
così  facilmente,  io  non  dubito  che  quando  poi  ci  averete 
molto  ben  pensato,  egli  non  vi  riesca  di  maniera,  che  voi  vi 
disporrete  al  prenderlo  in  ogni  modo;  perciocché  voi  ne  ve- 
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drete  resultare  1'  utile  e  1'  onore  d'  un  vostro  amante,  d'  un 
vostro  marito,  ed  una  perpetua  occasione  di  poterci  godere  i 
nostri  amori  sanza  sospetto  e  sanza  pericolo  alcuno.  E  questo 
è  venirvene  meco  nella  nostra  bella  Italia,  la  quale  che  paese 
sia  rispetto  a  questo,  al  presente  non  accade  che  io  ve  ne 
ragioni;  perciocché  e  da  me  e  da  altri  per  lo  addietro  ne 
avete  udito  ragionare  di  molte  volte  :  nel  mezzo  della  quale, 
sotto  al  più  temperato  cielo,  siede  Fiorenza,  la  mia  dolcissima 
patria,  la  quale,  e  questo  sia  detto  con  pace  di  tutte  le  altre, 
è  sanza  contrasto  la  più  bella  città  che  sia  in  tutto  il  mondo  ; 
dove  (lasciamo  stare  i  tempj,  i  palagi,  le  private  case,  le 
diritte  strade,  le  belle  e  spaziose  piazze,  e  le  altre  sue  parti 
di  dentro)  le  campagne  che  vi  son  dattorno,  i  giardini,  i  vil- 
laggi, de'  quali  ella  è  più  che  ogni  altra  copiosa,  non  vi 
parranno  altro  che  paradisi  :  dove,  se  ne  concedesse  Iddio 
grazia  che  noi  ci  conducessimo  a  salvamento,  egli  sa  quanto 
voi  vivereste  contenta,  e  quanto  riprendereste  voi  medesima 
ogni  dì  per  non  essere  stata  quella  che  me  ne  aveste  ricercato. 
Ma  lasciamo  star  1'  utile  e  '1  piacer  vostro,  il  quale,  appo 
r  utile  e  '1  piacer  mio,  io  so  che  voi  lo  stimate  niente  ;  quando 
ogni  altra  cosa  ve  ne  facesse  lontana,  non  vel  dovrebbe  per- 
suadere il  pensare  di  che  brutto  stato  voi  trarreste  un  vostro 
amante,  un  vostro  marito?  il  quale  così  vi  ama  ferventemente, 
che  per  non  vi  abbandonare  si  vive  stiavo  nell'  altrui  paese, 
potendo  viver  libero  nel  suo:  potendo,  dico,  che  oramai  non 
mi  mancherebbe  il  modo  di  riscattarmi,  purché  lo  amor  che 
io  vi  porto  mi  lasciasse  far  di  me  la  voglia  mia  :  e  quello 
cristiano ,  con  cui  io  parlai  1'  altro  giorno ,  è  già  quasi  d'  ac- 
cordo col  vostro  marito.  Ma  a  Dio  non  piaccia  che  io  mi 
parta  mai  sanza  la  mia  donna,  sanza  la  mia  padrona,  sanza 
1'  anima  mia,  la  quale  io  so  che  mi  porta  tanto  amore,  e  tanta 
fede  presta  alle  mie  parole,  che  già  mi  par  vederla  fermare 
i  suoi  pensieri  in  quella  parte  che  più  mi  piace.  Ma  oimè! 
qual  tardanza  è  quella  che  vi  ritiene,  madonna,  che  io  non 
odo  così  tosto,  come  io  vorrei,  quelle  amorevoli  parole?  Forse 
vi  pare  strano  il  lasciar  la  vostra  patria?  Or  non  sapete  voi 
che  ad  una  coraggiosa  donna,  come  voi  sete,  le  è  patria  ogni 
casa?  E  se  io  sono  il  vostro  bene,  come  voi  medesima  mi 
avete  già  detto  mille  volte,  dove  sarò  io,  non  vi  sarà  la  vostra 
patria,  il  vostro  marito  e  i  vostri  parenti?  De' quali  quanti 
qua  ne  lascerete,  tanti,  anzi  per  ognun  cento  di  là  ne  ritro- 
verete; fra'  quali  tanto  vi  piacerà  la  pratica  di  quelle  nostre 
donne,  e  d'  una  mia  sirocchia  massimamente,  che  vi  parrà 
aver  lasciate  le  fiere  salvatiche  per  venire  ad  abitare  tra  gli 
uomini  :  la  qual  mia  sorella,  oltre  alla  sua  naturai  piacevolezza, 
intendendo  quali  e  quanti  sieno  stati  i  vostri  portamenti  verso 
di  me,  tante  carezze  vi  farà,   e   così  vi  vedrà  allegramente, 
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che  voi  mi  benedirete  il  di  mille  volte  che  io  vi  abbia  con- 
dotto in  così  sollazzevole  paese.  Degli  altri  uomini,  come 
egli  sieno,  non  accade  disputar  con  voi,  che  già  più  tempo  fa 
ne  avete  data  risoluzione  :  couciossia  cosa  che  se  io  che  sono 
appo  loro  più  rozzo,  che  voi  qua  prode  non  mi  tenete,  vi 
sono  sì  piaciuto  e  piaccio,  che  di  voi  medesima  mi  avete  fatto 
cortese  dono,  gli  altri  vi  doveranno  tanto  più  piacere,  quanto 
e'  sono  più  degni  di  così  fatto  conoscitore.  Ritienvi  forse, 
sebben  tutte  le  altre  ragioni  vi  persuadono  al  partire,  il  timore 
di  quello  che  si  dirà  di  voi  per  queste  contrade  dopo  il  vostro 
partire?  Ah,  la  mia  donna,  né  anco  questo  vi  impedisca  a 
fare  in  un  tratto  ed  a  voi  ed  a  me  tanto  benificio,  non  già 
perchè  1'  onor  non  sia  da  preporre  ad  ogni  altra  cosa,  o  che 
io  confessi  esser  vera  la  opinion  di  coloro  che  dicono,  che 
poca  briga  ci  dee  dare  s'  altri  dice  mal  di  noi  se  noi  non 
1'  udiamo;  ma  perciocché  né  voi  né  veruno  si  deve  curar  del 
biasimo  che  altri  riceve  a  torto,  come  interverrà  a  voi,  se 
altri  vi  vorrà  di  questo  incolpare.  Chi  vi  può  mordere  con 
giusti  denti  dello  aver  lasciata  la  falsa  legge,  e  preso  la  buona? 
e  chi  del  fuggir  lontano  da  coloro  che  sono  capitalissimi 
nimici  di  noi  altri  cristiani?  chi  di  ridurvi  nella  patria  del 
vostro  marito?  dello  averlo  tratto  di  servitù?  ninno  che  sia 
di  sano  giudicio;  ma  sì  ben  saranno  infiniti  coloro  che  ve  ne 
loderanno,  e  ve  ne  esalteranno  insino  al  cielo.  A  che  pensate, 
anima  mia  dolcissima?  Forso  vi  ritiene  la  difficultà  e  '1  peri- 
colo che  voi  conoscete  in  così  fatto  partito?  Quando  questo 
solo  fusse,  io  ve  ne  vorrei  riprendere  agramente,  perciocché, 
ancorché  io  non  ci  conosca  pericolo  alcuno,  pur  se  niente  ce 
ne  ha,  egli  é  dubbio;  dove  il  restar  qui,  e  tener  quei  modi 
a'  quali  ci  sforzano  le  nostre  amorose  passioni,  é  pericolo 
manifesto.  Or  chi  é  quello  che  non  si  metta  ad  un  pericolo 
incerto,  per  evitarne  uno  che  egli  conosca  certissimo!  Della 
difficultà  ne  voglio  prendere  il  carico  io  sopra  di  me,  e  v'  im- 
pegno la  fede  mia,  se  non  mi  toglia  Iddio  la  grazia  vostra, 
la  quale  mi  fa  viver  lieto  in  servitù  che  per  mezzo  di  quello 
amico,  al  quale  voi  mi  vedeste  parlar  più  giorni  sono,  io  ho 
trovato  modo  che  sopra  una  sua  nave  noi  andremo  sicurissimi. 
Considerate  adunque,  la  mia  dolcissima  doniA,  quanta  fede  io 
ho  avuta  in  voi,  che  vi  ho  fatti  palesi  così  importanti  pensieri  : 
ponete  cura  a  quanti  beni  risulteranno  di  così  fatta  delibera- 
zione :  vedete  che  né  il  lasciar  della  patria  né  de'  parenti, 
non  la  tema  dell'  onore,  non  de'  pericoli,  non  delle  difficultà, 
vi  debbono  ritenere;  e  però  disponetevi  a  trarmi  di  servitù, 
disponetevi  a  condurmi  alla  mia  bella  città,  anzi  alla  vostra, 
a'  vostri  parenti  e  alla  vostra  sorella,  che  già  gran  tempo  ne 
aspetta,  e  con  gli  occhi  pieni  di  lacrime  e  colle  braccia  in 
croce  vi  prega  che  voi  insieme  con  voi  me  le  rendiate.    Ed 
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accompagnando  queste  ultime  parole  con  certi  affetti  d'  amore 
che  averieno  fatto  muovere  i  sassi,  e  con  quelle  lagrime  che 
gli  parse  che  ad  uomo  ed  a  uno  effetto  simile  fussero  con- 
venienti, si  tacque.  Mossero  le  costui  parole  cotanto  il  petto 
della  innamorata  giovane,  che  avvengachè  è'  1  paresse  duro  e 
strano  un  così  fatto  partito,  e  che  e'  se  le  voltasse  per  lo 
cervello  mille  difiìcultà,  mille  pericoli,  e  tanti  inganni  che  si 
dice  che  voi  altri  uomini  avete  fatti  alle  semplici  innamorate, 
sforzata  dallo  amor  grande,  che  ogni  gran  monte  le  faceva 
parer  piano,  come  donna  di  grande  animo  che  ella  era,  senza 
far  troppe  parole,  gli  rispose,  eh'  ella  era  presta  a  fare  la 
voglia  sua;  e  per  non  ve  la  andare  allungando,  poiché  egli 
ebbe  dato  ordine  con  Coppo  del  come  e  del  quando,  e  che 
e'  si  furon  messi  in  arnese  di  ciò  che  faceva  lor  di  bisogno, 
la  donna,  avendo  fatto  prima  una  buona  ragunata  d'  oro  e 
d'  argento  e  d'  altre  cose  preziose ,  una  mattina  per  tempo, 
infingendosi  d'  andarsi  diportanto  insieme  con  Niccolò,  si  con- 
dusse alla  nave  di  Coppo  :  né  prima  furono  arrivati,  che  ella 
e  tutti  quelli  che  dovevano  far  passaggio,  mostrando  di  voler 
veder  la  nave,  lasciando  gli  altri  sul  lito,  su  vi  montarono, 
e  subito  montati  diedero  le  vele  al  vento;  ne  prima  se  ne 
accorsero  quelli  che  erano  venuti  in  lor  compagnia,  che  furon 
lontani  un  mezzo  miglio  :  i  quali  finalmente  avvistisi  del  tratto, 
tutti  smarriti  e  malcontenti  a  casa  se  ne  ritornarono,  e  fecero 
a  sapere  a  Lagi  Amet  come  eran  passate  le  cose.  Voi  dovete 
pensare  che  il  rumor  si  fé'  grande,  e  che  e'  si  fece  ogni  cosa 
per  raggiugnerli  ;  ma  essi  ebbero  il  vento  così  favorevole, 
che  furon  quasi  prima  arrivati  in  Sicilia,  che  coloro  avesser 
preso  modo  di  seguitarli.  Condotti  adunque  che  furono  in 
Sicilia,  smontati  al  porto  di  Messina,  perciocché  la  donna, 
che  poco  era  usa  a  fatti  disagi,  avea  bisogno  di  rinfrescarsi 
un  poco,  e'  fecero  pensiero  condurla  dentro  alla  terra,  ed 
alloggiando  al  migliore  ostiere  che  vi  fusse,  attendere  a  ri- 
storarla; e  così  fecero.  Era  per  avventura  venuta  di  quei  di 
la  corte  in  Messina:  per  che  uno  ambasciatore  del  re  di 
Tunisi,  che  era  venuto  per  trattare  alcune  faccende  di  gran- 
dissima importanza  col  re  di  Sicilia,  alloggiava  appunto  per 
disgrazia  in  quello  albergo  dove  si  posavan  costoro;  il  quale 
avendo  non  so  che  volte  veduta  questa  giovane  così  alla 
sfuggita  gli  parve  conoscerla;  e  mentre  che  egli  stava  così 
intra  due,  se  1'  era,  o  se  non  era,  gli  sopraggiunse  lettere 
del  suo  signore,  che  gli  davano  avviso  del  seguito,  e  gì'  im- 
ponevano che  se  ella  capitasse  per  avventura  in  quei  paesi, 
che  egli  mettesse  ogni  suo  sforzo  e  col  re  e  con  chi  bisognava, 
perchè  la  fusse  rimandata  al  suo  marito.  Laonde  egli,  che, 
come  prima  ebbe  lette  le  lettere,  tenne  per  fermo  eh'  ella 
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fiisse  dessa,  senza  ricercare  altro,  se  n'  andò  dal  re,  e  gli 
espose  la  volontà  del  suo  signore.  Per  che  il  re,  sanza  in- 
dugio alcuno,  fatto  d'  avere  a  sé  la  donna  e  i  due  giovani, 
sanza  molta  fatica  intese  eh'  eli'  era  ■  quella  eh'  egli  andava 
cercando;  e,  come  quel  che  desiderava  far  cosa  grata  al  re 
di  Tunisi,  diede  subito  spaccio,  sanza  udire  altre  ragioni,  che 
si  rimandassero.  Che  cuore  fusse  quello  della  povera  giovane 
e  del  suo  sfortunato  Niccolò  e  di  Coppo  similmente,  quando 
e'  sentiron  così  trista  novella,  e  che  strida  e  che  pianti  e  che 
preghiere,  a  me  non  darebbe  mai  il  cuore  di  raccontarne  la 
millesima  parte;  i  quali  ricondotti  per  forza  al  porto,  e  fatti 
rientrare  nella  medesima  nave,  la  quale  il  re  fece  padroneg- 
giare ad  uno  uomo  suo,  come  prigionieri  del  re  di  Tunisi 
furono  rimandati  in  Barberia.  E  già  erano,  con  assai  miglior 
bonaccia  che  e'  non  disideravano ,  arrivati  preso  al  Cavo  di 
Cartagine  a  poche  miglia;  quando  la  fortuna,  sazia  oramai 
di  tanti  strazj  e  di  tante  fatiche  del  povero  Niccolò,  si  dili- 
berò dar  volta  alla  ruota,  e  fece  nascere  un  vento  ed  una 
tempesta  così  terribile,  che  ributtò  la  nave  indietro  sì  impe- 
tuosamente, che  in  tanto  poco  tempo,  che  non  sarebbe  credibile, 
la  trasportò  in  questo  nostro  mare  Tirreno  vicino  a  Livorno, 
e  sanza  arboro  e  sanza  sarte,  e  tutta  sdruscita,  la  diede  nelle 
mani  di  certi  corsali  pisani  ;  da'  quali  la  donna  e  i  due  gio- 
vani ricomperatisi  con  una  buona  quantità  di  danari,  si  con- 
dussero a  Pisa  :  e  quivi,  per  far  curar  la  giovane,  che  per  li 
molti  affanni  e  disagi  grandi  era  forte  sbattuta,  stettero  parecchi 
giorni:  e  quando  parve  loro  che  la  fusse  quasi  che  riavuta, 
se  ne  preser  la  via  verso  Firenze  :  dove  arrivati ,  le  acco- 
glienze grandi,  le  feste,  le  carezze  che  furon  lor  fatte,  io  non 
le  saprei  immaginare,  non  che  ridire.  Poiché  la  giovane  si 
fu  fra  tanta  allegrezza  dimorata  molti  giorni,  sì  che  ella  era 
ritornata  sana  e  lieta  come  la  soleva,  Niccolò,  avendo  con 
festa  di  tutta  la  città  fattala  di  nuovo  battezzare  in  San  Gio- 
vanni, volse  che  la  si  chiamasse  Beatrice;  ed  avendo  diliberato 
di  sposarla  solennemente  e  secondo  il  costume  cristiano,  ac- 
ciocché la  festa  fusse  maggiore  e  con  maggiore  allegrezza,  e 
che  r  amicizia  fra  Coppo  e  lui  fusse  legata  con  più  stretti 
nodi,  gli  diede  la  sua  sirocchia  per  moglie*  la  quale,  oltre 
a  che  era  bellissima,  niente  degenerava  dalle  virtù  del  suo 
fratello.  E  così,  fatto  le  nozze  orrevoli  e  grandi,  madonna 
Beatrice,  contenta  più  1'  un  dì  che  1'  altro  e  del  paese  e  della 
conversazione  degli  uomini  e  delle  donne,  si  avvide  che  Nic- 
colò non  le  aveva  detto  la  bugia  :  e  tanto  amor  pose  a  quella 
sua  cognata,  ed  ella  a  lei,  che  egli  non  era  facile  discernere 
qual  fusse  maggiore  amicizia,  o  fra  le  due  donne,  o  fra  i  due 
giovani;  i  queli  tutt'  a  quattro;  sanza  che  mai  fusse  tra  loro 
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una  torta  parola,  vissero  in  tanta  pace  e  in  tanta  unione  e 
così  allegramente,  che  tutta  Firenze  non  avea  altro  che  dire  : 
ogni  dì  eran  più  allegri,  ogni  dì  eran  più  contenti,  ogni  dì 
eran  più  disiderosi  di  compiacersi  1'  un  F  altro;  ne  mai  la 
troppa  familiarità  o  la  lunga  dimestichezza  generò  o  stracchezza 
0  disprezzamento  nel  petto  di  alcun  di  loro  ;  anzi  accrescendo 
ogni  dì  più  gli  officj  .1'  un  verso  V  altro,  vissero  felicissimi 
lungo  tempo. 
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NERINO    FIGLIUOLO    DI    GALLESE  RE  DI  PORTOGALLO,    INNAMORATO 

DI    GENOBBIA,   MOGLIE   DI   ]MAESTRO  RAIMONDO   BRUNELLO    FISICO, 

OTTIENE  l'  AMOR  SUO,  E  IN  PORTOGALLO  LA  CONDUCE  ;    E  ^LIESTRO 

RAIMONDO    DI    CORDOGLIO   NE   MUORE.* 

Gallese  re  di  Portogallo  ebbe  un  tìgliuolo,  Kerino  per 
nome  chiamato,  e  in  tal  maniera  il  fece  nudrire,  eh'  egli, 
sino  a  tanto  che  non  pervenisse  al  decim'  ottavo  anno  della 
sua  età,  non  potesse  vedere  donna  alcuna,  se  non  la  madre 
e  la  balia,  che  lo  nudricavano.  Venuto  adunque  Nerino  alla 
età  perfetta,  determinò  il  re  di  mandarlo  in  istudio  a  Padova, 
acciocché  egli  imparasse  le  lettere  latine,  la  lingua  e  i  co- 
stumi italiani,  e  così  coni'  egli  determinò,  così  fece.  Ora  es- 
sendo il  giovine  Nerino  in  Padova,  ed  avendo  preso  amicizia 
di  molti  scolari,  che  quotidianamente  il  corteggiavano,  avvenne 
che  tra  questi  v'  era  un  medico  che  maestro  Raimondo  Bru- 
nello fisico  si  nominava;  e  sovente  ragionando  tra  loro  diverse 
cose,  si  misero,  com'  è  usanza  de' giovani,  a  ragionare  della 
bellezza  delle  donne;  e  chi  diceva  1'  una  e  «hi  V  altra  cosa. 
Ma  Nerino,  perciocché  per  1'  addietro  non  aveva  veduto  donna 
alcuna,  eccetto  la  madre  e  la  balia  sua,  animosamente  diceva  : 
che  per  suo  giudizio  non  si  trovava  al  mondo  donna,  che  fosse 
più  bella,  più  leggiadra  e  più  attilata  che  la  madre  sua.  Ed 
essendone  state  a  lui  dimostrate  molte,  tutte  come  carogne, 
a  comparazione  della  madre  sua  riputava.   Maestro  Raimondo, 


*  Questa  novella  fornì  al  Molière   il  soggetto  alla  commedia  aL' Ecole 
des  femmesy). 
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che  aveva  una  moglie  delle  belle  donne  che  mai  la  natura 
facesse,  postasi  la  gorgiera  delle  ciancie,  disse:  Signor  Nerino, 
io  ho  veduta  una  donna  di  tal  bellezza,  che  quando  voi  la 
vedeste,  forse  non  la  reputereste  meno,  anzi  più  bella  della 
madre  vostra.  A  cui  rispose  Nerino  eh'  egli  credere  non  lo 
poteva,  eh'  ella  fosse  più  formosa  della  madre  sua;  ma  che 
ben  avrebbe  piacere  di  vederla.  A  cui  disse  maestro  Rai- 
mondo: Quando  vi  sia  a  grado  di  vederla,  mi  offerisco  di 
mostrarvela.  Di  questo,  rispose  Nerino,  ne  sarò  molto  con- 
tento e  vi  rimarrò  obbligato.  Disse  allora  Raimondo  :  Poiché 
vi  piace  di  vederla,  verrete  domattina  nella  chiesa  del  .".uomo, 
che  vi  prometto  che  la  vedrete.  E  andatosene  a  casa  disse 
alla  moglie:  Dimane  levati  di  letto  per  tempo,  e  acconciati 
il  capo  e  fatti  bella,  e  vestiti  onoratissimamente,  perchè  io 
voglio  che  tu  vada  nell'  ora  della  messa  solenne  del  duomo 
ad  udir  1'  ufficio.  Geuobbia,  così  era  il  nome  della  moglie 
di  messere  Raimondo,  non  essendo  usa  di  andare  or  quinci, 
or  quindi,  ma  la  maggior  parte  si  stava  in  casa  a  cucire  e 
ricamare,  molto  di  questo  si  maravigliò;  ma  perciocché  così 
egli  voleva  ed  era  il  desiderio  suo,  ella  così  fece,  e  si  mise 
in  punto,  e  conciossi  sì  fattamente,  che  non  donna  anzi  dea 
pareva.  Andatasene  dunque  Genobbia  nel  sacro  tempio,  si 
come  il  marito  le  aveva  imposto,  venne  Nerino  figliuolo  del 
re  in  chiesa,  e,  veduta  Genobbia,  tra  sé  stesso  bellissima  la 
giudicò.  Partita  la  bella  Genobbia,  sopraggiunse  maestro  Rai- 
mondo, ed  accostatosi  a  Nerino  disse:  Or  che  vi  pare  di 
quella  donna  che  ora  é  partita  di  chiesa?  Parvi  eh'  ella  pa- 
tisca opposizione  alcuna  ?  È  ella  più  bella  della  madre  vostra? 
Veramente,  disse  Nerino,  ch'ella  é  bella;  e  la  natura  più 
bella  far  non  la  potrebbe.  Ma  ditemi  per  cortesia,  di  cui  è 
ella  moglie  e  dove  abita?  A  cui  maestro  Raimondo  non  ri- 
spose a  verso,  perciocché  dirglielo  non  voleva.  Allora  disse 
Nerino:  Maestro  Raimondo  mio,  se  voi  non  volete  dirmi  chi 
ella  sia  e  dove  abita,  contentatemi  di  questo,  eh'  io  un'  altra 
fiata  la  vegga.  Ben  volentieri,  rispose  Raimondo,  diman,  ver- 
rete qua  in  chiesa,  ed  io  farò  sì  che  come  oggi  la  vedrete. 
E  andatosene  a  casa  maestro  Raimondo  disse  alla  moglie  Ge- 
nobbia: Apparecchiati  per  domattina,  eh'  io  voglio  che  tu 
vada  a  messa  nel  duomo;  e  se  mai  ti  festi  bella  e  pomposa- 
mente vestistiti,  fa  che  dimane  il  faccia.  Genobbia  di  ciò, 
come  prima,  stavasi  maravigliosa.  Ma,  perciocché  importava 
il  comandamento  del  marito,  ella  fece  tanto  quanto  per  lui 
imposto  le  fu.  Venuto  il  giorno,  Genobbia  riccamente  vistita, 
e  vie  più  del  solito  ornata,  in  chiesa  se  n'  andò.  E  non 
istette  molto  che  Nerino  venne,  il  quale  veggendola  bellissima, 
tanto  dell'  amore  di  lei  s'  infiammò,  quanto  mai  uomo  di 
donna  facesse.     Ed  essendo  giunto  maestro  Raimondo,  Nerino 
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lo  pregò  eh'  egli  dir   li  dovesse  chi  era  costei,  che  sì  bella 
agli  occhi  suoi  pareva.     Ma  tìngendo  maestro  Raimondo  di 
aver  pressa   per   rispetto     delle    pratiche    sue,    nulla   allora 
dir  gli  volle,  ma  lasciato  il  giovane  cuocersi  nel  suo  unto,  lie- 
tamente si  partì.     Laonde  Xerino  alquanto  d'  ira  acceso  per 
lo  poco  conto  che  maestro  Raimondo  aveva  mostrato  farsi  di 
lui,  tra  sé  stesso  disse:   Tu  non  vuoi  eh'  io  sappia  chi  ella 
sia  e  dove  abiti;  ed  io  lo  saprò  a  tuo  mal  grado.     E  uscito 
della  chiesa,  tanto  aspettò,   che  la  bella  donna   ancora  uscì 
della  chiesa  fuori;   e   fattale  riverenza  con  modesto  modo  e 
voltò'' 'allegro    fino   a   casa    l'accompagnò.     Avendo    adunque 
Nerino  chiaramente  compresa  la  casa,  dov'  ella  abitava,   co- 
minciò  vagheggiarla;  né  sarebbe  passato  un  giorno  eh'  egli 
non  fusse  dieci  volte  passato  dinanzi  la  casa  sua.    E  deside- 
rando di  parlar  con  lei,   andava  immaginandosi  che  via  egli 
potesse  tenere,  per  la  quale  F  onor  della  donna    rimanesse 
salvo  ed  egli  ottenesse  lo  intento  suo.     E   avendo  pensato  e 
ripensato,  né  trovando  alcun  rimedio  che  salutifero  gli  fusse, 
pur  tanto  fantasticò,   che  gli  venne  fatto  di  aver  1'  amicizia 
d'  una  vecchierella,  la  quale  aveva  la  sua  casa  all'  incontro 
di  quella  di  Genobbia.    E  fattole  certi  presentuzzi  e  confer- 
mata la  stretta  amicizia,   secretamente  se  n'  andava  in  casa 
sua.    Aveva  la  éasa  di  questa  vecchierella  una  finestra,   la 
quale  guardava  nella  sala  della  casa  di  Genobbia,  e  per  quella 
a  suo  beli'  agio  poteva  vederla  andare  su  e  giù  per  casa,  ma 
non  voleva  scoprirsi  per  non  darle  materia  di  non  lasciarsi 
più  vedere.     Stando  dunque  Nerino  ogni  giorno  in  questo  se- 
creto vagheggiamento,  né  potendo  resistere  all'  ardente  fiamma 
che  gli  abbrucciava  il  cuore,   deliberò  tra  sé  stesso   di  scri- 
verle una  lettera  e  gittargliela  in  casa  a  tempo  che  gli  pa- 
resse che  il  marito  non  fusse  in  casa.    E  così  gliela  gittò;  e 
questo  egli  più  volte   fece.    Ma  Genobbia,  senza  altrimenti 
leggerla,  né  altro  pensando,  la  gittava  nel  fuoco  e  1'  abbru- 
ciava.   E  quantunque  ella  avesse  tal   effetto   fatto  più  fiate, 
pur  una  volta  le  parve  di  aprirgliene  una,  e  veder  quello  che 
dentro  si  conteneva.     E  apertala  e  veduto  come  lo   scrittore 
era  Is crino,  figliuolo   del  re  di  Portogallo,   di  lei  fieramente 
innamorato,  stette  alquanto  sopra  di  sé.  ma  poi  considerando 
alla  mala  vita  che  il  marito  suo  le  dava,  fece  buon  animo,  e 
cominciò  far  buona  cera;   e  dato  buon  ordine,   lo   introdusse 
in  casa;  e  il  giovane  le  raccontò   il  sommo  amore  eh'  egli  le 
portava,  e  i  tormenti  che  per  lei  ognora  sentiva,  e  parimenti 
il  modo  come  fusse   di  lei  innamorato.     Ed  ella  che  bella, 
piacevole  e  pietosa  era,  il  suo  amore  non  gli  niegò.  Essendo 
dunque  ambedue  J'  un  reciproco  amore  congiunti,   e  stando 
negli  amorosi  ragionamenti,  ecco  maestro  Raimondo  picchiare 
all'  uscio.    Il   che  Genobbia  sentendo,  fece  Nerino  coricarsi 
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sopra  il  letto,  e,  stese  le  cortine,  ivi  dimorare,  sino  a  tanto 
che  il  marito  si  partisse.  Entrato  il  marito  in  casa,  e  prese 
alcune  sue  cosette,  senza  avvedersene  di  cosa  alcuna,  si  partì. 
E  altresì  fece  Nerino.  Venuto  il  giorno  seguente,  ed  essendo 
Nerino  in  piazza  a  passeggiare,  per  avventura  passò  maestro 
Kaimondo,  a  cui  Nerino  fece  di  cenno  che  gli  voleva  parlare; 
ed  accostatosi  a  lui  gli  disse:  Messere,  non  vi  ho  io  da  dir 
una  buona  novella?  E  che?  disse  maestro  Raimondo.  Non 
so  io,  disse  Nerino,  la  casa  di  quella  bellissima  madonna? 
E  non  sono  io  stato  in  piacevoli  ragionamenti  con  esso  lei; 
e  perciocché  il  suo  marito  venne  a  casa,  ella  mi  nascose  nel 
letto  e  tirò  le  cortine,  acciocché  egli  vedermi  non  potesse,  e 
subito  si  partì.  Disse  maestro  Raimondo  :  È  possibile  questo  ? 
Rispose  Nerino:  Possibile  è.  e  il  vero;  né  mai  vidi  la  più 
festevole,  né  la  più  graziata  donna  di  lei.  Se  per  caso,  mes- 
sere mio,  voi  andaste  a  lei,  fate  che  mi  raccomandiate,  pre- 
gandola che  la  mi  conservi  nella  sua  buona  grazia.  A  cui 
maestro  Raimondo  promesse  di  farlo  ;  e  di  mala  voglia  da  lui 
si  partì.  Ma  prima  disse  a  Nerino:  Vi  tornerete  più?  Acuì 
rispose  Nerino:  Pensatoi  voi.  E  andatosene  maestro  Raimondo 
a  casa,  non  volle  dire  dir  cosa  alcuna  alla  moglie,  ma  aspet- 
tare il  tempo  di  ritrovarli  insieme.  Venuto  il  giorno  seguente, 
Nerino  a  Genobbia  ritornò  ;  e  mentre  stavano  in  amorosi  pia- 
ceri e  dilettevoli  ragionamente  venne  a  casa  il  marito.  Ma 
ella  subito  nascose  Nerino  in  una  cassa,  a  rimpetto  della  quale 
pose  molte  robe,  eh'  ella  sborrava,  acciocché  non  si  tarmas- 
sino.  Il  marito  fingendo  di  cercare  certe  sue  cose,  gettò 
sotto  sopra  tutta  la  casa,  e  guatando  sino  nel  letto,  e  nulla 
trovando,  con  più  riposato  animo  si  partì,  e  alle  sue  pratiche 
se  n'  andò.  E  Nerino  parimenti  si  partì,  e  ritrovato  maestro 
Raimondo,  gli  disse:  Signor  dottore,  non  son  io  ritornato  da 
quella  gentildonna?  E  la  invidiosa  Fortuna  mi  ha  disconcio 
ogni  piacere,  perciocché  il  marito  di  lei  sopraggiunse  e  di- 
sturbò il  tutto.  E  come  facesti,  disse  maestro  Raimondo? 
Ella,  rispose  Nerino,  prese  una  cassa  e  mi  pose  dentro;  e  a 
rimpetto  della  cassa  pose  molte  vestimenta,  eh'  ella  governava 
che  non  si  tarmassino.  Ed  egli  il  letto  sotto  sopra  volgendo 
e  rivolgendo,  e  nulla  trovando,  si  partì.  Quanto  questa  cosa 
tormentosa  fosse  a  maestro  Raimondo,  pensare  il  può  chiun- 
que ha  provato  amore.  Aveva  Nerino  a  Genobbia  donato  un 
bello  e  prezioso  diamante,  il  quale  dentro  la  legatura,  nell' 
oro,  aveva  scolpito  il  capo  e  nome  suo;  e  venuto  il  giorno, 
ed  essendo  maestro  Raimondo  andato  alle  sue  pratiche,  Ne- 
rino fu  dalla  donna  in  casa  introdotto  ;  e  stando  con  esso  lei 
in  piaceri  e  grati  ragionamenti,  ecco  il  marito  che  ritorna  a 
casa.  Ma  Genobbia  cattivella,  veggendosi  della  venuta  sua, 
immantinente  aperse  uno    scrigno   grande   eh'  era   nella   sua 
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camera  e  dentro  lo  nascose.  E  maestro  Raimondo  entrato 
in  casa,  fingendo  di  cercare  certe  sue  cose,  rivolse  la  camera 
sotto  sopra,  e  nulla  trovando,  né  in  letto,  né  nelle  casse,  come 
sbalordito  prese  il  fuoco,  e  a  tutti  i  quattro  cantoni  della 
camera  lo  pose,  con  determinato  animo  di  abbruciar  la  ca- 
mera e  tutto  ciò  che  in  quella  conteneva.  Già  i  parieti  e 
travamenta  cominciavano  ardere,  quando  Genobbia,  voltatasi 
contro  il  marito,  disse:  Che  vuol  dir  questo,  marito  mio? 
Siete  forse  voi  divenuto  pazzo  ?  Se  pure  voi  volete  abbruciare 
la  casa,  bruciatela  a  vostro  piacere,  ma  in  fede  mia  non  ab- 
brucerete quello  scrigno  dove  sono  le  scritture,  che  appar- 
tengono alla  dote  mia.  E  fatti  chiamare  quattro  valenti  ba- 
staggi,  fece  trarre  di  casa  lo  scrigno,  e  ponerlo  in  casa  della 
vicina  vecchierella  e  celatamente  1'  aprì,  che  ninno  se  n'  av- 
vide, e  ritornossene  a  casa.  L'  insensato  maestro  Raimondo 
stava  pur  a  vedere  se  uscia  fuori  alcuno  che  non  gli  pia- 
cesse; ma  nulla  vedeva,  se  non  1'  insopportabile  fumo  e  ar- 
dente fuoco  che  la  casa  abbruciava.  Erano  già  concorsi  i 
vicini  per  attignere  il  fuoco,  e  tanto  si  operarono,  che  final- 
mente lo  spensero.  Il  giorno  seguente  Nerino  andando  ver^o 
il  Prato  dalla  valle,  in  maestro  Raimondo  si  abbattè,  e  salu- 
tatolo: Maestro  mio,  non  vi  ho  da  raccontare  una  cosa  che 
molto  vi  piacerà?  E  che?  rispose  maestro  Raimondo.  Io, 
disse  Nerino,  ho  fuggito  il  più  spaventevole  pericolo  che  mai 
fuggisse  uomo  che  porti  vita.  Andai  a  casa  di  quella  gentil 
madonna,  e  dimorando  con  esso  lei  in  piacevoli  ragionamenti, 
sopraggiunse  il  marito,  il  quale  dopo  eh'  ebbe  rivolta  la  casa 
sotto  sopra,  accese  il  fuoco,  e  poselo  in  tutti  i  quattro  can- 
toni della  camera,  e  abbruciò  ciò  eh'  era  in  camera.  E  voi, 
disse  maestro  Raimondo,  dove  eravate?  Io,  rispose  Nerino, 
era  nascoso  nello  scrigno  eh'  ella  fuori  di  casa  mandò.  Il  che 
maestro  Raimondo  intendendo  e  conoscendo  ciò  eh'  egli  rac- 
contava essere  il  vero,  di  dolore  e  passione  si  sentiva  morire; 
ma  pur  non  osava  scoprirsi,  perciocché  desiderava  vederlo  nel 
fatto.  E  dissegli:  Signor  Nerino,  vi  ritornerete  voi  mai  più? 
A  cui  rispese  Nerino:  Avendo  io  scampato  il  fuoco,  di  che 
più  temenza  debbo  io  avere?  Or  messi  da  «auto  questi  ra- 
gionamenti, maestro  Raimondo  pregò  Nerino  che  si  degnasse 
di  andare  il  giorno  seguente  a  desinar  seco.  Il  giovane  ac- 
cettò volontieri  1'  invito.  Venuto  il  giorno  seguente,  maestro 
Raimondo  invitò  tutti  i  suoi  parenti,  e  quelli  della  moglie 
ancora;  e  apparecchiò  un  pomposo  e  superbo  pranzo  in  un' 
altra  bellissima  casa;  e  comandò  alla  moglie  che  ancor  ella 
venisse,  ma  che  non  dovesse  sedere  a  mensa,  ma  che  stesse 
nascosta  e  preparasse  quello  che  faceva  mestieri.  Raunati 
adunque  tutti  i  parenti  e  il  giovane  Nerino,  furono  posti  a 
mensa;  e  maestro  Raimondo  con  la  sua  maccaronesca  scienza 
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cercò  d'  innebbriare  Nerino  per  potere  poi  fare  il  parer  suo. 
Laonde  avendoli  più  volte  porto  maestro  Raimondo  il  bicchiere, 
pieno  di  malvatico  vino,  ed  avendolo  Nerino  ogni  volta  be- 
vuto, disse  maestro  Raimondo  :  Deh,  signor  Nerino,  raccontate 
un  poco  a  questi  parenti  nostri  una  qualche  novelluzza  da 
ridere.  Il  povero  giovane  Nerino  non  pensando  che  Genobbia 
fosse  moglie  di  maestro  Raimondo,  cominciò  a  raccontare  la 
storia,  riservando  però  il  nome  di  ciascuno.  Avvenne  che 
uno  servente  andò  in  camera,  dove  Genobbia  dimorava,  e  dis- 
sele:  Madonna,  se  voi  foste  in  un  cantone  nascosta,  voi  sen- 
tireste raccontare  la  più  bella  novella,  che  mai  udiste  alla 
vita  vostra;  venite,  vi  prego.  E  andatasene  in  un  cantone, 
conobbe  che  la  voce  era  di  Xerino  suo  amante,  e  che  la  sto- 
ria eh'  egli  raccontava,  a  lei  apparteneva.  E  da  donna  pru- 
dente e  saggia  tolse  il  diamante  che  Nerino  donato  le  aveva, 
e  poselo  in  una  tazza  d'  argento  piena  d' una  delicata  be- 
vanda e  disse  al  sentente:  Prendi  questa  tazza  e  recala  a 
Nerino  e  digli  eh'  egli  la  beva,  che  poi  meglio  ragionerà.  Il 
servente  prese  la  tazza,  portolla  a  Nerino  e  dissegli:  Pigliate 
questa  tazza  e  bevete,  signore,  che  poi  meglio  ragionerete. 
Ed  egli  presa  la  tazza  beve  tutto  il  vino;  e  veduto  e  cono- 
sciuto il  diamante  che  vi  era  dentro,  lo  lasciò  andare  in 
bocca,  e  fingendo  di  nettarsi  la  bocca,  lo  trasse  fuori  e  se 
lo  mise  in  dito.  E  accortosi  Xerino,  che  la  bella  donna  di 
cui  ragionava,  era  moglie  di  maestro  Raimondo,  più  oltre  pas- 
sare non  volle;  e  stimolato  da  maestro  Raimondo  e  dai  pa- 
renti che  la  storia  cominciata  seguitasse,  egli  rispose:  E  sì  e 
si  cantò  il  gallo;  e  subito  fu  dì;  e  dal  sonno  risvegliato  altro 
più  non  udì.  Questo  udendo  i  parenti  di  maestro  Raimondo, 
e  prima  credendo  che  tutto  quello  che  Nerino  aveva  detto 
della  moglie  essere  vero,  trattarono  1'  uno  e  V  altro  da  gran- 
dissimi imbriachi.  Dopo  alquanti  giorni  Nerino  trovò  maestro 
Raimondo  e  fingendo  di  non  sapere  eh'  egli  fusse  marito  di 
Genobbia,  dissegli  che  fra  due  giorni  era  per  partirsi,  per- 
ciocché il  padre  scritto  gli  aveva  che  al  tutto  tornasse  «nel 
suo  reame.  Maestro  Raimondo  gli  rispose  che  fusse  il  ben 
andato.  Nerino  messo  secreto  ordine  con  Genobbia,  con  lei 
se  ne  fuggì  e  in  Portogallo  la  trasferì,  dove  con  somma  alle- 
grezza lungamente  vissero.  E  maestro  Raimondo  andatosene 
a  casa,  e  non  trovata  la  moglie,  fra  pochi  giorni  disperato 
se  ne  morì. 
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DTJE  FRATELLI  SOLDATI  PRENDONO  DUE  SORELLE  PER  MOGLI; 
l'  UNO  ACCAREZZA  LA  SUA,  ED  ELLA  FA  CONTRA  IL  COMANDA- 
MENTO DEL  MARITO  ;  l'  ALTRO  MINACCIA  LA  SUA ,  ED  ELLA  FA 
QUANTO  EGLI  LE  COMANDA.  l'  UNO  ADDIMANDA  IL  MODO  DI  FAR 
CHE  GLI  ubbidisca;  l'  ALTRO  GLIELO  INSEGNA.  EGLI  LA  MI- 
NACCIA; ELLA    SE    NE   RIDE,    E   AL   FINE   RIMANE    SCHERNITO.* 

Furono,  non  molto  tempo  fa,  in  Comete,  castello  di  Roma 
nel  patrimonio  di  San  Pietro,  due  fratelli  giurati,  i  quali  non 
altrimenti  s'  amavano,  che  se  di  uno  stesso  ventre  nati  fos- 
sero; 1'  uno  de'  quali  chiamavasi  Pisardo,  1'  altro  Silverio,  e 
ambidue  facevano  1'  arte  del  soldo,  e  avevano  stipendio  dal 
papa.  E  avvegnaché  V  amor  tra  loro  fusse  grande,  non  però 
abitavano  insieme.  Silverio  che  era  minore  di  età,  non  avendo 
governo ,  prese  per  moglie  una  figliuola  d'  un  sarto ,  Spinella 
chiamata,  giovane  bella  e  vaga,  ma  di  cervello  gagliardo 
molto.  Fatte  le  nozze  e  menata  la  moglie  a  casa,  Silverio 
della  bellezza  di  lei  sì  fattamente  si  accese  che  gli  pareva 
non  poterle  dar  paragone;  e  la  compiaceva  di  tutto  quello 
eh'  ella  gli  dimandava.  Perchè  Spinella  venne  in  tanta  bal- 
danza e  signoria,  che  nulla  o  poco  conto  faceva  del  suo  ma- 
rito, E  il  caprone  era  già  venuto  a  tal  condizione  che  quando 
le  imponeva  una  cosa  ella  ne  faceva  un'  altra;  e  quando  egli 
diceva:  Vien  qua,  ella  andava  in  là,  e  di  lui  si  rideva.  E 
perciocché  il  minchione  non  vedeva  per  altri  occhi  se  non 
per  li  suoi,  non  ardiva  riprenderla,  né  il  difetto  prendeva  ri- 
medio, ma  a  suo  bel  grado  la  lasciava  far  ciò  che  voleva. 
Non  passò  1'  anno  che  Pisardo  prese  per  moglie  1'  altra  fi- 
gliuola del  sarto  nominata  Fiorella,  donna  non  meno  bella 
d'  aspetto,  né  meno  gagliarda  di  cervello  di  Spinella  sua  so- 
rella. Finite  le  nozze,  e  tradotta  la  moglie  a  casa,  Pisardo 
prese  un  paio  di  brache  da  uomo,  e  due  bastoni  e  disse: 
Fiorella,  queste  sono  brache  da  uomo,  piglia  tu  F  uno  di 
questi  lati  ed  io  prenderò  1'  altro,  e  combaMamo  le  brache 
qual  di  noi  le  debba  portare;  e  chi  di  noi  sarà  vincitore, 
quello  le  porti,  e  chi  sarà  perditore,  quello  stia  ad  ubbi- 
dienza del  vincente.  Udendo  Fiorella  le  parole  del  marito, 
senza  mettere  intervallo  di  tempo,  umanamente  risicose: 
Ahimé,  marito,  che  parole  sono  queste  che  voi  dite!  Non 
debbe  star  la  moglie  ad  ubbidienza  del  marito?     E  come  io 


*   Da  questa  novella  trasse    il   Molière    1'  argomento    alla    commedia 
«l'École  des  maris». 
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mai  potrei  far  tal  pazzia?  Portate  pur  voi  le  brache,  che  a 
voi  più  che  a  me  si  convengono.  Io  adunque,  disse  Pisardo, 
porterò  le  brache,  e  sarò  il  marito;  e  tu,  come  mia  diletta 
moglie,  starai  all'  ubbidienza  mia.  Ma  guarda,  che  non  cangi 
pensiero,  né  voglia  tu  esser  marito  ed  io  la  moglie,  acciocché 
poi  tu  non  ti  doglia  di  me.  Fiorella,  eh'  era  prudente,  con- 
fermò quanto  egli  aveva  detto;  e  il  marito  in  quel  punto  le 
diede  il  governo  di  tutta  la  casa,  e  consegnolle  le  robe,  di- 
mostrandole il  modo  e  1'  ordine  del  viver  suo.  Dopo  disse  : 
Fiorella,  vieni  meco,  ch'io  ti  voglio  mostrare  i  miei  cavalli, 
e  insegnarti  come  li  debba  governare,  quando  fia  bisogno;  e, 
giunto  alla  stalla,  disse:  E  che  ti  pare,  Fiorella,  di  questi 
miei  cavalli?  Non  sono  belli?  non  sono  ben  tenuti?  A  cui  ri- 
spose Fiorella:  Signor  sì.  Ma  guarda,  disse  Pisardo,  come 
sono  maneggevoli  e  presti;  e  presa  una  sferza  in  mano,  toc- 
cava or  questo,  or  quello,  dicendo:  Fatti  qua,  fatti  là;  e  i 
cavalli  stringendosi  la  coda  fra  le  gambe,  e  facendosi  tutti  in 
groppo,  ubbidivano  al  padrone.  Aveva  Pisardo  tra  gli  altri 
un  cavallo  assai  bello  di  vista,  ma  vizioso  e  poltrone;  e  di 
lui  poco  conto  teneva;  e  accostatosi  a  lui  con  la  sferza  di- 
ceva: Fatti  qua,  fatti  là;  e  lo  batteva.  E  il  cavallo;  di  na- 
tura poltrone,  si  lasciava  battere,  non  facendo  cosa  alcuna 
di  quello  che  voleva  il  padrone;  anzi  tirava  calci  or  con  un 
piede,  ora  con  1'  altro,  ora  con  ambedue.  Onde  vedendo  Pi- 
sardo  la  durezza  del  cavallo,  prese  un  bastone  fermo  e  sodo, 
e  li  cominciò  a  pettinare  la  lana,  di  maniera  che  se  gli 
stancò  intorno.  Ma  il  cavallo  più  ostinato  che  prima,  si  la- 
sciava battere,  né  punto  si  moveva.  Pisardo  vedendo  la  dura 
ostinazione  del  cavallo;  s'  accese  d'  ira;  e,  messa  mano  alla 
spada  che  allato  aveva,  l'uccise.  Fiorella,  veduto  1'  atto,  si 
mosse  a  compassione  del  cavallo  e  disse:  Deh  marito,  perché 
avete  voi  ucciso  il  cavallo?  Egli  era  pur  bello;  egli  è  stato 
un  gran  peccato  ad  ucciderlo.  Pisardo  con  turbata  faccia 
rispose  :  Quelli  che  mangiano  il  mio,  e  non  fanno  a  mio  modo, 
premio  di  sì  fatta  moneta.  Fiorella,  udita  tal  risposta,  molto 
si  contristò,  e  tra  sé  diceva:  Ahi  me  misera  e  dolente,  come 
son  io  con  costui  male  arrivata  !  Io  mi  credeva  aver  per  ma- 
rito un  uomo  prudente,  ed  hommi  incappata  in  un  uomo  be- 
stiale: Guarda  come  per  poco  o  niente  egli  ha  ucciso  così 
bel  cavallo!  E  così  tra  sé  molto  si  rammaricava,  non  pen- 
sando a  che  fine  il  marito  questo  diceva:  perchè  Fiorella  si 
era  posta  in  sì  fatto  timore  e  spavento  del  marito,  che  come 
mover  lo  sentiva,  tutta  tremava,  e  quando  egli  le  ordinava 
cosa  alcuna,  subito  la  eseguiva;  nò  appena  il  marito  aveva 
aperto  la  bocca,  eh'  ella  1'  intendeva;  né  mai  vi  era  tra  loro 
parola  alcuna  che  molesta  fosse.  Silverìo,  che  molto  amava 
Pisardo,  sovente  lo  visitava  e  desinava  a  cenava  con  esso  lui; 
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e  vedendo  i  modi  e  portamenti  di  Fiorella,  molto  si  mara- 
vigliava e  tra  sé  stesso  diceva:  0  Dio,  perchè  non  mi  toccò 
la  sorte  di  aver  Fiorella  per  moglie,  sì  come  P  ebbe  Pisardo 
mio  fratello  ?  Guarda  coni'  ella  governa  bene  la  casa  e  fa  gli 
servigi  suoi  senza  strepito  alcuno.  Guarda  com'  è  ubbidiente 
al  marito,  e  fa  ciò  eh'  egli  le  comanda:  ma  la  mia,  misero 
me,  fa  tutto  al  contrario;  e  usa  contra  di  me  quel  peggio 
che  usar  si  può.  Trovandosi  un  giorno  Silverio  con  Pisardo, 
e  ragionando  di  varie  cose,  fra  le  altre  disse:  Pisardo,  fra- 
tello mio,  tu  sai  1'  amore  che  è  tra  noi;  io  volentieri  saprei 
da  te  qual  via  tenuta  hai  in  ammaestrare  la  moglie  tua,  che 
ti  è  sì  ubbidiente  e  tanto  ti  accarezza.  Io  a  Spinella  non 
posso  sì  amorevolmente  comandare  cosa  alcuna  eh'  ella  ritro- 
samente non  mi  risponda;  e  appresso  di  questo  fa  tutto  il 
contrario  di  quello  eh'  io  le  comando.  Pisardo  sorridendo, 
puntalmente  gli  raccontò  1'  ordine  e  il  modo  •  che  egli  tenuto 
aveva,  quando  a  casa  la  tradusse;  e  gli  persuase  che  anco 
egli  dovesse  fare  il  simile  e  veder  se  gli  giovasse;  e  quando 
questo  non  gli  giovasse,  non  saprebbe  che  ricordo  dargli. 
Piacque  a  Silverio  1'  ottimo  ricordo,  e,  presa  licenza,  da  lui 
si  partì,  e,  giunto  a  casa,  senza  indugio  alcuno,  chiamò  la 
moglie  e  prese  un  paio  delle  sue  brache  e  due  bastoni  e  fece 
tanto  quanto  Pisardo  consigliato  1'  aveva.  Il  che  vedendo 
Spinella  disse:  Che  novità  è  questa,  Silverio,  che  voi  fate? 
Che  capricci  vi  sono  sopraggiunti  nel  capo?  Sareste  voi  mai 
divenuto  pazzo?  Non  credete  voi  che  noi  sappiamo  che  gli 
uomini  e  non  le  donne  debbono  portare  le  brache?  E  che 
bisogna  ora,  fuor  di  proposito,  tal  cosa  fare?  Ma  Silverio 
nulla  rispondeva,  e  continuava  l' incominciato  ordine,  dandole 
la  regola  del  governo  della  casa.  Spinella,  maravigliandosi 
di  questo,  sghignando,  disse:  Parvi  forse,  Silverio,  che  ancor 
io  non  sappia  il  modo  di  governare  le  cose  vostre,  che  così 
caldamente  me  le  mostrate?  Ma  il  marito  taceva  e  andato- 
sene con  la  moglie  alla  stalla,  fece  parimenti  de'  cavalli  tutto 
quello  che  fatto  Pisardo,  e  ne  uccise  uno.  Spinella  vedendo 
tale  sciocchezza,  tra  sé  medesima  pensò  lui  aver  veramente 
perso  il  senno  e  disse  :  Deh  ditemi  per  vostrti  fé,  marito  mio, 
che  accidenti  sono  questi,  che  vi  sono  sopraggiunti  nel  capo? 
Che  vogliono  dir  queste  pazzie  che  voi  fate  senza  considera- 
zione? Sareste  forse  voi  per  vostra  mala  sorte  divenuto  in- 
sensato? Rispose  Silverio:  Io  non  sono  impazzito;  ma  tutti 
quelli  che  vivono  a  mie  spese  e  non  mi  ubbidiscono,  castigo 
in  cotal  guisa,  come  hai  veduto.  Accortasi  Spinella  del  fatto 
bestiale  dello  sciocco  marito,  disse:  Ahi  meschinello  voi!  par 
bene  che  il  cavallo  vostro  sia  stato  una  semplice  bestia,  aven- 
dosi sì  miseramente  lasciato  uccidere.  Ma  che  pensiero  è  il 
vostro?    Pensate  voi  forse  far  di  me  quello  che  fatto  avete 
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del  cavallo  ?  Certo,  se  voi  lo  credete,  voi  v'  ingannate  molto  ; 
e  troppo  tardo  siete  stato  a  provvedere  a  quello  che  ora  vor- 
reste provvedere.  L'  osso  è  fatto  troppo  duro;  la  piaga  è 
ormai  incancherita,  né  vi  è  più  rimedio.  Più  per  tempo  voi 
dovevate  provvedere  alla  vostra  strana  sciagura.  0  pazzo,  e 
senza  cervello,  non  vi  avvedete  di  quanto  danno  e  di  quanto 
scorno  state  vi  sono  le  vostre  iunumerabili  sciocchezze?  E 
di  questo  che  ne  conseguirete  voi?  Certo  nulla.  Udendo  Sil- 
verio  le  parole  della  sagace  moglie,  e  conoscendo,  per  lo 
troppo  amore,  nulla  avere  operato,  deliberò,  a  suo  malgrado, 
la  trista  sorte,  sino  alla  morte  sofferire.  Spinella,  vedendo  il 
consiglio  non  essere  stato  profittevole  al  marito,  se  per  1'  ad- 
dietro aveva  d'  un  dito  fatto  a  modo  suo,  nello  avvenire  fece 
d'  un  braccio  :  perciocché  la  donna  ostinata  per  natura ,  più 
tosto  patirebbe  mille  morti  che  mutare  la  ferma  sua  delibe- 
razione. 


XXIV. 

GIROLAMO  PAEABOSCO. 

1551. 

DAI  DIPORTI.  . 

1. 

UN    FRATE     S'  INNAMORA    d'  UNA    GENTILDONNA,    E   LO   AaiAR   SUO 

le  richiede,    ed  ella  a   suo  marito  ogni  cosa  manifesta, 

ond'  egli  una  vergogna  solennissima  gli  apparecchia,  della 

quale  non  solamente  il  frate  si  difende  con  maravigliosa 

prontezza,  ma  grandissimo  onore  ne  riporta. 

In  Arezzo,  città  della  Toscana,  fu  già  un  frate  dal  piede 
di  legno,  il  quale,  per  essere  predicatore,  era  chiamato  maestro 
Stefano.  Era  costui  di  patria  Mantovano,  ma  si  lungo  tempo 
abitato  in  Arezzo,  che  da  molti,  anzi  quasi  da  ciascuno  era 
creduto  elio  fusse  Aretino,  Essere  poteva  nella  età  di  tren- 
tott'  anni,  uomo  di  bello  aspetto,  e  sopra  modo  audace  ed 
eloquente,  e  forte  innamorativo,  come  essere  sogliono  la  mag- 
gior parte,  come  quelli  (parlando  de'  ribaldi)  che  ad  altro  non 
pensano  che  a  caricarla  a  questo  ed  a  quell'  altro:  così  privi 
sono  d'  amorevolezza  e  di  carità  verso  il  urossimo.  Ancorché 
tutto  dì  si  sentano  sopra  i  pergami  per  le  chiese  e  per  le 
piazze  predicare  e  gridare  che  si  lascino  star  le  mogli  altrui, 
e  che  si  facciano  delle  elemosine,  acciocché  altri  più  sicu- 
ramente lasci  loro  per  le  case  conversare,  ed  a  loro,  come  a 
persone  bisognose  e  piene  di  santità,  lasci  le  case,  le  ville  ed 
altre  più  belle  e  care  cose,  privandone  i  parenti  e  spessissimo 
volte  anco  i  figliuoli,  onde  essi  meglio  possano,  ridendosi  della 
goiferia  di  chiunque  aumenta  loro  1'  entrata,  trionfare,  ed  ar- 
ricchirne i  mal  nati  e  le  disoneste  madri;  e  non  solamente 
non  rifiutano  cosa  che  si  dia  loro,  ma,  poco  risguardo  avendo 
al  detto  divino,   che  a  loro,  che  profession  fanno  d'  apostoli 
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di  Cristo,  commette  che  non  pensino  al  cibo  che  d'  un  giorno 
air  altro  abbiano  a  mangiare,  continuamente  dimandano.  E  se 
per  avventura  confessino  uno  che  si  muoia,  ed  illicitamente 
la  roba  del  prossimo  ritegna,  gli  fanno  credere  che  meglio  fia 
e  più  sicuro  per  l'anima  sua,  eh'  egli  a  loro  ne  faccia  dono, 
piuttosto  che  a  colui  restituirla  al  quale  o  con  usura  o  con 
qualche  altra  sorte  di  scelleraggine  rubata  1'  avrà.  Ma  che 
più?  Dirollo  senza  vergognarmi  d'  averne  già  portato  amor 
da  qualcuno?  Non  vogliono  confessare  chi  non  paga  loro,  e 
vendono  per  grandissimo  prezzo  la  misericordia  ed  il  sangue 
di  Cristo.  0  gente  nemica  dell'  umanità,  non  è  maraviglia  che 
voi  siate  tali,  perciocché  voi  si  può  dire  che  senza  società  ed 
amorevolezza  necessariamente  siate,  che  ancorché  unitamente 
chiusi  da  un  cinto  di  mura  viviate,  non  é  però  (come  a  cias- 
cuno è  manifesto)  che  fra  voi  in  parte  non  ve  ne  stiate  con 
le  maggiori  discordie,  ed  intenti,  per  rovina  1'  un  dell'  altro, 
ai  più  gran  tradimenti  che  immaginar  si  possano.  Che  siate 
poi  necessariamente  tali,  avviene  che  voi  d' anno  in  anno  siete 
balzati  chi  qua  e  chi  là,  onde  ne  siegue  che  non  facciate  mai 
amichevole  fondamento  in  persona  alcuna.  Avrete  forse  aife- 
zione  a'  padri,  alle  madri,  a'  parenti?  Non  già,  anzi  pensan- 
dovi che  non  occulta  volontà  v'  abbia  fatto  da  voi  stessi  chiedere 
0  cuculia  0  rocchetto,  ma  sì  bene  avarizia,  e  poco  amore 
portatovi  da'  congiunti,  quelli  di  odio  mortale  odiate.  Potrete 
voi  dire  d'  essere  nella  carità  e  nell'  amore  come  gli  altri 
uomini,  se  dall'  animo  pronto  eh'  avete  da  farci  ogni  danno, 
ogni  vergogna,  non  potete  altro  pensare,  perché  lo  meritate, 
di  che  noi  ci  troviamo  similmente  sempre  pronti  a  farvi  in- 
giuria, 0  per  dir  meglio,  a  vendicarci  di  quelle  che  voi  tut- 
todì fate  e  procacciate  fare  a  noi  ?  Io  parlo  però  sempre  degli 
scellerati,  che  pure  ne  ho  conosciuti,  ancorché  pochi,  per  non 
essermi  mai  molto  di  molti  fidato,  che  di  carità,  di  bontà  e 
di  devozione  si  potevano  agguagliare  a  quei  beati  padri  che 
primi  furono  a  insegnare  loro  col  proprio  esempio  i  costumi 
e  le  leggi,  con  le  quali  se  vivessero  ora,  sarebbono  i  mo- 
nasteri serragli  di  genti  sante,  e  non  quello  che  sono,  che 
ben  lo  saprei  dire.  Era  il  nostro  maestro  Stefano  uno  di 
questi  che  avrebbe  fatto,  come  si  dice,  sema  d'  ogni  legname. 
Innamorossi  costui  di  una  bellissima  e  costumatissima  giovane, 
il  cui  nome  fu  Emilia,  maritata  similmente  ad  un  valoroso 
giovane,  nomato  Girolamo  de'  Brendali.  La  donna,  che  ogni 
altra  cosa  prima  pensato  avria  che  frate  Stefano,  il  quale  per 
uomo  di  buona  e  santa  vita  teneva,  da  appetito  carnale  tanto 
oltra  trasportare  s'  avesse  lasciato,  che  di  lei  innamorato  si 
fosse,  gli  faceva  ogni  giorno  quelle  accoglienze  maggiori  che 
si  sapeva  immaginare,  ognora  che  egli  a  casa  sua  u'  andava, 
sì  perchè  degno   nel  teneva,    come   ancora  perchè   molte  al 
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marito  caro  lo  vedeva,  ed  oltre  a  ciò  perchè  era  di  molto 
tempo  che  lei  almeno  due  volte  1'  anno  si  confessava  da  lui. 
Deliberossi  un  giorno  messer  lo  frate,  più  non  potendo  soste- 
nere le  fiamme  amorose,  •  di  scoprirle  1'  amor  suo,  come  quello 
che  comodo  ed  agio  n'  aveva  ad  ogni  suo  piacere  ;  ma  meglio 
si  pensò  che  fosse  eh'  egli  aspettasse  alquanto,  perciocché  dal 
carnevale  era,  eh'  ella  a  confessar  se  n'  andava,  acciò,  se 
qualche  rumore  accaduto  ne  fosse,  fosse  stato  in  luogo  più 
sicuro  e  per  la  vita  e  per  1'  onor  suo,  che  la  casa  di  lei  essere 
non  giudicava.  Passati  adunque  che  furono  otto  giorni  dopo 
il  carnevale,  la  donna,  siccome  era  usata  di  fare,  alla  chiesa 
dove  il  frate  albergava,  e  quell'  anno  predicava,  per  confes- 
sarsi se  ne  venne;  e  fattolo  chiamare,  gli  disse  che,  quando 
in  piacere  gli  fosse,  ella  volentieri  confessata  si  sarebbe.  Il 
frate,  che  altro  non  aspettava  con  maggior  desiderio,  presta- 
mente chiamatala  in  uno  de'  più  ascosi  ed  occulti  luoghi  della 
chiesa,  quella,  dopo  alcune  parole  e  ceremonie,  ad  interro- 
gare incominciò,  discorrendo  con  pochissima  diligenza  tutti  i 
peccati  mortali,  salvo  quello  della  carne,  sopra  il  quale  egli 
molto  si  fermò,  sì  per  il  gran  piacere  eh'  egli  prendeva  d' in- 
tendere (come  molti  altri  ancora)  in  qual  guisa,  con  cui,  ed 
ogni  minuto  particolare,  che  par  loro  guadagnare  assai  per 
tal  ragionamenti,  e  di  molte  fiate,  dove  dovrìano  riprendere 
e  tor  via,  con  le  lor  frappe  insegnano  ed  accrescono  i  modi 
del  peccare  :  così  poco  si  vergognano  di  fare  ad  ogni  persona 
ogni  disonesta  interrogazione.  Fermossi  adunque  il  frate  sopra 
il  peccato  della  carne ,  per  il  diletto  che  prendeva  di  ra- 
gionarne, ed  ancora  perchè  troppo  in  proposito  gli  tornava, 
volendo  il  suo  amore  ad  Emilia  palesare;  ed  alla  fine  man- 
dato fuora  un  grandissimo  sospiro,  così  disse:  Modanna,  sallo 
Iddio  che  di  molte  volte  sono  stato  dubbioso  di  darvi,  dopo 
l'esservi  confessata,  l'assoluzione,  e  questo  perchè  troppo 
casta  e  troppo  sincera  in  questo  peccato  della  carne,  secondo 
le  vostre  parole,  vi  ho  ritrovata.  Come!  padre,  rispose  la 
donna,  peccasi  forse  a  osservare  fede  al  marito  e  ad  essere 
onesta  ?  Rispose  il  frate  :  Questo  è  che  io  non  credo,  che  voi, 
che  tanto  bella,  così  gentile  e  così  vaga  siete,  non  abbiate 
ancora  grande  copia  d'  amanti  ai  quali  non  abbiate  alla  fine 
potuto  far  resistenza,  ed  ho  dubitato  di  molte  volte  che  voi 
vergognandovi  non  m'  abbiate  detto  il  tutto,  o  veramente  per 
timore  eh'  io  (e  guardimene  Dio)  non  lo  dicessi  a  vostro  ma- 
rito, 0  forse  per  timore  di  non  aver  da  me  la  solita  assolu- 
zione, della  quale  assoluzione  voi  per  altro  non  sareste  indegna 
che  per  celarmi  parte  de'  vostri  fatti.  Disponetevi  adunque  a 
ragionarmi  il  tutto,  né  vi  ritenga  vergogna  né  timore  alcuno, 
eh'  io  vi  prometto  che  dove  voi  forse  aspettate  da  me  essere 
ripresa  e  ritirata,  sarete  lodata  e  persuasa.  Perciocché  io  ho 


316  NOVELLE    ITALIANE. 

per  molto  maggior  peccato  il  lasciar  morire  uno  che  per  aiFe- 
zione  ed  amore  meriti  mille  vite,  che  il  non  osservar  quello 
che  per  avventura  ad  altro  fine  non  è  stato  ordinato  che 
perchè  viviamo  un  poco  più  regolatamente,  che  fatto  non 
averessimo  se  ogni  cosa  a  comune  fosse  stata,  e  fosse  ancora 
perchè  ci  paiano  migliori  quelle  cose  che  nulla  apprezzaremmo 
se  in  altra  guisa  o  più  facilmente  concesse  ne  fossero.  Mara- 
vigliossi  grandemente  la  donna  di  cotai  parole,  e,  come  per- 
sona saggia  ed  avveduta,  sospettò  un  poco  di  quello  a  che  il 
frate  perciò  voleva  venire.  Ma,  fatto  buon  viso,  si  deliberò 
di  rispondergli  in  ogni  cosa,  né  porlo  per  modo  ninno  in 
siffatto  timore,  eh'  egli  poscia  avesse  a  rimanersi  di  dirle  ciò 
eh'  egli  disposto  nella  mente  s'  aveva,  Per  che  quasi,  sorridendo 
disse  :  Oimè  !  padre,  voi  non  credete  adunque  che  io  sia  quella 
femina  onesta  e  dabbene  eh'  io  sono?  Anzi,  rispose  lo  frate, 
io  credo  che  voi  siate  quella  onesta  e  dabbene  che  non  volete 
mostrare  di  essere;  che  onesta  cosa  non  è  il  far  languire  o 
morire  altrui  per  serbare  1'  onestà.  Deh,  disse  la  donna,  se 
Iddio  vi  guardi  da  male,  cui  volete  voi  eh'  io  faccia  morire? 
Chi  sarebbe  quello  che  per  interesse  amoroso  mi  guatasse 
giammai  in  viso?  Oh,  rispose  il  frate,  chi  sarebbe  colui  che 
una  sola  volta  vi  vedesse  e  poscia  non  vi  donasse  il  cuore? 
Io  per  me  (e  perdonatemi  se  in  ciò  vi  dispiaccio),  posciachè 
avuto  ho  conoscenza  di  voi,  mai  trapassò  né  giorno  né  notte 
eh'  io  non  pensassi  alla  bellezza  vostra,  e  eh'  io  non  suppli- 
cassi. Amore  che  mi  porgesse  occasione,  ond'  io  (ancorché  con 
perdita  della  mia  vita  fosse)  vi  potessi  dimostrare  1'  aifezione 
eh'  io  vi  porto.  E  se  per  mia  malvagia  sorte  in  ciò  io  vi 
noiassi,  datene  e  colpa  e  perdono  alla  divina  l)ellezza  vostra 
ed  ai  vostri  gentilissimi  costumi,  che  a  tale  condotto  m'  hanno, 
eh'  io  non  posso  più  vivere  se  non  mi  date  aita;  ed  ogni  poco 
che  tardiate  a  darlami,  non  sarete  a  tempo,  eh'  io  me  ne  morrò. 
Emilia  oltre  che  onestissima  donna  era,  così  le  spiacquero  le 
parole  del  frat^,  per  1'  aifezione  che  il  marito  portar  gli  sa- 
peva, che  degno  di  castigo  nel  giudicò.  Per  che  dicendo  non 
credere  tanti  mirVoli,  né  dell'  aifezione  di  lui  né  della  stessa 
bellezza,  dopo  poco  lasciandolo  piuttosto  pieno  di  buona  spe- 
ranza che  altramente,  ancorché  da  lei  sottraggere  non  avesse, 
né  da  atto  né  da  parola,  segno  alcuno  d'  animo  men  che 
onesto,  da  lui  s'  accomiatò;  e  tornatane  a  casa  sua.  a  Giro- 
lamo suo  marito  ogni  cosa  per  punto  raccontò,  avendolo  però 
prima  con  grandissimi  sacramenti  astretto  a  non  ne  prendere 
se  non  dolce  vendetta,  e  poscia  dargli  bando  di  casa  sua,  sic- 
come indegno  della  pratica  di  persona  dabbene.  Immaginan- 
dosi adunque  Girolamo  ciò  che  al  frate  ribaldo  far  poteva, 
che  se  non  di  grave  danno,  almeno  di  grandissima  vergogna 
gli  fosse,  una  troppo  bella  beifa  s'  avvisò  di  fargli.    Per  che 
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subito  detto  alla  moglie  che  iu  modo  facesse  che  il  padre 
predicatore  a  dormire  ima  notte  con  esso  lei  se  ne  venisse, 
le  raccontò  ciò  che  caduto  nell'  animo  gli  era  di  fare;  della 
qual  cosa  ella  ne  rimase  contentissima.  Onde  per  meglio  as- 
sicurare il  frate,  ed  acciocché  1'  ordine  avesse  il  successo  che 
il  marito  ed  ella  parimente  desideravano,  gli  mandò,  dopo  due 
0  tre  giorni,  per  una  sua  fante  alcuni  presentuzzi  di  poco  va- 
lore, cioè  acque  odorate  ed  alcuni  tìoretti,  con  seta  verde  e 
morella  insieme  legati  e  composti,  come  appunto  talora  sogliono 
mandare  le  amate  agli  amanti  loro;  ed  il  brodaglione  lieta- 
mente ogni  cosa  accettò  e  ritenne,  ne  troppo  badò  a  riman- 
darle per  un  suo  fraticello  doppio  cambio,  ed  ella  altresì  a 
lui  ridoppiando  la  posta.  Per  la  qual  cosa,  credendosi  il  frate 
essere  a  cavallo,  deliberò  andare  un  sabbato  a  visitarla,  per- 
ciocché in  tal  giorno  restava  di  predicare  e  riposavasi  per 
vedere  di  conchiudere  il  duello.  Per  che  tolto  con  esso  di 
compagnia  il  suo  fraticello,  il  sabbato,  eh'  era  appunto  il  giorno 
innanzi  la  domenica  di  Lazzaro,  a  casa  di  Emilia  si  condusse, 
e  per  avventura,  siccome  egli  appunto  desiderava,  trovò  che 
allora  Girolamo  suo  marito  fuora  di  casa  uscito  se  n"  era.  Per 
che  tutto  contento  le  scale  montò,  e  ad  Emilia  fece  a  sapere 
che  visitar  la  voleva.  La  quale  con  lieta  faccia  lo  raccolse, 
e  gli  fece  accoglienze  grandi;  laonde  il  fratone,  dopo  poche 
altre  parole,  quando  tempo  gli  parve,  le  ricordò  e  le  sue  pene 
ed  il  suo  bisogno.  Alla  qual  cosa  Emilia,  che  dettata  dal 
marito  ed  avvertita  era  come  a  rispondere  ed  a  governare 
s'  avesse,  così  rispose:  Padre,  sallo  Iddio  che  io  sempre  ho 
tenuto  per  gravissimo  peccato  in  una  femina  il  far  copia  di 
sé  ad  altri  giammai  che  a  suo  marito;  ma  posciaché  voi  as- 
sicurata m'  avete  che  in  ciò  non  si  pecca,  ed  appresso  dettomi 
che  cotanto  amore  mi  portate,  vogliovene  dare  la  mercede  che 
meritate,  quando  voi  però  mi  promettiate  di  tenermi  secreta; 
ed  acciocché  non  crediate  eh'  io  vi  voglia  scorgere  di  parole 
0  in  lungo  menarvi,  se  non  aveste  dimane,  che  é  la  domenica 
di  Lazzaro,  a  predicare,  io  direi  che  questa  notte  alle  cinque 
0  alle  sei  ore  ve  ne  veniste  di  costà,  eh'  io  v'  aprirei  V  uscio 
senza  verun  fallo,  perché  il  marito  mio  stasata  alla  villa  ca- 
valca, ed  allora  tutte  le  fantesche  ed  ogni  persona  di  casa  a 
dormire  sarebbe.  Messer  lo  frate,  che  altro  non  desiderò 
giammai  con  tanto  affetto,  ed  a  cui  ogni  picciolo  momento 
sarebbe  stato  un  secolo,  disse:  Madonna,  quando  a  voi  in 
piacere  questo  sia,  e  che  il  comodo  n'  abbiate,  non  restate  per 
mio  predicare  ;  che  con  tutto  eh'  io  tutta  questa  notte  dimori 
con  voi,  a  me  dà  bene  1'  animo  di  fare  dimane  predica  tale 
che  tutte  le  genti  se  ne  abbiano  a  soddisfare.  A  me  basta 
solo  che  mi  mettiate  fuor  della  porta  avanti  giorno  un  poco, 
per  non  essere  veduto  uscirne,  non  ci  essendo  il  marito  vostro. 
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Fermarono  dunque  1'  accordo  per  la  seguente  notte,  ond'  egli 
quindi  partitosi,  ad  imbalsamarsi  n'  andò  per  meglio  alla  donna 
piacere,  ed  ancora  per  fuggire  quel  fetore  di  che  quasi  tutti 
naturalmente  così  ammorbano,  che  meglio  ima  carogna  si  può 
sopportare.  Dall'  altro  lato  Emilia  ogni  cosa  al  marito  rac- 
contò ,  il  quale ,  di  nuovo  avendole  ricordato  ciò  che  a  fare 
aveva,  fuor  di  casa  se  n'  uscì,  ed  a  cena  con  un  suo  fedelis- 
simo amico  n'  andò.  Venuta  V  ora  terminata,  il  buon  frate 
all'  uscio  della  casa  di  Emilia  si  ritrovò,  e  da  lei,  siccome 
avevano  posto  ordine  insieme,  fu  aperto  e  messo  dentro,  e 
chetamente  fu  ad  alto  condotto  nella  stanza  ov'  ella  ed  il 
marito  dormivano;  nel  qual  luogo  giunti,  ella  dicendogli  che 
frattanto  i  panni  di  dosso  si  spogliasse ,  si  partì  con  iscusa 
di  voler  prima  fare  alcuni  suoi  servigi,  che  a  lato  a  lui  si 
coricasse;  e  questo  fece  acciò  eh'  egli  pure  agio  non  avesse 
di  prenderne  da  lei  un  bacio  solo.  Non  era  appena  il  misero 
in  camicia,  che  Girolamo,  che  fuor  della  porta  la  spia  fatta 
gli  aveva,  in  compagnia  di  quel  suo  amico  con  cui  cenato 
aveva,  ed  al  quale  ogni  cosa  aveva  manifestato,  picchiò  la 
porta  con  uno  strepido  grandissimo,  al  qual  picchiare  subita- 
mente Emilia  al  balcone  gittatasi,  dimandò  chi  fosse,  simulando 
tuttavia  grandissimo  timore.  Alla  quale  Girolamo  rispose,  che 
facesse  aprire,  eh'  era  suo  marito.  Per  che  ella  chiamandosi 
disfatta  e  morta,  colà  nella  camera  correndo,  n'  andò  dove  il 
frate,  da  Vkri  pensieri  e  timori  combattuto,  come  morto  se  ne 
stava,  al  quale  ella  disse:  Su  padre,  che  noi  siamo  morti.  Io 
non  so  in  qual  modo  la  cosa  si  stia.  Mio  marito,  che  quinci 
lontano  dieci  miglia  credeva  io  che  fosse,  ora  picchia  la  porta, 
come  voi  potete  aver  sentito;  di  grazia,  poiché  altro  rimedio 
non  e'  è,  entrate  in  cotesto  forziere,  mostrandogliene  uno 
grande,  e  quivi  ve  ne  state  fin  eh'  io  veggia  ciò  che  n'  ha  da 
essere.  Io  in  altra  parte,  al  meglio  eh'  io  potrò,  i  vostri  panni 
nasconderò.  Sallo  Iddio  che  assai  più  della  vostra  paternità 
che  della  vita  mia  mi  cale.  11  misero,  che  a  mal  passo  con- 
dotto si  vedeva,  fece  così  quando  la  donna  gì'  impose.  Si  le- 
vorno  frattanto  i  fanti  e  le  fantesche,  e  la  porta  al  padrone 
aprirono.  Il  quale,  fingendo  essere  stato  assalito  fuor  di 
Arezzo,  con  il  compagno  insieme,  da  alcuni  masnadieri,  disse 
essere  ritornato  indietro,  ad  aversi  fatto  aprire  la  porta  della 
città,  donando  uno  scudo  al  guardiano,  il  quale  più  di  tre  ore 
indugiare  fatto  !'•  aveva,  per  esserne  ito  al  palazzo  per  le 
chiavi  ;  e  poscia  fatto  ordinare  un  letto  in  un'  altra  camera 
per  il  compagno,  accanto  alla  moglie  si  coricò,  e  tutta  quella 
notte,  sentendo  il  frate  che  serrato  era  nel  forziere,  solaz- 
zandosi  in  braccio  la  tenne.  Venutane  1'  alba  ed  appresso 
giorno  grande,  e  tuttavia  la  predica  sonando  nella  chiesa  del 
vescovato,    ove  il  buon  frate  ciurmava;   volli  dir  predicava, 
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Girolamo  insieme  con  lo  amico  levatosi,  fece  il  forziere  a  due 
suoi,  che  appunto  il  giorno  innanti  dalla  villa  erano  venuti, 
sopra  le  spalle  caricare,  ed  impose  loro  che  al  vescovato  fa- 
cendosi dare  strada  dal  popolo  ivi  adunato,  per  parte  del 
predicatore  in  bel  mezzo  della  chiesa  lo  riponessero,  dicendo 
esser  ciò  fatto  di  commissione  di  esso  predicatore;  e  quello 
poscia  dischiavato,  così  con  il  coperchio  basso,  e  senza  punto 
alzarlo,  lasciassero.  Il  tutto  e  benissimo  fecero  prestamente 
costoro.  Onde  le  genti  maravigliose  che  cosa  ciò  volesse  dire 
non  sapevano,  e  chi  una  cosa  e  chi  un'  altra  diceva.  Alla 
fine  essendo  di  gran  pezza  restata  la  campana  della  predica 
di  sonare,  e  non  apparendo  alcuno  sopra  il  pergamo  ne  in 
altro  luogo,  si  levò  un  giovane  e  disse:  Per  certo,  questo 
nostro  predicatore  ci  fa  un  poco  troppo  stare  a  disagio;  di 
grazia  guardiamo  ciò  eh'  egli  ha  in  questo  forziere  fatto  por- 
tare; e  così  detto,  con  la  vista  di  ognuno  il  coperchio  del 
forziere  alto  levò,  ed  in  quello  mirando,  vide  il  buon  frate  in 
camiscia,  pallido  e  sbigottito  in  viso,  come  sé  appunto  morto 
e  sepolto  fusse  stato  ivi  in  quella  cassa.  Il  quale  non  prima 
si  vide  scoverto,  che  raccolte  le  forze  al  meglio  che  potè,  su 
ritto  si  levò,  con  maraviglia  di  chiunque  lo  vide,  ed  avendo 
presa  occasione  dal  giorno  eh'  era  della  domenica  di  Lazzaro, 
così  al  popolo  a  parlare  incominciò.  Gente  mia  devota,  io 
non  mi  maraviglio  punto  di  veder  voi  stare  così  maravigliosi 
e  stupiti,  vedendomi  in  questa  guisa  ed  in  questo  forziere  a 
voi  davanti  venuto,  o,  per  dir  meglio,  fattomi  portare.  Voi 
sapete  che  oggi  è  il  giorno  nel  quale  la  santa  madre  Chiesa 
fa  ricordanza  dello  stupendo  miracolo  che  fece  il  nostro  Si- 
gnore nella  persona  di  Lazzaro,  quello  resuscitando  che  morto 
era  e  sepolto  già  quattro  giorni  stato  ;  io  similmente  ho  voluto 
a  vostro  esempio,  quasi  in  forma,  rappresentarvi  il  morto 
Lazzaro,  acciocché  vedendo  me  in  questo  forziere,  che  altro 
non  significa  che  il  sepolcro  dove  egli  morto  era  stato  posto, 
vi  moviate  con  maggiore  affetto  a  considerare  la  miseria 
umana;  e  risguardando  me  in  camiscia,  conosciate  che  alla 
fine  altra  cosa  non  arrechiamo  sotterra  di  tutto  il  nostro 
avere.  Alla  qual  cosa  se  affettuosamente  penerete,  vi  sarà 
forse  di  grandissimo  cambiamento  di  vita  ragione.  Credete 
voi  che  io  da  iersera  a  quest'  ora  sia  mille  volte  e  più  come 
Lazzaro  morto  e  resusciato,  considerando  la  miseria  mia? 
Mai  sì,  che  gli  è  il  vero.  Pensate  adunque  che  ogni  persona 
vivente  conviene  che  si  muoia,  e  ricorrere  a  colui  che  ci  può 
resuscitare.  Ma  prima  siate  morti  alle  concupiscenze,  alle 
avarizie,  alle  rapine,  e  finalmente  a  tutti  quei  peccati  ai  quali 
indurre  vi  possano  questi  sensi  corporali,  fierissimi  nemici 
dell'  anima  nostra;  e  sopra  ogni  cosa  lasciate  di  tentare  le 
mogli  altrui,    che  Iddio  di  questi  pochi  ne  trae  di  sepoltura, 
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dico  di  quelli  clie  malamente  con  loro  s'  impacciano.  Con  tai 
ed  altre  parole  ed  ammaestramenti  il  buon  frate  diede  fine 
alla  predica;  della  quale  invenzione  egli  fu  da  tutti  gli  Aretini 
sommamente  lodato,  ma  sopra  tutti  da  Girolamo  e  dal  com- 
pagno, che  quindi  per  vedere  qual  fine  la  novella  avesse,  erano 
ridotti.  I  quali  di  maravigliosa  prontezza  ed  ingegno  lo  gui- 
dicarono,  facendo  tra  loro  le  maggiori  risa  del  mondo,  del 
persuadere  eh'  egli  aveva  fatto  al  popolo  che  non  tentasse  le 
mogli  altrui;  ed  in  ricompensa  di  ciò  Girolamo  non  ne  volle 
altra  vendetta  pigliare,  ma  non  si  lasciò  più  mai  né  lui  ne 
altro  simile  manigoldo  porre  il  piede  in  casa. 


2. 

FAUSTINO  AMA  EUGENIA,  E  LA  VISTA  DI  LEI  SI  GODE  IN  UNA 
chiesa;  e  perchè  NASTAGIO  de'  EODIOTTI  gran  PARTE  DEE 
SUO  PIACER  GLI  VIETA,  GLI  FA  UNA  S0LENNISSIMA  BURLA,  E 
FUOR  DI  QUELLA  CHIESA  PER  SEMPRE  TUTTO  SCORNATO  LO  FA 
USCIRE. 

Fu  già  nella  ricca  e  nobile  città  di  Bologna  un  valoroso 
ed  accorto  giovane,  nomato  Faustino,  di  chiarezza  di  sangue, 
di  bellezza  di  corpo  e  d'  animo  e  di  avere,  quanto  altro  fusse 
a'  suoi  giorni,  da  Dio,  dalla  fortuna  e  dalla  natura  aitato, 
Era  costui  innamorato,  ed  ardeva  estremamente  delle  bellezze 
e  del  valore  d' una  giovanotta,  chiamata  per  nome  Eugenia, 
ed  egli  a  lei  era  di  sommo  contento  e  di  somma  soddisfazione. 
Amando  il  giovane  costei  ardentissimamente,  non  lasciava  oc- 
casione alcuna,  né  ad  alcuna  fatica  perdonava,  purché  la 
potesse  talora  vedere,  e  bisognavagli  far  mille  aguati  e  mille 
scorte;  però  il  padre  e  la  madre  di  lei  che  di  ciò,  senza 
però  averlo  mai  potuto  trar  di  bocca  alla  fanciulla,  s'  erano 
avveduti,  gli  la  celavano  a  tutta  lor  forza,  temendo  peggio 
non  avvenisse;  avendosi  dato  a  credere  non  essere  possibile 
eh'  al  giovane  potesse  mai  cadere  nello  animo  di  prenderla 
per  moglie,  essendogli  e  di  sangue  e  di  ricchezza  troppa 
disuguaglianza.  Tenevano  adunque  questi  suoi  la  giovane, 
quanto  più  potevano,  lontana  e  nascosa  agli  occhi  di  Faustino. 
La  madre,  che  un  poco  più  devota  delle  altre  era,  non  voleva 
eh'  ella  giammai  in  mattina  alcuna  perdesse  la  messa,  ed  ogni 
giorno  quivi  a  una  chiesa  di  preti  presso  alla  lor  casa  la 
conduceva,  ma  tanto  per  tempo,  che  non  che  alcuno  nobile 
la  vedesse  mai,  ma  appena  a  tal'  ora  i  fabbri  od  altri  manuali, 
che  più  degli  altri  per  tempo  sogliono  incominciar  il  lor  eser- 
cizio, erano  levati;  e  dicevasi  in  quella  chiesa  la  messa  cosi 
a  buon'  ora  apposta  per  questa  giovane.  A  questa  messa  aveva 
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per  usanza  andare  un  certo  mercante  di  biade,  pochi  giorni 
innanti  venuto  ad  abitar  nella  città  di  Bologna,  il  cui  nome 
era  messer  Nastagio  de'  Rodiotti ,  uomo  che  con  guadagno, 
oltre  alla  sua  mercanzia,  ogni  contratto  faceva,  ma  tanto  de- 
voto, che  una  usura  non  avrebbe  commessa  né  contratta,  se 
prima  non  avesse  udito  la  sua  messa;  forse  credendo  con  quel 
bene  ragguagliare  il  male  eh'  egli  faceva,  eh'  era  grandissimo, 
ed  esserne  scusato  appresso  a  messer  Domeneddio.  Andava 
costui  a  questa  messa,  e  non  ne  perdeva  una,  e  tornavagli 
troppo  bene,  perocché,  all'  ora  che  gli  altri  si  levavano,  egli 
era  sbrigato  di  questo  suo  obligo;  che  per  obligo  che  pagasse 
ogni  suo  debito  se  1'  aveva  preso.  Pervenne  alle  orecchie  di 
Faustino,  per  via  della  giovane  similmente,  il  dir  di  questa 
beata  messa  così  per  tempo,  e  chi  vi  andava,  ed  ogni  altra 
particolarità  necessaria.  Laonde  contentissimo,  sperando  po- 
terla veder  talora  per  questa  via,  si  diede  a  levar  per  tempo, 
ed  andar  anch'  egli  alla  detta  chiesa,  ed  udir  la  prima  messa 
in  compagnia  della  sua  dolce  diva;  ma  in  altra  guisa  vestito 
che  da  altra  ora  non  soleva,  questo  facendo,  perché  la  madre 
di  Eugenia  non  lo  conoscesse;  che  ben  sapeva  egli  certo 
niun'  altra  cosa  fare  eh'  ella  ne  menasse  la  giovane  così  per 
tempo  alla  chiesa,  che  per  celarla  agli  occhi  suoi.  Continuò 
il  giovane  la  devozione  molti  giorni,  godendosi  1'  amata  vista 
al  meglio  che  poteva,  della  quale  gran  parte  gli  toglieva  la 
presenza  di  Nastagio,  il  quale,  come  se  studiosamente  fatto 
1'  avesse,  sempre  si  poneva  per  dritto  aspetto  d'  ambedue  ap- 
presso all'  altare,  talché  non  potevano  far  un  minimo  sguardo, 
che  da  lui,  eh'  attentissimamente  guatava,  veduti  non  l'ussero. 
Spiacque  molto,  e  troppo  tosto  venne  in  fastidio  la  costui 
compagnia  a  Faustino;  laonde  datosi  a  pensare  che  via  do- 
vesse tenere  per  iscacciarlo  di  quella  chiesa,  troppo  bene  gli 
occorse  un  modo  bello,  sicuro  e  giocoso.  Né  troppo  badò  che 
a  ritrovare  colui  che  di  quella  chiesa  avea  cura  se  n'  andò,  e 
dissegli:  Messere,  il  giovare  ad  ognuno  fu  sempre  opera  loda- 
tissima,  e  sopra  modo  gratissima  a  Dio,  il  qual  per  giovare 
a  noi  non  perdonò  a  sé  stesso,  che  morir  volle,  come  meglio 
che  me  dovete  sapere;  e  benché  il  giovare,  in  qualunque  modo 
e  stato  che  si  sia,  sia  sempre  buono,  parmi  che  avanzi  tutti 
gli  altri  meriti  quello  eh'  acquistiamo  quando  facciamo  bene 
a  chi  espressamente  vediamo  con  gran  bisogno  e  con  gran 
vergogna  di  richiederne  ad  altri.  Io  ho  veduto,  molte  fiate 
eh'  io  ci  sono  stato .  alla  prima  messa  venire  in  questa  vostra 
chiesa  un  certo,  il  quale  so  io  per  certo  esser  già  stato  giudeo, 
ed  ora,  mercé  di  Dio  che  così  gli  ha  posto  in  cuore,  è  fatto 
cristiano,  e  così  religiosamente  e  castamente  vive,  eh'  io  non 
credo  che  il  sole  veda  il  miglior  uomo  di  lui.  Ma  allo  in- 
contro non  credo  che  la  terra  sostenga  il  più  misero  ed  il 
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più  povero,  ed  appresso  il  più  vergognoso  e  il  più  modesto 
tanto  che  è  troppo;  eh'  io  vi  giuro,  per  la  sua  bontà,  eh'  io 
mille  volte  gli  ho  veduto  dare  elemosina,  che  appena  egli  1'  ha 
voluta  pigliare.  Però  sarebbe  opera  pia  e  degna  di  voi  che 
religioso  siete,  una  mattina  eh'  a  voi  paresse  che  più  brigata 
ci  fusse,  nella  chiesa  narrare  e  la  conversione  e  la  bontà  di 
questo  uomo,  ed  operar  sì  eh'  egli  avesse  una  buona  elemo- 
sina: e  se  a  voi  così  è  in  piacere,  datemi  avviso  del  giorno; 
che  quantunuqe  quasi  troppo  per  tempo  egli  si  ritrovi  nella 
chiesa  vostra,  io  farò  in  guisa,  che  molti  miei  amici,  altro 
non  sapendo,  quella  stessa  mattina  se  gli  ritrovaranno,  e  fare- 
mogli  avere  una  buona  carità.  Messer  lo  prete,  che  prete 
non  era  come  molti  ne  sono  al  tempo  d'  oggi,  e  che  invidia 
non  aveva  delle  elemosine  altrui,  e  che  per  puro  zelo  di  ca- 
rità e  delle  amore  che  a  Dio  portava,  e  non  per  far  mercanzia 
della  bontà  di  esso  Redentore,  custodiva  il  tempo  divino,  gli 
promise  gagliardamente  la  seguente  domenica,  che  più  gente 
ci  sarebbe,  perocché  la  sagra  della  chiesa  era,  far  1'  uffizio 
com'  ei  doveva,  rammaricandosi  pur  troppo  non  1'  aver  saputo 
più  tosio.  Faustino,  avendogli  prima  benissimo  dato  la  so- 
miglia di  costui ,  così  de'  vestimenti ,  come  della  faccia  e  del 
resto,  dal  buon  sere  s'  accommiatò,  e  con  alcuni  giovani  suoi 
compagni  avendo  ragionato  il  tutto,  incominciò  con  desiderio 
ad  aspettar  la  domenica.  La  qual  venuta,  alla  prima  messa 
con  molti  altri  giovani  si  ritrovò,  e  ritrovovvi  anco  il  buon 
messer  Xastagio,  al  luogo  usato  postosi,  con  di  molta  altra 
brigata  insolitamente  quivi  venuta,  per  esser  la  sagra  di  detta 
chiesa.  Messer  lo  prete,  poiché  letto  ebbe  il  Vangelo  e  il 
Credo  ed  alcune  altre  corte  orazioni,  avendosi  prima  rasciutto 
il  fronte  due  o  tre  volte,  ed  isputato  altrettante,  rivoltatosi 
verso  il  popolo,  così  cominciò  un  certo  suo  sermoncello:  Fra- 
telli miei  devoti,  voi  sapete,  perocché  Cristo  ve  lo  ha  chiara- 
mente dimostrato,  esseudovene  egli  stesso  stato  esempio,  oltre 
allo  averlovi  sempre  con  parole  avvertito,  che  il  maggior  pia- 
cere che  noi  mortali  pessiamo  fare  al  sommo  Padre  eterno, 
è  lo  aver  pietà  del  prossimo,  amandolo  ed  aitandolo  sempre 
di  quel  che  egli  lia  bisogno  con  ogni  nostro  potere,  lo  non 
credo  adunque  che  difficile  mi  sarà  ora  il  trar  da  voi  quel 
frutto  eh'  io  desidero,  e  perchè  sapete  quanto  bene  egli  è,  e 
perchè  sì  pieni  di  carità  vi  conosco,  che  qualora  vi  s'  ap- 
presenta  inuanti  un  poverello  vergognoso  e  bisognoso,  per 
compassione  V  aitate.  Ecco  eh'  io  ve  lo  dimostro  e  racco- 
mando; verso  Nastagio  stendendo  la  mano,  e  dimostrandolo 
a  tutti,  che  unitamente  ed  attentamente  per  meglio  udir  lo 
prete  presso  all'  altare  s'  erano  ritirati  ;  soggiungendo  quello 
essere  stato  giudeo,  ed  avere  insieme  con  la  sua  falsa  fede 
ogni   suo  avere  abbandonato.     Non  \nn\so  Nastagio  (che  per 
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niuuo  rispetto  crederio  non  doveva)  che  quelle  parole  fussero 
dette  per  luì,  benché  la  mano  del  prete  avesse  veduta  verso 
di  sé  cennare.  Per  che  non  movendosi  punto,  e  quasi  (an- 
corché avarissimo  fusse)  gli  venne  volontà  di  por  mano  alla 
borsa ,  e  far  quello  che  a  infiniti  già  incominciar  vedeva.  Il 
primo  fu  Faustino  che,  colà  venutone  ove  Nastagio  dimorava, 
gli  porse  la  elemosina;  al  quale  atto  un  poco  colui  si  turbò, 
e  con  voce  bassa  disse  :  Io  ho  miglior  borsa  che  tu  orecchie 
non  hai.  Alle  quali  parole  il  prete,  che  verso  il  popolo  per 
veder  qual  frutto  le  sue  parole  facessero,  ancora  era  rivolto, 
non  conoscendo  Faustino  per  colui  che  lo  avesse  ciò  fatto  fare, 
disse:  Messeri  e  voi  altri,  dategli  pure  elemosina,  né  ponete 
mente  a  sue  parole,  perocché  egli  è  troppo  modesto  e  ver- 
gognoso; e  chi  non  può  fargliela  pigliare  altrimenti,  gliela 
ponga  in  seno,  nella  camicia  e  nelle  calze,  o  dove  meglio  gli 
viene,  purché  egli  se  la  porti  seco.  E  poi  rivoltatosi  tutto  a 
Nastagio  solo,  soggiunse:  Non  ti  vergognare,  buon  uomo,  che 
maggiori  uomini  di  te  sono  divenuti  di  te  più  bisognosi  ;  laonde 
tu  vergognar  non  ti  dei,  non  essendo  stato  il  primo.  Anzi 
voglio  che  tu  questo  tuo  bisogno  t'  arrechi  ad  onore  ;  poiché 
non  solamente  per  ninno  tuo  misfatto  o  mal  governo  t'  avviene, 
ma  sì  bene  per  abbracciar  la  verità  e  farti  amico  a  Cristo. 
Non  sì  tosto  ebbe  il  sere  finito  le  parole,  che  da  tutti  i  lati 
se  gli  scagliarono  addosso  le  genti,  e  chi  con  picciole  e  chi 
con  grosse  monete,  che  il  misero  non  ebbe  tempo  di  rispon- 
dere al  mesere;  per  la  qual  cosa  tutto  pieno  di  elemosine  e 
tutto  pesto  si  rimase.  Cessatogli  alquanto  la  furia  e  la  fretta 
d'  intorno,  con  le  più  vituperose  e  minacciose  parole  del 
mondo  incominciò  a  sgridare  il  prete;  il  quale  pure  alfine  es- 
sendosi chiarito  di  -essere  stato  male  informato,  al  meglio  che 
seppe,  fece  sua  scusa  e  chiesegli  perdono.  Pure,  volle  o  non 
volle,  il  buon  Nastagio  fu  quella  mattina  raccomandato  per 
giudeo  fatto  cristiano.  La  qual  cosa  tanto  diede  a  ridere  a 
tutta  la  città,  quanto  fu  di  comodo  ai  due  gentili  amanti; 
perocché  egli,  da  quella  mattina  innanti,  mai  si  lasciò  più 
vedere  nella  detta  chiesa,  ov'  egli  era  stato  per  novello  cristiano 
raccomandato,  donde  per  vecchio  giudeo  doveira  meritamente 
essere  scacciato;  tali  e  tanti  erano  i  contratti  che  con  usura 
egli  tuttodì  faceva. 
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XXV. 

SCIPIONE  BAEGAGLl. 

1569. 


IPPOLITO  SAEACINI  AMA  PERDUTAMENTE  CANGENOVA  DE  SALIM- 
BENI,  GIOVANE  DI  RARA  BELLEZZA,  ED  AGCESA  DI  PARI  AMORE 
VERSO  IL  MEDESIMO.  EGLI  LA  FA  CHIEDERE  IN  MOGLIE  ALLA 
VEDOVA  MADRE  DI  LEI,  DALLA  QUALE  GLI  VIEN  CRUDELMENTE 
DINEGATA.  PER  LA  QUAL  COSA,  DOPO  VARI  COMPASSIONEVOLI 
AVVENIMENTI,  I  DUE  FEDELI  AMANTI  SI  RIDUCONO  A  MORTE, 
ED  I  LORO  CORPI  VENGONO  RIPOSTI  IN  UN  MEDESIMO  SE- 
POLCRO. 

Infra  1'  altre  famiglie,  che  ne'  passati  tempi  altamente 
fiorirono  nella  città  nostra,  e  che  tra  quelle  chiamate  dei 
nobili  erano  annoverate,  quella  vi  fu  de'  Saracini,  nella  quale 
Oggi  ancora  del  suo  antico  ornamento  e  valore  si  scorge;  tra 
le  persone  della  quale  famiglia  eravi,  son  già  molti  anni 
trapassati,  un  giovane  per  nome  chiamato  Ippolito,  rimasto 
unico  e  solo  d'  uno  assai  famoso  cavaliere.  Era  costui  sopra 
1  diciotto  anni  della  sua  età,  bello  molto  e  leggiadro,  di  spirito 
elevato,  e  per  altre  nobili  qualità  e  gentili  maniere  amato  e 
stimato  sommamente  da  tutti  quelli  della  sua  patria.  Ora 
egli  avvenne,  come  a' giovani  le  più  volte  avvenir  suole,  che 
Ippolito  s'  accese  dell'  amore  d'  una  delle  più  belle  e  più 
vaghe  giovanetto  che  veder  potessero  mai  occhi  umani;  e 
questa  nominata  Cangenova,  si  fu  la  minorella  di  tre  figliuole 
lasciate  alla  sua  morte,  sotto  la  cura  della  sua  vedova  moglie, 
da  un  messer  Reame  Salembeni,  casata  parimente  già  ne' 
tempi  andati  molto  nobile  e  chiara  in  Siena,  sì  per  altro,  sì 
per  i  meritevoli  beneficj  usati  ne'  maggior  bisogni  verso  il 
suo  comune,  benché  oggi  del  tutto  spenta,  oltre  all'  armi  ed 
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ai  palazzi  non  è  di  quella  altro  rimaso  che  il  nome.  La  qual 
nominata  fanciulletta  era  non  men  che  per  le  piacevoli  bellezze, 
per  le  molte  rare  particolari  sue  virtù,  nota  assai  e  mentovata 
per  tutta  la  città,  ed  era  1'  amore  ed  il  vezzo  di  tutti  i  suoi 
parenti  e  la  gioia  e  '1  diletto  della  madre,  e  quasi  tutta  la 
sua  speranza.  Preso  dunque  Ippolito  dalla  vaghezza  di 
Cangenova,  andava  dentro  il  suo  petto  non  leggiermente  le 
fiamme  dell'  amor  suo  nutricando,  non  coli'  esca  pur  del  de- 
siderio, ma  con  quella  della  speranza  ancora,  dagli  atti  portagli, 
e  da'  pietosi  sguardi  che  dagli  occhi  di  lei  tal  ora  gli  erano 
conceduti;  a  cui  per  questi  e  simili  segnali  poteva  esso  ben 
comprendere  eh'  a  lei  punto  il  mal  suo  non  piaceva.  Ma  per 
cagion  della  strettissima  custodia  che  la  madre,  oltre  all'  altre 
figliuole,  di  lei  teneva,  sì  come  forse  di  lei  più  tenera,  non 
era  alli  due  quasi  ugualmente  accesi  amanti  conceduto,  se 
non  radissime  volte,  avere  spazio  di  prendersi  con  1'  occhio 
alcuno  ancorché  picciolo  refrigerio  a'  loro  ardori  Perchè 
Ippolito  non  consueto  più  a  sentir  sì  fatti  colpi  d'  amore,  ed 
uso  per  le  più  parti  di  compiacere  alle  sue  giovanili  voglie 
ed  impetuosi  appetiti,  con  minor  pazienzia  assai  di  quello 
che  si  faceva  bisogno,  come  è  costume  di  quella  non  salda 
età,  sofferiva  le  sue  amorose  passioni.  E  perciò  più  e  più 
volte,  in  qua  ed  in  là,  da  focosi  desii  sospinto,  si  mosse  per 
r  ultima  a  far  chiedere  alla  madre  di  lei  1'  amata  giovane 
per  isposa,  mandandole  intorno  a  ciò,  come  vulgarmente  si 
suol  dire,  nel  rimanente  il  foglio  bianco.  Ma  gli  fu  da  quella 
disdetta  la  figliuola  per  moglie,  almeno  per  trovarsi  lei  due 
altre  figlie  in  casa,  le  quali  sì  come  prima  di  Cangenova  erano 
venute  al  mondo,  così  debita  cosa  era  che  prima  di  lei  vi 
fussero  con  onore  allogate.  Da  simil  repulsa  Ippolito  rimase 
quasi  come  uomo  che  per  grandissima  doglia  mentecatto 
diviene ,  e  Cangenova  ancora  avendone  bene  spiato ,  non  ne 
prese  di  lui  forse  minor  dolore;  di  che  avvenne  che  in  lei 
queir  amor  s'  accrescesse  che  non  picciolo  infino  allora,  come 
è  detto,  aveva  portato  al  giovane,  riguardando  all'  ottima 
intenzione  di  lui  inverso  di  sé  dimostrata.  Con  tutto  questo, 
vedendo  ella  eh'  Ippolito  per  non  sapere  qu£^si  in  niun  modo 
tener  a  freno  il  suo  disio,  uè  punto  celar  il  fervente  amore, 
andava  porgendo  tutta  volta  più  cagion  di  sospetto  alla  madre 
di  lei,  onde  essa  ingelositane  sopra  ogni  materno  amore,  la 
stringeva  ognora  con  maggior  vigilanza  e  cura  dentro  in  casa, 
non  lasciandola  appena  all'  aria  vedere,  e  dinegandole  tutti 
gli  onesti  spassi  e  diporti  per  addietro  concedutile;  non  potè 
far  sì  che  per  acconcia  via  non  rendesse  a  quello  noti  i  ter- 
mini ne'  quali  nuovamente  appresso  la  madre,  solo  per  conto 
di  lui,  ella  si  trovava  ridotta;  e  perciò  insieme,  benché  con 
sommo  martoro,  gli  fé'  significare,  che  se  da  lui  si  desiderava 
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di  trarla  fuor  delle  noie  in  cui  la  sentiva  involta,  volesse  esser 
contento  di  rimanersi  alquanto  da'  suoi  modi  in  seguitarla; 
e  potendo,  gli  piacesse  per  alcuni  giorni  ritrarsi  bellamente 
dalla  città,  non  senza  avere  ognora  per  costante  in  questo, 
mentre  eh'  ella  gli  si  confessava  tenuta  di  molto  obbligo  della 
perfetta  mente  e  volontà  di  lui,  verso  di  sé  conosciuta,  in 
averla  fatta  domandare  per  legittima  donna,  e  non  dubitasse 
punto  di  non  ne  ricever  da  lei  il  dovuto  cotraccambio.  Accreb- 
besi  in  parte  nel  giovane  per  così  fatte  novelle,  in  nome 
della  sua  Cangenova  ricevute,  la  frenesia  di  già  entratagli  in 
capo,  considerando  che  gli  erano  dalla  Fortuna  tuttavia  tron- 
cate 1'  ali  delle  sue  speranze,  e  eh'  egli  turbator  divenuto  era 
della  quiete  di  colei  di  cui  solo  vorrebbe  esser  consolatore, 
ed  in  parte  gli  venne  quella  scemata,  pensando  quanto  in- 
sieme aveva,  per  le  parole  di  lei  sentite,  potuto  comprender 
di  non  esser  per  tutto  ciò  fuor  di  quella  grazia  a  cui  sola 
esso  aspirava  ognora  e  sospirava.  Sì  che  per  meglio  di 
questo  accertarsi,  e  mostrarle  intanto  che  per  torre  fastidj  a 
lei  non  curava  a  sé  medesimo  d'  accrescer  disagj  ed  impaccj, 
dispose  di  dare  altrui  a  divedere  d'  andar  per  boto  in  pelle- 
grinaggio a  Santo  Jacomo  di  Galizia.  Perciocché  egli  si  pensava, 
dallo  'ntendere  se  colei  per  la  sua  lontananza  sentisse  alcuna 
passione  o  no,  conoscere  s'  ella  lo  amasse  o  altrimenti;  onde 
acconciate  le  cose  sue,  e  dispostone  come  pareva  richiedersi 
a  chi  ha  in  longhissimi  viaggi  da  entrare,  un  giorno  in  abito 
di  pellegrino,  senza  altra  compagnia,  da'  parenti  e  dagli  amici, 
mestissimi  di  lui  rimasi,  uscendo  della  città,  si  tolse.  Non  fu 
simil  partenza  senza  grave  noia  e  dolore  di  Cangenova  ancora, 
la  quale  e  del  partito  giovane  e  dell'  amor  di  lui  era  tanto 
più  timida  divenuta,  quanto  pareva  d'  ogni  sinistro  accidente, 
eh'  a  quello  mai  incontrar  potesse,  lei  sola  esserne  V  originai 
cagione,  per  le  parole  eh'  essa  gli  mandò  a  dire,  ma  non  si 
pensando  già  che  sospigner  lo  potessero  a  cotal  line.  Non 
s'  era  di  troppo  spazio  dalla  terra  Ippolito  discostato,  che  nel 
tramontar  del  sole,  uscito  fuori  della  comune  strada,  entrò 
ivi  nella  selva  più  vicina,  dove  cautamente  ascosto  il  bordone, 
la  schiavina  e  '1  capi)ello  del  suo  pellegrinaggio,  restando  co' 
suoi  drappi  sotto,  diede  volta  addietro,  e  fece  sì  che  nel 
serrarsi  delle  porte  sconosciuto  rientrò  in  Siena,  e  drittamente 
all'  albergo  d'  una  sua  balia  se  n'  andò,  a  cui  sola  aveva  egli 
avanti  comunicato  tutto  1'  intero  del  suo  segreto,  ed  ivi  di 
quanto  era  mestieri  fatto  provvedimento.  Aveva  Ippolito  verso 
la  chiesa  di  San  Lorenzo  una  comoda  casetta  con  un  poco 
d'  orto,  e  dell'  uno  e  dell'  altra  fattone  ultimo  dono  a  colei 
da  cui  fu  allattato,  stata  in  amore  verso  di  lui  sempre  qual 
esser  possa  benignissima  madre.  Accanto  al  qual  orto  e  casetta 
teneva  un  molto   bello   e  dilettevol    giardino   la  madre  dell' 
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amata  giovane,  dove  insieme  colle  figliuole  era  consueta  d'  an- 
dare tal  volta  a  ricrearsi,  e  nella  stagione  che  riscalda  F  aria 
e   fioriscono  gli   arbori  vi  si  fermava  per  non  breve   spazio 
continuamente.     Si  pensò  lo  'nnamorato  giovane  di  poter  per 
questa  via,  senza  alcuna  sospezione   di  chiunque    fosse  alla 
guardia  di  Cangenova,   avere  assai  destro  modo,  vedendola 
tal  volta  e  parlandole,  di  venire   a  qualche  buon   fine  dello 
'ntendimento   suo.     Per    la    qual    cosa   tutto  il  nato  dì,   non 
altrimenti  eh'  uno  de'  più  notturni  augelli,  in  camera  si  stava 
rinchiuso,   ne  quindi  usciva  mai  se  non  poi  colà  verso  sera, 
anzi  verso  la  notte  oscura,  allora  che  esso  aggrappandosi  ad 
uno  assai  elevato  muro,   indi  nel  giardino   dell'  amata  donna 
si  calava,   nel   quale   tra  V  altre  diverse  piante  era  un  moro 
gelso,  grande   assai  e  bello,   che  con  uno  delli  suoi  spaziosi 
rami  dolcemente  la  finestra  della  camera  adombrava,  dove  la 
madre  di  Cangenova,  sola  con  lei,  come  dell'  altre  figlie  mi- 
noretta,  ovvero  più  diletta,  usava  di  dormire.    S'  aveva  presa 
Ippolito  la  sua  stanza  la  notte  sotto  il  detto  gelso,  stando  ivi 
tutto  svegliato  a  vedere  ed  osservare  ciò  che  si  facesse  o  si 
dicesse  nella  vicina  casa,   e,   oltre  agli  altri,   dalla  madre  e 
dalla  sua  dolcissima  figliuola;   uè  altro,  per  più  tempo  eh'  ei 
così  vi  stette  ad  ascoltare,  comprender  seppe  che  tornar  potesse 
in  profitto   dei   casi  suoi,   se  non  che   Cangenova  la   mattina 
nello  spuntar  del  sole  ad  inaffiar  se  n'  andava  certi  bellissimi 
testi  di  gigli  e  di  viole  sopra  il  balcone  posati  che  nel  giar- 
dino guardava.    Donde  ella  molto  diletto  ancora  si  prendeva 
con  sue  voci  ed  atti  graziosi  di  chiamare  a  sé  un  carderino, 
che  di  nido  s'  aveva  di  su  il  gelso  allevato,  e  con  suoi  modi 
avvezzato  infino  a  volarle  alla  finestra  in  seno,   e  con  esso 
faceva  sempre  mai  molta  festa.    Ma  avvenendo  queste   cose 
nell'  ora   appunto   ch€   ad  Ippolito   era  forza  di  là  partirsi, 
egli  non  poteva  con  veruna  sicurezza  di  sé  o  di  lei  tentar 
cosa  che  buona  per  lui  dovesse  riuscire;  perciò  stavasi  in  tal 
guisa  tuttavia  miglior  ventura  attendendo,  fra  tanto  di  quelle 
pascendosi  che   aver   poteva.    Né  in   questo    mentre    ancora 
mancava  di  far  gir  tal  volta  la  sua  balia  con  pronte  cagioni 
in  casa  dell'  amata  vicina;  la  quale  fatta  ormai  domestica  e 
di  casa,   con  tutte  sapeva  molto  bene,  ad  ogni  agio  che   le 
venisse   di   parlare  da  sé  e   lei  con  Cangenova,  metterla  in 
ragionamento  d' Ippolito,  e  mostrarle  di  quale  amore  ei  V  avesse 
amata  sempremai,  e  che  amar  la  dovesse  perpetuamente.    Di 
che   vedendo   ella  a'  sembianti    prendersi    dalla    giovine  non 
picciol  piacere,  facevasi  tuttavia  più  avanti  cercando  e  tastando 
dove  la  trovasse  coli'  animo  verso  di  quello.    Ed   ella,  come 
colei  a  cui  era   fortamente  caro  di  udir  parlar  di  colui  che 
vivamente  gli  stava  nella  mente  scolpito,  e  di  veder  se  intender 
cosa  poteva  di  nuovo  della  sua  pellegrinagione ,  un  dì  tra  gli 
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altri  tentando  colei,  mostrò  di  non  dar  troppa  fede  a  quanto 
essa  gliene  ragionava,  allegando  che  se  quello  vero  fosse 
stato  eh'  essa  d' Ippolito  affermava,  egli  partito  non  si  sarebbe, 
e  da  lei  per  tanti  spazi  di  terra  e  di  mare  dilungato,  sì  come 
fatto  aveva.  Allora  alla  buona  nutrice  parve  di  poter  mettere 
un  piede  più  innanzi,  dicendo  che  il  suo  nobile  allevato  era 
alla  giovane  più  da  vicino  eh'  ella  per  avventura  non  si  pen- 
sava, e  che  se  lo  vedrebbe  una  volta  davanti  quando  se  lo 
sperasse  meno;  e  non  potendo  tra  queste  due  proceder  le 
parole  quel  giorno  più  oltre,  tornossi  la  balia  a  porger  non 
leggier  conforto  al  suo  diletto  prigioniero,  con  dire  a  lui  de' 
modi  tenuti  quel  dì  da  Cangenova  e  de'  segnali  eh'  apparivano 
nel  volto  di  quella,  quando  di  lui  le  veniva  a  favellare.  Onde 
esso  comportando  con  più  franchezza  di  cuore  quella  sua 
carcere  il  giorno,  non  si  rimaneva  d'  andare  la  notte  a  far 
le  scolte  attorno  alla  rocca,  dove  gli  era  il  suo  caro  e  dolce 
tesoro  tenuto  racchiuso;  né  passò  se  non  brevissimo  spazio, 
che  gli  parve  essergli  fatto  assai  buono  apparecchiamento, 
per  dovervi  entrar  dentro  a  godere.  Perciocché,  tra  1'  altre, 
una  notte  eh'  esso  vigilante  nel  giardino  si  dimorava,  non 
passata  appena  la  mezza  di  quella,  sente  che  con  molta  fretta 
era  dalla  strada  la  madre  Cangenova  chiamata  per  dover 
andare  prestissimamente  alla  moglie  del  fratello  di  lei  che 
sopra  parto  si  trovava,  e  poco  appresso  sentì  eh'  alla  cognata 
n'  andò  di  volo ,  rimanendo  la  figliuola  vezzosa  a  dormir  nel 
letto  sola.  Or  qui  avvisando  che  giunta  fosse  quell'  ora  da 
lui  tanto  bramata,  quando  egli  potesse  fare  certissima  pruova 
dell'  animo  di  Cangenova,  talché  da  lui  non  si  dovesse  aspettar 
di  quel  tempo  più  opportuno  tempo,  corse  di  subito  col  pen- 
siero allo  stile  eh'  ei  tener  dovesse  per  dover  fare  fuor  d'  ora 
affacciar  Cangenova.  Al  quale  effetto,  senza  molto  cercare, 
prese  per  partito  pronto  molto  ed  atto  di  turbare  il  riposo 
del  cotanto  da  lei  amato  earderino,  sperando  eerto  eh'  essa 
per  sì  fatto  accidente  dal  sonno  risvegliata,  dovesse  inconta- 
nente oltre  alla  finestra  correre  per  cercarne  le  cagioni.  Così 
difrascando  Ippolito  1'  arboro ,  dove  1'  augellino  ad  agio  si 
posava,  tentò  di  farlo  stridere,  se  non  cantare.  Ma  ciò,  non 
so  come,  non  gli  valendo,  vi  montò  suso  ;  talché  quello  disagiò, 
e  spaventò  di  maniera,  che  fuggito  in  un  albero  vicino,  mosse 
così  mesti  lai  e  sì  dolenti  note,  che  fece  la  sua  cara  padrona 
riscuoter  dal  sonno.  La  quale  di  lui  forte  temendo,  trattasi 
immantinente  dalle  morbide  piume,  alla  finestra  si  drizzava 
con  un  semplice  velo  solamente  sopra  il  suo  candido  petto; 
e  co'  biondi  capelli,  benché  fuor  d'  ordine,  pure  in  vago  ordin 
riposti;  e  così,  mentre  tutta  piena  di  sollicitudiue  cercava  di 
vedere  qual  crudel  fiera  o  che  altro  s'  avesse  voluto  dar  morte 
al   suo  sì  caramente  nudrito   uccellino,   vide  colui,   che  non 
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tardò  con  pietosa  faccia  a  scoprirsele  di  su  1'  albero  tra'  rami 
e  tra  le  frondi,  ove  egli  in  luogo  del  carderino  era  montato; 
né  penò  a  tentare  di  trarla  fuor  d'  ogni  dubbio  ed  ispavento, 
nel  quale  di  già  entrata  la  vedeva,  a  lei  con  bassi  accenti  e 
dolci  così  dicendo:  Non  prender,  non  prender,  Cangenova, 
unico  conforto  del  mio  tristo  stato,  alcun  dolore  o  paura  del 
tuo  amato  augelletto,  che  egli  solamente  dopo  breve  disagio 
avuto  stassi  salvo  e  sicuro,  ma  ben  prendati  e  stringati  pietà 
del  tuo  amante  e  servo,  del  tuo  Ippolito  Saracini,  oltre  ad 
ogni  servo  ed  amante,  constantissimo  a  te  e  fidelissimo.  Il 
qual  veramente  sì  come  pensar  ti  potevi  essere  a  questa  ora 
in  remotissime  parti  del  mondo  pellegrinando,  e  forse  fuor 
del  mortai  pellegrinaggio,  così  è  stato  sempre  vicino  a  te  dal 
dì  che  fece  vista  a  tutti  di  andarsi  via  per  lunghissimo  cam- 
mino. Ma  né  quantunque  io  della  terra  agli  ultimi  contini 
condotto  mi  fossi,  senza  mai  posar  le  stanche  membra,  non 
avrei  però  potuto  giammai  rimuover  solo  uno  de'  minimi  miei 
pensieri  dalla  contemplazione  di  te,  carissima  ed  unica  vita 
mia,  sì  che  da  indi  in  qua,  coli'  anima  come  col  corpo,  sono 
stato  sempre  saldo  a  te  vicino,  dimorandomi  in  questa  mia 
casetta  racchiuso  il  giorno,  ed,  oltre  alla  mia  fidatissima 
allevatrice,  fuor  della  notizia  di  qualunque  persona;  e  la  notte, 
appiè  di  questa  tua  finestra,  sotto  il  tetto  standomi  di  questi 
fronzuti  rami,  tra'  quali  ora  mi  puoi  ved*^re,  dove  solo  pas- 
cevami  talvolta  della  vista  tua  dolcissima,  qando  appresso 
r  alba  tu,  a  me  unico  sole,  venivi  a  rinfrescare  i  fioriti  testi, 
ed  a  chiamare  il  tuo  vezzoso  carderino.  Mentre  da  me  s'  as- 
pettava pure  con  alquanto  più  d'  agio  eh'  avvenisse  cosa  simile 
a  quella  che  al  presente  la  mia  buona  ventura,  come  spero, 
dell'  aver  fatto  chiamare  tua  madre  in  quest'  ora,  ed  il  mio 
accorgimento  del  così  spaventar  1'  augellino,  tuo  sommo  diletto 
più  tosto  che  tua  deliderata  volontà,  m'  ha  qui  offerta  innanzi. 
Kè  da  me  per  ninno  altro  riguardo  era  cotanto  in  vero  atteso 
questo  tempo,  se  non  poterti,  con  quel  maggior  ardimento  che 
mi  prestasse  Amore  e  la  mia  lealtà,  discoprire  al  fine  quali 
angoscie  e  quai  martori  io  abbia  continuo  sostenuti  dentro 
il  cuore  da  quel  dì  che  sopra  ogni  umana  creatura  piacesti 
a  questi  occhi.  Ed  ora  i'  sarei  presto  del  tutto  ad  informarti, 
se  la  maniera  sola  della  vita  mia,  eh'  io  t'  ho  con  parole 
appena  trascorso  aver  menata  per  tuo  amore,  non  te  ne  do- 
vesse di  ragione  far  più  larga  fede  assai,  di  quante  lagrime 
e  sospiri  per  me  sparger  si  potesseno,  e  traer  mai  al  tuo 
gentil  cospetto.  Muovati  dunque  nell'  animo,  chiarissima  gio- 
vane, alcuna  mercede  e  compassione,  e  di  tanto  benigna  mi 
sii  e  misericordiosa,  quanto  quel  raro  giudicio,  che  'nsieme 
colle  singoiar  bellezze  tue  a  te  mi  strinsero,  ti  dovrà  dettare 
nel  tuo  gentil  cuore.    Ed  in  questo  modo  fine  impose  Ippolito 


330  NOVELLE    ITALIANE. 

al  SUO  ragionamento,  attendendone  risposta  con  quel  desiderio 
maggiore  che  di  cose  più  bramate  facesse  altro  uomo  giammai. 
La  giovanetta  Cangenova   dall'  altra  parte,   che  con  tema  e 
dolore  del  suo  caro  animaletto  era  sopra  il  giardino  apparsa, 
si  sentì  in  uno  stante,  alla  prima  vista  ed  alle  prime  voci 
della    novella   persona   uscita    fuore   tra  que'  rami   e    quelle 
frondi,  da  molto  maggior  timore  e  dolore  ingombrata  il  petto, 
sì  che  immaginando  quasi  vere  fossero  le  favole  raccontate 
dai  poeti,   degli  uomini  trasformati  in  piante,  e  delle  piante 
in  corgi  umani  ritornate,  fu  in  quel  primo  scontro  da  orribile 
spavento  tutta  soprapresa,  ed  arricciaronsele  i  capelli  in  capo, 
e  rimasele  la  voce,  che  cercava  per  gridare,  a  mezzo  il  petto, 
talché  non  poteva  formar  parola,  ne  muovere  altri  atti  che 
di  maraviglia  e  di  stupor  grandissimo  tutti  pieni.     E   come 
che  al  fuggirsi  di  là,  ove   ella  era,  si  fosse   più  volte  volta, 
tuttavia  prestolle  tanto  di  costanza  il  suo  cuore,  che  pur  ivi 
fermossi,  e  dal  parlare  che  ognor  meglio  conosceva  esser  quel 
desso  del  suo  Ippolito,  e  da  ciò  che  le  sovvenne  aver  già  di 
lui  detto  la  balia,  fatta  tuttora  più  sicura,  con  animo  meno 
commosso  ascoltò  quanto  da  esso  nel  suo  parlare   le  venne 
raccontato.    Ed  al  fine  riavuta  la  voce  e  1'  ardire  a  sembiante 
di  lui,  del  quale  non  s'  era  in  lei  punto  scancellata  la  bella 
immagine,  divenne  lieta  vedendoselo  più  presente,  e  col  pensiero 
a  lei  più  rivolto  di  quello  che  per  avventura  ella  stimato  non 
s'  era,  in  sì  fatta  guisa  con  tutto  ciò  a  lui  rispose  :  Mi  duole 
tanto  veramente,  Ippolito  mio,  che  la  stagione  nella  quale  io 
qui  ti  veggio  non  sia   quella  che  tu  agevolmente  ti  facevi   a 
credere,  quanto  m'  è  caro,  sano   il  vederviti,   e  salvo,   fuor 
d'  ogni  mia  estimazione,   in  questo  tempo,  poi   che  il  timor 
non  piccolo  eh'  è  in  me  di  esser  sentita  ragionare  di   questo 
luogo,   e  dello  starvi  ormai  troppo  a  bada,  me  lo  vieta  del 
tutto.     Perciò,  per   la  tua  bontà  e  mercede,  pregoti  non  ti 
spiaccia  tosto  di  quinci  partirti,  ne  vogli  stimar  ciò  nascere 
perchè  a  Cangenova  grato  non  sia  e  caro  1'  amor  tuo,  o  che 
a  quello  d'  altrui  lo  cambiasse  mai,  del  qual  pure  così  in  me 
mi  pregio,  come  a  più  d'  un  segno  1'  ho  conosciuto  caldo  verso 
di  me  e  verace:  piacciati  dunque  di  perdonarmi  ora,  e  vatti 
con  Dio.    Era  paruto  a   Cangenova  d'  aver  sentita  svegliata 
la  sorella  maggiore,  la  quale  insieme  colla  mezzana  nell'  anti- 
camera di  lei  dimorava,   né  tra  le  due   camere  mai  porta  si 
chiudeva,  onde  temeva  forte  di  non  esser  ivi  in  alcun  modo 
sopragiunta  e    scoperta.     In   questo    medesimo    tempo    parve 
ancora  dal  giardino  ad  Ippolito  sentire  certo  scompaunamento 
su  pel  letto  nella   camera   di  lei,  e  quello  appresso  venire 
gracidando.     Ciò  si   era   che  un  vago  caguuoliuo,  che  Cange- 
nova per  suo  trastullo  appo  se  teneva  giorno  e  notte,   stava, 
sì  come  è  naturale  di  tali  animaletti,  sopra  il  letto  ruzzando. 
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e  questo  per  esser  sopra  legni  posato  non  troppo  saldi,  con 
poco  fatto  movendosi,  strideva  alquanto.  Per  la  qual  cosa 
Ippolito,  come  amante  pieno  di  sollecito  timore,  sapendo  certo 
la  madre  di  colei  non  essere  in  casa  in  quelF  ora,  senza  niente 
pensare  alle  sorelle  di  lei  delle  quali  essa  avesse  potuto  so- 
spicare,  e  senza  prestar  punta  di  fede  a  niuna  dell'  amorose 
parole  da  lei  usategli,  ma  sì  bene  creduto  troppo  ad  ogni 
sospetto  clie  gli  cadde  in  animo,  si  gittò  solamente,  come 
a'  troppo  sospettosi  delle  cose  le  più  volte  par  che  addivenga, 
alla  parte  peggiore  ed  allo  stremo,  che  in  camera  di  Cange- 
nova  fosse  persona  simile  a  lui,  e  che  di  lei  si  godesse,  e 
perciò  ella  ogni  altra  risposta  gli  dinegasse.  Talché,  tra  per 
le  parole  al  fine  da  lei  udite,  e  tra  per  le  cose  la  dove  ella 
dormiva  sentite,  venne  Ippolito  subitamente  da  una  così  fredda 
e  grave  gelosia  nel  suo  cuore  afferrato,  che  abbandonate  in 
esso  da'  vitali  spiriti  tutte  le  parti  fuori  del  corpo,  non  ebbe 
vigore  di  potersi  reggere  sul  gelso,  e  di  su  quello,  come  corpo 
morto,  cadde  in  terra.  Si  smarrì  la  giovane  per  lo  imprevisto 
caso,  e  da  gravissima  paura  e  passione  venne  di  nuovo  assalita. 
Ma  tuttavia  non  restò,  spingendo,  quanto  per  lei  si  poteva, 
il  capo  fuori  della  finestra',  di  chiamar  con  sommessa  voce  e 
pietosa  più  d'  una  volta  Ippolito;  ma  egli,  d'  ogni  esterior 
sentimento  del  tutto  fuori,  nulla  poteva  udire,  non  che  a  lei 
rispondere.  Onde  essa  da  maggior  soUicitudine  soprapresa, 
stette  in  un  momento  di  tempo  più  volte  tra  due,  di  ciò  che 
per  lei  far  si  dovesse  in  queir  ora.  Da  un  canto  il  rinnovellato 
amore  eh'  al  suo  bello  Ippolito  portava,  e  non  meno  la  pietà 
di  lui  spronavala  a  gire  oltre,  per  veder  pure  ciò  che  dalla 
sua  grave  caduta  seguito  gli  fosse  ;  dall'  altra  banda,  il  timore 
dell'  esser  sentita  e  scoperta  dalle  sorelle  non  leggermente 
r  affrenava.  Ma  provando  al  fine  in  sé  pungenti  più  gli  stimoli 
d'  amore  con  quelli  di  pietà  congiunti,  che  duro  il  freno  di 
qualunque  altro  risguardo,  drizzò  velocemente  i  passi  verso 
il  giardino.  Al  quale  per  una  lumaca  sotterra  le  piacque 
allora  di  pervenire,  benché  radissimo  da  quelli  di  casa  fosse 
usata,  servendo  simil  fossa  per  antichi  tempi  ad  uscir  di 
nascosto  fuor  delle  mura  castellane  ivi  molto  ji'opinque,  come 
oggi  si  può  vedere,  ed  uscendosi  ancora  per  la  medesima 
neir  ultima  parte  d'  esso  giardino.  Quivi  dunque  sotto  il  moro, 
donde  era  caduto,  trovò  1'  amante  suo  freddo  e  pallido,  e,  a 
quel  eh'  a  lei  parve  in  su  la  prima  vista,  senza  sentimento  e 
senza  anima-,  perciò,  venendole  uno  sfinimento  di  cuore,  poco 
mancò  cha  morta  non  gli  cadesse  accanto.  Ma  pure  avendo 
la  sua  doglia  tanto  di  forza  da  ritenerla  in  vita,  lagrimando 
scopriva  il  suo  cordoglio  in  maniera  da  muovere  le  fiere  ed 
i  sassi  a  pietade,  mentre  così  diceva  :  Oh  misero  ed  infelice 
giovane!   Oh  avverso  e  spietato  accidente!  Qual  crudo  morso 
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di  serpente  velenoso,  o  qual  maligna  stella  t'  lia  le  forze 
tolte  e  la  vita  al  cospetto  mio,  e  per  voler  tu  me  solamente 
vedere!  Oh  spirito  della  vita  mia!  Oh  che  '1  mal  di  lui  si 
moltiplica  in  me!  Egli  morto,  il  suo  più  non  sente;  a  me 
tapina,  il  mio  convien  sì  fattamente  sostenere  :  ma  come  ciò 
fie  mai  possibile?  Ecco,  nel  perdere  ancora  di  giovane  sì 
gentile  e  sì  verace  amante,  io  mi  ritruovo  giunta  a  rischio 
della  perdita  del  mio  caro  e  sì  guardato  onore.  Or  come 
potrò  io,  ben  che  libera  da  colpa,  servar  netta  la  fama  della 
mia  pudicizia,  e  la  ottima  volontà  verso  il  bene  di  lui?  Dove 
mi  rivolgo  per  aiuto?  A  cui  debbo  andare  per  consiglio  in 
avvenimento  così  grave,  in  partito  così  scarso,  come  è  ora  il 
mio?  Mentre  in  questa  guisa  si  tormentava  la  scorata  gio- 
vinetta, non  cessava  con  le  pietose  mani  ora  al  volto,  ora 
a'  polsi,  e  quando  colla  sua  alla  bocca  di  quello  accostarsi, 
per  cercar  s'  era  in  lui  dramma  ancor  di  spirito,  e  tentare 
in  esso,  quanto  era  in  lei,  di  risvegliarlo;  e  pur  niente  di 
vital  facoltà  in  quello  sentendo,  soavemente  al  fine  in  grembo 
recosselo,  non  senza  bagnar  di  pietose  lagrime  il  suo  tramortito 
viso.  Egli,  0  per  quelle  o  per  altro  naturai  conforto  richia- 
mati in  lui  gli  smarriti  spiriti,  era  già  tornato  nel  suo  buon 
vigore,  e  sentito  aveva  parte  delle  cose  che,  lamentandosi, 
erano  dell'  amata  giovine  uscite.  Per  le  quali,  e  per  lo  stare 
in  braccio  di  lei,  prendeva  ormai  quello  di  consolazione  e  di 
dolcezza  che  altri  si  può  per  sé  medesimo  immaginare.  In 
sì  fatta  giusa  si  dimorò  Ippolito,  fin  tanto  che  Cangenova, 
da  somma  disperazione  sospinta,  porse  animosamente  la  mano 
al  pugnale  che  quegli  allato  aveva,  e  quello  indi  ignudo  tratto 
con  virile  ardimento,  alzò  il  braccio  per  trafiggersi  il  cuore. 
Qui  non  parve  all'  avveduto  amante  di  dover  più  attendere 
altro  della  cara  amata  sua.  Sì  che  di  subito,  non  in  altro 
modo  che  s'  egli  di  grave  sonno  si  riscotesse,  mosse  con  un 
pietoso  sospiro  piacevolmente  il  destro  braccio  a  ritenere  il 
ferro  eh'  ella  disperata  contorceva  in  sé  stessa.  Così  dimque 
mostrandole  eh'  esso  era  ancor  vivo,  rendè  a  lei  tutta  la  per- 
duta speranza  della  sua  vita;  anzi  dir  si  può  che  le  facesse 
dono  di  due  vite  in  un  medesimo  tempo.  Rimasero  per  certo 
si)azio  quegli  amanti  dopo  simile  atto,  ciascuno  guardando 
se  vero  fosse  quello  a  che  si  trovavano  giunti  insieme,  quasi 
non  ben  sicuri  né  1'  uno  né  1'  altro  di  loro,  se  desti  s'  erano, 
0  se  pure  sognavano;  e  ciò  per  avventura  più  a  quello  avveniva 
che  nelle  braccia  dell'  altro  s'  era  fuor  di  speranza  ritrovato. 
Discredutisi  adunque  in  breve  amendue  dell'  esser  loro,  con 
incomparabil  piacere  sedendosi  accanto,  spiegavano  ciò  che 
più  loro  incontrasse,  non  senza  alcuni  dolci  baci  tra  le  parole 
mescolati.  Mentre  si  dimoravano  in  sì  fatta  pace  insieme, 
ecco  Fortuna,    come  spesso  degli  altrui  doni  suole,  de'  loro 
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astiosa,  fece,  che  parve  d'  udire  a  Cangenova  una  voce,  che 
spesseggiando  di  casa  la  chiamasse;  onde  ella  tutta  sgomentata, 
da  Ippolito  così  presto  si  tolse,  eh'  appena  gli  potè  render 
r  ultimo  saluto.  Ora  tornandosi  ella  per  la  medesima  via 
onde  era  venuta,  parvele  di  sentire  (quel  che  se  ne  fosse  la 
cagione)  ivi  d'  intorno,  quasi  in  un  momento  di  tempo,  rug- 
gimenti  di  leoni,  urli  di  lupi,  strepiti,  mine,  da  pianti  e  da 
strida  di  lamentevoli  voci  umane  accompagnate;  onde  e  per 
sì  fatta  strana  immaginazione,  per  il  sospetto  eh'  a  lei  fece 
il  giardino  ed  Ippolito  abbandonare,  non  sapendo  a  che  si 
voltar  col  pensiero,  si  sentì,  crollando  dal  capo  alle  piante, 
tutta  mancare  ed  ammortire,  e  sì  come  tolto  le  fosse  ogni 
movimento  ed  ogni  spirito,  si  restò  quivi  quasi  vi  fosse  bar- 
data, alzandosele  la  cuffia  per  le  chiome,  eh'  a  guisa  di  giunchi 
le  s'  erano  drizzate  in  capo.  Ma  non  troppo  dopo,  d'  orrore 
e  di  spavento  ripiena,  al  men  male  che  potè,  s'  uscì  Cangenova 
della  tenebrosa  fossa,  e,  senza  fare  altrimenti  motto  a  veruno 
in  casa  del  suo  accidente,  piana  e  cheta  si  ricolcò  nel  mede- 
simo letto,  acconcia  pessimamente  di  tutta  la  vita.  Avevan 
le  sorelle  di  Cangenova,  rimase  anch'  esse  libere  dalla  guardia 
materna,  cianciato  tra  loro  nel  propio  letto  fanciullescamente, 
e  lei  mentre  era  nel  giardino  chiamata  più  volte  perchè  volesse 
andare  a  sollazzarsi  con  esse,  e  non  ricevendo  da  lei  risposta 
alcuna,  dopo  ancora  eh'  erano  ritornate  a'  lor  giambi,  una 
d'  esse,  la  più  arrischiata,  levatasi  al  buio,  così  a  tentone 
dove  Cangenova  giaceva  n'  andò,  e  lei  di  nuovo  sirocchievol- 
mente  chiamando,  ed  essa  niente  rispondendo,  quantunque 
s'  accorgesse  lei  pur  là  trovarsi,  acciocché  la  seguente  mattina 
ella  non  dovesse  beffarsi  di  loro,  deliberò  d'  accendere  il  lume, 
e  di  vedere  perchè  la  suora  non  volesse  quella  volta  rispondere. 
Onde  trovatala  simile  più  ad  immagine  che  a  persona  vivente, 
e  tutta  trasomigliata,  cominciò  a  dimandare  che  si  sentisse 
ella ,  qual  male  fosse  quel  suo  così  repentino  :  ed  a  questo 
subitamente  chiamò  1'  altra  sirocchia  comune,  la  quale  mede- 
simamente là  corse,  chiedendo  a  Cangenova  la  cagione  di 
que'  suoi  tanto  nuovi  e  tristi  avvenimenti  ;  ma  non  ne  sapevano 
di  lei  ritrarre  cosa  del  mondo.  Per  che  subito  mandarono 
per  la  madre,  ed  ella  senza  indugio  piena  (fi  grave  affanno 
alla  diletta  figliuola  comparse.  A  cui  con  materno  affetto 
stando  intorno,  ricercava  da  lei  donde  nata  fosse  tanta  e  cosi 
fatta  novità,  che  pur  dianzi  schietta  e  di  buona  voglia  dor- 
mendo r  aveva  in  quel  letto  lasciata,  ed  il  simigliante  faceva 
con  r  altre  figliuole.  Cangenova  le  diceva,  sé  in  vero  non 
saper  la  cagione  perchè  fosse  così  fieramente  da  quel  male 
assalita;  e  1'  altre  contavano  solamente  il  come  e  '1  quando 
si  fossero  di  ciò  accorte.  Furon  chiamati  alla  cura  di  così 
strana  malattia  i  più   scienziati  ed  i  più  sperti  medici  che 
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allora  vi  avesse  nella  città.  Da  questi  fu  veduto  il  mal  grave 
e  periglioso,  ma  non  fu  già  quello,  per  verun  medicajnento 
dei  molti  che  n'  adoperassero,  mitigato  pure  in  parte  alcuna, 
non  potendo  essi  mai  coli'  immaginazione  abbattersi  che  la  in- 
solita paura  a  quella  inferma  avesse  tale  infermità  cagionata; 
ed  ella,  più  del  suo  onore  che  del  suo  male  gelosa,  a  tutti 
andava  celando  1'  origin  di  quello.  Ma  non  per  tanto  non 
volle  Cangenova  che  fosse  la  cosa  a  colui  celata,  per  cagion 
di  cui  era  venuta  là  dove  ella  si  trovava.  Perciò  propose  di 
non  volere  andare  a  quel  passo,  che  mai  più  non  si  ripassa, 
senza  rivedere  in  prima,  se  possibil  fosse,  il  suo  racquistato 
Ippolito.  Mandò  per  la  balia  di  lui,  e  mostrandole  il  suo 
stato ,  le  si  raccomandò  a  doverlo  fuor  d'  ogni  tardanza  fare 
a  sapere  al  suo  allevato,  perciocché  da  esso,  se  punto  di  lei 
gli  caleva,  si  trovasse  modo  onde  ella  lo  potesse  almeno  vedere 
innanzi  alla  sua  ultima  ora,  la  quale  sentiva  omai  più  tosto 
giunta  che  vicina.  Non  s'  infinse  Ippolito,  udite  le  cattive 
novelle  della  sua  donna,  d'  andare  a  lei  quanto  potesse  prima  ; 
e  fu  preso  in  maniera  dal  fiero  dolor  sentitone,  che  in  faccia 
ne  divenne  tutto  cambiato.  Sì  che  provedutosi  di  straniero 
abito  di  povero  viandante,  e  postasi  alle  guancie  una  finta 
barba,  potè  trasformarsi  in  guisa,  che  non  fosse  così  per  poco 
da  quelli  riconosciuto  della  sua  contrada,  e  massimamente 
avendosi  da  tutti  per  costante  che  monti  e  mari  da  essi  lo 
dividessero.  Dove  cercate  da  lui,  limosinando,  alcune  poche 
case,  a  quella  in  breve  pervenne  dove  era  1'  amata  Cangenova, 
ed  ivi  la  limosina  addimandando,  gli  si  fé'  incontra  caritateva- 
mente  la  propria  padrona,  mostrandosi  tutta  mesta  e  dogliosa 
l^er  la  disperata  cura  della  figliuola,  sì  come  egli  intese  ancora 
da  lei  medesima,  la  quale  ad  ognuno,  in  cui  s'  abbatteva, 
dava  notizia  de'  suoi  presenti  guai,  se  potesse  per  ventura 
trovare  chi  con  opera  la  racconsolasse.  Vide  1'  accorto  pelle- 
grino essergli  fuor  di  tedio  aperto  il  varco,  onde  a  passare 
avesse  all'  inferma  sua;  per  che  jiel'  antica  donna  voltatosi, 
mostrò  con  acconcie  parole  che  non  volesse  perciò  ogni  spe- 
ranza della  salute  della  figliuola  perdere,  ancor  che  gravissimo 
fosse  il  male  di  quella.  Perciocché  ella  era  di  giovane  età, 
secondo  che  da  lei  intendeva,  ed  infinita  è  la  potenza  del 
sommo  Iddio,  il  quale  per  sua  ineff'abil  bontà  comparte  ora  a 
questo  divoto  servo,  ora  a  quello,  de'  suoi  rari  e  miracolosi 
doni,  per  mezzo  delle  virtù  eh'  esso,  la  sua  divina  mercè,  ha 
in  erbe,  in  piante,  in  sughi  ed  in  più  altre  cose  riposte,  a 
beneficio  tutto  de'  poveri  mortali  :  ed  egli  stesso  diceva  ancora 
aver  cercata  gran  parte  delle  contrade  del  mondo,  e  conversato, 
se  ben  lo  vedeva  allora  in  quello  così  basso  stato,  con  isperi- 
mentati  savi  delle  cose  di  natura  e  di  medicina,  e  per  opera 
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di  quelli  e  per  industria  propia  avere  imparati  di  molti  alti 
segreti  di  cose  salutevoli  a  più  diversi  morbi  umani.  Alzò 
le  mani  al  cielo  la  credula  vecchia,  come  è  di  noi  altre  fem- 
mine quasi  general  costume,  e  di  tutti  gli  sconsolati  in  sì 
fatte  cose  ;  perciocché  pensossi  agevolmente,  per  li  molti  preghi 
da  lei  fatti,  esserle  per  opera  divina  mandato  allora  colui  a 
casa:  talché  promettendole  esso  ogni  studio  e  favore,  senza 
che  s'  andasse  di  lui  più  oltre  niente  ricercando,  fu  dalla 
madre  introdutto  il  novello  medico  dove  la  male  arrivata 
fanciulla  si  giaceva.  Alla  quale  esso  appresentatosi,  vide  e 
conobbe  esser  di  lei  la  verità  troppo  più  di  quello  che  riferito 
gliene  era  stato.  E  fu  a  tal  vista  quasi  per  perdersi  in  tutto, 
ancora  che,  al  primo  apparire  di  lui  in  camera,  Cangenova, 
che  pur  1'  aveva  saputo  raffigurare,  desse  nel  cuor  suo  alcuni 
sembianti  di  dolce  gioia.  Prese  dunque  in  prima  Ippolito  con 
la  sua  tremante  mano  quella  della  misera  giovane,  con  essa 
mostrando  di  cercarle  il  polso;  poco  appresso  richiese  quelli 
che  v'  erano  dattorno  a  volersi  trarre  alquanto  in  disparte, 
infin  eh'  egli  con  suo'  modi  avesse  sue  orazioni  finite.  Per  la 
qual  cosa  ebbe  Ippolito  da  tutti  i  circostanti  agio  d' intendere 
dall'  ammalata  del  suo  male,  e  donde  le  si  fosse  derivato. 
La  quale  esso  con  infinita  pietà  riguardando,  e  lei  all'  usate 
leggiadre  fatezze  ravvisando,  benché  già  tutte  spente  e  guaste, 
cadde  affatto  d'  ogni  speranza  di  poterle  donare  colla  presenza 
alcuno  aiuto,  sì  come  aveva  forse  davanti  sperato.  Di  che  si 
sentì  Ippolito  per  il  duolo  e  per  1'  ambascia  stringere  il  cuore 
in  guisa,  che  non  sapeva  là  che  si  dire  né  che  si  domandare. 
Onde  avvedendosi  la  'nferma  che  '1  medico  ancora  era  di  me- 
dicina bisognoso,  confortollo  animosamente  a  volere  star  cos- 
tante, e  non  fare  accorgere  persona  del  suo  amore.  E  narrato 
che  gli  ebbe  Cangenova  il  suo  ferissimo  male,  tenendolo 
tuttavia  per  mano  stretto,  lo  pregò  a  non  voler  giamai  dimen- 
ticarsi dell'  amore  eh'  esso  portato  1'  aveva,  non  senza  il  do- 
vuto contraccambio  di  quel  di  lei  ricevuto,  avvenga  che  la 
sua  sorte  avverso  consentito  non  le  avesse  mai  il  poterglielo 
manifestare.  Ancora  le  disse,  che  lieto  le  sarebbe  stato  il 
morire,  se  pietà  di  lui  non  1'  avesse  strinta,^e  che  per  due 
beni  avuti  grandemente  se  n'  andava  contenta  :  1'  uno  si  era 
d'  aver  lui,  prima  che  da  questo  mondo  uscisse,  riveduto; 
r  altro,  d'  andarsene  di  là  sicura  d'  essere  stata  da  perfetto 
giovane  d'  amor  perfettissimo  amata  ogni  ora.  Confortò  lo 
sconfortato  Ippolito,  come  poteva,  l'afflitta  fanciulla  a  men 
temere  ed  a  più  tuttavia  sperare,  impegnandole  inviolabilmente 
la  fede  sua  intorno  a  quanto  da  lei  addomandato  gli  era;  ed 
essendogli  dalle  lagrime  e  da'  singulti  le  parole  tolte  più  che 
interrotte,  il  capo  suo  allato  a  quello  di  Cangenova  posò,   e 
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poco  stante  alzatolo,  con  mano  si  forbì  gli  occhi,  e  diede  e 
prese  da  quella  1'  ultimo  addio.  Andò  poi  a  questo  il  trafitto 
pellegrino  alla  sconsolatissima  madre,  ed  in  vece  di  portarle 
della  figliuola  conforto  alcuno,  le  disse  che  1'  imniedicabil 
male  di  quella  1'  aveva  a  tanta  pietà  indutto,  che  non  poteva 
ancora  rasciugare  le  lagrime  soprabondantigli,  dal  dover  las- 
ciarla in  quello  stato  che  trovata  1'  aveva.  Dall'  altra  parte 
ancora  tale  s'  accrebbe  in  Cangenova  il  cordoglio  per  la  par- 
tenza del  suo  amore,  che  non  potendo  col  corpo,  coli'  anima 
pareva  seguitar  lo  volesse,  che  quasi  subitamente  dal  partir 
di  lui,  divisosi  da  lei  lo  spirito,  terminò  la  sua  mortai  vita. 
Non  era  Ippolito  disceso  appena  all'  ultima  parte  della  casa, 
che  sentì  subito  levarsi  il  pianto  grande  ed  i  lamenti  dai 
parenti  e  dalla  madre.  Onde  aggiuntosi  peso  al  grave  dolore 
eh'  ei  portava,  potè  bene  a  quell'  ora  render  ragion  per  prova, 
che  per  estrema  doglia,  come  si  dice  avvenire  per  estrema 
allegrezza,  1'  uomo  in  un  momento  non  si  muore;  ed  avendo 
voluto  ancora  vedere  1'  ultime  essequie  dell'  amatissima  giovane, 
potette  parimente  lassar  di  sé  vero  esempio,  che  radissime 
volte  avviene  eh'  ei  si  mitighi  o  s'  invecchi  un  gran  dolore. 
Perciocché  non  tornando  Ippolito  altramente  alla  sua  balia, 
e  non  si  cibando  d'  altro  cibo  che  di  sospiri  e  di  lagrime, 
stette  così  aspettando  il  seguente  giorno  per  goder,  quanto 
poteva  il  più,  di  quel  mancato  aspetto.  E  venuta  Y  ora  di 
condurre  il  corpo  di  Cangenova  alla  sepoltura,  fu  nobile  la 
funeral  pompa  e  con  molto  onore,  e  grande  la  schiera  de' 
congiunti  e  de'  vicini  che  alla  sua  chiesa  1'  accompagnarono, 
con  un  concorso  appresso  non  picciolo  della  città,  per  il  chiaro 
nome  delle  bellezze  e  delle  virtù  di  così  fatta  donzella.  Ip- 
polito, dal  primo  uscire  il  cataletto  di  casa,  vestitosi  con  gli 
altri  battenti,  con  un  torchio  acceso  in  mano  lo  seguì  fin  dove 
era  portato,  sempre  a  quella  camminando  accanto,  e  senza 
mai  batter  occhio  quella  riguardando  che  mai  più  riveder 
non  doveva,  spesso  alla  bara  come  a  dolcissimo  peso  sotten- 
trando. Portato  il  corpo  alla  chiesa  di  San  Francesco  al 
monumento  della  casata  de'  Salimbeni,  e  sopra  quello  fatte 
le  debite  sacre  solennità,  vi  fu  riposto  dentro  e  chiuso  coli' 
antica  lapide,  al  chiuder  della  quale  serratisi  ad  Ippolito  i 
propri  spiriti  eia  vita  insieme,  cadde  sopra  quel  marmo,  e 
senza  più  levarsi  vi  rimase  estinto.  La  qual  cosa  veduta  da 
tutti  coloro  che  ivi  erano  presenti,  corsero  guardando  con 
maraviglia  il  caso  e  la  persona  a  cui  era  accaduto,  ed  in 
breve  conobbero  colui  quivi  spirato  essere  Ippolito  Saraciui, 
creduto  trovarsi  allora  per  sua  divozione  a  Santo  Jaconio  di 
Galizia.  Sparsesi  di  ciò  incontanente  il  romore  per  tutta  la 
città,   e  narrato  a'  prossimi   ed  a'  congiunti  di  lui  lo   strano 
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avvenimento  di  esso,  mestissimi  corsero  a  quello  dove  s'  era 
già  ridutto  il  popolo  grandissimo,  sì  di  donne  come  di  uomini 
che  erano  in  Siena.  E  fatti  da'  parenti  i  pianti  grandi  sopra 
il  morto  giovane,  e  usato  inverso  di  lui  quel  maggiore  e  più 
pietoso  onore  che  in  tale  atto  usar  si  potesse,  con  universal 
mestizia  di  tutte  le  persone,  per  1'  età  e  per  gli  accidenti 
accorsi  a  sì  virtuosi  giovani,  di  consentimento  degli  atti- 
nenti di  tutte  due  le  parti,  congiunsero,  come  speravan  degli 
animi,  i  corpi  di  quegl'  infelicissimi  amanti  in  un  medesimo 
sepolcro. 


Novelle  italiane. 


XXVI. 

ASCANIO  DE'  MORI. 

1575. 


DUE     CEEMONESI    DANNATI    A    MORTE,     AVUTA     LA    GRAZIA,     PER 
ISTRANO   ACCIDENTE   NON   LA    GODONO. 

Vivendo  il  signor  Luigi  Gonzaga  d'  onorata  memoria, 
signore  di  Castel  Goffredo,  avvenne  che  in  quella  sua  terra 
furono  posti  prigioni  per  ladronecci,  eli'  avevano  commessi 
sopra  quel  dominio,  due  giovani  fratelli  cremonesi;  i  quali 
senza  aspettare  sorte  alcuna  di  tormento,  stimolati  per  avven- 
tura dalla  propria  coscienza,  confessarono  i  loro  delitti  capi- 
tali e  molti;  onde  vennero  condannati  ad  essere  sulle  forche 
guasti  dal  manigoldo.  Il  che  pervenuto  alle  orecchie  d'  un 
loro  zio,  detto  messer  Pietro  (che  morto  il  loro  padre,  altrui 
non  avevano  più  propinquo),  uomo  grave  per  età  e  cagione- 
vole della  persona,  ma  saputo  e  dabbene  molto,  egli  incon- 
tanente, senza  aver  riguardo  alla  sua  indisposizione,  bene  fer- 
rata la  borsa  di  molti  ducati  d'  oro,  si  spinse  colà  a  tentare, 
se  con  soddisfare  ai  furti  commessi  per  gli  nepoti,  gli  venisse 
fatto  di  liberarli  da  morte  cotanto  vergognosa,  serbando  il 
sangue  suo  netto  da  così  lorda  macchia.  Or  quivi  giunto  il 
buon  vecchio,  si  pose  a  procurare  diligentissimamente  la  sal- 
vezza loro,  quantunque  invano;  perchè  il  signore,  non  meno 
severo  punitore  di  simili  scellerati,  che  grazioso  rimuneratore 
dei  buoni  e  valorosi  uomini,  aveva  fitto  il  chiodo,  e  voleva  a 
tutte  le  guise  che  ricevessero  le  pene  degne  delle  loro  scelle- 
raggini,  e  perciò  non  ascoltava  parola  che  di  ciò  gli  si  di- 
cesse. Vi  spese  per  tanto  il  sollecito  vecchio  con  molti  da- 
nari molti  giorni  senza  alcun  frutto.  Avvicinatosi  finalmente 
il  termine  che  dovevano  i  cattivelli  pagare  il  fio  de'  loro  la- 
dronecci, il  signore,  per  levarsi  d'  intorno  la  noia  che  gli  dava 
costui,  che  di  continuo  gli  era  a'  fianchi,  quando  con  prieghi, 
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quando  con  suppliche  e  spesso  con  pianti,  salì  improvviso  co' 
suoi  servitori  a  cavallo,  e,  senza  far  motto  ad  alcimo  della 
partita  sua,  pigliò  il  cammino  verso  Mantova.  Ma  giunto  a 
Goito ,  terra  del  Mantovano ,  intese  eh'  il  signor  duca  Fede- 
rigo II  vi  si  ritrovava  a  diporto  ;  onde  egli,  sceso  da  cavallo, 
tosto  andò  a  fargli  riverenza,  e  fu  raccolto  da  lui  al  solito 
molto  graziosamente,  e  ritenutovi  a  godersi  di  que'  suoi  pia- 
ceri seco.  Saputosi  questo  dal  vigilante  Cremonese,  che 
spiava  con  diligenza  ogni  pensiero  del  signore,  non  badò  a 
seguirlo,  anzi  per  la  diligenza  che  egli  tenne  in  ciò,  scop- 
piogli  un  suo  cavallo  sotto,  cotanto  il  venne  stringendo  nel 
caldo  eccessivo  de'  canicolari  giorni.  Quivi  dunque  ridottosi 
il  buon  vecchio,  e  senza  indugio  informatosi,  come  potè  il 
meglio,  del  più  favorito  servidore  del  duca,  per  fare  col  suo 
mezzo  che  quel  benigno  signore  chiedesse  in  grazia  i  nepoti 
al  signor  Luigi,  si  diede  a  travagliare  per  la  corte,  lascian- 
dosi intendere  separatamente,  con  chiunque  parlava,  di  dovere 
spendere  largamente  in  modo  che  uno  di  quelli  mosso  non 
da  pietà,  ma  da  ingordigia  per  ingoiarsi  que'  ducati  che  il 
sagace  vecchio  gli  aveva  a  tal  fine  fatti  vedere,  pigliò  carico 
di  fare  il  possibile  per  trarre  il  duca  a  parlarne,  purché  glie- 
ne sborsasse  alla  mano  cento,  e  cento  altri  dopo  ricevuto  il 
servigio;  né  più  gliene  chiedeva,  perchè  forse  non  ve  ne  aveva 
maggior  somma  veduta.  Il  che  non  fu  lento  di  promettere  e 
di  mandar  ad  effetto  il  Cremonese.  Fattosi  poscia  bene  in- 
formare costui  del  caso,  gittata  dietro  le  spalle  la  vergogna 
e  la  paura  di  dovere  offendere  1'  orecchie  del  suo  signore 
col  tristo  suono  di  simili  scelleraggini ,  s'  indusse  a  parlar- 
gliene, pigliato  buono  proposito,  ed  a  raccomandargli  d'  aiuto 
appresso  il  signor  Luigi  quei  tristarelli,  dando  loro  nome  di 
valorosi  soldati,  come  quello  eh'  era  benissimo  informato  della 
natura  del  padrone  inchinata  a  favorire  meritamente  ogni 
degno  soldato.  Venne  nondimeno  coprendo  molto  acconcia- 
mente con  colorate  menzogne  i  loro  misfatti,  eh'  erano  meri- 
tevoli di  ìnille  capestri,  e  si  servì  per  iscudo  delle  sue  bugie 
della  santissima  virtù  della  giustizia,  che  vestiva  con  sua  gran- 
dissimo nome  il  signor  Luigi;  torcendola,  se  llon  al  vizio  della 
crudeltà,  a  soverchia  severitade  almeno,  ed  applicandola  a 
suo  naturale  difetto;  e  veniva  gentilmente  lodando  il  duca 
di  misericordia,  sua  naturai  virtù.  Non  mancò  in  somma  di 
dire  tutto  quello  che  seppe  in  iscarico  loro,  tacendo  quello 
che  conosceva  poterli  nuocere,  come  sanno  fare  questi  viziosi 
disonori  delle  corti,  che  di  così  fatte  ribalderie  sono  maestri, 
e  sanno  servirsene  opportunamente,  quando  vogliono  ottenere 
le  grazie  che  bramano  da'  loro  padroni,  per  venderle  poi  con 
istrana  mereatanzia  ai  miserelli  che  cascano  nelle  loro  rapaci 
mani.    La  fortuna  fu  in  tanto  favorevole  a  questo  avaro  adu- 
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latore,  che  il  duca,  che  non  si  ritrovò  su  quel  punto  chiuse 
1'  orecchie,  non  credendo  essere  tirato  per  lo  tempestoso  mare 
delle  adulazioni  dove  giaceva  nascosto  quel  periglioso  scoglio, 
ricetto  delle  fallaci  sirene,  fu  allettato  dallo  ingannevole  canto. 
Or,  come  più  gli  parve  opportuno,  venne,  non  senza  prieghi, 
chiedendo  quegli  empj  in  grazia  al  signor  Luigi,  il  quale  ve- 
dutosi colto  dove  era  rifuggito  per  iscampo,  giudicato  in  certo 
modo  così  essere  voler  di  Dio,  non  gliele  seppe  negare;  che 
non  avrebbe  ancora  saputo  negargli  cosa  maggiore,  perchè  il 
riveriva  e  1'  osservava  come  capo  della  casa,  e  nella  maniera 
che  sapeva  egli  essere  ed  amato  ed  onorato  da  lui.  Rispo- 
segli  dunque  che  i  prieghi  dell'  eccellenza  sua  erano  a  lui 
comandamenti,  e  riceveva  per  grandissima  grazia  de'  cieli, 
qualora  vi  appresentavano  occasione  con  la  quale  egli  potesse 
mostrare  il  desiderio  che  teneva  di  servirla,  e  eh'  era  nato 
per  compiacerla  e  per  ubbidirla.  Delle  quali  cortesi  profferte 
avutine  egli  i  convenienti  ringraziamenti  dal  duca,  che  mostrò 
sentire  molto  piacere  di  quella  sua  così  buona  volontà,  tosto 
chiese  da  scrivere,  ed  alla  presenza  del  duca  scrisse  al  suo 
giudice,  ordinandogli  alla  ricevuta  della  lettera  la  liberazione 
di  que'  malfattori  cremonesi  condannati  a  dover  morire:  poi 
lettala  egli  al  duca  medesimo,  la  chiuse  e  suggellò  del  suo 
secreto  suggello,  ed  al  duca  appunto  la  diede  in  mano.  Il 
quale  non  dimorò  a  farla  avere  all'  ingordo  suo  favorito,  che 
portolla  in  persona  al  vecchio  per  aver  1'  avanzo  del  danaro; 
né  prima  gliela  pose,  che  non  se  '1  vedesse  annoverato  in 
mano  dal  povero  uomo,  il  quale  per  dolore  eh'  aveva  sentito, 
avendo  veduto  fino  allora  camminare  le  cose  sue,  a  suo  pa- 
rere, più  freddamente  che  non  pativa  il  poco  tempo  eh'  ave- 
vano i  nepoti  dalla  sentenza  alla  vita  loro,  dubitando  di  avere 
gittati,  come  si  dice,  la  fatica  e  1'  olio,  s'  era  posto  in  letto 
con  una  febbre  acutissima,  che  il  giorno  seguente  dovevano 
i  miserelli  essere  strozzati,  ed  erano  del  presente  passate  già 
le  ventiquattro  ore.  Ma  ricevuto  per  lui  d'  improvviso,  e 
quando  meno  sei  credeva,  1'  ordine  della  grazia,  in  cambio  di 
migliorare,  vinto  da  soverchia  letizia  peggiorò  grandemente; 
che  la  natura  male  reggendo  la  mutazione  di  estremi  così 
contrari,  fu,  come  vinta,  quasi  per  cedere  e  dare  in  preda 
alla  morte  il  debile  corpo  di  quel  meschino.  Il  quale  per 
questo  accidente  non  potendo  andare  in  persona  a  Castel 
Goffredo,  fu  sforzato  mandare  la  lettera  (quando  avrebbe  do- 
vuto portarla  egli  stesso,  se  fosse  stato  possibile)  per  un  vil- 
lano a  piedi,  non  si  trovando  cavalli,  per  essere  comandati 
in  servigio  del  duca,  ed  essendogli,  come  s'  è  detto,  morto  il 
suo.  Questo  villano  gli  ora  stato  proposto  dall'  oste,  appresso 
del  quale  egli  albergava,  e  lodato  per  lo  migliore  camminatore 
dell'  universo.     Raccomandata  dunque   la    lettera   da   messer 
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Pietro  a  costui,  e  pagatolo  di  vantaggio,  acciocché  egli  la 
portasse  a  cui  era  essa  indirizzata  e  non  si  trattenesse  in  via, 
nulla  gli  scoperse  del  fatto,  né  del  bisogno  della  lettera;  re- 
plicogli  solamente  più  volte  a  trovarsi  senza  fallo  la  mattina 
a  Castel  Goffredo,  e  a  dare  la  lettera  al  giudice  in  mano 
propria,  e  a  dirgli  che  gliela  mandava  il  signore;  eh'  al  ri- 
torno gli  farebbe  «uu  presente  maggiore  del  premio  che  gli 
aveva  dato.  Il  villano  desideroso  di  servirlo,  per  mantenersi 
nella  buona  opinione  nella  quale  parevagli  essere  stato  posto 
presso  al  vecchio,  come  era  presso  ad  ogni  altro  di  Goito,  di 
valente  camminatore,  oltre  1'  utile  che  gli  ne  veniva,  con  la 
speranza  di  un  grosso  dono,  ancorché  fosse  tramontato  il  sole 
e  fosse  molto  buio,  posesi  in  un  baleno  la  via  tra' piedi,  ed 
in  maniera  camminò  tutta  notte,  senza  fermarsi  punto,  che 
giunse  a  Castel  Goffredo  eh'  erano  ancora  tutte  le  stelle  in 
cielo;  e  quivi  sul  suolo  postosi  a  dormire,  attese  il  giorno, 
il  quale  non  prima  apparve,  eh'  egli  saltò  in  piedi,  ed  ap- 
presentossi  innanzi  alla  resta,  badando  che  s'  aprisse,  né  vi 
passò  molta  dimora  che  vennero  i  soldati  ad  aprirla;  onde 
detto  egli  al  capitano  che  recava  lettere  del  signore,  fu  la- 
sciato entrare.  Era  egli  già  passato  nella  terra,  e  già  già  ve- 
niva scoprendo  la  piazza,  quando  si  vide  incontrare  da  una 
grandissima  turba  di  gente,  nel  mezzo  della  quale  venivano 
i  cattivelli  cremonesi  legati,  col  viso  pallido,  per  dovere  es- 
sere appesi  allora  allora.  Il  gocciolone,  come  è  naturale  ap- 
petito degli  sciocchi,  salito  in  desiderio  di  farsi  spettatore  di 
quella  tragedia,  scordatosi  il  servigio  per  lo  quale  era  man- 
dato e  per  lo  quale  aveva  avuta  la  buona  mercede,  si  avviò 
passo  passo  dietro  loro  al  lagrimoso  luogo;  e  quivi  postosi  a 
mirare  il  tutto,  volle  attendervi  fino  all'  ultimo  dell'  orribile 
spettacolo;  fino,  dico,  che  vi  fu,  come  si  dice,  cenere  calda, 
quasi  avesse  a  renderne  poscia  ragione,  e  gli  dovesse  essere 
posto  in  conto  quando  non  avesse  in  ciò  usata  molta  dili- 
genza. Indi  finalmente  partito  ultimo  fra  gli  ultimi,  ritornò 
nella  terra,  essendo  nondimeno  ancora  molto  per  tempo,  e 
salite  le  scale  del  palagio,  appresentossi  dinanzi  al  giudice 
con  la  lettera,  e  datagliela  in  mano  propria, ♦con  un  suo  co- 
tale villanesco  inchino,  conforme  a  quello  che  gli  era  venuto 
imposto,  parendogli  avere  soddisfatto  benissimo  a  quanto 
aveva  carico,  stava  attendendo  quel  che  gli  dicesse  messer  lo 
giudice  in  lode  della  sua  sofficieuza,  avvisandosi  di  essere 
stato  molto  sollecito  in  fargli  avere  la  lettera.  Ma  il  giudice 
subito  apertala,  lettala,  e  veduto  il  comandamento  del  suo 
padrone,  veduto  anche  di  non  poterlo  ubbidire  per  altrui  di- 
fetto, tutto  travagliato  dentro  dell'  animo,  dimandò  il  villano, 
quanto  avesse  eh'  era  partito  di  Goito  ;  il  quale  risposegli  che 
ad  una  ora  di  notte  era  stato  spedito,  ed  erasi  partito  alle 
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due.  Il  giudice  di  nuovo  datosi  della  mano  al  petto,  e  fuori 
di  suo  costume  bestemmiando,  si  dolce  molto,  considerata  la 
sciagura  di  que'  miserelli,  che  quando  costui  fosse,  conforme 
a  quanto  egli  si  credeva,  arrivato  opportunamente  come  do- 
veva e  poteva,  non  sarebbero  stati  appesi,  ed  egli  avrebbe 
soddisfatto  in  uno  al  desiderio  del  padrone  ed  al  suo,  eh'  era 
di  liberarli,  avendo  potuto  di  ragione,  od  almeno  di  equità, 
essendo  egli  tutto  pietoso,  contrario  a  molti  altri  giudici,  che 
tosto  eh'  entrano  a  giudicare,  par  loro  essere  tenuti  da  nulla 
non  divenendo  più  che  fere  crudi.  Rivoltosi  egli  dunque  di 
nuovo  al  villano ,  che  non  era  senza  timore  d'  essere  casti- 
gato, gli  disse:  E  per  qual  cagione,  sciagurataccio ,  sei  tar- 
dato cotanto?  Che  Iddio  ti  faccia  tristo  con  tutta  la  razza 
ribalda  di  voi  altri  villani  asini,  poiché  col  vostro  mezzo  non 
si  può  mai  operare  cosa  che  buona  sia,  anzi  che  non  istia 
più  che  male.  Il  messaggiere  da  Goito,  che  da  queste  pun- 
ture si  sentì  trafiggere  il  polmone,  dato  un  poco  di  bando  al 
timore,  non  potendo  sostenere  d'  essere  accusato  di  pigrizia, 
essendo  avvezzo  d'  essere  lodato  di  celerità,  onde  si  teneva 
il  migliore  corriere  dell'universo,  tutto  sdegnoso:  Messere, 
rispose,  non  dite  così,  perchè  non  cederei  a  Marte  nel  cam- 
minare; credete  forse  che  io  non  arrivassi  qua  di  notte  tempo, 
partitomi  di  colà,  come  ho  detto,  alle  due  ore?  Ma  ho  tar- 
dato un  poco  per  vedere  appiccare  que'  due  uomini.  Il  giu- 
dice inteso  meglio,  che  quando  dovevano  essere  liberati  dalla 
forca  que'  miserelli,  colui  che  aveva  in  seno  la  loro  libera- 
rione,  stava  a  vederli  appiccare,  ed  appesi  gliel'  aveva  appre- 
sentata,  non  poteva  abbastanza  meravigliarsi  né  dolersi;  onde 
acceso  di  maggior  ira,  che  quello  errore  gli  fu  al  cuore 
come  zolfo  al  fuoco,  tornò  a  dirgli:  Razza  d'  asino,  tu  hai 
morti  tu  quei  meschini,  ribaldo;  che  se  venivi  di  lungo  a  me 
con  la  lettera,  viveriano  ancora;  ma  ne  porterai  tosto  il  ca- 
stigamentò.  Oimé!  replicò  il  villano  allora,  tutto  tremando 
di  paura,  e  che  è  quello  che  mi  apponete?  Sarei  io  mai  il 
manigoldo?  E  come?  Ho  io  morti  coloro  forse  per  non  vi 
aver  innanzi  allo  loro  morte  data  la  lettera?  In  che  loro  po- 
teva ella  od  io  giovare?  Il  giudice  a  questo,  risvegliato  quasi 
da  profondo  sonno,  conobbe  che  costui  non  era  informato  del 
fatto,  0  comprese  come  poteva  essere  passato;  per  che  cac- 
ciata r  ira,  e  dato  luogo  alla  ragione,  1'  interrogò  piacevol- 
mente, e  trasse  da  lui,  già  più  morto  che  vivo,  il  modo  con 
cui  era  venuto  mandato;  il  che  tratto,  licenziollo,  dappoi  che 
penetrò  di  vantaggio  il  tutto  essere  proceduto  dalla  giusta 
mano  di  Dio.  Incontanente  poscia,  per  suo  messo  a  posta, 
diede  al  signore  del  successo  minutissimo  conto,  e  sopra  ogni 
cosa  uarrogli  la  balordaggine  del  villano,  eh'  ad  esso  signore 
recò  anzi  piacere  che  no,  godendosi  nel  secreto,  che  i  rei  per 
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pura  volontà  divina  avessero  la  pena  a'  loro  peccati  dovuta; 
la  qual  cosa  fece  saper  al  duca,  mostrandogli  similmente  la 
lettera  mandatagli  dal  suo  giudice,  che,   come  di  sopra  s'  è 
detto ,  r  avvisava  appieno  del  successo ,  e  s'  allargava  discor- 
rendo intorno  non  all'  ignoranza  del  villano,   ma  al  poco  av- 
vedimento del  vecchio  eh'  aveva  commesso  errore  così  grande 
nella  minore   parte,    ma    degna   di   maggior    considerazione, 
quando  doveva  esser  meglio   avveduto   a  non  confidare  cosa 
simile  al  rozzo  cervello  d'  un  villano,  posto  che  gli  fosse  parso 
grandissimo   camminatore;  perchè  il  caso  richiedeva  provvi- 
sione   di   persona    giudiciosa,    intendente  ed  informata,    non 
d'  altro;  che  di  quella  maniera  essendo,  avrebbe  senza  dubbio 
saputo  il  messo  pigliare  partito  opportuno,  vedendo  condurre 
coloro  a  morte;  che  poco   o  nulla  v'  era  mestiero   di  quella 
vana  velocità,  sopra  la  quale  parevagli  essersi  fondato  il  vec- 
chio Cremonese,  non  essendo  il  viaggio  tanto  lungo,  eh'  ogni 
uomo,  col  termine  che  s'  aveva  d'  una  notte  poco  meno   che 
intiera,  non  F  avesse  fatto  due  volte.    Ma  non  sapeva  il  giu- 
dice in  che  termine,  quando  fu  spedito  colui,  si  stesse  il  mi- 
sero raesser  Pietro,   afflitto,  confuso,  vecchio,   e  travagliato 
prima  dalla  infirmità  del  corpo   e  poi  dall'  alterazione   dell' 
animo,  da  timore,  da  speranza,  da  affanno  e  da  allegrezza;  i 
quali  affetti  ciascuno  per  sé  erano  atti  a  confondere  ed  atter- 
rare ogni  più  sano  e  più  saldo   intelletto,  non  che  tutti  in- 
sieme uniti  quello  d'  un  debile  infermo  vecchio.    Il  duca  udito 
ciò,  volle  conoscere  il  valente  villano,  di  cui  più  volte  dopo 
pigliossi  piacere,  facendosi  replicare  quel   che   disse  e  fece. 
Inteso  ancora  ultimamente  poi  1'  inganno   usatogli  dall'  avaro 
suo  favorito  adulatore  e  bugiardo,  che  il  tempo  scopre  ogni 
cosa,  privatolo  in  tutto  della  grazia  sua,  gli  diede  asprissimo 
castigamento  ;   e   per  questa  via  mantenne  la  buona  opinione 
che  sempre  aveva  meritamente  avuta    della   sua  bontade    il 
mondo.    Risero  senza  ritegno  tutti  quei  eh'  erano  presenti, 
parendo  ad  ognuno  che  il  buon  corriero  da  Goito  avesse  bene 
serviti  i  Cremonesi,  e  loro  avesse  fatto  il  dovere  per  la  mercè 
eh'  avevano  prima  inteso  averne  egli  ricevuta,  maggiore  assai 
che  non  gli  si  doveva ,  e  per  la  promessa  d'  una  buona  man- 
cia.   All'  incontro  il  dolente  vecchio ,  udita  fa  trista  novella, 
e  la  peggiore   che  potesse  venirgli  alle   orecchie,  che  nella 
maggiore  speranza,   eh'  aveva  nella  vita  de'  nepoti,   ella  gli 
era  tolta  così  sventuratamente ,  recandosi  ciò  a  mancamento 
proprio,    aggiungendovisi  il  brutto   fregio  che  veniva  a  lor- 
dare tutta  la  casa  sua  nella  vergognosa  morte  loro ,   fu  in- 
contanente soprappreso  da  fierissimo   dolore,  il  quale  gli  si 
andò  chiudendo  nall'  affannato  cuore,    e  soprabbondando  in 
maniera,  che  in  poche  ore,  nulla  giovandogli  i  rimedi  che  gli 
si  fecero  molti  e  potenti,  uscì  di  vita. 
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IL  VICERÉ  DI  NAPOLI,  DOPO  UN  BANCHETTO  DATO  a'  PIÙ  ILLUSTRI 
SIGNORI  DEL  REGNO ,  PRENDE  OCCASIONE  DELL'  ESSERE  IN  CAR- 
CERE UN  LEGALE,  UN  MEDICO,  UN  CAPITANO,  UN  MERCANTE,  DI 
PROPORRE  A  DECIDERE  CHI  DI  COSTORO  OFFENDE  PIÙ,  O  GIOVA 
AL  MONDO  NELLA  ROBA  E  NELL'  ONORE.  QUATTRO  DUCHI  DICONO 
IL  LOR  PARERE.  ALTRI  DUE  DANNO  FINAL  SENTENZA,  ED  IL 
PRIMO  AFFERMA  CHE  De'  QUATTRO  SOGGETTI  NIUNO  PREVALE 
FRA  LORO  IN  POTER  PARE  DEL  BENE,  IL  SECONDO  CHE  NIUNO 
DI    ESSI    CEDE   all'  ALTRO    IN    FAR   DEL    MALE. 

Al  tempo  che  il  viceré  di  Napoli  di  niaraviglioso  splen- 
dore e  bontà,  noto  per  tutto  il  mondo,  con  giustissime  ma- 
niere r  anno  mille  cinquecento  settantadue  il  regno  governava, 
occorse  una  sera  fra  1'  altre  del  carnasciale,  facendo  uno 
splendissimo  banchetto  a  più  illustrissimi  principi,  duchi  e 
signori  in  copia,  dopo  il  finito  convito,  il  principe  di  Bisi- 
gnano.  uno  d'  essi  lodando  assai  il  viceré  (o  per  aggratuirselo 
con  dargli,  come  si  suol  dire,  la  carne  della  lodola,  o  che 
così  credesse  dicendo  dir  vero)  della  buona  giustizia  che  non 
sol  fatta  aveva,  ma  ancora  che  nell'  avvenir  di  far  intendeaj 
lo  domandò,  poiché  tanto  era  persecutor  de'  tristi,  e  merita- 
mente, se  allora  nelle  carceri  aveva  persone  che  per  delitto 
d'  importanzia,  e  di  gravissima  pena  degno,  per  doverle  gasti- 
gar  vi  si  trovassero:  al  che  rispose  il  viceré  di  sì,  e  che  fra 
quelli  che  fosser  più  degni  di  grave  punizione,  secondo  che 
da'  ministri  detto  gli  era  stato,  quattro  si  ritrovavano  in  pri- 
gione di  grande  importanzia,  sotto  buonissima  custodia  rite- 
nuti. Per  cortesia,  ditemi  che  delitto  hanno  fatto,  replicò  il 
principe.     Allor  il  viceré  seguendo,   disse:   Il  primo   essendo 
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dottor  in  leggi,  cou  far  produr  testimoni  falsi,  ha  fatto  tor  la 
vita  e  roba  a  uno  ;  e  '1  secondo  per  danari  ha  dato  veleno, 
medicando,  a  un  altro,  eh'  all'  altra  vita  per  tal  causa  se  n'  è 
ito.  Il  terzo  guardando  la  fortezza  del  castello  dell'  Uovo, 
ha  frodate  molte  paghe  a'  soldati,  e  trattava  di  tradir  Sua 
Maestà  con  dar  il  luogo  al  Turco;  e  1'  ultimo  avendo  gran- 
dissima quantità  di  denari  d'  altri  in  mano,  che  nel  suo  banco 
sicurissimi  gli  tenevano,  ha  fatto  mille  falsità,  e  di  poi  con 
fraude  s'  è  tìnto  fallito:  e  di  Napoli  partito,  a  Costantinopoli 
(sicuro  ricetto  di  simili  transgressori  con  poca  lode  di  tal 
nobilissima  città)  se  n'  era  per  dover  andare,  che  preso  fu 
prima  che  del  regno  uscisse.  Bruttissimi  delitti  son  questi, 
e  meritevoli^  a  mio  giudizio,  con  ogni  più  fiera  severità  del- 
l' ultimo  supplicio,  disse  il  principe;  e,  per  quanto  mi  pare, 
son  quattro  de'  principali  negozianti  del  mondo,  il  dottore, 
medico,  capitano  e  mercante,  che  son  fatti  per  giovargli;  là 
dove  essi  han  cerco  gravemente  di  nuocergli,  e  pertanto  più 
degni  di  pena  mi  paiono.  Disse  allora  il  viceré:  Poiché  cosi 
é,  e  noi  siamo  qui  per  trattenerci,  desidererei  che  si  scor- 
resse chi  di  loro  offende,  ed  altresì  chi  giova  più  al  mondo 
nella  vita,  roba  ed  onore,  quando  che  tutti  loro  in  ciascuna 
di  queste  cose  di  poter  ciò  fare  hanno  grandissimo  valore. 
Prima  dica  il  duca  di  Civita  di  Penna,  dipoi  Atri,  il  terzo 
Amalfi,  e  l'ultimo  il  Somma;  e  s' aranna  detto  bene  o  no, 
lo  giudichi  perfettamente  il  signor  principe  di  Bisignano,  in 
quanto  al  primo  capo  dell'  utile  che  più  apportare  ne  possino 
costoro  ;  e  circa  il  danno,  sentenzia  dia  il  principe  di  Salerno  ; 
dalle  dichiarazioni  de'  quali  non  sia  lecito  appellarsi,  o  in 
altro  modo  in  contrario  replicare.  Poich'  a  me  tocca  pel 
primo  il  duca  di  Civita  di  Penna  disse,  sopra  sì  alta  e  nobil 
materia  a  scoprirvi  come  io  1'  intenda,  per  obbedienzia  dirò 
il  mio  piccol  parere,  con  protesto  di  non  offendere  alcuno  in 
particolare,  riferendomi,  se  fallito  mi  venisse,  a  chi  di  voi 
meglio  r  intenderà.  Il  viceré  soggiunse:  Senz'  altro  dire,  in 
questo  nostro  ragionamento  non  s'  intenda  in  ispecie  offender 
alcuno,  però  seguite  allegramente.  Seguendo,  disse  subito  il 
duca,  r  ordin  proposto,  che  prima  del  dotto  «n  leggi  ha  fatto 
menzione,  circa  d'  esso  dirò  1'  animo  mio,  lasciando  degli  altri 
il  discorso  di  man  in  mano  a  chi  successivamente  tocca.  Dico 
adunque  eh'  il  legista  é  quegli  che  più  può  giovare  e  nuocere, 
che  il  capitano,  mercante,  o  medico,  quando  che  esso  col  suo 
gran  sapere  difende  al  reo  la  vita,  roba  ed  onore,  insieme 
facendolo  assolvere;  che  se  condannato  stato  fosse,  ciascuna 
di  dette  cose  perse  aria;  e  pel  contrario,  perch'  ogni  dritto  si 
dice  aver  il  suo  rovescio.  Anco  soggiungo  che  se  il  dottore 
la  sua  grande  ignoranzia  adopera  (di  che  a  pieno  par  eh'  il 
mondo  ben  fornito  sia,  poiché  i  più  son  per  necessità,  che 
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non  ha  legge),  o  '1  suo  sapere  in  mal  vuol  adoperare,  fa  al 
suo  clientulo  e  ad  altri  insieme  perder  la  vita,  roba  ed  onore, 
quando  fa  condennare  falsamente,  o  per  ignoranzia  a  morte 
il  reo,  che  per  tal  iniqua  sentenzia  perde  il  tutto  appo  del 
mondo:  onde  comunemente  si  suol  dire,  che  la  prudenzia  in 
man  d'  un  tristo  è  come  un  coltello  in  man  del  pazzo;  e  da' 
presenti  lasciandosi  piegare,  fa  eh'  il  donato  porco  spesse  volte 
al  barile  dell'  olio;  dato  prima,  dà  la  volta.  Il  duca  d'  Atri, 
tacendo  di  già  quel  di  Civita  di  Penna,  s'  accorse  esser  ve- 
nuto '1  tempo  che  del  dire  a  lui  toccasse  la  volta;  però  di- 
cendo, in  tal  maniera  espose:  Dà  il  medico  all'  ammalato  in 
più  casi  tutte  le  dette  tre  proposte  qualità,  spesse  volte  più 
a  caso  che  per  iscienzia;  essendo  tanto  pericoloso  tal  mestiere, 
per  doversi  accordare  tante  diverse  cose  nel  medicare  in- 
sieme; le  cui  bugie  sono  innumerabili,  come  per  tutti  si  sa: 
per  la  qual  cosa  in  molti  luoghi  non  si  ritrovano,  come  si 
dice,  nell'  isola  del  Giappone;  e  nei  tempi  antichi  per  molti 
e  molti  anni  di  Roma  furono  scacciati,  onde  si  suol  dire: 
Medico,  cura  te  stesso;  ed  un  Romano  consigliando  per  man- 
darli via,  esortava  il  popolo,  dicendo:  Non  vedete  che,  per 
dar  essi  la  morte,  chieggono  il  pagamento?  Il  medico,  oltre 
agli  altri  casi,  particolarmente  dà  salute  al  carcerato  di  de- 
litto grave  imputato,  che  la  morte  avesse  con  la  confiscazione 
de'  beni  meritata  quando  che  curandolo  il  rende  salvo;  onde 
contro  la  sua  propria  confessione  giustifica  1'  errore  di  quella, 
meritevol  dicidendo  d'  assoluzione.  Che  se  morto  fosse,  senza 
altro  la  vita,  roba  ed  onore  si  troveria  aver  persi;  e  quanti 
0  per  ignoranzia  o  poca  esperienzia  o  dolo  questi  n'  ammazzi, 
lo  sa  quegli  del  giudizio  suo  che  al  tutto  non  fosse  privo;  e 
cosi  tacendo  fece  fine.  Amalfi,  che  a  sé  di  dire  il  tempo 
vede  esser  giunto,  allegramente  continuando,  disse:  Il  capi- 
tano guardando  il  forte  luogo,  ed  essendo  in  campo  aperto 
con  r  arme  in  mano,  alle  volte  tutti  quelli  difende  che  sotto 
la  sua  protezione  si  vanno  riposando,  che  da'  nimici  non  sien 
lor  tolti  vita,  roba  ed  onore,  quando  secondo  il  debito  del  suo 
offìzio,  far  intende.  Ma  quando  d'  altro  pensiero  si  ritrova, 
nel  qual  sovente  è  inclinato,  poiché  da  dotto  autore  dir  si 
suole,  esser  contra  la  sua  fede,  per  esser  lontano  dalla  bontà, 
ancorché  esso,  per  certo  costumacelo  che  ha,  spesso  dica:  Da 
leal  soldato;  1'  amico  come  il  nimico  non  tieusi  sicura  alcuna 
di  dette  cose;  che  ciascuna  d'  esse  In  tanto  conto  del  mondo 
sono:  e  questo,  che  detto  mi  viene,  senza  più  esempi,  a  di- 
fender la  mia  opinione  vo'  che  basti  ;  e  fece  fine.  Il  duca  di 
Somma,  che  1'  ultimo  luogo  in  questo  discorso  teneva,  veduto 
eh'  al  suo  parlare  il  compagno  aveva  dato  il  suo  debito  fine, 
piacevolmente  con  molta  leggiadria  in  tal  maniera  disse:  Il 
mercante  buono  e  leale  a  quelli  dà  vita,  roba  ed  onore,  che 
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desiderosi,  come  i  più  degli  uomini  sono,  cumular  oro  ed 
argento  col  crescere  stato  e  riputazione  affaticandosi,  pigliano 
da  lui  mercanzie  a  credenzia,  a'  debiti  tempi  con  qualche 
comodo  per  poterle  pagare,  come  tutto  il  giorno  far  si  vede; 
elle  sempre  la  moneta  pe'  conti  aver  non  si  puote,  attesoché 
dir  si  suole  che  dei  denari,  senno  e  fede  ci  son  men  che  1' 
uom  non  si  stima  o  crede.  Ma  se  il  banchiere,  o  altro  traf- 
ficante, mosso  dall'  atroce  stimolo  di  esecrabil  ed  ingorda  ava- 
rizia, malignamente  operando,  di  scellerato  vuol  la  corona 
guadagnarsi  con  le  tante  usure,  chechi  e  scrocchi,  è  abile  non 
men  che  il  legista,  medico,  o  capitano,  a  torre  altrui  la  de- 
siata vita,  r  util  roba  e  '1  celebratissimo  onore,  quando  che 
fingendosi  fallito  (come  spesso  si  vede,  e  massime  in  alcuni 
luoghi,  che  per  il  meglio  mi  taccio,  che  di  copia  di  mariuoli 
han  nome  esser  ripieni),  rapisce  sotto  colorito  pretesto  1'  aver 
di  chi  fidandosi  di  lui,  divien  fallito,  per  ir  poi,  come  dir 
s'  usa  alla  spagnuola  :  Mercader  mal  arrivado  carta  vieja  va 
buscando;  che  in  lingua  nostra  suona:  Mercante  mal  arri- 
vato carta  vecchia  va  buscando  ;  che  dal  mondo  in  poco  conto 
dopo  essendo  tenuto  perde  ogni  riputazione;  quando  che  si 
suol  comunemente  dire,  la  povertà  da  tutti  essere  conculcata, 
e  meglio  esser  terminar  la  sua  vita,  che  meschinamente  vi- 
vere; e  che  la  povertà  puzzerebbe  se  salata  fosse:  la  quale, 
e  bene  spesso,  può  fare  che  il  possessor  di  quella,  per  poter 
vivere,  facci  cosa  che  indegna  sia  della  sua  buona  passata 
vita,  e  che  ne  muoia  ancora  per  misfatto  che  potesse  aver 
commesso,  per  trapassar  vivendo  più  là;  ovvero,  non  avendo 
il  modo  a  curarsi  di  malattia,  perisca:  e  questo  è  quanto  in 
animo  mi  cade  in  tal  proposito  di  dire;  e  così  tacendo,  più 
oltre  non  procedette.  Questo  discorso  di  questi  quattro 
duchi  fu  da  ciaschedimo  eh'  udito  1'  aveva  sommamente  lodato, 
con  dir  eh'  al  certo  meglio  esporre  non  si  poteva,  eh'  esposto 
era  stato;  e  quegli  che  più  di  tutti  lo  lodasse  largamente  fu 
il  viceré,  che  dipoi  voltatosi  al  principe  di  Bisignano  e  quel 
di  Salerno,  disse  :  A  voi,  signori,  adesso  tocca  col  vostro  gran 
giudizio,  senza  speranza  d'  appello,  dar  la  sentenzia,  chi  de' 
detti  difenda,  o  più  offenda  il  mondo,  e  priijja  di  chi  sia  più 
utile  direte  voi,  Bisignano.  Il  principe  adunque,  fatte  le  de- 
bite riverenzie,  e  dipoi  le  solite  cerimonie  delle  quali  era  ot- 
timo maestro,  così  disse:  Troppo  grave  peso  è  questo,  che 
sopra  le  mie  deboli  spalle  imposto  viene,  e  da  non  dover 
di  leggieri  esser  sostenuto  per  le  molte  difficultà  che  seco 
riporta;  pur,  per  obbedire,  poiché  con  tutto  il  cuore  di  sod- 
disfar intendo,  dirò  la  notissima  novella  a  tutto  1'  universo 
mondo,  che  il  dotto  Boccaccio  gentilmente  disse  a  uno  eh'  a 
un  caso  importantissimo  rispose,  che  fu  questa.  Un  padre  di 
famiglia  aveva  un  rico  e  bello  anello,  che  chi  de'  suoi  figli 
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dopo  la  morte  1'  aveva,  quello  era  il  vero  erede,  scacciati  tutti 
gli  altri  dalla  possessione  de'  beni.  In  tal  maniera  andando 
in  più  mani  di  successore,  finalmente  a  uno  pervenne,  che  tre 
figli  aveva,  clie  ciascuno  contentar  disiava  grandemente  poiché 
da  tutti,  che  sapevano  la  virtù  dell'anello,  era  intestato  a 
doverglielo  lasciare.  Onde  il  padre,  trovato  di  nascosto  un 
valentissimo  orefice,  due  altri  sì  simiglianti  ne  fece  fare,  che 
r  un  dall'  altro  qual  fosse  il  vero  non  si  discernea;  e  così 
occultamente  a  ciascuno  de'  suo'  figli  uno  di  detti  anelli  pose 
in  mano,  commettendo  che  mai  mostrar  non  lo  dovessero  se 
non  dopo  che  lui  all'  altra  vita  il  transito  fatto  avesse.  Di 
poco  poi  gli  venne  una  gravissima  infirmità,  che  facilmente 
per  esser  esso  vecchio  e  debole,  siccome  pare  eh'  a  questi  tali 
giornalmente  intervenga,  del  numero  de'  viventi  il  trasse  fuore  ; 
onde  i  figliuoli  venendo  in  gran  contesa,  volendo  ognun  d' 
essi  esser  il  vero  erede  solo,  per  giustificazione  del  fatto,  in 
giudizio  produssero  i  detti  anelli,  che  per  esser  simiglianti, 
operarono  che  il  giudice,  di  tal  caso  stando  molto  confuso  ed 
incerto ,  non  potesse  più  all'  altro  dar  la  sentenzia  in  favore  ; 
sì  che  tutti  per  pari  porzione  i  beni  paterni  in  pace  un  terzo 
per  uno  possederono.  Così  dico  io  nel  presente  gran  dubbio, 
che  tante  e  tante  cause  di  giovamento  all'  uomo  da  tutti 
costoro  proposte  si  sono ,  eh'  io  non  so ,  né  credo  che  altri, 
per  dottissimo  che  sia,  posso  dir  sicuramente  che  1'  un  più 
dell'  altro  prevaglia  in  far  bene  al  mondo.  Accomodatamente, 
disse  il  viceré,  risposto  avete,  e  molto  m'  aggrada  il  vostro 
dire;  però  a  voi  tocca,  principe  di  Salerno,  a  risolvere  il 
resto;  il  che  tantosto  farete,  che  da  tutti  si  spera  che  col 
vostro  dir  saggio  e  prudente,  sì  come  in  tutte  le  vostre  cose 
pel  passato  è  stato,  così  siate  per  soddisfare.  Dio  voglia, 
disse  il  principe,  che  questo  avvenga  che  voi  sperate,  e  che 
pel  passato  sia  stato  tale,  quale  sagace  ed  astudo  mi  dipin- 
gete, quando  eh'  in  me  veggio  le  medesime,  e  più  imperfe- 
zioni, che  poco  fa  di  sé  stesso  diceva  il  Bisiguano  :  però,  per 
non  vi  tediar  col  dire  lungamente,  venendo  quanto  prima  alla 
conclusione,  per  risposta  vi  dirò  anco  io  una  novella,  poiché  '1 
principe  di  risolverla  con  favola,  larga  occasione  m'  ha  i)orta, 
la  qual  udii  già  dire  in  Salenio  da  un  mio  contadino  molto 
vecchio,  eh'  avendo  gran  pratica  in  Norcia,  da  un  suo  parente 
di  tal  luogo  udita  1'  avea,  eh'  é  questa.  Annibale  Fini  da 
Urbino,  non  men  valoroso  nell'  armi ,  che  buono  in  ammini- 
strar bene  la  giustizia  ed  esser  liberale,  trovandosi  i)roposto 
a  terminar  per  sentenzia  1'  altrui  sì  criminali  che  civil  con- 
troversie in  Norcia,  un  dì  fra  gli  altri  ritrovandosi  senza 
troppe  faccende  fermo  davanti  al  palagio  di  giustizia  fra 
molti  cittadini  per  i)assar  temjìo,  che  dello  star  in  tal  luogo 
con  altri  molta   copia   data  non  gli  era,  veuner  in  ragiona- 
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mento  de'  podestà  e  governatori  di  Spoleto ,  ed  altri  circo- 
stanti, chi  di  loro  meglio  portato  si  fosse;  e  chi  biasimava 
questi,  e  chi  quegli  d'  avarizia,  o  di  poca  bontà,  o  d'  altro 
simil  difetto  che  più  opporre  si  possa,  quando  la  natura  del- 
l' uomo  a  dir  male  si  va  molto  accomodando;  e  pel  contrario 
chi  lodava  1'  uno,  e  chi  1'  altro.  Annibale,  parendogli  esser 
più  degli  altri  tutti  podestà  più  meritevole  di  tale  lode,  poi- 
ché liberalmente  vivendo,  a  tutti  buona  giustizia  indifferente- 
mente resa  avea,  disse  verso  un  contadino  eh'  alla  volta  lor 
camminava:  Martino,  che  così  era  il  suo  nome,  chi  credi  tu 
che  si  sia  portato  meglio  di  quanti'  ministri  di  giustizia  son 
iti  già  un  pezzo  fa  per  questo  ducato?  Martino  adunque,  che, 
come  r  orso,  e  secondo  la  norcina  usanza,  era  goffo  e  destro, 
come  se  molto  tempo  prima  la  risposta  pensata  avesse,  senza 
freno  alcuno  di  temperato  parlare,  e  secondo  al  grado  che 
al  rettor  di  dir  non  si  conveniva,  prestamente  rispose:  Ti  vo- 
glio dicere,  messer  lo  podestà,  come  ciarlò  un  mio  par  con- 
tadino, che  in  un  paniere  avea  quattro  lupategli,  a  un  altro 
villano  che  comprarne  un  sol  intendeva,  dicendo:  Scioverai- 
mene  uno  che  sia  il  migliore,  che  di  chiapparlo  da  me  non 
mi  dà  il  cuore,  che  non  me  ne  intiendo.  Il  rustico  venditore 
sappiendo  benissimo  la  trista  natura  di  tal  traditori  animali, 
soggiunse  rispondendo:  Cappa  qual  vuo'  fra  te;  che  tutti  son 
a  un  mo'.  Donde  il  podestà  sentendo  tal  arguta  risposta  ri- 
piena di  spirito,  senza  più  farci  parola,  per  non  sentir  peggio, 
fingendo  aver  che  fare,  si  partì  andandosene  in  palagio.  Così 
voglio  io  dir  a  voi  per  resoluzione  dell'  importante  lite  che 
proposta  avete,  che  togliete  pur  a  vostra  posta  chi  voi  volete, 
legista,  medico,  capitan,  o  mercante;  tanto  pare  a  ciascuno 
d'  essi  aguzzato  nel  mal  far  1'  ingegno,  che  se  lo  vogliono 
adoperare,  sanno  tanto  ciascun  far  nel  suo  mestiere,  che  F  un 
non  cede  all'  altro  di  menzogne,  delle  quali  tutti  abbondevol- 
mente  son  ripieni,  e  non  si  può  sapere  il  vero.  Il  viceré  e 
tutti  i  circostanti  di  maniera  risero  di  questa  risposta,  che 
non  si  potevano  quasi  contenere  dalle  lacrime,  che  per  alle- 
gria, siccome  é  noto,  sogliono  alle  volte  dagli  occhi  cadere, 
che  a  pieno  non  si  potria  dire:  e  finalmente  il  viceré  sog- 
giunse eh'  ognuno  si  stia  nel  suo  credere  in  tal  fatto,  senza 
cercar  più  la,  poich'  altrimenti  non  se  ne  può  saper  il  vero. 
E  finito  il  ragionamento,  per  esser  valicata  in  là  molto  la 
notte,  fatte  le  debite  e  cortigianesche  cerimonie,  siccome  s'  usa 
in  corte,  dove  1'  adulazione  il  primo  luogo  tiene,  se  n'  anda- 
rono a  dormire,  per  riposar  non  meno  lo  stanco  corpo  delle 
molte  fatiche  del  giorno,  che  la  travagliata  mente  dalle  gravi 
ed  .importanti  cure,  che  da  esse  continovamente  infestata  si 
ritrova. 
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ANSALDO      DEGLI     ORMANNI    RACCONTA    NELLE    BRIGATE     d'  AMICI 

d'  avere  avuto  ricchissimi  doni  dal  re  dell'  isola  canaria, 
per  avergli  portati  due  gatti.  per  la  qual  cosa  giocondo 

de'  FIFANTI  SI  RISOLVE  DI  NAVIGARE  COLÀ  PER  TENTAR  SUA 
VENTURA  :  VENDE  UNA  POSSESSIONE,  E  CO'  DENARI  d'  ESSA  COM- 
PERA GIOIE  ED  ALTRE  COSE  PREZIOSE;  E  COLÀ  GIUNTO,  LE 
PRESENTA  AL  RE,  IL  QUALE  LO  CONTRACCAMBIA  CON  UN  GATTO; 
OND'  EGLI    SCORNATO    A    FIRENZE    POVERISSIMO    SE    NE    VENNE. 

Avete  a  sapere  che  ne'  tempi  che  il  nostro  Amerigo  Ves- 
pucci  discoperse  la  nuova  terra,  fu  nella  nostra  città  un  mer- 
catante, il  cui  nome  era  messer  Ansaldo  degli  Ormauni,  il 
quale,  avvegnaché  ricchissimo,  forse  desideroso  tuttavia  di 
raddoppiare  la  sua  ricchezza,  allestito  un  grandissimo  legno, 
cominciò  a  trafficare  delle  mercatanzie  nelle  parti  di  Ponente 
novellamente  discoperte.  Ed  avendo  già  fatto  due  e  tre  volte 
felicemente  quel  viaggio  e  con  guadagno  grandissimo,  volle 
tornarvi  la  quarta;  ma  appena  s'  era  dilungato  da  Gade,  che, 
levatosi  un  furiosissimo  vento,  scorse  molti  giorni  senza  sa- 
pere dov'ei  s'andasse,  e  tanto  gli  fu  benevola  la  fortuna,  che 
lo  fece  approdare  ad  un'  isola,  Canaria  detta.  Quivi  non  fu 
prima  giunto,  che  avvisato  il  re  di  quell'  isola  della  venuta 
d' un  vascello,  con  tutti  i  suoi  baroni  fu  al  porto,  e  fatta  grata 
accoglienza  a  messer  Ansaldo,  per  mostrargli  d'  aver  a  grado 
la  sua  venuta,  volle  condurlo  alla  magione  reale;  e  quivi  im- 
bandite con  gran  sontuosità  le  mense,  si  fu  posto  a  sedere 
insieme  con  messer  Ansaldo,  il  quale,  vedendo  molti  giovi- 
netti- di  quei  che  servivano  davanti  a  messer  lo  re,  tenere  in 
mano  bacchette  lunghissime,  come  quelle  dei  penitenzieri  sono, 
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si  maravigliò  ;  ma  non  prima  furono  arrecate  le  vivande,  eh'  ei 
subito  intese  la  cagione  di  cotal  servizio;  imperciocché 

Non  condusse  mai  tanti  in  Grecia  Serse. 
Né  tanto  il  popol  fu  de'Mirmidoni, 
Quanto  sopra  di  lor  se  ne  scoperse; 

e  tanti  e  si  grossi  furono  i  topi  che,  venuti  da  ogni  parte,  si 
dieron  su  quelle  delicate  vivande,  eh'  era  proprio  una  mara- 
viglia. Laonde  a  gran  fatica  riparavan  colle  bacchette  quei 
giovani  a  difenderne  il  piatto  al  quale  il  re  e  messer  An- 
saldo mangiavano  :  il  quale  poich'  ebbe  udito ,  e  poi  anche 
veduto  la  moltitudine  di  quegli  sporchi  animali  essere  in 
queir  isola  senza  novero,  né  essersi  giammai  trovata  via  a 
spegnerli,  cercò  con  cenni  di  far  intendere  al  re,  volergli  dare 
un  rimedio  onde  quella  terra  rimanesse  purgata  da  sì  fatti 
animali;  e  subito  corso  al  vascello,  prese  due  bellissimi  gatti, 
un  maschio  e  una  femina,  e  portatili  al  re,  fece  che  un'  altra 
volta  si  ponesser  le  tavole;  né  così  tosto  1'  odore  della  vi- 
vande cominciò  a  diffondersi,  che  la  solita  processione  fu 
subito  venuta,  la  quale  i  gatti  vedendo,  cominciarono  a  scara- 
mucciare sì  bravamente,  che  in  brevissimo  tempo  n'  ebber 
fatto  un  macello  grande.  Di  che  il  re  fortemente  lieto,  con 
ricchissimi  doni  la  cortesia  di  messer  Ansaldo  ricompensar 
volendo,  fece  portare  molte  reti  di  perle,  e  oro  e  argento  ed 
altre  care  pietre  assai;  le  quali  cose  avendo  a  messere  An- 
saldo donate,  fer  sì  che  parendogli  della  sua  mercatanzia  aver 
avuta  assai  buona  derrata,  senza  più  volerla  spacciare  in  Po- 
nente, date  le  vele  ai  venti,  ricchissimo  a  casa  sua  si  tornò; 
dove  raccontando  più  volte  nelle  brigate  d'  amici  quello  che 
col  re  di  Canaria  gli  era  accaduto,  fece  risolvere  uno  di  essi, 
chiamato  Giocondo  de'  Fifanti,  a  voler  navigare  a  Canaria  per 
tentare  anch'  egli  la  sua  ventura;  per  la  qual  cosa  fare,  ven- 
duta una  possessione  che  aveva  in  Yal  d'  Elsa,  dei  denari  di 
essa  comperò  molte  gioie,  anella  e  cinture  di  grandissimo 
pregio  ;  e  sparsa  voce  di  voler  andare  in  Terra  santa,  temendo 
non  alcun  biasimo  gli  venisse  dalla  sua  risoluzione,  s'  inviò  a 
Gade,  dove  imbarcato,  e  giunto  in  Canaria ,  *quelle  ricchezze 
presentò  al  re,  facendo  i  conti  per  quella  regola  «se  tanto 
mi  dà  tanto»  dove  a  messer  Ansaldo  per  un  paio  di  gatti  ha 
così  largamente  donato,  quale  sarà  il  dono  che  per  giusta  ri- 
compensa al  mio  si  convenga?  Ma  il  pover  uomo  s'  ingannò; 
perché  il  re  di  Canaria  molto  stimando  il  presenti  di  Gio- 
condo, non  pensò  poterlo  più  altramente  contraccambiare  che 
con  un  gatto  ;  perché  fattone  recare  un  bellissimo ,  figlio  di 
quei  di  messer  Ansaldo,  glielo  donò,  di  che  tenendosi  egli 
scornato,  a  Firenze  poverissimo  se  ne  venne,  il  re  di  Canaria, 
i  topi,  messer  Ansaldo  e  i  suoi  gatti  sempre  maledicendo  ;  ma 
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egli  aveva  il  torto,  perchè  quel  buon  re  donandogli  un  gatto, 
quello  dato  gli  avea,  di  cui  più  pregiata  cosa  non  era  nella 
sua  terra. 


GLI    AMOEI    INNOCENTI    DI    SIGISMONDO     CONTE     D'  ARCO     CON    LA 
PRINCIPESSA    CLAUDIA    FELICE    d'  INSPRUCK. 

Giace  nella  sommità  di  Rua,  notissimo  monte  d'  Euganea, 
chiuso  fra  densi  alberi,  un  solitario  albergo  di  penitenti  ere- 
miti. L'  altezza  del  sito,  che  sovrasta  non  solo  a  fioriti  colli 
ed  amene  villette,  ma  a  molte  illustri  città,  compensa  colla 
varietà  degli  oggotti  la  solitudine  di  -queir  eremo ,  che  ag- 
girandosi intorno  alla  cima  del  monte,  con  più  strade  coperte 
di  dirittissimi  pini,  è  tutto  pieno  di  un  orrore  sacro  e  re- 
ligioso. 

È  vietato  alle  donne  1'  entrarvi,  fuorché  un  sol  giorno 
ne'  principj  di  autunno ,  nel  quale  però  non  è  loro  permesso 
di  penetrare  nelle  parti  jìiù  segrete  e  più  interne,  ma  solo 
nel  tempio  e  in  certi  luoghi  vicini.  Solennissima  è  la  pompa 
di  questo  giorno,  perchè  da  ogni  parte  vi  concorrono  le  più 
vaghe  dame  splendidamente  adornate,  sopra  bellissimi  cavalli, 
che  a  gara  1'  una  dell'  altra  si  studiano  a  fregiarsi  di  nastri 
e  di  piume,  accompagnate  dal  fiore  della  nobiltà,  che  nella 
più  leggiadra  maniera  si  affatica  di  comparire  ad  accresoere 
1'  allegrezza  di  giorno  sì  lieto.  Ma  non  fu  più  magnifica  d'  al- 
lora, che  madama  Soranza,  moglie  de'  uno  direttori  di  Pa- 
dova per  divertire  la  tristezza  cagionatale  dalla  morte  pochi 
giorni  innanzi  seguita  del  figliuolo  suo  primogenito,  ritornato 
pur  allora  di  Francia,  nel  fiore  dell'  età  e  delle  speranze, 
salì  con  nobilissima  comitiva  di  dame  e  di  cavalieri  sulla 
cima  del  monte.  La  splendidezza  dell'  apparato  e  1'  abbon- 
danza di  un  convito  lautissimo  s'  aifacevano  più  alla  grandezza 
di  quel  genio  che  gli  apprestava,  che  al  genio  stesso  del 
luogo.  Neil'  ore  più  calde  si  ritirò  madama  seguita  dalla  sua 
compagnia  all'  ombra  di  alcuni  abeti  foltissimi  in  sito  molto 
eminente,  donde  scopriva  un  tratto  lunghissimo  di  paese. 
Quivi  fomentando  la  natura  del  luogo  solitario  ed  opace  la 
sua  intensa  melanconia,  cominciò  a  commendare  di  modo  la 
tranquillità  di  quella  vita  separata  da  tutte  le  cure  mondane, 
che  parve  che  ella  ben  1'  avrebbe  anteposta  alla  dignità  ed 
alla  gloria  di  comandare:  ed  internandosi  alquanto  nella  con- 
siderazione della  vanità  dell'  umane  grandezze  e  della  quiete 
di  quel  ritiro  innocente ,  udì  parlare  fra'  suoi  cavalieri  della 
strana,  ma  costante  risoluzione  d'  un  giovine  nobilissimo,  che 
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avea  anteposto  la  povertà  e  la  solitudine  di  quell'  eremo  ad 
abbondanti  ricchezze  di  una  famiglia  chiarissima,  ed  alla  fre- 
quenza delle  più  magnitiche  corti  del  mondo.  Senti  ella  subito 
rapirsi  ad  una  tacita  approvazione  di  questo  generoso  rifiuto; 
e,  come  quella  che  era  ormai  avvezza  a  giudicare  dell'  in- 
costanza della  fortuna  e  delle  umane  vicende,  desiderò  ardente- 
mente di  vedere  il  giovine  eremita,  che  dal  superiore  del 
luogo  le  fu  subito  condotto  innanzi.  Traluceva  fra  la  rozzezza 
dell'  abito  la  nobiltà  dell'  aspetto  ;  e  in  una  età  molto  tenera, 
fra  i  pallori  di  un  volto  languido  e  smorto,  risaltavano  i  linea- 
menti di  una  bellezza  meravigliosa.  La  modestia  e  1'  umiltà 
del  portamento  ben  corrispondevano  all'  istituto  della  vita  che 
s'  aveva  eletta;  ma  non  però  scompagnato  dalla  civiltà,  che 
convenivasi  a  signora  di  sì  alto  grado  ed  a  sì  nobile  com- 
pagnia. Madama,  che  maravigliosamente  gentile  e  di  grande 
animo  era,  dopo  di  avergli  mostrata  molto  distinta  cognizione 
della  sua  nascita,  e  di  avere  acconciatamente  lodata  la  sua 
magnanima  risoluzione,  renduta  certa  che  vi  si  ascondevano 
altissimi  motivi,  in  parte  anche  accennati  dalla  fama,  lo  pregò 
molto  discretamente  a  raccontargliene  il  vero.  Procurò  di 
sottrarsene  il  giovane,  con  attribuirlo  ad  ispirazione  e  chia- 
mata divina;  nel  che  persistendo,  il  superiore,  uomo  vecchio, 
e  partito  dal  mondo  in  età  molto  avanzata,  e  però  lontano 
da  certi  scrupoli  vani,  dopo  di  averlo  persuaso  che  non  fosse 
da  vergognarsi  di  palesare  le  debolezze  della  vita  passata, 
mostrandone  pentimento  con  1'  amenda  della  presente,  ma  che 
anzi  si  avesse  a  predicare  la  misericordia  di  Dio,  che  e'  illu- 
mina per  uscir  dalle  tenebre  tegli  errori,  finalmente  gli  co- 
mandò che  in  penitenza  dei  suoi  falli  giovanili  sopportasse  la 
pena  di  raccontarli.  Abbassò  il  giovane  in  segno  di  obbe- 
dienza la  fronte;  indi  composto  il  volto  in  una  modesta  sicu- 
rezza, così  cominciò  a  parlare: 

Ben  conviene  alle  mie  passate  leggerezze  la  peni  di  ram- 
mentarle pubblicamente,  e  a  questa  e  troppo  discreta  e  troppo 
nobile  compagnia,  per  riportarne  il  biasmo  che  elle  meritano. 
Ma  giacché  1'  obbedienza  rompe  il  freno  posto  alla  mia  lingua 
dalla  vergogna,  io  prego,  madama,  con  tu|^o  il  mio  cuore 
1'  eccellenza  vostra,  e  questa  illustre  comitiva  a  non  usare 
della  consueta  bontà,  né  a  volere  scusare  in  parte  colla  con- 
siderazione delle  debolezze  umane  il  mio,  non  dirò  soverchio 
ardire,  ma  sconsigliata  e  pazza  temerità. 

Io  fui  Sigismondo  conte  d'  Arco  unico  rampollo  di  questa 
casa,  posseditrice  per  lunga  serie  d'  anni  di  molte  illustri 
signorie  ne'  confini  di  Germania  e  d' Italia.  Mio  padre  morì, 
lasciandomi  ancora  fanciullo:  mia  madre  rimaritatasi,  fui  al- 
levato nella  corte  della  vedova  arciduchessa  d'  Inspruck,  mia 
naturai  signora,  in  qualità  di  paggio  d'  onore.     La  mia  età  e 
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la  mia  sciagura  ritrovò  tanta  compassione  nell'  animo  di  questa 
buona  principessa,  che  ella  mi  riguardò  sempre  piuttosto  con 
occhio  di  madre  che  di  padrona,  prendendo  di  me,  come  di 
figliuolo,   una  cura    particolare.    Ella  mi  die  per  compagno 
alla  principessa  Claudia  Felice  unica  sua  figliuola,    di  età  in 
tutto  eguale  alla  mia,  che  allora  non  eccedeva  i  sette  anni;  e 
seco  assai  famigliarmente  vivendo,  la  domestichezza,  che  anzi 
doveva  scemare,  crescendo  gli  anni,  con  essi  al  pari  cresceva. 
Che  vi  starò  io,  madama,  a  mascherare  il  vero  con  apparenze 
bugiarde?     Io  fui  così  folle,    che  a  poco  a  poco  cambiai  la 
confidenza  in  amore,   il  quale  tanto  più  si  andava  di  giorno 
in  giorno  accrescendo,  quantochè  non  pareva  che  dispiacesse 
punto  agli  occhi  della  principessa,    già  avvedutasi  di  essere 
amata.     E  se  io  posso  dire  una  verità  che  gli  effetti  hanno 
poi  comprovata,    senza   acquistarmi  presso   di   chi  m'  ascolta 
maggior  nota  di  temerità,    di   quella  che  io   mi  avrò  finora 
guadagnata  colla  confessione  di  aver  osato  di  alzare  gli  occhi 
verso  la  mia  sovrana;  io  dirò,  che  la  stessa  mia  sovrana  non 
isdegnò  abbassarli  verso  di  me.  Avevamo  già  compiti  ambedue 
quindici  anni,    ed  ella  era  ruiscita  così  meravigliosa  e  nelle 
doti  dell'  animo   e  nelle  qualità  della  persona,    che  non  solo 
non  era  chi  1'  eguagliasse  di  fama,    di  virtù  e  di  bellezza  in 
Germania,    ma  in  tutto  il  resto  d'  Europa.     I  ritratti  del  suo 
volto,  e  dipinti  sulle  tele,  e  delineati  sulle  carte,  sono  volati 
dipoi   quasi   per  tutti  gli  angoli   della   terra;    né  vi  è  certa- 
mente, fra  chi  mi  ascolta,  alcuno  che  abbia  bisogno  di  udire 
dalla  mia  bocca  la  descrizione  di  una  bellezza  così  conosciuta. 
Quello  io  narrerò,  che  il  pennello  o  1'  arte  non  può  esprimere, 
cioè   a  dire  i  tratti  maravigliosi  del  suo  spirito,    così  pronto 
e   così  vivace,    che  in  un  momento  intendeva,    distingueva  e 
deliberava  con  istupore  dei  più  prudenti  e  de'  più  consumati. 
Il  suo  portamento  era  composto   di  una  grave  piacevolezza, 
ed  in  ogni  sua  azione  ritenea  sempre  quella  maestà,    colla 
quale,    come  con  un  carattere  particolare,   pareva  che  Dio 
r  avesse  distinta.     I  suoi  piaceri  erano  tutti  innocenti,    e  tra 
questi  la  musica  il  più  frequente  ed  il  più  caro,  nella  quale 
aveva  maravigliosamente  profittato,  particolarmente  nella  più 
flebile,    che  più  s'  aftaceva  al  suo  genio.   Io  1'  ho  veduta  più 
volte,  cantando  in  luogo  solitario,  lontana  dallo  strepito  della 
corte ,    sopra   finte  sciagure  sparger  veraci  lagrime .   per  una 
certa  sua  tenera  inclinazione,  che  le  facea  trovar  diletto  negli 
argomenti  di  dolore.  Anzi  il  suo  genio  presago,  interrogando 
sé   stessa  sopra  le  vicende  della  sua  fortuna  futura,    le  dettò 
uu  giorno  un'  infelice  profezia  in  pochi  vei-si,  i  quali  ella  solea 
cantare  così  flebilmente,  che  cigno  moribondo  mai  riemjìì  riva 
di  più  mesta  e  più  soave  armonia.     Cresceva  in  me  la  pas- 
sione e  la  cognizione  del  mio  dovere,   onde  io  amava  ])iù  di 
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giorno  in  giorno,  e  più  mi  accendeva,  che  non  bisognava 
amare.  Oh  quante  volte  ho  presa  a  sdegno  la  mia  presun- 
zione! e  quante  ho  disposto  di  ritornare  in  me  stesso!  Ma  il 
troppo  grande  arbitrio,  eh'  io  concedeva  agi'  incauti  occhi  miei, 
rovinava  con  uno  sguardo  le  più  forti  risoluzioni;  onde  ri- 
conoscendomi troppo  debole  per  resistere  a  fronte  di  una 
bellezza  per  me  fatale,  e  prevedendo  ciò  che  ne  poteva  suc- 
cedere, se  allentate  le  redini  all'  appetito  più  oltre  mi  avessi 
lasciato  trasportare,  deliberai  di  far  sì  che  la  prudenza  mo- 
derasse i  moti  troppo  violenti  di  un'  inclinazione  ormai  can- 
giata in  natura.  Mi  ritirai  dal  frequentare  gli  appartamenti 
della  principessa,  in  quell'  ore  che  1'  obbligo  della  corte  potea 
dispensarmene  ;  e  per  colorire  di  qualche  onesta  apparenza  tal 
mutazione,  mi  diedi  con  maggiore  sollecitudine  di  prima  a 
tutti  quegli  studj  che,  propri  della  mia  età  e  della  mia  con- 
dizione, potevano  darmene  un  onorato  pretesto.  La  cavallerizza, 
la  scherma  e  gli  altri  esercizi  militari  occupavano  la  maggior 
parte  della  mattina.  Il  tempo  che  avanzava  nel  rimanente  del 
giorno,  era  destinato  allo  studio  delle  lingue,  delle  matema- 
tiche e  della  geografìa,  riserbandomi,  come  per  divertimento 
dell'  ore  oziose,  il  ballare,  il  suonare,  ed  altri  simili  ornamenti 
della  corte.  Così  cominciarono  a  passar  le  settimane  intere 
senza  che  io  mi  ritrovassi  in  alcun  secreto  congresso  colla 
principessa,  non  che  a'  soliti  giuochi  e  divertimenti:  la  qual 
tìnalmente  un  giorno  che  io  tornava  anelante  in  viso  ed  al- 
quanto sudato  dal  maneggio,  motteggiandomene  in  pubblico, 
mi  ricercò  donde  procedeva  così  subita  e  così  fervorosa  ap- 
plicazione alla  fatica  ed  alla  virtù.  Io  risposi  prontamente, 
procedere  dal  desiderio  di  divenir  tale,  che  veramente  meri- 
tassi di  esser  servidore  di  Sua  Altezza;  e  con  un  profondissimo 
inchino  mi  ritirai,  senza  lasciarle  opportunità  di  replicar  cosa 
alcuna.  Continuando  io  in  questo  tenore  di  vita,  quantunque 
con  molta  pena,  avvenne  che  la  corte  passò  a  godere  per 
qualche  giorno  la  libertà  della  villa,  in  un  luogo  amenissimo 
che  hanno  i  principi  poco  distante  dalla  città,  dove,  tolte 
quasi  affatto  le  solite  occupazioni,  mancò  per  conseguenza  il 
motivo  della  mia  alienazione.  Fu  però  facne  a  madama  la 
principessa  il  sorprendermi  solo  in  un  viale  del  giardino  che 
conduce  in  un  boschetto,  verso  il  quale  io  era  incamminato, 
quando  me  la  sentii  improvvisamente  alle  spalle.  Mentre  io 
m'  apparecchiava  per  dovuto  ossequio  a  ritirarmi,  ella  mi 
comandò  di  doverla  seguire,  ed  inoltratasi  alquanto  più  verso 
il  bosco,  composto  il  viso  in  una  seria  gravità:  Conte,  mi 
disse,  voi  meritate  bene  che  io  sia  altrettanto  benigna  e  gene- 
rosa, quanto  voi  siete  savio  e  discreto  Voi  non  mi  potete 
celare  la  causa  per  cui  vi  siete  ritirato  dalla  mia  conversa- 
zione, né  io  posso  più  lungamente  dissimulare  di  conoscerla. 

23* 


356  NOVELLE   ITALIANE. 

Kon  vi  turbate  però  per  questa  mia  notizia,  perchè  ella  vi 
sarà  sempre  vantaggiosa  ;  ed  affinchè  voi  ne  siate  sicuro,  udi- 
temi, e  ricevete  il  premio  che  merita  la  vostra  modestia.  -E 
perchè  in  dir  ciò  ella  si  sentì  alquanto  arrossire,  e  vide  che 
io  1'  aveva  osservata,  così  ripigliò:  Questi  rossori,  o  Sigis- 
mondo, procedono  più  tosto  dal  non  essere  io  avvezza  a  così 
fatti  discorsi,  che  da  vergogna  di  far  in  ciò  cosa  che  possa 
disdire  alla  mia  qualità.  Io  non  so  se  sia  convenevole  ad 
una  principessa  il  permettere  ad  un  suo  vassallo  di  amarla; 
io  so  bene  che  se  alcuna  può  meritare  di  esser  compatita,  io 
son  dessa.  La  nostra  amicizia  è  nata  insieme  con  noi,  ed  io 
posso  dire  di  aver  trovata  nell'  animo  mio  l' inclinazione  per 
voi,  più  tosto  che  d'  averla  introdotta.  Adesso  io  ce  la  sento 
radicata  in  modo,  che  incomincio  a  crederla  una  porzion  di 
me  stessa,  ed  ella  mi  pare  così  giusta  e  così  innocente,  eh'  io 
penso  anzi  a  stabilircela  che  a  cacciamela.  Ricevete  dalla 
mia  bontà  e  dalla  mia  gratitudine  la  confessione  eh'  io  vado 
facendovi  della  parzialità  che  ho  per  voi.  Io  poteva  dis- 
simularla per  sempre,  o  assicurarvene  a  poco  a  poco;  ma  ho 
voluto  render  questa  giustizia  alla  vostra  virtù,  col  darvi  in 
questo  punto  la  felicità  di  conoscerla,  e  di  viverne  sicuro  per 
r  avvenire. 

Io  ve  lo  dico  adunque,  Sigismondo,  io  vi  amo,  e  benché 
ve  lo  dica  con  rossore,  lo  dico  però  senza  vergognarmene 
punto.  Se  lo  scettro  del  quale  io  sono  erede  fosse  liberamente 
nelle  mie  mani,  lo  porrei  nelle  vostre  ;  ma  son  sicura  che  voi 
farete  più  conto  del  mio  cuore  che  dei  miei  stati.  Di  questi 
disporrà  la  Fortuna,  del  mio  cuore  disponete  voi  da  qui  in- 
nanzi, che  io  vi  conosco  abbastanza,  per  giudicarvi  incapace 
di  abusare  dell'  arbitrio  eh'  io  ve  ne  do.  Prima  che  la  prin- 
cipessa finisse  questo  discorso,  io  m'  era  gittato  a'  suoi  piedi 
pieno  di  confusione,  né  sapendo  trovar  parole  opportune  al 
bisogno,  stava  baciando  il  lembo  delle  sue  vesti;  quand'  ella 
mi  obligò  ad  alzarmi,  porgendomi  benignamente  la  mano.  Io, 
presala  e  baciatala:  Madama  Serenissima,  le  dissi,  se  questa 
fosse  la  prima  prova  eh'  io  avessi  della  clemenza  di  Vostra 
Altezza,  crederei  certamente  che  questo  fosse  uno  scherno  ed 
un  rimprovero  alla  temerità  concepita  dal  mio  cuore  e  con- 
dannata dal  mio  giudizio:  ma  1'  esperienza  vuol  pure  eh'  io 
creda  a  questa  incredibile  e  divina  pietà,  colla  quale  1'  Altezza 
Vostra  sollevandomi  dall'  abisso  delle  miserie,  vuole  innalzarmi 
alla  cima  dell'  umana  felicità.  Io  non  aspirai  mai  ad  altro 
che  alk  gloria  di  morire  servidore  di  Vostra  Altezza,  come 
sono  nato;  e  però  non  lio  alcun  sentimento  per  lo  scettro  che 
le  appartiene,  il  quale  dovrà  riporsi  nelle  mani  di  un  re.  lo 
son  contentissimo  di  vedere  che  non  v'  abbia  qualità  alcuna 
in  Vostra  Altezza  che  non  sia  reale;    ma  vorrei  che  la  sua 
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nascita  non  fosse  tale,  perchè  non  fosse  superiore  alla  mia. 
Io  fo  più  caso  di  quello  che  ella  si  degna  donarmi  che  di 
tutti  i  regni  della  terra;  e  mi  dorrei  troppo  di  me  stesso,  se 
avessi  potuto  parer  così  vile  a  gli  occhi  di  Vostra  Altezza, 
che  ella  avesse  da  dubitare  eh'  io  fossi  per  anteporre  una 
picciola  parte  della  sua  grazia  alla  più  illustre  corona  del 
mondo. 

Io  avrei  per  avventura  continuato  a  dire  qualche  altra  cosa, 
se  un  gruppo  di  damigelle  e  di  cavalieri  di  madama  la  prin- 
cipessa non  fosse  comparso  ad  impedirmelo;  e  però  troncato 
il  discorso,  la  seguitai,  mentre  erasi  mossa  ad  incontrar  co- 
loro che  venivano  lietamente  scherzando.  Quei  pochi  giorni 
che  la  corte  si  trattenne  in  campagna,  furono  consumati  in 
cacce,  in  feste  e  in  mille  altri  divertimenti,  il  miglior  de'  quali 
per  me  fu  il  servire  continuamente  la  principessa,  ripigliando 
la  frequenza  e  dimestichezza  di  prima.  Io  era  già  uscito  dal 
numero  de'  paggi,  e  passato  ad  una  delle  cariche  più  rag- 
guardevoli fra  i  cavalieri  ;  ed  essendo  nota  1'  educazione  avuta 
insieme  colla  principessa,  e  la  bontà  con  la  quale  ella  mi 
trattava  pubblicamente,  io  era  considerato  con  qualche  distin- 
zione alla  corte.  La  sereuissima  arciduchessa,  appresso  la 
quale  era  il  governo  e  la  somma  delle  cose,  non  aveva  mag- 
gior cura  che  di  tener  divertita  la  principessa,  di  natura  assai 
melanconica  ;  perlochè  ordinò  in  uno  di  quei  giorni  una  caccia 
solennissima,  che  fu  apparecchiata  con  magnificenza  reale. 
y  intervennero  le  principesse  e  le  dame  tutte  della  corte  in 
abito  d'  Amazoni ,  con  gran  cimieri  di  piume  in  testa ,  e  su 
quelle  dei  loro  cavalli.  La  principessa  Claudia  Felice  vi 
comparve  sopra  un  corridore  velocissimo,  di  colore  scuro,  da 
essa  voluto  col  solo  ornamento  di  un  mazzo  di  penne  d'  arioni 
in  fronte,  vestita  d' un  abito  leggiadramente  sciolto,  e  proprio 
per  quella  occasione. 

All'  entrata  del  bosco,  come  che  io  le  stava  sempre  al 
fianco,  così  ella  mi  si  accostò,  sicché  potè  accennarmi,  senza 
d'  esser  intesa  da  alcun  altro,  il  desiderio  eh'  ella  aveva  di 
segnalarsi  con  qualche  preda  che  riportasse  il  vanto  di  quella 
caccia.  Io  me  le  strinsi  tosto  vicino,  e  dividendoci  dall'  altra 
turba,  e'  inoltrammo  nel  folto  del  bosco,  dove  era  il  maggior 
numero  delle  fiere;  e  senza  badar  punto  a  cervi,  a  daini  e 
ad  altri  misti  animali,  ci  avanzammo  ad  attaccare  un  èignale 
grandissimo,  che  ci  veniva  incontro  cacciato  da  alquanti  cani. 
Io,  che  volli  lasciar  1'  onore  a  madama  la  principessa,  le  diedi 
campo  d'  investirlo  sulla  fronte  con  un  colpo  ci'  accetta,  col 
quale  ella  lo  ferì  mortalmente,  ma  non  1'  uccise;  e  la  bestia 
trafitta  e  assediata  da'  cani,  non  vedendo  adito  alla  sua  fuga, 
se  le  spinse  furiosamente  addosso  con  tant'  impeto ,  che  es- 
sendole, per  il  disordine  in  cui  s'  era  posto  il  cavallo,  riusciti 
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vani  due  colpi  di  pistola  scaricatigli  contro,  era  ridotta  in 
grandissimo  pericolo  della  vita.  Correvano  per  soccorrerla  al- 
cuni dei  cacciatori  che  ci  seguivano  a  piedi,  ma  erano  troppo 
lontani  per  giungere  a  tempo.  Io  appena  reso  capace  del 
rischio,  mi  gettai  da  cavallo,  e  con  la  spada  in  mano  mi  lan- 
ciai tra  il  cignale  e  la  principessa,  e  con  felice  successo  pas- 
sandolo da  parte  a  parte,  lo  misi  morto  a'  suoi  piedi.  Ella, 
senza  esser  punto  commossa  da  quello,  per  cui  io  era  estre- 
mamente smarrito:  Conte,  mi  disse,  è  gi'an  vantaggio  il  darsi 
a  voi,  perchè  sapete  difendere  molto  bene  le  cose  vostre. 
Madama,  io  risposi,  chi  non  saprebbe  vincere  combattendo 
per  la  salute  di  Vostra  Altezza?  Intanto  sopraggiunsero  i 
cacciatori,  che  levarono  di  là,  dove  ella  giaceva,  la  morta 
fiera,  portandola  come  in  trionfo  là  dov'  era  col  grosso  della 
caccia  la  serenissima  arciduchessa.  Questa,  che  già  informata 
dell'  accidente,  era  ancora  ansiosa  e  sbigottita,  tramortì  quasi 
alla  vista  dello  smisurato  animale:  vedendo  poi  comparire  la 
principessa  seguita  da  me,  e  da  molti  altri,  che  a  quella  nuova 
si  erano  posti  in  traccia  di  lei,  cambiata  in  giubilo  la  tristezza, 
la  ricevette  con  maravigliosa  festa,  ricompensando  il  piccol 
servigio  da  me  rendutole  in  queir  incontro ,  con  atti  troppo 
generosi  di  clemenza  e  di  gratitudine.  Finì  dopo  molte  stragi 
la  caccia,  e  con  essa  i  divertimenti  della  campagna. 

Tornata  la  corte  in  città,  io  tornai  a' soliti  esercizii;  ma 
non  per  questo  lasciai,  come  dapprima,  di  frequentare  gli 
appartamenti  di  madama  la  principessa,  vedendo  che  la  mia 
debolezza  trovava  pietà,  non  che  scusa,  appresso  di  lei.  Ella, 
continuandomi  la  solita  benignità,  mi  dava  in  tutte  le  occasioni 
vivissime  testimonianze  della  considerazione  che  si  degnava 
di  aver  i)er  me,  a  segno  di  non  celarmi  alcuno  de'  suoi  anche 
più  importanti  segreti:  ed  essendosi  proposto  in  questi  giorni 
il  suo  maritaggio  col  duca  di  Jorck,  fratello  del  re  d' Inghil- 
terra, che  pc^  ha  sposata  madama  la  principessa  di  Modena, 
non  solo  me  ne  fece  subito  consapevole,  ma  mi  confidò  anche 
la  poca  inclinazione  che  ella  aveva  per  quel  partito. 

In  questo  tempo  morì  l' imperatrice  Margherita  Teresa 
d'  Austria  moglie  di  Cesare,  senza  aver  dato  alcun  successore 
all'  imperio  ;  onde  dovendo  quel  gran  monarca  passare  a  nuove 
nozze,  tutto  il  mondo  si  mise  in  attenzione,  per  vedere  a  chi 
toccherebbe  sì  gran  ventura.  S'  erano  intanto  strette  di  modo 
le  pratiche  col  duca  di  Jorck ,  che  non  ostante  1'  avversione 
della  principessa  Claudia  Felice,  1'  autorità  suprema  di  Cesare 
avrebbe  concluso  questo  matrimonio,  se  caso,  così  funesto  non 
si  fosse  imi)rovvisamente  frapposto  a  divertirlo.  Io  n'  era 
oltre  modo  curioso,  sì  per  1'  interesse  eh'  io  aveva  nelle  sod- 
disfazioni della  mia  principessa,  come  per  il  dolore  di  vederla 
trasportare  in  un  paese  così  lontano  e  così  torbido,    dove  la 
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qualità  di  principe  uou  è  bastante  ad  assicurar  la  vita,  non 
che  il  comando.  Tuttavia  io  era  dispostissimo  di  seguirla  sino 
all'  ultimo  confine  del  mondo  ;  anzi  anteponendo  la  gloria  di 
una  costante  servitù  agli  onori  e  agli  agi  del  mio  paese,  niente 
curava  gì'  incomodi  e  i  rischi,  che  potevansi  temere  da  una 
nazione  così  fiera  persecutrice  della  religione  da  noi  pro- 
fessata, in  congiunture  tanto  pericolose.  Mentre  io  stava  as- 
pettando di  giorno  in  giorno,  come  un  fulmine  vicino  a  scoc- 
care, la  nuova  della  conclusione  di  queste  nozze,  delle  quali, 
dalla  frequenza  insolita  dei  corrieri  che  andavano  e  venivano- 
da  Vienna,  si  ricavavano  sempre  più  indizi  e  congetture  assai 
prossime  ;  ecco  che  madama  la  principessa  uscendo  un  dì  dalla 
camera  della  serenissima  arciduchessa  sua  madre,  dove  ave- 
vano data  segreta  udienza  ad  un  cavaliere  inviato  dall'  im- 
peratore, separandomi  dagli  altri  che  la  seguivano,  mi  guida 
nel  fine  di  una  galleria.  Qui  appoggiatasi  ad  un  balcone  che 
sovrastava  al  giardino,  dopo  di  essere  stata  alquanto  sospesa  : , 
Conte,  mi  disse,  io  non  so  con  qual  sentimento  voi  siate  per 
intendere  quello  eh'  io  vengo  a  farvi  palese  ;  e  sono  stata  un 
pezzo  dubbiosa,  se  io  doveva  esser  quella,  da  cui  voi  1'  aveste 
a  sapere:  ma  non  voglio  peV  riguardo  alcuno  defraudarvi  del 
privilegio  che  voi  godete,  di  sapere  prima  di  ogni  altro  dalla 
mia  stessa  bocca  le  cose  mie.  Leggete  questo  foglio,  che 
contiene  la  conclusione  delle  mie  nozze  con  l'imperatore  Leo- 
poldo, firmata  dalla  sua  mano.  Io,  letto  e  baciato  con  estrema 
sommissione  quel  foglio,  prostratomi  a' suoi  piedi,  così  le 
dissi,  accompagnando  le  parole  con  atti  di  profondissimo  os- 
sequio: Augustissima  mia  signora,  io  non  posso  meglio  espri- 
mere alla  Maestà  Vostra  cattolica  i  sentimenti  dell'  animo 
mio,  che  col  ringraziare  Dio  benedetto  di  avermi  fatto  nascere 
in  tempo  di  vedere  un  maritaggio  si  glorioso  alla  persona  sua 
augustissima,  tanto  utile  alla  Germania,  e  tanto  necessario  alla 
grandezza  ed  alla  conservazione  dell'  imperio.  Dopo  Dio, 
ringrazio  umilmente  Vostra  Maestà,  che  si  è  degnata  per  un 
eccesso  di  clemenza  farmi  godere  la  felicità  di  questa  notizia 
con  tanta  celerità  e  distinzione.  Sa  Dio,  ripigliò  allora  inter- 
rompendomi r  imperatrice,  sa  Dio,  o  Sigismond*,  s' io  per  altro 
so  rallegrarmi  di  vedermi  collocata  in  sì  alto  grado,  che  per 
poter  più  altamente  beneficarvi.  Non  crediate  che  questa 
mutazione  di  stato  muti  punto  1'  animo  mio.  L'  imperatrice 
dei  Romani  non  trova  che  disapprovare  nelle  azioni  della 
principessa  d'  Inspruck;  e  però  vi  confermo  di  buon  cuore  il 
dono  che  essa  vi  ha  fatto.  Ne  in  ciò  manco  punto  al  mio 
dovere  verso  1'  imperatore  mio  sposo  e  mio  signore;  perchè 
r  affetto  che  io  son  tenuta  ad  avere  per  lui  è  ben  diverso  da 
quello  col  quale  intendo  di  conservare  con  voi  per  tutta  la 
mia  vita  una  innocente  e  vera  amicizia.     Siavi  ciò  detto  per 
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sempre,  o  conte  d'  Arco  :  1'  amarvi  è  in  me  violenza  di  stelle  : 
il  confessarvi  anco  nelle  stato  presente,  che  io  vi  amo,  è  forza 
del  vostro  merito.  Non  vi  ho  mai  domandato  alcun  guider- 
done della  parzialità  che  ho  per  voi;  ma  adesso  voglio  es- 
serne ricompensata.  La  ricompensa  che  io  pretendo,  è  che 
voi  prendiate  parte  nella  mia  nuova  fortuna,  né  vi  dispiaccia 
di  cambiar  patria  meco ,  con  questa  legge  d'  allontanarvi  da 
me  neir  avvenire  il  meno  che  sia  possibile.  Fatelo  di  buon 
cuore,  e  promettetevi  altrettanto  dalla  mia  gratitudine,  quanto 
mi  riprometto  dalla  vostra  obbedienza.  Non  è  tempo  che  io 
mi  trattenga  più  lungamente  con  voi;  intendo  quello  mi  vor- 
reste dire:  e  se  voi  sapeste  così  ben  intendere  i  sensi  dell'anima 
mia  senza  parlare,  come  io  intendo  quei  della  vostra,  non 
avrei  avuto  da  dirvi  tanto. 

Corsero  nel  proferire  queste  parole  due  lagrimette  sugli 
occhi  dell'  imperatrice,  che  furono  subito  respinte  senza  potere 
.  uscir  fuori,  ed  ella,  non  lasciandomi  opportunità  di  rispondere, 
s'  incamminò  tosto  fuori  della  galleria,  dov'  era  rimasta  la 
corte  che  1'  attendeva. 

Divulgatasi  ne'  giorni  susseguenti  la  fama  di  nozze  cosi 
eccelse,  si  riempì  la  città  di  festa  incredibile,  ripigliando  tutti 
que'  popoli  r  allegrezza  sbandita  dopo  la  morte  dei  loro  prin- 
ripi  che  si  credevano  rovinati  in  questo  capo  della  casa  d'  Au- 
stria e  della  Germania.  Si  cominciò  però  da  ogni  parte  a 
celebrare  le  pubbliche  feste  con  ogni  più  solenne  apparato  di 
gioia,  e  la  corte,  a  cui  toccava  il  distinguersi  con  qualche 
segnalata  dimostrazione,  imprese  con  tutta  1'  attenzione  e  sol- 
lecitudine una  giostra  in  Quintana.  Ella  fu  apparecchiata  son- 
tuosa e  magnifica,  perchè  il  combattimento  doveva  essere  fatto 
e  sostenuto  da  cavalieri  di  altissime  qualità  e  di  valor  sin- 
golare. È  costume  in  Germania  che  in  somiglianti  occasioni 
ogni  cavaliere  porti  il  colore  della  dame  che  egli  serve,  e 
riceva  da  lei  la  divisa  di  cui  debbe  adorno  comparire  sul 
campo. 

Una  sera  nella  pubblica  adunanza,  che  facevasi  in  corte 
quotidianamente,  dopo  concluse  le  nozze,  alcuni  giovani  pre- 
sero a  motteggiarmi  richiedendomi,  come  per  ischerno,  in 
presenza  dell'  imperatrice,  s'  io  aveva  ancora  ricevuto  dalla 
mia  dama  il  colore  per  la  comparsa.  0  fosse  che  volessero 
prendersi  giuoco  della  mia  salvatichezza,  che  giovane  ed  alle- 
vato in  corte  non  avessi  saputo  guadagnarmi  ancora  il  favore 
di  alcuna,  come  fu  giudicato  generalmente;  o  che  maliziosa- 
mente inferissero  alla  parzialità  che  mi  dimostrava  la  mia 
signora,  come  parve  ch'ella  sospettasse,  certo  è  che  le  dis- 
piacque un  tal  motto,  e  tanto  i)iù  quando  vide  seguirne  un 
riso  grandissimo.  E  però  con  sembiante,  che  non  mostrava 
d'  applaudir  punto  a  quello  scherzo,  volgendosi  a  me:    (onte 
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d'  Arco,  mi  disse,  uon  è  dovere  che  la  vostra  modestia,  me 
presente,  vi  ridondi  in  vergogna.  Entrerete  in  campo  mio 
cavaliere:  eccone  il  segno;  e  così  dicendo,  levatosi  un  nastro 
verde  dal  braccio,  che  n'  era  cinto,  lo  porse  a  me,  quasi  at- 
tonito e  fuor  di  me  stesso.  Ammutì  ciascheduno,  o  per  in- 
vidia, 0  per  riverenza,  e  vi  fu  dipoi  chi  discorrendo  sopra 
questo  atto  clementissimo  dell'  imperatrice,  del  quale  si  parlò 
molto,  1'  anteponeva  al  dono  d'  una  signoria  e  d'  uno  stato. 
Venuto  il  giorno  destinato  alla  giostra,  mentre  io  stava  nel 
cortile  del  mio  appartamento  disponendo  le  cose  necessarie 
per  comparirvi  più  leggiadramente  che  mi  fosse  stato  pos- 
sibile, ecco  il  cavallerizzo  dell'  imperatrice,  che  mi  presenta 
a  nome  di  Sua  Maestà  due  bellissimi  cavalli,  dicendomi  da 
parte  sua  che,  avendomi  scelto  per  suo  cavaliere,  ella  si  era 
addossata  la  cura  di  provvedermene.  Uno  era  un  cavallo  di 
Napoli,  saltatore,  di  mediocre  grandezza,  ma  di  spirito  ar- 
dente, nero  come  carbone,  e  coperto  di  una  richissima  barda- 
tura ricamata  d'  argento;  e  1'  altro  un  ginnetto  di  Spagna  di 
color  falbo  con  sella  guernita  d'  oro,  picciolo  di  corpo  e  velo- 
cissimo al  corso. 

Io  entrai  all'  ora  destinata  in  campo  sul  primo  portando 
nelle  piume  e  nei  nastri  il  verde  dell'  imperatrice,  la  quale, 
per  compire  interamente  questa  partita  di  galanteria,  com- 
parve collo  stesso  colore  sopra  una  loggia  ad  assistere  allo 
spettacolo.  Seco  era  la  serenissima  sua  madre,  piena  di 
queir  allegrezza  che  conveniva  a  così  alta  fortuna;  e  intorno 
ad  esse  le  dame  più  illustri,  non  pure  della  città,  ma  della 
provincia,  le  quali  concorsero  in  tale  occasione  alla  corte. 
Quando  si  die  principio  alla  giostra,  io  mutai  cavallo,  e  mon- 
tato sopra  r  altro  donatomi  dall'  imperatrice,  mi  presentai 
all'  aringo.  Eravi  mantenitore  un  cavaliere  di  gran  nerbo  e 
di  gi*and'  esperienza,  che  già  sostenuta  aveva  la  giostra  contro 
molti  de'  più  valorosi.  Volle  il  caso  eh'  egli  dovesse  cimen- 
tarsi meco:  nel  pimto  che  le  trombe  davano  il  segno  della 
mossa,  io  alzai  gli  occhi  verso  la  loggia  dov'  era  la  corte; 
e  vedendo  che  1'  imperatrice  mi  osservava  senza  batter  occhio, 
presi  tanto  d'  animo  e  di  vigore,  che  ruppi  la  prima  e  due 
altre  lance  in  volante,  sicché  con  molta  felicità  restò  a  me 
1'  onor  di  quel  giorno.  Io  vi  confesso,  madama,  la  mia  vanità: 
fui  così  contento  di  questa  felice  avventura,  che  non  1'  avrei 
cambiata  con  un  diadema,  non  perchè  io  fossi  ambizioso  d'ap- 
plausi, ma  per  non  essere  in  quel  gran  teatro  comparso  del 
tutto  indegno  dell'  onore  fattomi  dall'  imperatrice  di  portare 
la  sua  divisa  ed  il  carattere  di  suo  cavaliere.  Disceso  da 
cavallo,  mi  presentai  a' piedi  delle  due  principesse,  dalle 
quali  fui  accolto  con  molta  lode,  ricevendo  dalle  lor  mani 
una  spada  gioiellata,    eh'  era  il  premio  di  quella  giostra;    e 
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r  imperatrice  continuando  pure  gli  eccessi  della  sua  generosità, 
trattasi  un  ricchissimo  diamante  di  dito,  volle  donarmelo  in 
testimonio  del  suo  gradimento  particolare. 

Venuto  il  tempo  delle  nozze,  ella  si  portò  colla  madre  e 
col  fiore  della  nobiltà  a  Gratz,  dove  fu  ricevuta  dall'  augustis- 
simo sposo.  Io  la  seguii,  non  solo  per  istimolo  d' inclinazione, 
che  per  debito  d'  ubbidienza,  né  fra  la  moltitudine  di  tanti 
grandissimi  personaggi,  che  portarono  i  loro  ossequj  alla  nuova 
imperatrice,  perdei  punto  della  propensione  benigna,  colla 
quale  si  era  degnata  di  riguardarmi  per  lo  passato;  anzi 
parendole  che,  dopo  che  ella  era  divenuta  moglie  di  Cesare, 
io  praticassi  seco  un  maggior  riguardo  di  quel  eh'  io  solea 
prima  de'  suoi  sponsali,  ella  più  volte  me  ne  riprese  colle  più 
generose  espressioni  di  bontà  e  di  clemenza,  sino  a  chia- 
marmi suo  amico  e  fratello.  Né  le  bastò  di  continuarmi  così 
largamente  la  cesarea  sua  grazia,  ma  eccitò  di  modo  verso 
di  me  quella  del  marito,  che  teneramente  1'  amava,  che  io  era 
quasi  con  eguale  parzialità  considerato  dal  medesimo  Cesare  : 
di  che  accortasi  ben  presto  la  corte,  la  quale  ad  altro  non 
bada  più  attentamente  che  a  spiare  dove  pieghi  il  favore  del 
principe,  io  mi  trovai  in  poco  tempo  circondato  di  modo  dagli 
studj  e  dagli  uffici  di  ciascheduno,  anco  de'  più  riguardevoli, 
che  avrei  potuto  concepirne  qualche  legittima  vanità.  Ma  non 
so  dire  per  qual  ragione,  quello  che  doveva  essermi  motivo 
d'  allegrezza,  cominciò  a  darmi  tal  noia,  che  avrei  di  buon 
core  cambiata  la  frequenza  di  Vienna  in  una  solitudine  simile 
a  questa,  alla  quale  Dio  finalmente  mi  ha  chiamato.  I  miei 
pensieri  lontani  dal  desiderare  maggior  fortuna  di  quella, 
nella  quale  io  era  nato,  non  mi  lasciavano  gustare  alcuni  di 
questi  diletti,  che  pascono  l'ambizione:  se  mai  io  era  capace 
d'  alcun  piacere,  questo  si  ristringeva  nel  fissarmi  talvolta  nel 
volto  dell'  imperatrice,  e  quanto  più  poteva  di  nascosto,  e  non 
osservato,  contemplava  nella  maestà  di  quel  sembiante  reale 
tutte  le  grazie  e  le  perfezioni.  Anch'  io  pur  debbo  confessare 
d'  aver  saputo  por  freno  a  tutto  ciò  che  in  me  stesso  esser 
poteva  di  strabocchevole,  fuorché  a' miei  occhi,  che  soli  io 
contentava  de'  loro  desiderj.  Si  fermavano  essi  con  tanta  pace 
in  quel  dolce  oggetto,  di  cui  sempre  più  avidi  divenivano,  che 
tutte  le  altre  cose  erano  loro  fatte  vilissime,  ed  a  me  triste 
cagioni  delle  mie  sciagure. 

Oh  quante  volte  ho  desiderato  di  perdere  ogni  altro  senti- 
mento, bramoso  di  vivere  solamente  di  cosi  cara  vista!  Quindi 
il  cibo,  il  sonno,  le  conversazioni  e  i  divertimenti  mi  diven- 
nero così  noiosi,  che  tanto  solo  prendendone,  quanto  richie- 
deva la  necessità,  incominciai  affarmi  pallido,  magro  e  così 
svogliato,  che  in  breve  tempo  caddi  infermo.  Una  lenta  febbre 
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consumandomi  a  poco  a  poco,  riclussemi  a  tale,  che  si  comin- 
ciò a  dubitare  della  mia  vita. 

Io  non  vi  dirò  le  diligenze  usate  da'  medici,  ne  la  cura 
d'  Augusta,  per  risanarmi.  Datevi  pure  a  credere  che,  quanto 
può  l'industria  umana,  s'adoprasse,  e  quanto  la  pietà,  non 
d'  una  regina,  ma  d'  una  madre:  ella  mi  faceva  visitare  ad 
ogni  momento,  mi  regalava  di  tutto  ciò  che  potea  confortare 
un  ammalato,  mi  consolava  con  ambasciate  le  più  cortesi  e  le 
più  obbliganti  del  mondo.  Ma  finalmente  continuando  il  male, 
e  scemando  ogni  giorno  di  forze,  1'  infermità  di  pericolosa  si 
fé'  mortale,  e  mi  condusse  agli  estremi.  Il  mio  vivere  ristretto 
non  più  a  giorni,  ma  ad  ore,  andava  avvicinandosi  al  fine, 
né  però  mancava  in  me  la  solita  prontezza  di  spirito,  man- 
cando la  vita;  ma  morendo,  io  intendeva  e  parlava,  come  se 
fussi  stato  sano  e  robusto.  \ì  giuro  che  1'  morire  non  mi 
dispiaceva,  ma  ben  mi  dispiaceva  il  morire  senza  vedere  per 
r  ultima  volta  1'  imperatrice. 

Io  stava  immerso  in  questa  dolorosa  e  mesta  considerazione, 
fisso  in* un  suo  ritratto,  che  con  quello  di  Cesare  e  degli 
altri  principi  dell'  augustissima  casa  adornavano  la  mia  stanza, 
e  lo  avevo  posto  direttamente  in  faccia  al  letto;  quando  sento 
farsi  rumore  nell'  altre  camere,  e  ad  un  tratto,  alzata  la  por- 
tiera, veggo  entrare  1'  imperatrice.  Non  è  possibile  eh'  io  vi 
dica  i  movimenti  dell'  animo  mio  a  così  inaspettata  comparsa. 
Io  stesso  non  gli  seppi  intendere,  che  gli  provai.  So  ben  dirvi 
che  mai  non  fui  più  vicino  a  morire  che  in  quel  punto;  e 
forse  io  moriva,  se  la  voce  di  Sua  Maestà  non  richiamava 
1'  anima  fuggitiva  ad  ascoltarla;  poiché  accostatasi  al  mio 
letto,  mi  disse:  Conte,  voi  volete  dunque  lasciarci?  Io  vengo 
a  dirvi ,  che  s'  ha  da  vivere ,  ed  a  recarvi  di  mia  mano  la 
salute,  che  non  sanno  darvi  ^anti  medici  e  tanti  rimedj.  Su 
via,  prendete  questo  eh'  io  vi  porto,  e  non  dubitate.  Ella 
teneva  in  mano  un'  ampolla,  e  non  volendo  neppur  soffrire 
eh'  io  la  ringraziassi  di  quell'  eccesso  di  clemenza,  ne  versò 
poche  gocce  in  una  tazza  d'  oro  e  me  la  porse,  ordinandomi 
eh'  io  le  bevessi.  Bevvi,  e  non  so  se  per  virtù  della  medecina, 
0  di  chi  la  somministrava,  mi  sentii  rinviggrire  in  maniera, 
che  riconoscendosi  il  mio  subito  miglioramento,  1'  assicurai 
d'  aver  dalla  sovrana  sua  benignità  ricevuta  la  vita.  Di  che 
mostrandosi  ella  assai  lieta,  dopo  d'  avermi  richieste  più  cose 
intorno  al  mio  male,  e  più  dette  per  mio  conforto,  fattasi 
più  vicina,  mi  disse  in  voce  assai  sommessa,  che  non  potesse 
esser  intesa  da  alcuno  de'  circostanti,  allontanatisi  per  rive- 
renza :  Conte  mio,  so  molto  bene  che  '1  vostro  male  è  manin- 
conia:  scacciatela,  e  state  allegro,  e  vivete  per  amor  mio. 
Ciò  detto,  ella  si  partì,  lasciandomi  V  ampolla  del  liquore  da 
lei  recato,  eh'  era  un  prezioso   elisire,  mediante  il  quale,   e 
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1'  allegrezza  introdottasi  nel  mio  cuore  per  quella  visita,  io 
mi  ridussi  ben  presto  non  solo  fuor  di  pericolo,  ma  senza 
febbre.  Guarito  eh'  io  fui  perfettamente,  ritornai  alla  vita  di 
prima  assai  solitaria  e  ritirata,  per  quanto  poteva  permettere 
la  corte.  Ed  io  sentiva  nelF  animo  mio  una  occulta  afflizione, 
clie  m'  ispirava  pensieri  tristi  e  funesti,  senza  intenderne  la 
cagione.  Perchè  sebbene  io  amassi  estremamente  l' imperatrice, 
non  era  però  che  1'  amor  mio  uscisse  dai  confini  del  debito 
ossequio,  né  che  egli  mi  producesse  alcun  desiderio  nemico 
del  mio  riposo  ;  che  anzi  io  mi  trovava  così  contento  di  vederla 
collocata  in  quelF  altezza  d'  ogni  umana  felicità,  che  non  avrei 
saputo  concepire  tanta  gioia  di  qualunque  altra  mia  più  so- 
spirata consolazione.  Pure  m'  era  di  sì  fatto  modo  entrata 
nel  cuore  questa  fatale  inquietudine,  che  senza  aver  motivo 
alcuno  d'  esser  dolente,  io  era  nulladimeno  infelicissimo.  Ohi- 
mè che  le  cose  di  poi  seguite  hanno  con  troppo  infausta 
dichiarazione  comprovati  per  legittimi  i  miei  rammarichi,  e 
svelatane  la  dolorosa  cagione  che  io  allora  non  intendeva! 
Standomi  dunque  in  tal  guisa  di  mala  voglia,  veggendomi 
r  imperatrice  risanato  bensì  del  corpo,  ma  non  dell'  animo, 
come  quella  eh'  era  sollecita  della  mia  intera  salute,  chiamando- 
mi, un  giorno  a  sé  fra  V  ombre  d'  un  suo  giardinetto,  e  pre- 
messo qualche  discorso  sopra  il  mio  stato,  e  la  profonda 
maninconia  alla  quale  m'  era  abbandonato,  così  mi  disse  :  Non 
è  più  tempo,  conte  d'Arco,  di  consumarvi  inutilmente,  né  io 
debbo  permettere  che  la  vostra  passione  finalmente  vi  uccida. 
Mi  ricordo  assai  bene  di  quello  eh'  io  v'  ho  promesso,  né  so 
pentirmene;  e  perchè  vedo  che  la  sicurezza  che  avete  della 
mia  grazia  e  del  mio  affetto,  non  basta  a  farvi  contento,  ho 
deliberato  di  rintracciare  la  vostra  consolazione  per  altra 
strada.  Non  vi  starò  a  dire  che  la  necessità  e  1'  impossibile 
sieno  due  gran  mezzi  per  acquistar  salute  ne'  mali  dell'  animo, 
né  mi  spiegherò  più  chiaramente  sopra  quelle  considerazioni, 
eh'  io  sono  ben  persuasa  che  la  vostra  prudenza  non  solo 
v'  abbia  molte  volte  suggerito,  ma  vi  tenga  del  continuo  da- 
vanti agli  occhi.  Che  dunque  pensate,  o  conte,  e  che  risal- 
vete?  Di  vivere  e  di  morire  infelice?  Tolga  Dio  eh' io  lo 
sopporti.  Voglio  che  1'  essermi  caro,  quanto  mi  siete,  vi  par- 
torisca altri  frutti  della  mia  propensione  ;  e  sarei  troppo  ingrata, 
se  permettessi  che  il  servirmi  con  più  fede  e  con  più  affetto 
degli  altri  vi  producesse  effetti  peggiori,  che  non  farebbe  ad 
altri  la  mia  disgrazia.  Voi  siete  unico  sostegno  di  casa  vostra, 
e  in  età  che  già  vi  richiama  a  pensare  di  stabilirla  con  figliuoli. 
Il  prender  moglie  sarà  un  efficace  rimedio  per  divertire  la 
vostra  fissa  malinconia.  Di  molte  dame  che  sono  in  questa 
corte  e  in  Germania,  guafdate  qual  più  vi  piace,  scegliete 
persona  che  sia  di  vostro  genio  e  non  altro;  che  1'  accompa- 
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gnarla  delle  più  vantaggiose  circostanza  sarà  parte  dì  clii  può 
e  sommamente  brama  beneficarvi.  Taciutasi  1'  imperatrice,  io 
stetti  alquanto  pensoso,  e  quasi  attonito,  con  gli  occhi  fissi 
in  terra;  e  alzatili  finalmente  verso  di  lei,  mandando  innanzi 
alle  parole  un  profondissimo  sospiro,  le  risposi  così  :  Se  fosse 
in  mia  mano  1'  esser  lieto,  coni'  è  in  mio  potere  il  distinguere 
sin  dove  convenga  ai  miei  pensieri  d'  inoltrarsi,  creda  pure 
Vostra  Maestà  che  io  sarei  altrettanto  felice  quanto  sono 
moderato;  né  resterebbe  a  lei  da  dolersi,  che  i  suoi  beneficj, 
gettati  in  terreno  infecondo,  non  rendano  il  frutto  aspettato; 
ma  perchè  è  sorte  universale  che  ninno  in  terra  viva  com- 
piutamente felice,  non  mancando  a  me  alcuna  parte  dell'  uma- 
na felicità,  perchè  intera  la  contiene  la  sua  clementissima 
grazia,  così  profusa  versa  di  me;  vuole  il  mio  destino  che  io 
divenga  un  soggetto  incapace  di  ricevere  il  bene,  che  per  sé 
stesso  mi  farebbe  felicissimo.  Come  posso  io  contrastare  col 
mio  destino  che  mi  vuol  misero  ?  Pera  1'  anima  mia,  se  io  so 
dire  a  Vostra  Maestà  qual  cosa  m'  affligga  :'  so  ben  dirle  eh'  io 
sono  il  più  afflitto  di  tutti  gli  uomini.  Ma  come  che  io  con- 
fesso gravissimo  il  mio  male,  peggiore  ancora  è  il  rimedio 
che  Vostra  Maestà  mi  propone  :  mi  dispiace  assai  meno  la 
mia  agitazione  presente,  che  la  più  soave  tranquillità  acqui- 
stata per  un  mezzo,  per  cui  ho  tanta  avversione;  e  poiché 
ella  così  benignamente  m'  esprime  la  sua  imperiai  propensione 
a  compiacermi  e  giovarmi,  prostrato  a  suoi  augustissimi  piedi, 
chiedo  per  sommo  e  supremo  beneficio,  eh'  ella  mi  lasci  in 
libertà  di  rifiutarlo.  Che  dunque,  ripigliò  turbata  l' imperatrice, 
non  debbo  io  gustare  il  piacere  di  vedervi  contento?  Sì,  mia 
signora,  risposi  prontamente,  quando  Dio  vorrà  esaudire  i  miei 
voti.  Quai  sono,  riprese  ella,  quali  sono?  Io  replicai:  Di 
restituirmi  a  quella  morte ,  alla  quale  Vostra  Maestà  m'  ha 
tolto  poc'  anzi;  e  in  ciò  dire,  non  bastando  tuttft  la  forza 
del  cuore  a  sostener  1'  impeto  della  passione,  che  vinse  gli 
argini  del  rispetto  e  della  costanza,  io  proruppi  in  un  gran 
pianto.  Ah,  Sigismondo,  ^esclamò  allora  tutta  adirata  Y  im- 
peratrice, che  mai  dite  !  È  questo  il  patto  che  abbiamo  fra 
noi,  col  quale  vi  siete  obbligato  di  non  partit  da  me,  ed  ora 
pensate  d'  abbandonarmi  per  sempre?  In  che  ho  io  mancato, 
onde  dobbiate  mancarmi?  Non  v'  ho  io  mantenuta  la  parola 
che  vi  diedi  fedelmente?  Ah  ingrato  Sigismondo  !  Voi  riconos- 
cete troppo  male  il  dono  che  vi  ho  fatto,  e  dovrìa  pur  con- 
tentarvi,,se  il  vostro  amore  s'  assomigliasse  al  mio.  Questa 
sola  espressione  non  basta  a  cacciare  ogni  tristezza  dal  vostro 
cuore?  Riflettete  alla  mia  qualità,  considerate  alle  mie  parole, 
e  continuate  ad  esser  misero,  se  potete.  Ho  avuto  sinora 
tale  e  tanta  fiducia  in  voi,  eh'  io  mi  son  promessa  ogni  più 
pronto  servigio.    La  vostra  vita  m'  è  cara  al  pari  della  mia 
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propria  :  la  vostra  afflizione  turba  la  mia  tranquillità  :  vi 
bramo  vivo  e  lieto.  Se  amate  di  compiacermi,  ingegnatevi  di 
cacciar  da  voi  questi  importuni  pensieri  ;  altrimenti  mi  darete 
occasione  di  giudicar  sinistramente  della  vostra  passione  e 
della  vostra  obbedienza.  Ciò  detto,  mi  porse  cortesemente  la 
mano  affine  eh'  io  la  baciassi,  come  feci  con  ogni  ossequio 
ed  affetto;  e,  senza  aspettare  altra  risposta,  ritirossi  nelle 
sue  stanza. 

Io  da  quel  giorno,  sebbene  non  isradicassi  dal  mio  cuore 
la  concepita  tristezza,  posi  nondimeno  ogni  mio  studio  a  dissi- 
mularla; e  discorrendo  meco  stesso,  io  trovava  veramente 
onde  convincermi  d'  ingratitudine  e  d'  indiscretezza.  Disposto 
però  a  voler  del  tutto  mutar  maniere,  ripigliai  con  molto 
ardore  il  cavalcare,  1'  armeggiare,  la  caccia  e  le  conversazioni, 
nelle  quali  io  procurava  di  dimostrarmi  quanto  più  poteva 
allegro  e  festoso ,  ed  incontrando  in  tal  modo  il  gradimento 
dell'  imperatrice  e  il  genio  di  Cesare,  io  avanzava  sempre 
più  nel  favore  e  nella  grazia  d'  ambedue.  Però  come  accade 
bene  spesso ,  che  un  uso  introdotto  da  qualche  rispetto  s'  in- 
sinua col  tempo  negli  animi,  e  passa  in  costume  ;  così  avvenne 
che  questo  tenor  di  vivere,  sviando  me  da  me  stesso,  mi  tolse 
dalla  fantasia  gran  parte  di  noia  :  onde  io  menava  in  effetto 
una  vita  assai  rimessa  e  tranquilla.  Mentre  le  cose  eransi 
ricomposte  in  questa  felice  calma,  ecco  sorpresa  1'  imperatrice 
da  occulta  indisposizione,  nel  suo  principio  assai  mite,  ma 
troppo  oimè  funesta  nel  suo  progresso!  La  febbre  leggiera  e 
breve  non  dava  a'  medici  alcun  timore  :  ma  il  viso  dell'  inferma 
pallido  e  magro,  gli  occhi  languidi,  il  corpo  indebolito  oltre 
modo,  e,  i)iù  di  tutto,  il  cuore  presago  di  quel  che  avvenne, 
riempivano  me  d'  incredibile  spavento.  Passarono  più  mesi 
senza  che  i  rimedj  le  recassero  alcun  miglioramento;  anzi  di 
giorno  in  giorno  scoprendosi  il  male  più  pertinace,  e  discor- 
dando i  medici  fra  di  loro  e  circa  la  natura  del  medesimo  e 
circa  il  modo  di  curarlo,  deliberò  1'  imperatore,  ansiosissimo 
di  sua  salute,  di  chiamare  sino  dalla  vostra  Padova  il  Gianforti, 
medico  anche  in  Germania  di  chiarissima  fama,  molto  confi- 
dando nel  suo  sapere  ed  esperienza.  Giammai  uomo  fu  aspettato 
con  maggiore  ansietà;  ma  quella  di  ciaschedun  altro,  quantunque 
grandissima,  perde  il  nome  di  sollecitudine  in  paragon  della 
mia.  Oh  quante  volte  andai,  vinto  dall'  impazienza,  fuori  della 
porta  d'Italia  parecchie  miglia,  con  isperauza  d'incontrarlo! 
Giunse  finalmente,  ricevuto  come  un  oracolo,  la  cui  voce^stabilire 
dovesse  o  precipitare  le  speranze  della  pubblica  consolazione. 
Udì  le  varie  opinioni  de'  medici,  alcuni  de'  quali  giudicavano 
V  indisposizione  più  lunga  che  })ericolosa  :  altri  facendone 
maggior  conto,  1'  avevano  per  grave  e  di  cura  molto  difficile. 
Visitò  r  imperatrice,  ed  esaminate  diligentemente  le  circostanze 
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del  male,  non  solo  ne  fece  pronostico  infelice,  ma  ristrinse 
la  di  lei  vita  a  pochi  giorni.  Chi  vi  potria  dire,  madama, 
r  orrore  che  cagionò  in  tutti  annunzio  così  funesto,  uscito  da 
persona  di  tanto  credito  ?  E  come  potrei  io  spiegarvi  la  deso- 
lazione dell' animo  mio?  Permettetemi,  vi  supplico,  eh' io  passi 
con  tutta  la  velocità  sopra  questa  ultima  parte  del  mio  rac- 
conto. Basta  eh'  io  vi  dica  essersi  pur  troppo  verificato  il 
presagio  infausto,  perchè  ne'  giorni  1'  imperatrice  peggiorò  di 
maniera,  clje  si  ridusse  agli  estremi. 

Or  chi  potria  credere  che  la  clemenza  di  queir  anima 
eccelsa,  anche  in  quegli  ultimi  momenti  della  sua  nobile  vita, 
si  ricordasse  del  mio  fedele  ossequio,  e  pensasse  a  rimunerarlo? 
In  tutto  il  tempo  della  sua  malattia  io  ebbi  occasione  di 
vederla  sovente,  come  quegli  eh'  era  il  più  domestico  de'  suoi 
servidori;  ed  ella  talvolta  riguardandomi  languidamente,  mi 
diceva  qualche  tronca  parola,  indicante  che  1'  animo  suo  era 
pur  troppo  presago  di  quel  che  avvenne.  Appressandosi  final- 
mente 1'  ora  fatale  del  suo  morire,  mi  fé'  chiamare  a  sé  in 
presenza  dell'  imperatore,  che  in  quegli  ultimi  giorni  mai  si 
partì  dal  suo  letto;  al  quale  essendomi  per  comandamento 
suo  avvicinato ,  con  volto  anzi  giocondo  che  no  :  Conte  caro, 
dissemi,  io  voglio  vedervi  per  1'  ultima  volta,  prima  d'  andar- 
mene dove  mi  chiama  la  misericordia  di  Dio.  Alle  quali 
parole  ed  alla  vista  compassionevole  di  quella  pallidezza  mor- 
tale, prorompendo  io  in  un  dirottissimo  pianto  :  Ah  vi  spiace, 
soggiunse  ella,  ch'io  vada  co'  beati  a  regnare  in  paradiso l 
Là  io  vi  renderò- il  premio  della  vostra  fedel  servitù,  che  '1 
mio  breve  vivere  vi  toglie  in  terra  dalla  mia  gratitudine,  ma 
non  da  quella  di  Sua  Maestà  mio  sposo  e  mio  signore.  Io  gli 
ho  già  cordialmente  raccomandato  tutti  i  miei  buoni  servidori, 
fra'  quali  egli  sa  bene  che  e  per  origine  e  per  fede  e  jìer 
merito  di  continua  e  pronta  obbedienza  voi  occupate  il  primo 
luogo.  Indi  a  lui  rivolta,  così  proseguì:  Io  vi  prego,  mio 
amatissimo  signore,  d'  alleggerirmi  alquanto  il  dolore  eh'  io 
sentp  di  morire  senza  lasciarvi  alcun  pegno  delle  mie  viscere, 
con  degnarvi  di  ricevere  dalia  mia  mano  questo,  eh'  io  vi  do 
in  luogo  di  figlio;  più  altre  cose  soggiungeiWo ,  eh'  io  non 
intesi,  immerso  nel  più  doloroso  pianto  che  mai  si  udisse; 
dal  quale  finalmente  vinto ,  semivivo  fui  tolto  dalle  stanze 
dell'  imperatrice,  e  trasportato  alle  mie,  dove  fui  posto  a  letto 
dall'  impeto  d'  una  improvvisa  rigidissima  febbre.  Vi  stetti 
senza  sonno  o  riposo  di  sorte  alcuna  quei  due  giorni  che 
sopravvisse  1'  imperatrice;  ma  giuntami  la  nuova,  pur  troppo 
con  mortali  agonie  aspettata,  della  sua  morte,  tuttoché  io 
fussi  languido  e  fiacco  oltremodo,  risolvei  di  vedere  quell'  ado- 
rato cadavere;  e  in  questa  deliberazione  alzatomi,  là  m'  in- 
camminai, dove  in  una  sala  stava  esposto  alle  lagrime  univer- 
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sali.  Che  vi  starò  io  a  rappresentare  lo  stato  dell'  animo  mio 
e  i  dolorosi  movimenti  del  mio  cuore  neir  avvicinarmi  all' 
infausto  luogo?  Ogni  passo  mi  somministrava  mille  strane 
convulsioni;  ma  quando  mi  balenò  sugli  occhi  la  funesta  luce 
delle  torcie  che  stavano  intorno  alla  bara  lugubre,  allora  sì 
che  io  mi  sentii  stretto  il  cuore  da  un  mortale  deliquio,  che 
gli  aggruppò  tutti  insieme.  Pure  facendo  forza  a  me  stesso, 
e  violenza  a'  piedi,  che  mi  trattenevano  e  quasi  mi  respingevano 
addietro,  penetrai  avanti,  sinché  giunto  a  vista  di  quel  corpo 
che  anche  morto  spirava  maestà  e  imponeva  più  Venerazione 
che  orrore,  me  gli  accostai,  pensate  voi  con  che  cuore  ;  e  reso 
dal  dolore  stupido  e  quasi  insensato,  né  piangeva,  né  faceva 
moto,  ma  riguardava  fisso  il  morto  volto.  Riscossomi  in  fine, 
e  ritornato  come  in  me  stesso  ;  io  fui  più  volte  per  correre 
alla  spada,  risoluto  di  passarmi  con  essa  il  petto,  e  morirle 
a' piedi  :  mi  trattenne  il  rispetto,  non  il  desiderio  di  vivere. 
Dopo  aver  tenuti  in  essa  per  lungo  tempo  gli  sguardi,  sentii 
scendermi  al  cuore  una  certa  non  intesa  commozione;  e  udiva 
come  una  voce  interna,  che  mi  diceva:  Mira,  Sigismondo, 
dov'  è  ridotta  1'  imperatrice  Claudia  Felice!  Considera  qual  è 
il  fine  degli  amori,  delle  grazie  e  delle  grandezze  umane! 
Segui  il  mondo  e  la  sua  fede,  s'  egli  ha  cosa  che  più  ti  piaccia, 
e  vivi  alle  vanità  della  terra,  poiché  si  é  partita  la  tua  signora. 
Ah  mia  perduta  beuignissima  stella,  dissi  allor  fra  me  stesso, 
rapito  da  una  subita  ma  costante  deliberazione,  non  sia  vero 
che  senza  di  voi  io  stia  più  fra  le  tempeste  di  mare  così 
burrascoso.  Io  vorrei  ben  seguirvi  nel  povto,  dove  vi  siete 
ricoverata  per  sempre  in  sicuro;  ma  non  ho  ali  da  levarmi 
tant'  alto,  né  son  degno  che  comunichiate  meco  la  vostra  gloria. 
Gradisci,  anima  eccelsa,  1'  ultimo  sagrifizio  eh'  io  ti  fo  di  me 
stesso,  come  gradisti  il  primo;  e  voi,  care  ceneri,  restate  in 
pace:  ci  rivedremo  in  paradiso.  Credetemi,  madama,  ch'io 
provai  maggior  pena  a  staccarmi  da  quel  cadavere  che  dal 
mondo  :  pure  me  u'  andai  colla  dolorosa  considerazione  di 
non  avere  a  vederlo  mai  più  in  terra,  e  non  so  dire  come 
avessi  forze  bastanti  per  ricondurmi  al  mio  appartamento, 
dove  stetti  rinchiuso  per  quanto  durarono  1'  esequie  e  *1  lutto 
pubblico;  anzi  neppure  uscii  di  letto,  fermatovi  da  non  leggiera 
indisposizione.  Poiché  io  fui  rimesso  alquanto  in  salute,  mi 
portai  a'  piedi  dell'  imperatore'  accolto  da  lui  con  maestà,  ma 
con  beniguissima  fronte;  e  mentre  egli  forse  aspettava  clf  io 
pensassi  a  godere  i  frutti  delle  raccomandazioni  della  defunta, 
incominciai  a  rappresentare  a  Sua  Maestà  che  la  morte  d'  Au- 
gusta m'  aveva  più  d"  ogui  altra  cosa  ammonito  della  vanità 
delle  umane  vicende,  della  sollecitudine  nella  quale  ci  tieu 
sempre  il  mondo,  senza  mai  lasciarci  riposo  o  trauquilità, 
che  sola  si  trova  in  Dio  :   e  siccome  1'  animo  di  Cesare  é  ri- 
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pieno  di  santa  pietà,  così  m'  avvidi  che  egli  non  sarebbe  stato 
lontano  dal  concedermi  quanto  m'  avanzai  finalmente  a  doman- 
dargli, e  fu  di  volermi  benignamente  permettere  di  ridurmi 
in  quest'  eremo  a  far  vita  penitente  e  ritirata.  0  sia  che 
r  imperatore  credesse  esser  questa  una  risoluzione  suggeritami 
dalla  malinconia  di  vedermi  caduto  dall'  alto  grado  a  cui 
avrebbe  potuto  portarmi  la  grazia  dell'  imperatrice,  o  che  egli 
veramente  giudicasse  opportuno  di  lasciar  tempo  a  maturarla, 
dopo  aver  approvato  i  pii  sentimenti  che  me  la  persuadevano, 
mi  disse  che  egli  ci  sarebbe  concorso,  quando  dopo  lo  spazio 
d'  un  anno,  accordatomi  da  esso  a  pensarvi,  avessi  avuto  la 
stessa  inclinazione;  che  intanto  gli  sarebbe  piaciuto  eh'  io 
spendessi  questo  tempo  in  qualche  viaggio  di  mio  gusto,  e 
però  pensassi  dove  io  voleva  incamminarmi.  Convenendomi 
obbedire  a'  sovrani  suoi  cenni,  risolvetti  pochi  giorni  dopo  di 
passare  a'  miei  feudi,  e  poi  venire  in  Italia,  scegliendo  Roma 
per  meta  del  mio  viaggio,  dove  mi  portava  qualche  desiderio 
divoto  di  visitare  i  luoghi  santi  e  il  grand'  erario  de'  tesori 
di  Santa  Chiesa.  Oltre  il  denaro  largamente  somministratomi 
dalla  mano  liberale  dell'  imperatore  per  i  bisogni  del  mio 
viaggio,  io  ne  raccolsi  non  poca  quantità  dalle  mie  rendite 
e  dalle  gioie  della  mia  casa,  che  giunto  in  Venezia  tutte  vendei, 
riserbandomi  quelle  sole  che  m'  erano  state  donate  dall'  im- 
peratrice, le  quali  erano  d'  infinito  valore;  e  nell'  andare  a 
Roma  visitando  la  santa  casa  in  Loreto,  ivi  con  calde  lagrime 
le  deposi,  adornandone  1'  adorata  immagine  di  nostra  Signora, 
a  cui  sola  volli  sagrificare  quella  preziosa  eredità,  stimandone 
ogni  altro  indegno.  Il  resto  de'  miei  denari,  nel  tempo  della 
mia  dimora  in  Roma,  lo  dispensai  tutto  in  elemosine,  in  sacri- 
fici ed  in  altre  opere  di  carità,  nelle  quali  occupai  anco  me 
stesso  continuamente,  per  suffragio  di  quelF  anima  da  me 
adorata,  più  per  renderle  questo  testimonio  di  amorosa  gra- 
titudine, che  per  bisogno  eh'  io  credessi  eh'  ella  n'  avesse,  ben 
certo  di  sua  salute. 

Io  non  vi  dirò  quali  fossero  i  miei  pensieri,  perchè  cia- 
scheduno può  intenderlo  dalle  cose  già  dette,  e  misurarli 
dall'  esito.  Vi  dirò  solo  che  io  non  era  cipace  neppur  di 
sentirne  noia,  come  i  più  sogliono,  immersi  in  una  profonda 
tristezza  :  perchè  la  mia  era  tale  e  sì  fatta,  che  sciogliendomi, 
per  così  dire,  da  ogni  umana  qualità,  mi  aveva  reso  stupido 
ed  insensibile  a  tutte  le  cose.  Avvicinatosi  il  fine  dell'  anno 
prescritto  alla  mia  lontananza,  tornai  in  Germania,  e  mi  pre- 
sentai alla  corte,  tanto  mutato  di  maniere  e  di  volto,  che  io 
non  pareva  più  il  conte  d'  Arco.  Sua  Maestà  intese  più  dal 
mio  sembiante,  che  dalla  lingua,  la  costanza  della  mia  riso- 
luzione; e  disposto  a  non  più  combatterla,  mi  permise  d'  a- 
dempiere  a'  miei  desiderj,  che  m' invitavano  a  questa  solitudine, 
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e  con  paterna  carità  mi  licenziò,  accompagnandomi  con  ogni 
segno  di  tenerezza.  Preso  1'  ultimo  congedo  dalla  corte,  mi 
restava  da  prenderlo  dalle  adorate  ceneri  della  mia  sospirata 
padrona,  alle  quali  pure  volli  dare  1'  ultimo  addio.  Giunto 
al  sepolcro,  clie  in  sé  le  racchiudeva,  e  con  esse  il  mio  cuore, 
che  per  aggirar  eh'  io  facessi,  mai  di  là  s'  era  partito,  più 
freddo  di  quel  sasso  che  le  copriva,  mi  fermai  lungamente 
immobile  a  riguardarlo;  indi  allargando  il  freno  alle  lagrime, 
così  lo  bagnai  di  pianto,  come  se  io  avessi  avuto  nella  testa 
una  fonte,  che  egli  occhi  lo  tramandasse  in  continua  vena. 
Invidiai  mille  volte  la  condizione  di  quelle  statue  che  stanno 
intorno  all'  augusta  tomba,  per  indi  mai  dipartirmi.  Parevami 
che  quel  luogo  fosse  quel  solo  che  ancora  mi  piacesse  di  tutta 
la  terra,  ed  io  provava  in  rimirarlo  de'  movimenti  sì  strani, 
che  non  so  spiegarli,  ancorché  1'  animo  mio  rammentandoli 
se  ne  risenta.  Mi  tolsi  di  là  finalmente,  come  a  Dio  piacque, 
ed  ivi  lasciato  ogni  pensiero  di  mondo,  feci  in  quest'  eremo 
1'  ultimo  sagrifizio  di  me  stesso  alla  dolorosa  memoria  di  mie 
sciagure. 

Xon  pronunziò  il  dolente  eremita  quest'  ultime  parole  senza 
lagrime  ;  e  preso  dalla  confusione  di  essersi  così  abbandonato 
alla  sua  non  per  anco  vinta  passione,  con  un  profondissimo 
inchino,  senz'  altro  attendere,  si  partì,  lasciando  negli  animi 
generosi  di  chi  aveva  udita  la  pietosa  istoria,  una  tenera 
compassione  dei  suoi  casi,  ed  un'  ingenua  maraviglia  della 
costanza  del  suo  postumo  amore. 


XXIX. 

GI0V.ONI  BOTTARL 

1689. 


UN  MONACO  LASCIA  IL  SUO  MONASTERO  PER  ANDARE  A  CONSOLARE 
LA  MADRE  RIMASA  VEDOVA,  ED  ASSESTARE  GL'  INTERESSI  DELLA 
SUA  CASA.  LO  ABATE  LO  PREGA  CALDAMENTE  A  NON  FARLO, 
DICENDOGLI  ESSER  QUESTA  UN'  ISTIGAZIONE  DEL  DEMONIO.  EGLI 
RESISTE  ALLE  MOLTE  PREMURE  DI  LUI,  E  SI  PONE  IN  VIAGGIO, 
OVE,  SENZA  POTER  GIUNGERE  AL  SUO  INTENTO,  CORRE  MOLTI 
STREPITOSI  PERICOLI;  E  IN  FINE  DA  QUELLI  PER  DIVINO  AIUTO 
LIBERATOSI,    SANTAMENTE    SI   MUORE. 

Voi  dovete  sapere  che  nel  tempo  di  san  Girolamo,  dottore 
massimo  di  santa  Chiesa,  per  quanto  egli  racconta,  fu  in 
Maronia,  villaggio  non  molto  di  lungi  di  Antiochia,  un  buon 
uomo;  il  quale  delle  rendite  d'  un  suo  poderetto,  che  egli 
coltivava  da  sé  medesimo,  viveva  agiatamente;  e  non  avendo 
dalla  sua  donna  altro  che  un  solo  figliuolo  chiamato  Malco, 
ed  essendo  di  ottimi  costumi  ed  avvenenti,  i  suoi  genitori  non 
vedeano  più  lungi  di  lui;  e  conoscendo  essere  egli  omai  d' 
un'  età  atta  a  ciò,  pensarono  di  dargli  moglie;  e  avuto  a  sé 
il  giovane,  gì'  incominciò  il  padre  a  dire  assai  ajiiorevolmente  : 
Figliuol  mio,  tu  se'  oggimai,  come  tu  vedi,  grandicello,  e  senza 
avere  fratelli  o  sorella  alcuna,  e  noi  omai  alla  vecchiezza 
vicini,  anzi  io  già  vecchio  di  presso  a  settant'  anni,  e  tu  per 
lo  contrario  d'  un'  età  acconcia  a  prender  moglie;  il  per  che 
noi  vorremmo  che  tu  in  ogni  modo,  per  conforto  della  nostra 
mancante  età,  e  consolazione  della  tua,  a  ciò  fare  s' inducessi; 
di  che  e  tu  e  noi  con  esso  teco  saremo  tutti  giulivi,  e  potrai 
liberamente  e  in  grazia  di  Dio  vivere,  e  avere,  come  è  da 
sperare,  figliuoli,  pegni  e  conforto  di  questa  misera  vita,  e 
quinci  la  tua  famiglia  per  acconcio  modo   governare;   il  che, 
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se  tu  a  tor  moglie  avanzato  negli  anni  indugiassi,  non  ti  po- 
trebbe così  di  leggieri  venir  fatto,  come  tu  stesso  ripensando, 
puoi  agevolmente  per  molti  argomenti  ed  esempi  conoscere. 
Ascoltò  Malco  diligentemente  quanto  il  padre  in  dolce  guisa 
gli  andava  dicendo,  e,  dopo  alcune  parole  di  riverenza  e  di 
rispetto,  in  breve  concluse  niente  voler  farne,  anzi  aver  egli 
del  tutto  disposto  di  non  voler  più  essere  al  mondo,  ma  darsi 
al  servigio  di  Dio  interamente.  I  genitori  udendo  questo, 
furono  forte  dolenti,  e  ancora  con  più  parole  il  ripregarono, 
mostrandogli  che  da  questo  suo  ostinato  proponimento  veniva 
la  sua  schiatta  a  mancare,  la  quale  chicchessia  di  conservare 
è  vago,  e  il  suo  avere,  qualunque  fosse,  a  rimanere  senza 
legittimo  erede;  e  con  altre  sì  fatte  ragioni  il  lusingavano 
tuttavia  e  pregavano  dolcemente,  ma  senza  frutto  veruno, 
non  potendo  da  lui  altra  risposta  trarre,  se  non  che  egli  era 
deliberato  di  voler  solamente  all'  anima  sua  provedere,  nulla 
dell'  umane  cose  curando.  E  non  ristando  per  questo,  anzi 
quali  ciascun  dì  rimovendogli  somiglianti  parole,  di  sollecitarlo 
non  finivano  giammai.  E  veggendo  in  fine  che  i  prieghi  e  le 
lusinghe  non  non  riuscivano  a  nulla,  passarono  alle  minacce; 
per  lo  che  Malco  di  così  continua  istanza  noiato,  per  levarsi 
daddosso  questo  stimolo,  e  per  poter  più  agevolmente  al- suo 
santo  proponimento  dar  compiuta  esecuzione,  se  ne  fuggì; 
e  non  potendo  andare  verso  le  parti  d'  Oriente  per  la  vicinità 
della  Persia,  dove  gli  eserciti  romani  facevano,  per  la  gran- 
dissima nimistà  e  acerba  e  continua  guerra  che  era  tra  queste 
due  nazioni,  di  continuo  solenne  guardia,  verso  il  deserto  di 
Calcide  nascosamente  tutto  solo  si  mise  ;  e  dopo  alcun  giorno 
non  senza  molta  fatica  a  quelle  solitudini  pervenuto,  ed  avendo 
quivi  trovato  un  monastero  di  santità  e  di  monaci  copioso, 
alla  loro  disciplina  lietissimo  si  sottomise.  Kendutosi  per  tanto 
monaco,  attendeva  a  macerare  co'  digiuni  e  colle  vigilie  il 
vigore  e  la  freschezza  della  gioventù,  e  i  carnali  appetiti,  e 
guadagnandosi  tutt'  ora  co'  lavori  delle  mani  il  sottilissimo 
suo  vitto.  Ma  dopo  alcuni  anni  avendo  inteso  da  non  so  chi. 
essere  suo  padre  morto,  gli  cadde  in  pensiero  di  andar  per- 
sonalmente a  consolare  la  viduità  dell'  abbandonata  madre, 
e  sì  ancora  perchè  egli  d'  una  possessioncella  e  di  ogni  altro 
avere  rimaso  erede,  voleva  stralciare  i  fatti  suoi,  e  tutti  i  suoi 
beni  ridurre  in  denari .  de'  quali  faceva  suo  avviso  di  farne 
parte  a'  poverelli  di  ("risto,  e  parte  al  monastero,  e  parte, 
diceva  tra  se,  ne  riterrò  per  farne  quello  che  più  mi  verrà 
in  talento.  Andonne  sempre  dall'  abate  per  chiedergli,  come 
si  conveniva,  la  debita  licenza,  e  da  esso  accomiatarsi.  Il 
santo  abate,  per  età  e  molto  più  per  senno  e  per  esperienza 
canuto,  cominciò  a  fare  del  romor  grande,  dicendo  essere 
questa  una  diabolica  tentazione,  e  sotto  il  velame  d'  uua  onesta 
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cosa  e  pietosa  essere  le  iusidie  e  gì'  inganni  dell'  antico  nostro 
avversario  nascose.  Essere  per  sì  fatta  guisa  molti  savi  uomini 
e  da  bene,  ed  altri  monaci  assai  rimasi  ingannati.  Il  die  con 
molte  istorie  ed  esempi  procurò  di  fargli  vedere  manifesto; 
ma  tutto  ciò  era  nulla,  per  farlo  dal  suo  pensiero,  nel  quale 
era  ostinatamente  fìsso,  ritrarre  ;  laonde  né  per  queste,  né  per 
somiglianti  parole,  le  quali  forse  lo  Spirito  Santo  sopra  la 
lingua  di  quel  valentuomo  poneva,  si  lasciava  rimuovere. 
Sicché  veggendo  di  non  poterlo  indurre  a  cangiare  proponimento, 
gittossegli  alla  per  fine  innanzi,  e  abbracciateli  strette  le 
ginocchia,  per  solo  Iddio  il  pregava  a  non  volere  abbandonare 
lui  e  il  monastero,  che  1'  avea  cotanto  amorevolmente  ricevuto, 
e  con  tanta  sollecitudine  educato,  né  mettere  a  pericolo  di 
quasi  sicura  perdizione  1'  anima  e  il  corpo  eziandio;  poiché  il 
cammino  che  da  Baria  ad  Edessa  conduce,  e  che  a, lui  con- 
veniva fare  di  necessità,  non  era  guari  sicuro  per  alcune 
masnade  di  Saracini  che  con  ruberie  continue  infestavano 
quelle  contrade  ;  soggiungendogli  quella  santa  parola  del  Van- 
gelo, che  chi  pone  mano  all'  aratolo,  e  si  rivolge  indietro 
tratto  tratto  a  riguardare  il  già  trascorso  cammino,  non  è 
gran  fatto  acconcio  pel  regno  de'  cieli;  e  che  questo  in  somma 
altro  non  era  che  rassomigliarsi  al  cane,  che  al  suo  medesimo 
vomito  tuttora  ritorna,  o  sì  vero  alla  smarrita  e  traviata 
pecorella,  che  tosto  a'  morsi  de'  lupi  abbandonata  si  espone. 
Malco,  nel  suo  mal  consigliato  proposito  più  fermo  ed  acceso 
che  mai,  si  volle  partire,  comecché  il  santo  abate  fin  fuori 
del  monastero  1'  andasse  accompagnando,  come  ai  condannati 
a  morte  dall'  umana  giustizia  si  usa  di  fare ,  con  queste  ed 
altre  parole  procurando  di  ritenerlo.  Partissi  adunque  il 
monaco,  e  per  la  tema  de' masnadieri,  insieme  con  molti,  che 
doveano  fare  quel  medesimo  cammino,  si  unì,  per  darsi  1'  un 
r  altro  soccorso,  quando  dal  minacciato  pericolo  fossero  stati 
per  isciagura  sopraggiunti.  Erano  costoro  circa  a  settanta 
sì  uomini  che  donne  d'  ogni  età  e  condizione,  i  quali  non 
ebbero  guari  più  d'  un  giorno  cavalcato,  quando  eccoti  una 
di  sì  fate  masnade  d'  Ismaeliti ,  che  in  grosso  numero  stava 
in  aguato,  fu  loro  addosso  all'  impensata,  gi-idaado  alla  morte, 
alla  morte;  e  messo  mano  alle  coltella,  e  sbaraglietili  tutti, 
loro  in  vano  procuranti  chi  qua  e  chi  là  di  fuggire,  fecero 
tutti  a  man  salva  prigioni.  E  appresso  raccoltisi  a  dividere 
la  fatta  preda,  Malco  con  non  so  qual  femminetta  toccò  in 
sorte  ad  un  istesso  padrone,  il  quale  postili  sopra  cammelli, 
per  un  lungo  e  diserto  sentiero  oltre  un  gran  fiume  con  istento 
e  disagio  gli  fé'  condurre  in  una  troppo  più  riposta  solitudine, 
e  quivi  al  monaco  la  cura  fu  imposta  di  guardar  pecore  ;  per 
che  convenendogli  per  questo  vivere  sempre  solingo,  e  alla 
campagna,  di  lungi  affatto  da  ogni  umano  consorzio,  fu  anzi 
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che  no  contento,  parendogli  clie  per  sì  fatta  guisa  meglio  se 
gli  convenisse  il  nome  di  monaco,  che  quanto  solitario  viene 
nella  greca  favella  a  significare.  Passavagli  ancora  per  la 
memoria  cotal  vita  aver  menato  lunga  stagione  i  santi  patri- 
archi del  Vecchio  Testamento,  come  d'  avere  soventi  volte 
udito  nel  suo  monastero  raccontare,  ed  avere  egli  medesimo 
letto,  giovavagli  di  ricordarsi.  Il  per  che  avendo  a'  trapassati 
pericoli  alcun  rispetto,  sembravagli  assai  bene  stare;  e  tutto 
riconfortato  e  pago  con  riposato  animo  a  render  grazie  a  Dio 
attendeva,  cantando  alcun  salmo  di  quelli  che  aveva  per  lo 
senno  a  mente;  e  così  in  questa  tranquilla  vita  dimorando, 
la  Fortuna,  quasi  non  contenta  delle  passate,  nuova  tristizia 
gli  apparecchiò;  e  comecché  occulto  e  nascosto  si  stesse,  e 
quasi  da  ogni  uomo  posto  in  non  cale,  pure  non  si  potè  sot- 
trarre agli  occhi  di  questa  nemica  dell'  umane  felicità.  Poiché 
veggendo  il  padrone  il  fedele  e  leal  servigio  che  gli  prestava 
questo  suo  schiavo,  e  quanto  di  giorno  in  giorno  andava  cres- 
cendo il  suo  gregge,  e  il  profitto  che  ne  ritraeva,  fattolo  insieme 
colla  donna  a  sé  venire ,  gli  disse  :  Malco ,  io  sono  del  tuo 
servigio  omai  così  sodisfatto,  che  mi  son  posto  in  cuore  di 
darti  di  questa  mia  sodisfazione  un  manifesto  segnale,  ac- 
ciocché se  per  1'  addietro  desti  della  tua  lealtà  una  piena 
ripruova,  vie  maggiore  la  dii  in  avvenire.  Io  adunque  ho 
pensato  di  darti  moglie  questa  cristiana  che,  con  esso  teco 
fatta  prigione,  a  me  toccò  in  sorte  per  esse  serva,  che  quindi 
avverranne  che  tu  con  essa  in  pace  vivendo  ed  in  bene,  quel 
diletto  ne  prenderai,  che  conforto  potrà  essere  di  quello  stato 
in  cui  Fortuna  sciaguratamente  t'  ha  collocato.  Il  monaco 
udendo  ciò,  fu  oltre  modo  turbato  e  dolente;  e  risolutamente 
rispose  di  non  volere  di  maritaggio  udir  parola,  perciocché 
la  sua  legge  vietava  il  torre  in  donna  colei  che  avesse  come 
questa  altro  marito,  il  qual  era  stato  in  quel  dì  medesimo 
preso  che  ella,  ma  di  un  altro  masnadiere  ne  era  in  altra 
parte  stato  menato.  Ma  il  padrone  d'  ira  e  di  cruccio  fre- 
mendo, come  quegli  che  era  oltre  misura  bestiale,  tratto  fuori 
il  coltello,  il  volea  pure  uccidere.  E  gli  saria  senza  fallo 
venuto  fatto,  se  Malco  non  si  faceva  schermo  di  quella  donna 
stessa  che  di  prender  per  moglie  ricusava.  Ma  per  lo  spa- 
vento subitaneo  essendo  rimaso  muto,  e  di  supplichevoli  la- 
grime atteggiato,  il  padrone,  come  Dio  volle,  tirò  questo  suo 
silenzio  e  questa  tema  ad  un  tacito  acconsentimento  al  suo 
volere,  e  si  ristette.  Fu  dunque  Malco  insieme  con  la  novella 
sposa  alla  sua  grotta,  dove  col  gregge  si  riparava,  rimandato; 
e  quivi  sopravvegnendo  la  notte,  postosi  dall'  altro  cauto  di  essa 
grotta  il  più  di  lungi  che  potè  dalla  non  prima  d'  allora  odiata 
donna,  che  con  disdegno  guardava,  come  ella  guardava  lui, 
e  raccolto  in  un  pensiere  la  passata  felicità  quando  nel  mo- 
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nastero  viveva,  la  durezza  della  presente  servitù  che  in  quel 
punto  veramente  gli  parve  d'  incominciare  a  sentire ,  e  la  fin 
allora  conservata  virginità  che  vedea  dover  perdere,  cadde  in 
un  fiero  e  spietato  proponimento  di  volersi  senza  ninna  mi- 
sericordia uccidere,  e  tratto  fuori  un  coltello,  in  atto  di  ferirsi 
rivolto  alla  donna ,  disse  :  Rimanti  con  Dio ,  infelice  femina, 
che  io  di  questo  mondo  mi  parto,  amando  meglio  perdere  la 
vita,  che  salvando  quella,  porre  in  non  cale  la  finora  conser- 
vata castità.  La  donna  udendo  sì  fatte  parole,  e  visto  nell' 
oscurità  delle  tenebre  luccicare  il  coltello,  gli  si  avventò  alla 
vita,  e  presogli  il  braccio,  e  tenendolo  tuttavia  forte,  gli  si 
gittò  a'  piedi  piangendo,  e  scongiurandolo  aifettuosamente 
quanto  sapeva  il  più,  dicendo:  Deh  Malco,  non  voler  esser 
di  te  micidiale,  e  perder  1'  anima  per  quella  stessa  via  che 
t  ti  pensi  mattamente  di  salvarla.  Se  tu  per  voler  guardare 
castità,  a  così  crudel  risoluzione  ti  conduci,  sappi  che  io  pure 
soffrirei  di  essere  innanzi  ragliata  a  pezzi  che  tal  cosa  com- 
mettere contro  r  immacolata  legge  di  Dio ,  conciossiachè  fin 
d'  ora  io  sia  disposta  in  tutto  di  serbar  la  fede  coniugale  al 
mio  marito,  anzi  in  tutto  da'  maritali  amplessi  dal  canto  mio 
astenermi,  quando  a  me  per  ventura  ritornasse.  Io  pertanto 
acconcerò  in  guisa  i  fatti  tuoi  e  miei  che  starà  bene,  e  che 
dovrai  fermamente  esser  contento,  poiché  disagio  alcuno  non 
ne  verrà  né  sturbo  per  parte  del  nostro  padrone  al  quale  per 
agevol  modo  daremo  a  vedere  esserci  noi  in  matrimonio  con- 
giunti, qualora  con  fratellevole  affetto,  come  si  è  fatto  fin'  ora, 
a  vivere  insieme  seguitiamo.  E  così  appunto  come  avea  la 
donna  divisato,  addivenne  ;  il  per  che  molto  più  cari  che  mai 
furono  al  padrone,  che  maggior  libertà  ogni  dì  più  dava  loro, 
non  avendo  verun  sospetto  eh'  eglino  pur  pensassero  a  fuggire, 
da  che  congiunti  li  credeva  in  matrimonio.  Ma  dopo  parecchi 
anni  avendo  Malco  in  assai  misera  vita  molte  cose  sofferte, 
standosi  un  giorno  tutto  solo  maninconoso  nel  deserto,  e  nuli' 
altro  parandoglisi  davanti  agli  occhi  che  cielo  e  terra,  fisamente 
pensoso  sopra  il  suo  bastone  in  vicinanza  del  suo  gregge 
fermatosi,  cominciò  tacito  tra  sé  medesimo  a  riandare  quanti 
e  quali  fossero  stati  gli  accidenti  della  sua  preterita  vita ,  e 
quale  la  presente  sciagura,  e  a  ricordarsi  della  compagnia  di 
quei  santi  monaci,  coi  quali  era  stato  educato  e  cresciuto. 
Gli  si  parava  oltre  a  ciò  davanti  1'  effigie  veneranda  del  suo 
abate,  che  1'  avea  con  tanta  caritatevole  maniera  amaestrato 
nella  via  che  a  salvazione  il  poteva  condurre,  e  1'  afflizione 
in  cui  per  la  sua  partenza  1'  aveva  lasciato.  E  stando  in  tai 
pensieri  più  che  mai  fisso,  vide  per  ventura  una  gran  turba 
di  formiche  che  in  giù  e  in  su  per  uno  stretto  sentiero,  come 
è  lor  costume,  in  una  lunga  fila  discorrevano,  sollecitamente 
brigandosi  di  fare  le  loro  picciole  faccende;   e  chi,  presele 
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Strettamente  con  la  bocca,  strascinava  varie  cose  al  loro 
sostentamento  confacenti;  e  chi  cavava  la  terra  dalle  loro 
cavernuzze,  e  in  guisa  di  argine  per  difenderle  dalla  soprav- 
vegnente  acqua  V  alzava;  chi  con  li  picciolissimi  denti  rodeva 
le  cime  de'  semi ,  acciocché  riposti  sotterra  nel  futuro  verno 
non  verzicassero  ;  e  chi  tramava  con  gran  fatica  i  morti  corpi 
delle  compagne,  senza  che  V  una  tra  tanta  moltitudine  noiasse 
r  altra:  anzi  che  più  tosto,  se  vedevano  alcune  dagli  smisurati 
pesi  sopraffatte,  messevi  destramente  le  spalle,  le  sovvenivano 
d'  opportuna  aita  :  e  perchè  tutte  queste  cose  non  senza  modo 
e  certa  norma  apparissero  fatte,  quelle  che  uscivano  rincon- 
trandosi con  1'  entranti,  alquanto  soffermandosi  s'  ammusavano 
insieme,  quasi  che  spiassero  i  loro  scambievoli  divisamenti. 
Risvegliatasi  pertanto  dalla  considerazione  di  così  fatte  cose 
la  pigra  mente  di  Malco,  egli  cominciò  ad  avere  in  tedio  la 
servitù,  e  a  desiderare  gli  antichi  esercizi  del  suo  monastero, 
de'  quali  gli  sembrava  ravvisare  una  viva  immagine  in  quelle 
formiche.  Tornanto  adunque  alla  sua  rustica  stanza,  fattasegli 
incontro  la  donna,  e  vedutolo  contro  il  suo  solito  costume 
tutto  in  viso  sgomentato,  il  domandò  della  cagione,  alla  quale 
egli  tostamente  tutto  aperse  1'  animo  suo  ;  il  che  ella  udendo, 
divenuta  di  Malco  pietosa,  e  rincrescendo  ornai  anche  a  lei 
così  dura  vita  e  solitaria,  il  confortò  nella  più  acconcia  guisa 
che  seppe,  e  poi  con  tante  e  tali  ragioni  così  aifettuosamente 
V  esortò,  e  pregò  a  volere  di  quindi,  quando  destro  gli  paresse, 
con  essa  lei  fuggirsi,  e  trarre  sé  e  lei  di  quella  cattività,  e 
di  quel  pericolo  altresì,  eh'  egli  dopo  molti  prieghi  si  lasciò 
piegare  a  far  quello  che  proponeva,  e  desiava  tanto  focosa- 
mente la  donna;  e  stato  alquanto  sopra  di  sé,  dopo  lungo 
pensiero,  parendogli  d'  aver  trovato  il  modo,  rivoltosi  alla 
donna  disse  :  Vedi,  donna,  a  te  conviene  pazientemente  atten- 
dere tempo  e  luogo  acconcio  a  far  ciò,  e  fra  tanto,  per 
quanto  ti  é  cara  la  vita  tua  e  la  mia,  tenermi  credenza  di 
tutto  questo  fatto,  e  di  quanto  in  appresso  ti  sono  per  dire, 
sicché  altri  non  lo  senta  giammai  :  e  inoltre  ti  conviene  scuo- 
tere da  te  ogni  timore,  perciocché  quando  tu  uou  fossi  molto 
sicura,  tu  protesti  essere  al  nostro  scampo  d'  impedimento,  e 
al  fuggire  di  sconcio,  e  guastare  ogni  cosa.  E  dettole  quello 
che  intendeva  di  fare,  si  diede  tutto  ad  acconciare  i  divisati 
preparamenti.  E  primieramente  avendo  nel  suo  gregge  due 
becchi  di  smisurata  grandezza,  gli  uccise,  e  tratta  loro  la 
pelle;  ne  fece  due  otri,  e  la  carne  acconciò  in  guisa,  che  po- 
tesse servire  nel  lungo  e  diserto  cammino  per  suftìciente  so- 
stentamento. E  colto  il  tempo  opportuno,  come  notte  si  venne 
facendo,  alla  volta  della  vicina  riviera  se  ne  fuggirono.  Alla 
quale,  dopo  non  breve  cammino  e  disastroso,  essendo  forse 
dieci  maglia  discosta,  pervenuti,  avendo  Malco  gonfiati  i  due 
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Otri  clie  seco  recato  avea,  gittolli  nel  fiume,  e  montato  a 
cavalcioni  sull'  uno,  sull'  altro  fece  altresì  acconciare  la  donna, 
lasciandosi  ameudue  in  balia  della  corrente,  che  a  seconda 
del  fiume  li  portasse ,  aiutandosi  co'  pie  quanto  potevano  il 
più,  per  guadagnare  1'  opposta  ripa,  ma  in  sito  di  quindi  dis- 
costo, e  molto  più  basso,  acciocché  se  mai  fossero  stati  dal 
lor  padrone,  come  forte  suspicavano,  inseguiti,  egli  non  potesse 
oltre  il  fiume  1'  orme  loro  fatte  di  fresco  rinvenire.  In  questa 
molto  disagiata  e  pericolosa  navigazione  parte  perderono  delle 
fatte  provvisioni,  sicché  tanto  appena  ne  restò  loro  che  a 
grande  stento  potesse  pel  terzo  giorno  essere  sufficiente.  Pure 
alla  parte  opposta  della  riviera  finalmente  approdati,  si  diedero 
a  sollecitamente  affrettarsi,  tutta  fiata  rivolgendosi  addietro 
per  la  sospezione  che  avevano  d'  essere  seguitati;  e  sì  per 
questa  cosa,  e  sì  ancora  per  lo  sole  ferventissimo  che  sopra 
la  testa  gli  feriva,  e  sì  per  tema  de'  masnadieri  da  cui  quelle 
contrade  sono  di  continovo  infestate,  per  lo  più  viaggiavan 
di  notte.  Dopo  il  terzo  dì  di  sì  penoso  cammino,  sempre  con 
molta  paura  ad  ogni  tratto  indietro  rivolgendosi,  e  gli  occhi 
spingendo  infra  la  diserta  campala,  videro  ben  di  lontano 
due,  che  dal  frettoloso  lor  passo  sembianza  avevano  di  chi 
loro  corresse  dietro;  e  di  subito  la  mente  indovinatrice  del 
male  cominciò  a  pensare  che  fosse  il  loro  padrone,  che  dalla 
fuga  loro  si  fosse  accorto,  la  qual  cosa  grande  spavento  mise 
loro  nel  cuore,  e  grande  angoscia;  laonde,  smarriti  e  vinti 
dall'  imminente  pericolo,  fuggì  loro  1'  animo,  perchè  uè  più 
dove  fossero,  né  dove  andassero  sapevano.  Ma  dopo  che  dal 
subitaneo  smarrimento  si  furono  riscossi,  s'  argumentarono  di 
trovare,  se  fosse  possibile,  alcuno  scampo  alla  loro  vita.  E 
parandosi  loro  avanti  sulla  mano  destra  una  oscura  e  profonda 
spelonca,  in  essa  si  aftrettarono  d'  entrare.  Ma  non  molto 
addentro  penetrati  essendo,  la  prima  paura  fu  da  una  troppo 
maggiore  vinta  e  superata,  sapendo  essi  che  le  fiere  salvatiche 
e  gli  animali  velenosi,  per  lo  soverchio  ed  eccessivo  calore, 
in  sì  fatti  ombrosi  luoghi  si  sogliono  riparare  ;  per  che  veduta 
da  mano  sinistra  una  fossa,  senza  andare  altrimenti  più  oltre, 
in  essa  s'  appiattarono.  Il  padrone  ed  un  serto,  eh'  erano  i 
due  veduti  da  lontano,  tratti  da'  segni  delle  pedate  impresse 
sull'  arena,  a  quella  stessa  spelonca  pervennero,  e  dai  cammelli 
su  cui  montati  erano  scavalcando,  il  padrone  mandò  entro  il 
servo  per  quindi  cacciarli;  ed  egli  frattanto  tratto  fuori  ed 
impugnato  il  coltello,  pieno  di  mal  talento  alla  bocca  della 
spelonca  si  mise  ad  aspettarli.  Il  servo  entrato  dentro,  e  per 
r  oscurità  del  luogo,  e  pel  venir  egli  dal  lume  vivo  del  sole, 
rimaso,  come  avviene,  quasi  cieco,  molto  più  di  essi,  senza 
vederli,  inoltratosi,  cominciò  con  una  voce  robusta,  quanto 
poteva  il  più ,  a  gridare  :  Uscite  di  qua  entro ,  malvagi  e  rei 
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servi,  che  voi  sete  degni  di  essere  appesi  per  la  gola.  11  pa- 
drone v'  aspetta  per  darvi  della  vostra  fuga  quel  gastigameuto 
che  voi  vi  siete  ben  meritati.  Mentre  che  la  sotterranea 
caverna  per  quelle  sformate  strida  rimbombava,  eccoti  una 
fiera  e  terribile  leonessa,  la  quale  incontanente,  e  prima  che 
il  misero  servo  se  n'  avvedesse,  in  terra  stramazzandolo,  gli 
si  avventò  alla  gola,  e  lui,  indarno  gridante  aiuto,  preso  forte- 
mente co'  denti  e  con  1'  unghie,  nel  più  cupo  e  riposto  fondo 
della  caverna,  tutto  brutto  del  proprio  sangue,  il  cominciò 
con  gran  forza  a  tirare.  Il  padrone,  dopo  aver  per  buona 
pezza  atteso  il  suo  servo,  non  sapendo  che  venisse  a  dire  una 
così  lunga  dimora,  e  sospicando  che  due  per  avventura  resi- 
stessero a  uno  disarmato,  all'  oscuro  furiosamente  entrò  nella 
spelonca,  ancor  egli  forte  gridando,  e  rampognando  la  sover- 
chia tardanza  del  servo ,  e  dicendo  ai  due  servi  fuggitivi  la 
maggior  villania  che  a  qualunque  ribaldo  dir  si  potesse  giam- 
mai. Ma  non  più  oltre  era  penetrato  del  luogo  dove  erano 
nascosi  Malco  e  la  donna,  che  la  stessa  leonessa,  che  avea 
testé  ucciso  il  servo,  più  furiosa  che  mai  uscitagli  incontro, 
alla  gola  se  gli  avventò,  e^scannoUo  incontanente  :  e  quindi 
parendole  che  il  suo  covile  fusse  scoperto,  ed  essere  in  esso 
mal  sicura,  presi  colla  punta  delle  zanne  i  suoi  lioncini,  e 
posti  in  non  cale  i  laceri  e  sbranati  corpi  de'  poco  innanzi 
da  lei  estinti  uomini,  di  là  entro  si  partì.  Avea  Malco  e  la 
sua  compagna,  senza  essere  veduti,  veduto  il  tutto,  e  da  vari 
e  tra  loro  contrari  affetti  era  stato  il  loro  cuore  nello  stesso 
tempo  combattuto;  e  prima  le  minacciose  grida  del  servo,  e 
il  vedere  il  padrone  armato,  e  presto  a  far  di  loro  aspra  e 
crudel  vendetta,  oltremodo  gli  atterrì,  e  quindi  troppo  più  il 
torvo  e  terribile  aspetto  della  fiera  :  laonde  pareva  loro  tutta- 
via essere  da  quella  leonessa  divorati,  sicché  tutti  i  peli  s'  ar- 
ricciarono loro  addosso,  e  fu  ora  che  la  donna,  come  più 
timida  e  men  cauta  di  Malco,  fu  assai  vicina  a  mettere  uno 
grande  strido;  ma  al  pericolo  in  cui  era  ritìettendo,  tutta 
riscossasi  senza  fare  movimento  alcuno,  stette  ferma  e  cheta, 
non  altrimenti  che  se  una  statua  di  marmo  stata  fosse.  Dall' 
altra  parte  ad  amendue  parendo  che  Dio,  venuto  di  tante 
loro  disavventure  pietoso,  al  maggior  uopo  avesse  avuto  di 
loro  misericordia,  e  loro  quell'  aita  prestata  eh'  essi  stessi  non 
avrebbero  per  se  medesimi  saputo  cliiedere,  né  desiderare; 
ma  non  pertanto  pienamente  ancora  rassicurati,  di  quindi 
muoversi  non  si  attentarono,  fino  che  già  cominciando  ad 
accostarsi  la  sera,  sembrò  loro  di  essere  sicuri.  E  allora  dalla 
spelonca  usciti,  montati  su'  due  cammelli ,  che  furono  de"  due 
miseri  uccisi,  e  trovatavi  sopra  buona  provvisione,  gli  smarriti 
spiriti  e  le  forze  dallo  spavento  e  dal  disagio,  non  men  che 
dal  digiuno  perdute,  col  cibo  e  con  un  raggio  di  migliore 


GIOVANNI   BOTTARI.  379 

speranza  ricuperate,  e  tutti  in  lor  cuore  Dio  ringraziando, 
riconfortati,  per  lo  diserto  speditamente  si  misero  in  cammino, 
sicché  alla  fine  del  decimo  giorno  all'  oste  de'  Romani  per- 
vennero; e  presentati  al  tribuno  i  vari  casi,  e  le  lunghe  di- 
savventure di  ciascuno  raccontate,  dopo  aver  molto  sopra  di 
esse  ragionato,  dal  tribuno  furono  a  Sabino  proconsole  della 
Mesopotamia  con  buona  scorta  inviati,  dove  da  Malco  intesosi 
essere  il  suo  santo  abate  di  questa  vita  trapassato,  in  Maronia, 
con  quella  buona  donna  che  gli  aveva  tenuto  lungamente  tra 
tanti  disastri  onesta  e  fedel  compagnia,  si  ricovrò,  di  continuo 
a  chiesa  usando,  e  le  cose  del  mondo  schifando  tutte,  e  al 
solo  servigio  di  Dio  attendendo,  e  tra  di  loro  con  fratellevole 
carità  fino  all'  ultima  decrepitezza  amandosi  scambievolmente, 
santa  e  riposata  vita  menarono  ;  tutte  queste  cose  agli  uomini 
di  quella  contrada,  e  a  san  Girolamo  medesimo  chele  scrisse, 
più  e  più  fiate  non  senza  lagrime  di  chi  gli  ascoltava,  rac- 
contando. 


XXX. 

EUSTACHIO  MANFEEDI. 

1709. 
1. 

LA    DONNA    d'  EFESO. 

Fu  in  Efeso,  antichissima  città  dell'  Asia  Minore,  una  gran 
donna,  non  meno  per  la  corporal  bellezza,  che  per  le  doti 
dell'  animo,  da  tutti  pregiata;  ma  per  lo  maritale  amore  te- 
nuta senza  pari  ;  a  tal  che  non  solo  in  Efeso,  ma  anche  nelle 
vicine  parti,  di  lei  come  di  singoiar  donna  si  ragionava.  Im- 
perciocché avendo  ella  un  gentiluomo  di  quella  città  per  ma- 
rito preso,  con  tanta  fede  lo  amò,  che  avvegnaché  molti  de' 
più  ricchi  e  de'  più  nobili  giovani  con  doni  e  con  promesse, 
e  con  ogni  altro  incitamento  s'  adoperassero  per  guadagnare 
1'  amor  di  essa,  non  che  vi  riuscissero,  ma  niuu  di  loro  giunse 
mai  a  farle  nascere  in  mente  un  pensiero  per  cui  1'  onestà 
sua  venisse  a  restare  in  menoma  parte  contaminata.  E  stando 
le  cose  a  questo  termine,  ed  essendo  ella  da  molti  pregata, 
e  nessuno  ascoltandone,  avvenne,  che  il  marito  di  essa  in- 
fermò: né  per  diligente  cura  da  lei  adoperata  si  potè  fare, 
eh'  egli  in  capo  a  non  molti  giorni  non  venisse  a  morte:  di 
che  se  ella  fosse  dolente,  non  é  da  domandare.  Né  veramente 
a  questa  sua  perdita  avrebbe  sofferto  di  sopravvivere  pur  un 
giorno,  se  ella  non  si  fosse  sostenuta  con  un  nuovo  proponi- 
mento, che  le  nacque  nell'  animo:  e  questo  fu  non  già  di 
scampare  la  morte,  ma  di  voler  cercarla  per  sì  fatto  modo, 
che  con  essa  lasciasse  a  tutti  i  tempi  avvenire  grande  ed  ono- 
rata memoria  della  sua  fedeltà.  Era  in  quella  provincia,  ed 
anche  in  altre  molte,  un'  usanza  che  i  corpi  delle  persone 
d'  alto  stato  morti,  non  si  ricoprissero  di  terra,  ma  in  un'  arca 
d'  odorifero  legno  si  riponessero  ;  e  questa  in  una  sotterranea 
volta,  a  tal  uso  fabbricata,  in  cui  dall'  alto,  per  una  scaletta 
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si  discendeva,  venisse  collocata;  la  cui  chiave  da  più  stretti 
parenti  del  defunto  era  tenuta.  Essendo  dunque  il  morto 
marito  della  donna  a  questa  guisa  stato  riposto  in  luogo  dalla 
città  non  molto  lontano,  ed  avendo  ella  la  chiave  della  se- 
poltura, la  vegnente  notte  preso  il  tempo,  in  cui  le  parve 
non  poter  essere  da  alcuno  osservata,  chetamente  là  se  n'  andò, 
ed  entratavi,  chiuse  la  porta,  deliberata  di  non  partire  mai 
più  e  di  fornir  quivi  i  suoi  giorni,  i  quali  non  meno  per  la 
mancanza  del  cibo,  con  cui  sostenersi  in  vita,  che  per  1'  acer- 
bità del  suo  dolore,  pochi  le  poteano  rimanere.  Ma  comec- 
ché s'  avvisasse  di  non  esser  veduta ,  non  potè  fare ,  che  una 
buona  donna  sua  servente  non  se  ne  accorgesse;  la  quale 
tosto  il  fé'  sentire  ai  parenti  di  essa,  ed  in  breve  per  tutta 
la  città  la  nuova  ne  fu  divulgata.  Perchè  portatisi  i  parenti 
della  donna  a  trovarla,  molto  si  affaticarono  per  distorla  da 
sì  fatto  disegno  :  ma  tutto  fu  in  vano  ;  né  altrimente  fu  delle 
nobili  donne  sue  amiche,  le  quali  vi  perderono  la  fatica:  ed 
ultimamente  i  magistrati  di  Efeso  vanamente  1'  autorità  loro 
impiegarono.  Il  che  veggendo  la  buona  femmina,  che  1'  aveva 
scoperta,  benché  poca  speranza  le  rimanesse  di  vincer  la  sua 
durezza,  tuttavia  non  volle  abbandonarla,  ma  là  entro  con 
lei  si  rinchiuse,  recandovi  un  picciol  lume,  il  quale  come  ve- 
niva a  consumarsi,  così  ella  di  tempo  in  tempo  rinnovava. 
Ed  essendo  già  il  terzo  giorno  passato,  da  che  ella  colà  si 
stava,  avvenne,  che  il  governatore  della  città  fece  giustiziare 
alcuni  malfattori,  i  quali  furono,  secondo  1'  uso  di  que'  tempi, 
lasciati  esposti  nel  luogo  del  supplizio,  ed  alla  guardia  fu- 
rono messi  i  soldati,  acciocché  gli  amici  o  i  parenti  non  ne 
portassero  i  corpi.  Era  il  luogo,  dove  costoro  furono  marto- 
riati, non  guari  lontano  al  sepolcro  dove  la  donna  col  morto 
marito  si  era  rinchiusa;  ed  essendo  venuta  la  notte  molto 
oscura  e  1'  ora  tarda,  accadde  che  il  soldato,  il  quale  era  di 
guardia,  per  un  pertugio,  che  nella  porta  della  sepoltura  era 
assai  piccolo,  vide  trasparere  il  lume;  perchè  fattosi  in  quel 
verso,  e  riconosciuto  venir  quello  da  un  sepolcro,  volendo  pur 
veder  che  fosse,  pianamente  per  la  sotteranea  scala  colà  di- 
scese, e  coir  orecchio  recatosi  all'  uscio,  udì  Chiaramente  il 
femminil  lamento,  e  comprese  quello  essere  il  luogo  dove  la 
tanto  rinomata  donna  viva  si  era  sepolta;  onde,  non  tanto  da 
compassione  commosso ,  quanto  da  curiosità  di  veder  costei, 
battè  fortemente  allo  uscio,  e  battendo,  le  triste  e  dolenti 
femmine  dal  loro  pianto  riscosse;  ed  apertogli  per  la  fante, 
entrò  nella  stanza.  Era  la  donna  tra  per  la  tristezza  e  per 
lo  digiuno  sofferto  svenuta  molto,  e  coi  capegli  in  miserabil 
foggia  stracciati,  e  graffiata  dalle  proprie  mani  crudelmente 
nel  volto,  ma  non  in  guisa  sparuta,  che  la  sua  naturai  bel- 
lezza fosse  da  lei  cancellata  al  tutto.     Alla  quale   come  il 
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soldato  si  presentò,  così  tosto  gli  parve  bellissima,  né  vera- 
mente degna  di  un  sì  lagiumevole  stato;  onde  preso  subita- 
mente ardire,  esclamò:  Gran  peccato  è  cotesto!  ed  in  così 
dire,  e  il  darle  im'  allegra  e  franca  occhiata,  ed  il  porsele  a 
sedere  a  canto  fu  lo  stesso.  La  donna,  vedendosi  improvvi- 
samente innanzi  sì  fatto  uomo,  sbigottì,  né  sapendo  chi  fosse, 
né  a  che  venuto,  attentamente  lo  guardò.  Era  il  soldato  il 
più  ben  fatto  ed  avvenente  giovine  di  quella  contrada,  in  età 
di  forse  venticinque  anni:  e  le  parole  furono  da  lui  dette  con 
tanta  grazia,  che  la  donna  soffrì  d'  udirle,  e  senza  far  rispo- 
sta, tutto  lo  venne  considerando  da  capo  a  piedi.  Dal  che 
preso  animo  il  soldato,  ed  avvisandosi  aver  ella  maggior  uopo 
di  ristorare  le  perdute  forze,  che  d'  altra  cosa,  andò  per  la 
sua  cena,  che  poco  lungi  di  là,  sotto  la  tenda  avea  preparata, 
e  nel  sepolcro  la  recò,  ed  a  volere  alquanto  cibarsi  lei  con 
la  fante  grandemente  stimolò.  Comecché  la  donna  a  ciò  fare 
non  si  disponesse  per  conto  alcuno,  la  fante,  che  marito  non 
avea  da  piangere,  vinta  dalla  lunga  astinenza  e  dal  prezioso 
odor  del  vino  allettata,  ne  assaggiò,  e  quindi  fattasi  anch' 
ella  a  confortar  la  padrona,  tanto  fece,  eh'  ella  un  sorso  ne 
prese,  ed  appresso  un  altro;  di  che  sentendosi  assai  meglio, 
ed  agi'  inviti  del  soldato  piiì  arrendevole  fatta,  condescese  a 
prendere  alquanto  di  cibo,  ed  in  brieve  con  esso  si  fu  posta 
a  cenare.  Il  quale  veggendola  da  quella  sua  ostinata  durezza 
alquanto  rimossa,  incominciò  con  discrete  ragioni  e  con  molti 
esempi  a  mostrarle  aver  ella  ad  ogni  uffizio  d'  amore  e  di 
pietà  troppo  pienamente  soddisfatto  :  tutto  ciò,  che  di  più  far 
volesse,  non  solamente  esser  vano,  ma  anche  all' onor  suo 
grandemente  oltraggioso,  avvegnaché  più  a  donnesca  debo- 
lezza che  a  ragionevole  amore  fosse  per  essere  ascritto;  e 
maggior  gloria  poter  ella  acquistarsi  appresso  il  mondo,  se  in 
vece  di  consumarsi,  come  le  altre  fanno  in  lagrime  ed  in  la- 
menti, fortemente  sopportando  quella  perdita,  avesse  mostrato 
la  grandezza  dell'  animo  suo.  Mentre  così  andava  ragionando 
il  soldato,  la  donna,  senza  alcuna  risposta  dargli,  pure  atten- 
deva a  cenare;  a  misura  di  che  ritornava  in  lei  a  poco  a 
poco  lo  smarrito  colore,  e  negli  occhi,  e  nelle  altri  parti  del 
volto  la  perduta  vivezza  si  rinnovava,  di  che  cresceva  il  pia- 
cer del  soldato  nel  vagheggiarla,  e  1'  amorosa  voglia  in  lui  si 
accendeva.  Ma  fornita  la  cena,  avendo  il  soldato  ora  con  un 
motto,  ed  ora  con  un  altro,  fatto  andare  in  bando  del  tutto 
il  ragionamento  del  morto,  che  a  tavola  non  si  voleva  ricor- 
dare, ed  incominciato  a  commendare  la  bellezza  di  lei;  ed 
ella  prima  con  noia,  poscia  con  silenzio,  e  finalmente  con  pia- 
cere ascoltandolo,  come  quegli  che  molto  bene  lusingar  la 
sapea,  avanzossi  a  quello  a  che  niun  altro  in  sì  fatto  luogo, 
e  con  tal  donna,  ed  in  tale  occasione  si  sarebbe  inoltrato: 
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cioè  a  richiederla  dell'  amor  suo;  e  che  forse  più  fatica  a 
domanda  gli  costò  che  a  ottenere.  Mercè  che  la  buona  ve- 
dova, che  a  voler  vivere  così  malagevolmente  si  era  disposta, 
assai  leggermente  a  voler  esser  moglie  del  soldato  si  con- 
sentì; e  celebrate  in  quella  medesima  notte  le  nozze  (le  quali 
niuna  altra  solennità,  che  il  consentimento  d'  amendue  la  parti 
richiedevano)  nello  stesso  sepolcro  del  marito  al  successor 
del  marito  si  diede  in  preda;  né  per  quella  sola  notte,  ma 
per  molte  altre  appresso  la  lor  dimestichezza  nel  medesimo 
luogo  segretamente  continuò.  E  così  procedendo  la  cosa,  av- 
venne, che  i  parenti  di  color,  che  coni'  è  detto,  poco  lungi  di 
colà  erano  stati  fatti  morire,  s'  avvidero,  che  la  guardia  era 
rallentata,  e  preso  tempo  conveniente,  una  notte  ne  spiccarono 
il  cadavere  e  gli  diedero  sepoltura.  Del  che,  come  il  soldato 
la  seguente  mattina  fu  accorto,  così  si  tenne  perduto,  avvi- 
sando che  1'  uffiziale,  in  pena  della  sua  negligenza,  lo  avrebbe 
sentenziato  a  morte;  onde  tornato  al  sepolcro,  quel  che  era 
seguito  alla  nuova  moglie  raccontò  :  aggiungendo,  sé  non  voler 
certamente  sostener  quella  infamia,  ma  con  volontaria  morte 
prevenirla.  Il  che  veggendo:  A  Dio  non  piaccia,  gli  disse, 
che  in  sì  brieve  tempo  io  rimanga  due  volte  vedova,  e  due 
così  cari  mariti  debba  piangere  ad  un  tratto.  Poiché  la  cosa 
è  a  questo  termine,  meglio  è  impiccare  un  morto  che  perdere 
un  vivo.  E  così  detto  ella  medesima  col  soldato,  aiutandogli 
la  fante,  trassero  fuori  dell'  arca  il  corpo  del  marito,  che  già 
per  la  lunghezza  del  tempo  era  così  contraffatto,  che  ricono- 
scere non  si  poteva;  e  postigli  certi  stracci  intorno,  ed  anno- 
datogli al  collo  un  laccio,  alle  forche  il  sospesero,  e  quivi 
il  lasciarono.  Di  che  la  vegnente  mattina  fu  grande  la  mara- 
viglia, come  il  morto  sulle  forche  tornato  fosse.  Ma  la  donna 
stata  per  qualche  giorno  col  soldato  nascosta,  e  preso  per  la 
fante  alle  sue  cose  provvedimento ,  con  lui  si  fuggì ,  e  delle 
sue  ricchezze,  che  poche  non  erano,  il  fece  posseditore. 
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LE    DONNE    CAMBIATE. 

Fu  già  in  Londra  un  dabbene  e  ricco  uomo,  chiamato 
Giovanni,  il  quale  prese  per  moglie  la  più  bestiale  e  fanta- 
stica donna  che  fosse  mai;  e  perchè  nulla  le  mancasse  da 
poter  fare  a  modo  suo  in  casa  del  marito,  la  gli  arrecò  una 
grossa  e  ricca  dote.  In  pochi  giorni  quella  famiglia,  che 
prima  sotto  il  governo  di  Giovanni  parea  1'  albergo  della  con- 
tentezza, non  sì  tosto  fu  entrata  in  casa  la  novella  sposa,  che 
la  divenne  un  inferno,  tanto  che  parea  non  che  femmina,  ma 
che  centomila  diavoli  vi  fossero  andati  ad  abitare.  Ella  era 
oltre  ogni  credere  superba,  borbottona,  spiacevole  in  ogni  sua 
cosa,  e  di  sì  mal  umore  in  tutto  quello  che  dicea  o  facea, 
che  non  vi  avea  nò  fantesca,  ne  servo  che  non  fosse  dispe- 
rato; e  per  giunta,  alle  villanie  che  diceva  loro  grossolane  e 
goffe,  menava  anche  spesso  le  mani ,  e  con  ceffate  e  pugna 
gli  percuoteva  o  lanciava  loro  nella  faccia,  secondo  che  si  ab- 
batteva, ora  un  piattello,  e  talvolta  una  tazza  o  altro;  non 
pensando  punto  che  la  vera  gentilezza  non  istà  nella  nascita 
0  nelle  ricchezze,  e  volendo  mostrare  la  sua  signoria  nel  te- 
nere i  servi  suoi  a  guisa  di  schiavi.  Comechè  Giovanni  spesso 
ne  la  rimproverasse,  e  cercasse  con  buoni  e  soavi  modi  di 
farnela  del  suo  errore  avveduta,  era  quel  medesimo  sempre 
come  s'  egli  avesse  taciuto.  Anzi  alle  volte  gli  si  volgeva  in- 
contro con  un  ceffo  di  cane,  e  con  le  mani  in  sui  fianchi  gli 
ricordava  la  buona  dote  che  arrecata  gli  avea,  e  domanda- 
vagli  s'  egli  intendea  di  farla  stare  soggetta  ad  un  branco  di 
bestie  e  ad  una  ciurmaglia,  e  che  egli  era  uno  scempio,  un 
gocciolone  che  si  lasciava  menar  pel  naso  da  tutti  ;  e  eh'  ella 
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intendea  di  far  che  le  faccende  andassero  a  suo  modo  e  bene. 
Il  pover'  uomo  stringevasi  nelle  spalle,  pregava  i  domestici 
suoi  che  avessero  pazienza,  mostrando  quanta  né  avesse  egli 
stesso,  e  per  non  impazzare  affatto,  usciva  spesso  di  casa,  e 
passava  le  ore  con  gli  amici  suoi,  maladicendo  il  punto  in 
cui  si  avea  posta  quella  vipera  in  seno. 

Avvenne  un  giorno  fra  gli  altri,  eh'  essendo  ella  andata 
ad  una  sua  villetta  poco  lontana  dalla  città  in  compagnia  del 
marito,  i  servi  suoi  rimasi  in  città  vollero  darsi  in  poco  di 
buon  tempo,  e  acconcia  un'  insalata,  e  presa  non  so  qual  cer- 
vogia, si  diedero  a  fare  una  colazione,  alla  quale  aveano  per 
avventura  invitato  un  certo  calzolaio  nominato  Taddeo,  delle 
cui  qualità  è  necessario  eh'  io  favelli  per  intelligenza  dell'  isto- 
ria. Era  costui  uomo  di  lietissimo  umore,  e  quando  egli 
avea  bevuto  un  pochetto,  cantava  saporitamente  alcune  can- 
zonette, che  alla  brigata,  con  la  quale  si  ritrovava,  davano 
non  picciolo  diletto;  e  perciò  era  da  tutte  le  genti  volentieri 
veduto.  Egli  è  vero  però,  eh'  essendo  piacevole  con  ognuno, 
non  riusciva  tanto  gentile  alla  Geva  sua  moglie,  eh'  era  una 
bella  giovane  e  di  sì  buona  pasta,  che  non  sapea  fare  né  più 
qua,  né  più  là  di  quanto  le  comandava  Taddeo.  E  con  tutto 
ciò  egli  spesso  ne  la  rimbrottava  e  le  dava  belle  busse,  per 
modo  che  la  male  arrivata  Geva  facea  seco  una  trista  vita. 
Tant'  è,  comeché  si  fosse,  Taddeo  trionfava  allora  alla  mensa 
co'  servi  di  Giovanni,  e  aveano  invitato  un  cieco,  il  quale  suo- 
nava molto  bene  una  sua  vivuola,  onde  dopo  cantate  a  coro 
molte  canzoni  e  terminato  il  mangiare,  faceano  un  ballo  tondo 
con  una  festa  e  un'  allegrezza,  che  sarebbe  stata  una  conso- 
lazione a  vedergli.  Ma,  o  fosse  che  non  prendessero  bene 
la  misura  del  tempo,  o  che  la  padrona  giungesse  prima  del- 
l' ora  che  assegnata  avea,  la  gli  colse  in  sul  fatto,  e  poco 
mancò  che  non  gli  ammazzasse  quanti  erano,  sì  la  prese  la 
furia;  perché  dopo  di  aver  detto  a  tutti  una  gran  villania,  e 
dato  a  chi  una  ceffata  e  a  chi  un  pugno ,  secondo  1'  usanza 
sua,  la  corse  dietro  a  Taddeo,  e  spezzò  sul  capo  al  cieco  la 
vivuola,  facendo  un  fracasso  che  parea  che  volesse  inabissare 
il  mondo.  Il  marito,  dopo  di  avere  usate  tutt^  quelle  buone 
ammonizioni  che  sapea,  vedendo  che  non  facevano  frutto,  de- 
liberò in  suo  cuore  di  rimandamela  a  casa  nel  vegnente 
giorno  e  di  torsi  quella  tigre  da'  fianchi.  Mentre  eh'  egli 
stava  in  questo  pensiero,  mulinando  fra  sé  la  sua  risoluzione, 
era  già  la  notte  venuta  oscura  e  piovigginava,  quando  si  pre- 
sentò a  Giovanni  e  alla  moglie  un  cert'  uomo  che  solea  abi- 
tare di  là  non  molto  lontano,  stimato  da  tutte  le  genti  per 
la  sua  dottrina,  come  colui  che  pizzicava  dell'  indovino,  e 
presagiva  molto  bene  negli  almanacchi  quanto  dovea  avvenire; 
ma  quello  che  niuno  sapea,  egli  era  anche  stregone,  e  sapea 
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fare  molte  maraviglie  coli'  arte  sua,  comechè  di  rado  se  ne 
valesse,  e  solo  per  far  qualche  giovamento  agli  amici  suoi,  e 
talora  anche  più  per  ischerzo  che  per  altro.  Giunto  adunque 
costui  dinanzi  a  Giovanni  e  alla  moglie,  incominciò  con  bel 
modo  a  pregargli  che  per  quella  sera  gli  dessero  albergo, 
perchè  essendo  la  notte  molto  buia  e  piovosa,  e  mancandogli 
un  buon  tratto  di  via  per  andare  a  casa,  non  sapea  come  ar- 
rischiarsi, e  quasi  quasi  temea  di  rompersi  il  collo.  A  pena 
Giovanni  ebbe  udita  la  domanda  dell'  indovino,  che,  sendo 
uomo  cortese  e  amorevole,  gli  disse:  E  tu  hai  ragione,  e  però 
stanotte  ti  rimarrai  qui  con  esso  noi  per  andartene  domani 
al  tuo  viaggio.  Che?  gridò  allora  la  moglie:  vada  egli  a 
starsi  in  inferno.  E  se  tu  non  te  ne  vuoi  andare  con  la  piog- 
gia e  col  buio,  statti  in  sulla  via,  eh'  io  non  intendo  che  tu 
mi  ti  arresti  in  casa  un  momento.  Fuori  dell'  uscio,  fuori  in- 
contanente. Il  Dottore,  che  così  era  nominato,  udendo  tanta 
bestialità,  si  strinse  negli  omeri,  e  giurando  di  farne  vendetta, 
se  ne  andò  ai  fatti  suoi;  e  poco  lontano  di  là  picchiando 
all'  uscio  della  Geva  pensò  di  pregare  Taddeo  che,  in  quel 
modo  che  meglio  potea,  ne  lo  allogasse  la  notte.  Non  era 
Taddeo  ritornato  ancora  a  casa,  ma  fuggito  dalla  furia  della 
moglie  di  Giovanni,  erasi  arrestato  in  una  stalla,  dove  avea 
perduto  molto  tempo  in  compagnia  del  cuoco  a  dir  male  della 
padrona,  e  parte  ad  annaffiare  la  gola  con  una  boccia  di  cer- 
vogia che  aveano  trafugata  nel  punto  del  furore.  Per  la  qual 
cosa  il  Dottore,  trovata  la  Geva  sola,  si  raccomandò  a  lei,  ed 
ella,  che  sapea  lui  essere  da  Taddeo  conosciuto,  ne  lo  ricolse 
nella  casetta  sua,  e  fecegli  onore  con  quella  cenetta  che  potè, 
e  posesi  seco  a  mangiare,  come  colei  clie  non  attendeva  il 
marito,  il  quale,  sendo  invitato  altrove,  le  avea  detto  che  per 
quella  sera  cenasse  da  so  all'  ora  che  più  le  fosse  piaciuto, 
e  le  avea  lasciato  per  ciò  certi  quattrinucci,  secondo  la  po- 
vertà sua,  da  sguazzare  nell'  abbondanza.  Mangiando  dunque 
il  Dottore  con  esso  lei,  incominciarono  a  ragionare  della  gran 
virtù  dell'  indovinare,  onde  a  poco  a  poco  egli  domandò  alla 
Geva  di  vederle  la  mano,  ed  ella  gliele  aperse:  onde  il  Dot- 
tore, studiate  le  linee,  le  parlò  in  questa  forma:  Geva  mia, 
io  sono  venuto  in  buon  punto,  imi)erocchè  domani  tu  |avrai 
una  ventura  grande;  e  pensa  che  tu  non  avrai  più  a  stare  in 
questa  aifumicata  casettina,  nui  dei  entrare  in  uno  de'  più 
ricchi  palagi  di  Londra  nel  quale  sarai  corteggiata  a  guisa 
di  reiua.  Questi  poveri  cenci,  che  tu  hai  indosso,  saranno 
scambiati  in  ricchi  e  nobili  vestimenti;  e  non  solo  non  ista- 
rai  più  a  filare  e  a  sofferire  le  percosse  del  marito,  ma  tu 
avrai  d'  intorno  staffieri  e  donne  da  poter  loro  comandare,  e 
cocchio  da  andare  intorno  come  una  signora.  E  vuoi  tu  più? 
che  tu  avrai,  oltre  a  tutto  ciò,  uno  de'  più  giovani  e  de'  più 
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ricchi  e  garbati  mariti  che  ci  sieno,  tanto  che  sarai  la  più 
ricca  e  la  più  beata  donua  che  viva.  Ricordoti  solo,  che 
mutando  qualità  di  vita,  tu  prenda  anche,  per  quanto  puoi, 
le  maniere  nobili:  sappi  adattarti  ai  costumi  loro  gentili,  sic- 
ché tu  non  sia  mai  scoperta  per  quella  povera  Geva  che  tu 
sei,  perchè  allora  ti  verrebbe  meno  in  un  subito  ogni  tua  for- 
tuna. Stavasi  la  Geva  ascoltando  le  parole  del  Dottore  ^a 
bocca  aperta,  ed  era  tentata  di  non  credergli;  ma  egli  le  in- 
dovinò tante  delle  cose  passate,  tino  delle  più  segrete  e  note 
a  lei  sola  e  a  Taddeo,  che  finalmente  gli  prestò  fede,  e  le 
venne  al  cuore  un'  allegrezza  che  le  mancava  il  tìato,  e  già 
le  parca  di  nuotare  nell'  oro  e  nella  seta  e  di  comandare  a 
bacchetta  ed  una  turba  di  famigli.  Sbrigatosi  intanto  Taddeo 
dalla  compagnia  del  cuoco,  ritornava  a  casa,  e  giunsevi  ap- 
punto in  sul  colmo  dell'  allegrezza  della  donua  sua,  la  quale, 
come  lo  vide,  parea  quasi  impazzata,  e  levatasi  in  pie  gli 
corse  incontro,  e  in  poche  e  confuse  parole  gli  raccontò  che 
fra  poco  la  sarebbe  stata  da  più  che  una  reiua,  e  gli  empiè 
il  capo  di  quattrini,  di  vestimenti,  di  livree,  tacendogli  sola- 
mente del  marito  nuovo,  che  forse  era  una  delle  consolazioni 
da  lei  più  desiderate.  Taddeo  mezzo  fuori  di  sé  e  parte  ar- 
rabiato,  perchè  vedea  quivi  il  Dottore  solo  con  la  Geva,  poco 
mancò  che  non  la  suonasse  in  quel  punto  con  un  buon  ba- 
stone ;  pure  ebbe  pazienza,  e  salutato  così  in  cagnesco  1'  ospite 
suo,  domandò  a  lei  se  la  era  briaca,  e  che  volessero  signifi- 
care tante  pazzie  eh'  ella  stava  dicendo.  Allora  il  Dottore 
voltatosi  a  Taddeo  gli  contò  coni'  egli  era  stato  discacciato 
dalla  moglie  di  Giovanni,  e  ricoveratosi  in  casa  sua;  e  che 
avea  predetta  una  gran  fortuna  alla  Geva,  di  che  eli'  era  con- 
tenta come  la  vedea,  pregandolo  insieme  a  contentarsi  che 
per  quella  notte  egli  trovasse  ricetto  in  quella  casetta  con 
esso  loro ,  donde  si  sarebbe  per  tempissimo  la  mattina  ve- 
gnente partito.  Taddeo  udendo  il  nome  della  pestifera  moglie 
di  Giovanni,  entrò  in  tanta  collera  contro  di  quella,  che  di- 
menticatosi ogni  altra  cosa  e  i  sospetti  suoi  medesimi  contro 
alla  Geva  e  al  Dottore,  dopo  di  aver  detto  un  gran  male  della 
superbia  e  della  caparbieria  di  lei,  fece  quell'  accoglienza  che 
potè  migliore  allo  strologo,  e  gli  diede  alloggiamento. 

Ma  il  Dottore,  che  non  dormiva,  anzi  pensava  a  tutto  suo 
potere  di  dar  qualche  gastigo  alla  moglie  di  Giovanni,  per 
farnela  ravvedere  della  mal  osservata  ospitalità,  e  dall'  altro 
canto  beneficare  la  Geva  della  grata  accoglienza  che  fatta  gli 
avea,  prima  che  spuntasse  il  giorno  si  levò,  e  andato  in  un 
luogo  solitario  gittò  F  arte  sua,  costringendo  non  so  quali 
spiriti  a  fare  una  subita  mutazione  della  moglie  di  Giovanni 
e  della  Geva.  Il  tempo  si  rabbuiò,  fu  un  grandissimo  fra- 
casso di  tuoni  e  folgori,  che  parea  che  ardesse  il  cielo,  e  in 
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fine  la  cosa  andò  per  modo  che  la  moglie  di  Giovanni  tras- 
formata in  Geva  quanto  alla  faccia,  ma  quanto  all'  animo  ri- 
masa  quella  di  prima,  venne  traportata  dormendo  in  casa  e 
sul  letticello,  o  piuttosto  canile  di  Taddeo;  e  la  Geva  all'  in- 
contro, con  1'  efligie  della  moglie  di  Giovanni,  fu  anche  essa 
dormendo  trasferita  al  palagio  di  Giovanni,  e  quivi  riposta  in 
un  morbido  ed  ampio  letto  e  in  una  stanza  reale. 

Erasi  già  levato  Taddeo,  parte  risvegliato  dal  remore  del 
mal  tempo,  e  parte  stimolato  dal  bisogno  di  lavorare;  onde 
aperto  il  finestrino  della  sua  stanza,  si  acconciò  dinanzi  alla 
sua  picciola  panca  a  terminare  certe  pianelle;  e  non  volle 
per  allora  destar  colei  che  credeva  la  Geva,  parendole  che  la 
sera  avesse  troppo  bevuto,  e  che  la  dovesse  smaltire  la  cer- 
vogia. Per  la  qual  cosa,  presa  in  mano  la  lesina  e  gli  spaghi, 
incominciò  a  traforare  e  a  tirare,  e  di  quando  in  quando  a 
picchiar  col  martello  sulle  suole  e  sulla  cucitura  per  fare  un 
buon  lavoro;  e  per  ricrearsi,  da  sé  a  sé  cantava  una  canzo- 
netta, tanto  che  il  romore  destò  la  creduta  Geva.  Costei  non 
ancora  ben  desta,  e  non  sospettando  punto  di  non  essere 
nella  stanza  sua  propria,  incominciò  con  gli  occhi  ancora 
chiusi  a  gridare  e  a  dire:  Che  maledizione  è  questa?  Che 
romore?  Quale  insolenza?  Chi  ha  questo  ardimento  di  can- 
tare a  tale  ora  così  da  vicino  alla  camera  mia  e  di  sve- 
gliarmi? E  questo  il  rispetto  che  si  ha  alle  dame?  Ma  non 
sia  più  io,  se  non  fo  spezzar  il  capo  e  le  braccia  a  quest'  asino, 
che  raglia  allo  spuntare  del  dì,  e  se  non  gli  fo  mozzare  gli 
orecchi.  Buono,  disse  Taddeo  ridendo,  costei  crede  di  esser 
già  divenuta  quella  che  le  predisse  lo  strologo,  e  farnetica; 
andiamo  avanti;  e  così  detto  canta.  La  donna  apre  gli  occhi, 
e  vede  Taddeo;  chiama  infuriata  a  nome  quanti  servi  avea, 
nessun  risponde.  Dà  un'  occhiata  alla  camera,  vede  un  bug- 
gigatolo  da  topi;  un'  altra  lenzuola,  le  trova  di  capecchio;  e 
non  sapendo  che  cosa  ciò  fosse,  i)iena  di  maraviglia  e  di  fu- 
ria, comincia  a  svillaneggiare  Taddeo,  dicendo  che  forse  di 
accorpo  con  Giovanni  le  avea  tesa  quella  trama  per  mortifi- 
carla, ma  eh'  ella  era  dama,  e  non  se  ne  curava  punto,  per- 
chè tosto  si  sarebbe  vendicata  del  marito,  e  avrebbe  fatto 
andare  il  calzolaio  sulle  forche.  Taddeo  arrabbiato  a  questo 
nome  di  forche,  perdette  la  pazienza,  e  chiamandola  pazza, 
briaca  e  peggio,  incominciò  a  minacciarla,  che  se  la  non  si 
levava  tosto  avrebbe  dato  di  mano  ad  un  bastone,  e  tentato 
di  guarirla  dalla  pazzia  per  quel  verso.  Ella  gli  rispoudea 
malamente,  tanto  che  Tadileo  fu  sforzato  di  assalirla  con  le 
l)ugna;  ed  ella  non  sapendo  che  altro  farsi,  tacque  pel  suo 
meglio,  e  piena  di  maraviglia  e  di  rabbia  si  pose  indosso  la 
gonnelletta  e  la  gammurra  della  Geva,  e  si  pose  disperata  a 
sedere  sopra  una  sedia  zoppa  impagliata.    Taddeo  non  volea 
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che  la  stesse  in  ozio:  ella  tornava  a  borbottare.  Egli  le 
presenta  la  conocchia,  ella  la  gitta  in  terra.  Taddeo  ripic- 
chia, dicendo:  Che  credi  tu?  che  le  predizioni  di  uno  stro- 
logo ti  abbiano  fatta  diventare  reina,  di  una  trista  femminetta 
che  tu  eri  iersera  e  che  tu  se'  stata  in  vita  tua,  nata  per 
istentare  finché  sei  viva?  Fila  tosto,  o  io  ti  farò  vedere  chi 
tu  sei  e  qual  reame  sia  il  tuo,  reina  di  cenci,  eh'  io  non  so 
a  che  mi  tenga  che  non  ti  dia  oggimai  tante  busse,  che  tu 
vegga  una  volta  che  si  ha  ad  ubbidire  a  chi  porta  i  calzoni. 
Fila,  che  maledetta  sia  tu,  e  non  mi  far  perdere  la  pazienza. 
Queste  ultime  parole  furono  dette  da  Taddeo  con  due  oc- 
chiacci  così  stralunati,  e  con  tale  vociacela,  che  la  nuova 
Geva,  tremando  a  verga  a  verga  tra  per  la  paura  e  per  la 
stizza  di  dentro,  si  diede  a  filare  come  sapea,  perchè  il  me- 
stiere era  per  lei  disusato,  e  forse  non  1'  avea  mai  tocco  in 
sua  vita. 

Mentre  che  queste  cose  nella  casa  di  Taddeo  si  facevano, 
la  Geva  dall'  altro  lato  nel  palagio  di  Giovanni  si  destò 
anch'  ella,  e  cominciò  a  borbottare  fra'  denti:  Oh  che  bello 
e  dolce  sogno  ho  io  fatto  stanotte!  Egli  mi  parea  che  fossi 
trasportata  fuori  di  questo  mondo,  e  posta  in  un  letto  di  rose 
e  di  viole  col  più  bel  marito  a  lato  che  fosse  veduto  mai 
(nota  per  onestà  dell'  istoria,  che  Giovanni,  sdegnato  la  sera 
per  li  mali  portamenti  della  moglie,  era  andato  a  dormire  in 
un'  altra  stanza).  Ma  dove  son  io?  proseguiva  la  Geva.  Non 
vi  ha  giardino  di  primavera  che  uguagli  lo  spettacolo  eh'  io 
veggo.  Sono  io  in  un  letto?  Al  certo  queste  lenzuola  sono 
di  raso.  Non  vi  ha  tela  di  lino  così  morbida.  Io  sogno; 
non  vorrei  più  destarmi.  Sta  a  vedere  eh'  io  son  morta,  e 
sono  in  un  altro  mondo.  Cosi  dicendo  dunque  la  Geva,  senza 
punto  sapere  che  si  facesse,  pose  la  mano  al  cordone  della 
campanella,  e  per  caso  tirò;  onde  una  cameriera,  temendo, 
secondo  la  usanza,  di  avere  un  gran  rabbuff'o  dalla  maladetta 
padrona,  entrò  sulle  punte  de'  piedi  e  si  presentò  al  letto, 
che  quasi  non  ardiva  di  fiatare.  La  Geva,  vedutala  così  ben 
vestita,  le  diede  un  dolcissimo  saluto,  di  che  la  cameriera 
uscì  quasi  fuori  di  sé  per  allegrezza,  e  le  donw-ndò  qual  ve- 
stito volea  quella  mattina.  La  Geva  impacciata,  ricordandosi 
che  1'  indovino  le  avea  detto  che  stesse  in  contegni  da  signo- 
ria, non  sapendo  che  chiedere,  le  disse  che  la  volea  quel  me- 
desimo dell'  altro  giorno;  e  la  fu  abbigliata  a  suo  modo,  con 
tanta  maraviglia,  che  non  sapea  dove  si  fosse.  Bello  fu,  eh' 
entrò  un'  altra  cameriera  a  dire  alla  prima,  che  il  ciocco- 
latte  per  la  signora  era  pronto;  e  la  Geva  studiando  pure 
fra  sé,  che  cosa  fosse  cioccolatte,  e  confermandosi  che  fosse 
qualche  abbigliamento,  le  disse:  E  bene,  mettetemelo.  Ma 
poiché  la  intese  eh'  era  versato  nella  chicchera,  e  eh'  era  cosa 
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da  bere,  la  ripigliò  :  Io  volli  dire  clie  me  lo  metteste  là  sulla 
tavola,  che  lo  berò  fra  poco.  Le  due  cameriere  sparsero 
per  tutta  la  famiglia  che  la  loro  padrona  non  si  conoscea 
più,  che  la  era  divenuta  un  agnolo,  tanto  che  tutti  i  dome- 
stici la  vollero  vedere:  e  dove  prima  fuggivano  da  lei  come 
dal  fuoco,  parea  che  ognuno  non  sapesse  più  spiccarsi  da  lei, 
e  si  faceva  un'  allegrezza  per  tutta  la  casa  come  se  le  nozze 
si  fossero  fatte  in  quel  giorno. 

Ma  la  vera  consolazione  e  maggiore  di  tutte  le  altre  fu 
veramente,  quando  Giovanni  intendendo  da  tutti  i  domestici 
suoi  la  gran  mutazione  che  si  era  fatta  nelF  animo  di  sua  mo- 
glie, andò  alla  stanza  di  lei  per  visitarla  e  vedere  così  gran 
maraviglia.  Sfavasi  appunto  la  Geva  in  grandissima  curiosità 
di  vedere,  fra  le  altre  fortune  a  lei  dall'  indovino  predette, 
anche  il  novello  marito,  quando  le  fu  annunziato  da  uno  de' 
servi  che  veniva.  Io  vi  so  dire  che  alla  poverina  batteva  il 
cuore  come  ad  una  tortorella,  e  più  le  battè  ancora  quando 
la  vide  un  si  bello  e  garbato  giovane  che  le  comparve  di- 
nanzi. La  non  sapea  più  che  dire,  né  che  fare.  In  un  tratto 
diventò  pallida,  vermiglia  e  di  più  colori.  Giovanni  si  ralle- 
grò seco  lei  di  avere  udito  da  tutta  la  sua  famiglia,  che  la 
era  così  amorevole  e  buona.  Ella  all'  incontro  protestò  che 
gli  sarebbe  stata  ubbidiente  in  ogni  cosa,  gli  baciò  la  mano, 
e  gli  si  pose  inginocchioni  dinanzi.  Lagrimava  Giovanni  di 
tenerezza,  e  uscivano  le  lagrime  dagli  occhi  di  tutti  i  circo- 
stanti, quando  la  creduta  Geva,  non  potendo  più  comportare 
la  furia  e  le  percosse  di  Taddeo,  si  fuggì  da  lui,  e  avviatasi 
correndo  alla  casa  di  Giovanni,  la  entrò  appunto  in  quel  mo- 
mento in  cui  si  facevano  tante  congratulazioni.  La  prima  che 
fra  tutti  vide  fu  la  Geva,  e  usci  quasi  di  se  per  lo  stupore 
a  vedere  che  la  era  ella  medesima,  e  che  tutti  la  corteggia- 
vano come  padrona;  ma  mentre  che  ella  attonita  non  sapeva 
aprir  bocca,  e  che  tutti  le  domandavano  :  Che  vuol  dir,  Geva? 
Che  buon  vento  ti  ha  qui  guidata?  eccoti,  che  Taddeo  entra, 
di  che  la  vera  Geva  temendo  di  essere  battuta  da  lui,  si  tirò 
spaventata  due  passi  indietro.  Taddeo  chiedendo  perdono  a 
Giovanni  e  a  colei  eh'  era  creduta  moglie  di  lui,  raccontò 
loro  che  la  sua  Geva  era  divenuta  pazza  per  le  parole  di  uno 
strologo,  e  eh'  ella  si  credea  gran  signora:  anzi  stimavasi  di 
essere  moglie  di  Giovanni,  e  che  gli  era  fuggita.  Giovanni 
lo  pregò  clie  avesse  buona  cura  di  lei,  e  la  trattasse  carita- 
tivamente, perchè  ella  ancora  ne  sarebbe  forse  potuto  guarire, 
e  Taddeo  diceva  che  non  avea  altro  rimedio,  che  il  bastone. 
Stavano  confuse  le  due  femmine  e  non  sapeauo  che  dirsi,  nò 
che  fare:  (|uando  il  Dottore,  o  strologo,  o  negromante  che 
vogliam  chiamarlo,  entrò,  e  alla  i)resenza  di  Giovanni  chie- 
dendogli perdono  del  suo  ardimento,  dichiarò  qual  fosse  stata 
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r  opera  sua,  e  che  tutto  avea  fatto  per  gastigare  la  moglie  e 
farla  de'  suoi  falli  ravvedere,  minacciandola  che  V  avrebbe 
scambiata  in  peggio  che  nella  Geva,  se  non  avesse  mutato 
tenore  di  vita,  e  dall'  altro  canto  testificando  che  avea  così 
bene  colto  il  punto  dell'  operazione,  che  Taddeo  si  era  al- 
l' ora  della  tramutazione  levato  di  letto,  e  Giovanni  era  stato 
quella  notte  in  un'  altra  stanza.  La  creduta  Geva  cominciò 
allora  a  piangere  dirottamente,  e  a  chiedere  perdono  della 
passata  superbia  a  Giovanni,  e  la  Geva  daddovero  avrebbe 
volentieri  tratti  gli  occhi  di  capo  allo  strolago  che  gli  avea 
procacciata  tanta  felicità  per  sì  breve  tempo.  Il  Dottore  co' 
suoi  incantesimi  restituì  la  propria  immagine  all'  una  e  al- 
l' altra  delle  donne;  e  Giovanni  fece  un  dono  di  cinquecento 
scudi  a  Taddeo,  il  quale  divenne  con  essi  un  ricchissimo  cal- 
zolaio, e  da  indi  in  poi,  non  avendo  pii^i  la  povertà  che  gli 
pungesse  il  cuore  e  il  cervello ,  amò  affettuosamente  la  Geva 
e  lasciò  stare  il  bastone. 
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GIANNI,  ANDATO  PER  LEGNA  IN  UN  BOSCO,  NE  LASCIA  IL  SUO 
ASINO  FUOEI  LEGATO  AD  UN  ALBERO.  DUE  ROMITI,  PASSANDO 
QUIVI  VICINO,  LO  veggono:  uno  DI  ESSI  LO  SCIOGLIE,  CI  LEGA 
SÉ  STESSO,  E  MANDA  IL  COMPAGNO  SUO  AL  ROMITORIO  COL  SO- 
MIERE DI  GIANNI.  QUESTI,  USCITO  DEL  BOSCO,  TROVA  IL  RO- 
MITO IN  LUOGO  dell'asino:  lo  MENA  A  CASA,  E  'l  TRATTIEN 
SECO  A  CENA  E  AD  ALBERGO.  ALQUANTI  DÌ  DOPO,  ITO  AL  MER- 
CATO ,  S'  IMBATTE  NELl'  ASINO  SUO  ;  E  CREDUTOLO  IL  ROMITO, 
LO  COMPERA,  E  LO  FA  VIVERE  PIÙ  MORBIDAMENTE  CHE  NON  SI 
CONVIENE  AD  ASINO.  LA  BESTIA  INSOLENTISCE,  PREVARICA, 
SCANDALIZZA    GIANNI,    E    IMPENITENTE    SI    MUORE. 

In  molte  parti  d'  Italia  vedeasi  ne'  tempi  addietro  sulla 
cima  di  qualche  rimoto  colle  eretta  una  solitaria  casetta,  che 
chiamavasi  romitorio  o  romitaggio.  Se  ne  veggono  alcune 
anche  a'  dì  nostri;  ma  esse  sono  molto  più  rade.  Erano 
queste  casette  abitate  o  da  un  solo  o  da  due  ovvero  anche 
da  tre  uomini  al  più,  i  quali  traeano  quivi  solinga  vita,  cam- 
pando di  limosine  che  di  settimana  in  settimana  ne'  circon- 
vicini villaggi  e  nelle  prossime  città  raccoglievano.  Non  pro- 
fessavan  costoro  veruna  regola,  quantunque  abito  fratesco 
vestissero;  ma,  come  dice  san  Benedetto,  si  conduceano  a  lor 
fantasia,  quello  avendo  per  buono  e  santo  che  si  confaceva 
a'  lor  desiderj,  e  ciò  riputando  illecito  che  lor  non  i)iacea. 
Vero  è  tuttavia  che  alcuni  di  loro  irreprensibilmente  viveano 
ne'  lor  romitaggi;  ma  i  così  fatti  erano  j)ochi.  Dimorava 
nella  Marca  Trivigiana,  non  ha  gran  tempo,  in  uno  di  questi 
romitorj  un  venerando  vecchione  il  quale  eravisi  ritirato  a  far 
penitenza  de'  suoi  giovanili  trascorsi,  e  tutto  solo  passati  avea 
quivi  ben  cinquant'  anni  in  lunghe  astinenze  e  continue  mace- 
razioni.    Ma  perchè  nella  sua  decrepitezza  gli   era   mestier 
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dell'  aiuto  altrui,  si  risolvè  di  dar  ricetto  nel  povero  suo  abi- 
turo a  due  altri  romiti,  1'  un  de'  quali  cliiamavasi  Teodelindo, 
ed  Arsenio  1'  altro.  Era  Teodelindo  un  romitello  tutto  dol- 
cezza, e  con  la  soavità  de'  suoi  modi  guadagnavasi  i  cuori,  e 
da  ciascuno  otteneva  ciò  eli'  e'  volea.  L'  altro  romito  era 
uom  gioviale,  festevole,  piacevolone,  un  cervello  il  più  fan- 
tastico e  ghiribizzoso  del  mondo;  e  con  certe  sue  arti  ciur- 
mava le  genti  e  le  induceva  a  fare  il  piacer  suo  senza  che 
pur  s'  avvedessero.  I  due  buoni  soci  andavano  per  lo  paese 
accattando  nei  giorni  a  ciò  destinati  ora  pane,  ora  vino,  ed 
or  altro  che  lor  bisognava;  e  vi  so  dire  eh'  ei  si  ritornavano 
al  romitorio  ben  provveduti. 

Un  giorno  tra  gli  altri  accadde  che,  andatisi  i  due  romiti, 
secondo  il  consueto,  limosinando  attorno  al  paese,  mentre  in 
sul  far  della  sera  volgevano  il  passo  verso  il  lor  romitaggio, 
venne  loro  veduto  un  asino  legato  ad  un  albero  senza  nes- 
suno che  '1  custodisse.  Apparteneva  esso  ad  un  povero  con- 
tadino di  quella  contrada,  chiamato  Gianni,  il  quale,  per 
sostentar  sé  medesimo  e  la  sua  famiglinola,  coltivava  un  pic- 
colo poderuzzo:  e  tutto  quel  tempo,  che  gli  sopravanzava, 
era  da  lui  speso  in  un  bosco  non  guari  lontano,  dove  iva  a 
provvedersi  di  legno:  e,  caricatone  il  suo  asinelio,  a  casa  le 
conducea,  recandole  poscia  di  tempo  in  tempo  alla  città;  e 
quivi  col  danaro  indi  ritratto,  formasi  di  quelle  cose  onde 
più  abbisognava.  Era  questo  Gianni  uom  materiale  e  di  tanta 
semplicità,  che  gli  avresti  potuto  dare  ad  intendere  che  in 
certi  paesi  gli  asini  han  1'  ale  e  volan  com'  aquile.  Costui, 
lasciato  il  somaro  fuori  del  bosco,  era  in  esso  già  entrato 
quando  giunsero  quivi  i  romiti.  Eglino  avean  quel  di  cam- 
minato molto,  e  per  istrado  sdrucciolevoli  e  pantanose  ;  e  ve- 
nendosene colle  bisacce  piene,  vinti  dalla  stanchezza,  a  gran 
fatica  traevan  oltre  i  passi.  Arsenio  adunque,  veduto  1'  asino, 
s'  avvisò  d'  un  espediente  del  tutto  nuovo  ;  e  voltosi  al  com- 
pagno, gli  disse  ridendo  :  Quanto  pagheresti ,  Teodelindo,  aver 
quella  bestia  la  qual  ti  portasse  cotesto  bisacce?  Veramente, 
rispose  quegli,  essa  or  farebbe  al  caso  mio,  tanto  rifinito  mi 
sento.  Or  dimmi,  fratello,  soggiunse  1'  altro,» parti  egli  con- 
venevole che  una  bestiaccia  da  soma  stiasi  là  in  riposo  ed  in 
ozio,  e  che  noi  così  faticati,  come  noi  siamo,  n'  audiam  iino 
al  romitorio  con  questo  carico  addosso  ?  Or  non  vedi  tu  eh'  e- 
gli  è  la  provvidenza  di  Dio  che  ci  ha  fatti  avvenire  a  questo 
ciuco?  E  noi  non  rifiuteremo  il  bene  eh'  essa  ci  mette  da- 
vanti. Ed  al  somarello  accostatosi,  le  bisacce  depone  in  sulla 
schiena  di  quello,  inducendo  1'  altro  romito  a  far  lo  stesso 
ancor  egli.  Poscia,  disciolta  la  bestia  dall'  albero,  le  traggo 
il  capestro;  ed  avvolgendolo  al  proprio  collo,  vi  lega  sé  me- 
desimo nella  guisa  in  cui    stava  prima  legato   il  giumento. 
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Indi  volgendosi  a  Teodelindo:  Ya,  gli  disse,  fratello,  e  con- 
duciti teco  al  romitorio  questo  somiere  ;  e  giuntovi ,  dirai  al 
venerabile  vecchio  che  io  non  potendo  venir  più  innanzi  per 
istracchezza,  mi  ricoverai  in  casa  d'  un  buon  uomo  il  qual 
me  caritatevolmente  raccolse  ;  ed  a  te,  affinchè  potessi  recarne 
tutto  il  pane  con  teco,  prestar  volle  questo  suo  ciucherello, 
cui  la  vegnente  settimana,  tornando  noi  qua,  gli  dovrem  ricon- 
durre. Quanto  a  me,  gli  dirai  che  dimani  con  lo  aiuto  di 
Dio  spero  di  poterci  venir  io  jjure  a  qualche  ora.  A  Teode- 
lindo per  la  novità  della  cosa  parca  sognare  :  e  comechè  delle 
cervellagini  di  costui  n'  avesse  vedute  assai,  questa  sembrò  a 
lui  tanto  singolare,  che  dubitava  non  fosse  il  misero  Arsenio 
uscito  del  senno  ;  e  guataval  pur  fisso  con  due  occhi  spalan- 
cati senza  né  dire  né  far  nulla.  Su  via,  soggiunse  quegli 
mezzo  incolorito ,  spicciati  ;  che  ogni  piccolo  indugio  potrebbe 
guastare  il  fatto  nostro.  I)i  me  lascia  la  cura  a  me  stesso, 
che  forse  questo  capestro  non  mi  sta  così  male  al  collo  come 
tu  credi.  Più  di  un'  arra  ti  ho  data  di  quel  che  io  so  fare  : 
fidati  di  me  pienamente,  e  fa  ciò  eh'  io  t'  imposi.  Egli  prof- 
ferì con  tanta  fermezza  e  sì  risolutamente  queste  parole,  che 
1'  altro  vi  si  arrendè  incontanente,  e  disse:  Or  bene:  poiché 
tu  il  vuoi,  e  io  il  farò;  pensa  tu  al  resto.  E  cacciatosi  in- 
nanzi il  somarello ,  se  ne  partì  :  e ,  come  fu  all'  eremo ,  non 
disse  né  più  né  meno  di  quello  che  '1  compagno  imposto  gli 
avea.  Increbbe  alquanto  d'  Arsenio  al  vecchio  romito  ;  ma 
conchiuse  alla  fine  che,  poiché  Iddio  dispone  sempre  le  cose 
per  lo  meglio,  era  da  rimettersi  in  tutto  alla  provvidenza  sua, 
e  da  ringraziarlo  che  avesse  posto  in  cuore  al  pietoso  villano 
e  di  raccorre  1'  un  de'  romiti  sì  rifinito,  e  di  accomodare 
r  altro  dell'  asinel  suo  acciocché  prontamente  fosse  recata 
là  sopra  la  provvigione,  della  quale  era  gran  bisogno. 

Gianni  trattanto,  raccolte  ed  affastellate  le  legno,  uscì  del 
bosco  per  caricarne  il  somiere  :  e  vedendo  un  romito  in  luogo 
di  quello,  gridò:  Domeneddio,  aiutami.  E  tutto  raccapric- 
ciato, e  fuor  di  sé,  fecesi  il  segno  della  croce,  temendo  non 
fosse  questo  un  malo  scherzo  fattogli  dal  diavolo:  e  fu  per 
voltar  le  calcagna.  Ma  pensando  che  la  versiera  pigliata  non 
avrebbe  la  figura  d'un  santo  eremita,  rassicurossi  alquanto; 
non  cessando  tuttavia  di  strabiliare,  e  credendo  sé  essere  di- 
ventato pazzo.  Il  romito  in  veggendo  la  stupefazione  e  lo 
scompiglio  di  Gianni,  riteneva  a  gran  fatica  le  risa:  ma  pur 
frenandosi,  disse  al  buon  contadino:  Tu,  tìgliuol  mio,  ti  ma- 
ravigli altamente  di  ciò  che  ora  vedi;  e  n'  hai  ben  cagione. 
Or  quale  fia  poi  la  tua  maraviglia  quando  udirai  quello  che 
io  sono  per  dirti?  Accostati  a  me  senza  paura,  o  figliuolo; 
che  qui  non  è  nulla  da  temer  per  te  stesso,  comeché  molto 
ci  sia  da  glorificare  Iddio,   ed  ammirare   gli   arcaui   giudizi 
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suoi.  Tu  credevi  di  aver  un  asino  nella  tua  stalla,  e  vi  te- 
nevi sotto  la  forma  di  esso  un  romitel  misero  qual  mi  son  io. 
Che  dite  voi  (esclamò  allora  piìi  die  mai  attonito  Gianni,  in- 
terrompendo il  romito),  che  dite  voi,  padre  mio?  Non  ti  dico 
altro  che  il  vero,  ripigliò  Arsenio.  Ma,  se  tu  vuoi  che  io  ti 
narri  come  intervenne  questo,  discioglimi  prima  del  laccio 
ignominioso  cho  ancor  mi  s'  avvolge  al  collo.  Non  ti  pen- 
sare (proseguì  egli,  come  gli  fu  tolto  dattorno  il  capestro) 
che  r  uomo,  per  quanto  santa  ei  meni  quaggiù  la  vita,  im- 
peccabil  divenga;  essendoché  la  fragilità  umana  è  sì  grande, 
le  occasioni  del  peccare  tanto  frequenti,  e  così  forti  e  conti- 
nue le  tentazioni,  eh'  egli  vi  può  assai  malagevolmente  resi- 
stere. E  bench'  egli  fugga  dal  mondo^  e  se  ne  viva  in  solitu- 
dine, sì  la  carne  va  seco  e  lo  instiga  con  gli  stimoli  suoi  da 
per  tutto:  laonde  non  è  maraviglia  eh'  ei  ceda  talora  alla 
tentazione  e  cada  in  peccato  anche  negli  asili  consacrati  alla 
santità.  Ebbi  la  sciagura  di  peccare  ancor  io:  e  li  peccati 
miei  furon  tali,  che  la  giustizia  di  Dio,  per  punirmene,  in  un 
vilissimo  giumento  mi  tramutò:  ed  in  quello  stato  sì  dura 
penitenza  io  ne  feci  (e  tu  '1  sai),  che  piacque  finalmente  alla 
celeste  misericordia,  rilevandomi  da  così  fatta  abbiezione,  alla 
dignità  restituirmi  della  natura  umana.  Gianni,  il  qual  pre- 
stava pienissima  fede  alle  parole  d'  Arsenio,  ricordandosi  di 
tutto  ciò  che  avea  fatto  sotferire  alla  infelice  bestia,  n'  ebbe 
grandissimo  pentimento:  e  gittaudoglisi  dinanzi  inginochioni: 
Padre  mio,  disse  quasi  piangendo,  mi  perdonerete  voi  le  busse 
che  avete  tocche  da  me,  le  quali  furono  infinite,  e  le  altret- 
tante maledizioni  che  n'  aveste  dalla  mia  bocca?  Della  qual 
cosa  tanto  più  mi  duole,  che  a'  santi  eremiti  io  porto  gran- 
dissima riverenza.  Arsenio,  alzandol  su  amorosamente:  Non 
te  ne  affliggere,  e  figliuolo,  sorridendo  rispose;  imperciocché 
sonando  tu  a  doppio  in  sul  mio  dosso,  e  cercandomi  col  ba- 
stone le  costole  nel  modo  che  tu  facevi,  la  mia  carne  tu  ma- 
ceravi così  appunto  com'  era  voler  di  Dio;  che  stata  essen- 
dogli questa  rubella,  ragion  voleva  che  gastigata  ne  fosse, 
per  farla  tornare  al  dover  suo.  E  dicoti  che  in  ciò  mi  ren- 
desti benissimo  servigio  :  imperciocché  quant(^più  aspramente 
ed  alla  gagliarda  menavi  il  mazzafrusto,  compiendosi  tanto 
più  presto  la  mia  penitenza,  altrettanto  venivi  ad  affrettare 
il  tempo  della  mia  liberazione.  Laonde  ben  lungi  dall'  averne 
corruccio,  io  debbo,  anzi  che  no,  sapertene  grado.  E  ti  pro- 
metto che  io.  tornato  alla  mia  cella,  ricorderommi  di  te;  né 
mai  lascerò  di  porgere  a  Dio  sì  calde  preghiere  in  tuo  prò, 
che,  se  ora  il  danno  tu  hai  di  restarti  senz'  asino,  te  ne  ri- 
storeranno larghissimamente  le  celesti  benedizioni,  le  quali 
scenderanno  sopra  il  tuo  picciolo  tugurietto  a  far  lieti  e  se- 
reni i  dì  tuoi.     Sicché,  figliuol  mio,  prenditi   di  buon  grado 
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le  tue  legue  in  collo  e  vattene;  che  teco  sia  Iddio.  Ripigliò 
allora  Gianni:  Oh!  non  vorrete  venire  ad  albergar  meco  sta- 
notte? L'  aere  già  imbruna,  e  mal  fareste  a  mettervi  in  cam- 
mino a  quest'  ora.  Tu  di'  bene,  rispose  il  romito:  ma  di  qual 
confusione  non  dovrà  essere  a  me  la  vista  di  queir  albergo 
dove  io  soggiornai  tanto  obbrobriosamente?  Ad  ogni  modo, 
perchè  il  sofferire  così  fatta  vergogna  mi  sarà  cagione  di  me- 
rito presso  0  Dio ,  volentieri  io  v'  acconsento  ;  andiamci.  E, 
ciò  detto,  avviossi  con  Gianni  all'  abituro  di  lui. 

Or  mentre  costoro  andavan  cianciando  per  via,  fece  Ar- 
senio scaltritamente  cadere  il  ragionamento  sopra  la  famiglia 
di  Gianni;  e  senza  che  questi  se  ne  avvedesse,  acquistò  a 
poco  a  poco  notizia  e  della  moglie,  de'  figliuoli  e  del  padre 
di  lui.  E  quando  furono  entrati  in  casa,  egli  fece  vista  di 
conoscere  quanti  erau  quivi,  e  cominciò  a  favellare  or  con 
r  uno  or  con  1'  altro,  come  se  lunga  domestichezza  fosse  stata 
fra  loro.  Di  che  restando  attonito  ognuno,  il  romito,  per 
pigliarsi  maggior  sollazzo,  dicea,  che  grandissimamente  mara- 
vigliasi di  parere  lor  nuovo,  avendo  egli  pur  soggiornato 
lunga  pezza  in  quella  casa.  E  Gianni  affermava  quello  che 
il  romito  diceva  esser  vero.  E  dappoiché  gli  ebbe  lasciati 
sospesi  alquanto,  raccontò  loro  chi  era  il  buon  romitello  e 
sotto  che  forma  vivuto  si  fosse  con  esso  loro.  Di  un  uom 
molto  attempato,  che  padre  era  di  Gianni,  d'  una  giovane 
donna,  moglie  di  cotestui,  e  di  due  teneri  garzoncelli,  loro 
figliuoli,  era  composta  quella  semplice  famiglinola.  Stava  cia- 
scun di  lor  con  la  bocca  aperta,  con  le  ciglia  inarcate,  e  senza 
batter  palpebra  a  così  fatto  racconto.  Tu  letto  avresti  su 
que'  rusticani  visi  un  certo  misto  di  maraviglia,  di  devozione 
e  d'  allegrezza,  e  nel  tempo  stesso  di  rammarico  e  di  com- 
passione. Rammentavansi  delle  lunghe  fatiche  le  quali  il 
povero  asino  avea  durate,  dello  scarso  alimento  di  vile  paglia 
0  del  peggior  fieno  o  delle  più  triste  erbacce,  estirpate  dal- 
l' orto,  che  mettere  gli  solean  nella  mangiatoia,  e  delle  ba- 
stonate con  che  ognuno  d'  essi  senza  pietà  1'  avean  macero  e 
pesto  ;  e  in  compensazione  di  sì  mali  trattamenti  si  studiavan 
di  fargli  la  più  grata  accoglienza  che  da  lor  si  potesse.  Fu- 
rono uccise  subito  due  galline,  che  sole  avevano  nel  pollaio: 
e  con  quelle  e  con  altro  che  in  casa  e'  era,  o  che  fu  procac- 
ciato d'  altronde,  apprestossi  una  lauta  cenetta,  rallegrata 
d'  un  saporito  vino  che  Gianni  gelosamente  serbava  in  un  l)ot- 
ticello,  il  qual,  per  onorare  il  suo  os])ite,  quella  sera  volle 
spillare.  Ora  in  mezzo  alle  vivande  ed  a'  bicchieri  il  romito, 
sollazzevole  per  natura,  alla  gioia  s'  abbandonò  per  sì  fatto 
modo,  che  recava  maraviglioso  diletto  a  ciascuno  con  jìiace- 
voli  motti  e  con  racconti  di  cose  le  più  strane  e  bizzarre  del 
mondo.    E  tutto  che  avesse  1'  accorgimento  di  richiamare  di 
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quando  in  quando  con  edificanti  parole  la  lieta  brigatella 
alla  serietà,  per  mostrarsi  altrettanto  divoto  e  pio,  quant*  era 
gioviale  e  festevole,  ad  ogni  modo  tanto  non  potè  stare  in 
guardia  di  sé  medesimo,  che  non  nascessero  a  lungo  andare 
nell'  animo  di  Gianni  non  so  quali  sospetti  di  quest'  ospite 
suo:  la  qual  cosa  avvenne  perchè,  essendo  la  mogliera  di  lui, 
che  Cecca  avea  nome,  secondo  la  sua  condizione,  alquanto 
appariscente,  Arsenio  più  volentieri  con  lei  che  con  gli  altri 
s'  interteneva  ;  e  dall'  altra  parte  la  Cecca,  la  quale,  oltre  al- 
lesserò divota  dei  religiosi,  era  eziandio  stuzzicata  delle  pia- 
cevolezze d'Arsenio,  non  guatava  lui  di  mal  occhio:  di  che 
il  marito  erasi,  non  so  come,  più  d'  una  volta  avveduto. 
Laonde  non  potè  alla  fine  più  contenersi,  e  sì  disse  al  romito  : 
Padre  mio,  ben  si  vede  la  necessità  in  cui  siete  di  macerare 
la  carne  vostra.  Questa  sera  perchè  alquanto  di  condiscen- 
denza usata  le  avete,  vi  s'  è  fatta  ricalcitrante,  e  vi  mette  in 
pericolo  di  ricadere  in  peccato.  Che  se  la  recente  memoria 
delle  passata  sciagure  sì  mal  vi  difende  dagli  stimoli  suoi,  io 
con  dolor  vi  predico  che  gran  risico  voi  correte  di  rivestire 
forme  asinine,  e  forse  tra  poco.  Laonde  io  vi  consiglio  di 
ritornarvi  domattina  al  santo  eremo  vostro,  e  di  là  non  par- 
tendo mai.  tribolar  senza  remissione  la  vostra  carne  voi  stesso, 
se  non  volete  che  tribolata  vi  sia  novellamente  dagli  altri. 
Mirabil  cosa  è  a  vedere  come  la  gagliardia  di  certe  passioni 
alcuna  fiata  è  valevole  a  destare  ed  aguzzar  l' ingegno  anche 
in  coloro  che  più  1'  hanno  torbido  e  ottuso.  A  Gianni,  della 
cui  bocca  non  erano  uscite  mai  se  non  parole  da  uom  mecca- 
nico e  grosso ,  1'  acuto  stimolo  dell'  inquieta  gelosia  sollecitò 
allora  per  così  fatta  guisa  la  dormigliosa  mente,  eh'  essa  per 
poco  d'  ora  si  scosse  del  naturai  suo  letargo;  donde  avvenne 
che  costui  per  una  spezie  di  miracolo*  favellasse  come  per- 
sona scaltrita  e  piena  d'  accorgimento.  Comprese  il  romito 
per  le  inaspettate  parole  di  Gianni  che  gli  conveniva  star 
suir  avviso,  e  con  gastigati  parlari  ed  atti  composti  la  mace- 
razion  della  carne  evitare,  come  poscia  egli  fece  in  tutto  il 
rimanente  di  quella  sera. 

La  seguente  mattina,  dopo  un  poco  di  asciolvere,  si  partì; 
e  tornatosene  al  romitaggio,  disse  al  reverendo  vecchio  che 
al  buon  uomo,  il  quale  ricoverato  1'  avea  quella  notte,  era  di- 
poi venuta  1'  inspirazione  di  donar  loro  il  ^omarello  che  il 
giorno  antecedente  a  Teodelindo  prestato  avea.  Il  buon  soli- 
tario commendò  molto  1'  atto  caritatevole  del  pio  terrazzano; 
ma  considerando  che  avrebbe  potuto  sembrare  alla  gente  non 
bene  addirsi  alla  religiosa  mendicità  ed  alla  dura  vita  eh' 
essi  dovean  menare,  il  tenere  un  asino  per  iscansar  la  fatica, 
donde  potea  seguire  intepidimento  nella  carità  de'  fedeli  verso 
di  loro,    prudentemente  avvisossi  che   fosse   meglio   vendere 
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quel  somiere,  avendone  fatto  senza  anche  nel  tempo  addietro: 
e  '1  die  a  un  uom  dabbene,  il  qual  usava  molto  nel  romitorio 
acciocché  il  menasse  al  mercato. 

Eravi  per  sorte  quel  giorno  anche  Gianni:  il  qual,  veduto 
r  asino  suo,  tosto  ad  uno  degli  orecchi,  che  alquanto  mozzo 
esso  avea,  il  riconobbe.  E  molto  dolente,  fattoglisi  vicino, 
approssimò  la  bocca  all'  orrecchio  di  lui  per  favellargli  in 
segreto,  e  sì  gli  disse  pian  piano:  Oimè,  padre,  che  la  carne 
rubella  vi  ha  fatto  un'  altra  volta  un  mal  giuoco.  Vi  pre- 
diss'  io  pure  che  così  addivenuto  sarebbe.  L'  asino,  sentendo 
quel  pissi  pissi  contro  all'  orecchio,  il  capo  crolla,  quasi  di 
no  accennando.  Noi  negate,  gli  replicò  Gianni  pure  all'  orec- 
chio: io  vi  riconosco  troppo  bene;  voi  siete  desso.  E  l'  asino 
scuote  il  capo.  Deh  non  mentite  (ripiglia  il  buon  uomo,  al- 
zando alquanto  la  voce),  padre  non  mentite  ;  che  '1  mentire  è 
peccato:  sì,  siete  voi:  vi  conosco  a  mal  grado  vostro.  Gli  è 
meglio  che  'l  confessiate  :  ben  sapete  che  peccato  confessato 
è  mezzo  perdonato.  La  gente  che  vede  un  uom  dialogizzare 
con  un  asino,  tenendo  costui  per  pazzo,  gli  fa  cerchio  ;  e,  per 
pigliarsi  trastullo  di  lui,  chi  lo  interroga  di  una  cosa  e  chi 
d'  un'  altra:  e  Gianni  dà  risposte  da  far  morire  dalle  risa, 
pur  sostenendo  quello  non  essere  un  asino,  ma  uno  sciagurato 
eremita,  stato  per  la  fragilità  della  carne  in  forma  d'  asino 
tramutato  per  ben  due  volte.  E  fattosi  da  capo,  tutta  rac- 
contò la  storia  del  romito  peccatore,  diventato  somaro.  A 
quel  racconto  grandi  furono  le  risate;  e  Gianni  tutto  quel  dì 
fu'  l  zimbello  di  quanti  erau  venuti  al  mercato.  Chi  veduto 
ha  talora  come  la  civetta  si  tragge  seco  uno  stormo  d'  uccelli 
€he  le  svolazzano  intorno  con  mille  versi  e  garriti,  s'  imma- 
gini di  vedere  quel  babbuasso  seguito  dovunque  andava,  e  at- 
torniato dalla  ciurmaglia,  la  quale  e  con  iscrosci  di  risa,  ma- 
raviglioso  piacere  di  lui  si  prendeva.  Alla  fine  e'  ci  fu  chi 
per  ischerzo  confortollo  di  comperare  quella  disgraziata  bestia, 
e  pascerla  di  biada  e  del  miglior  fieno  che  avesse,  e  farle 
ogni  sorta  di  buon  trattamento  a  riparazione  de'  torti  che  fatti 
per  lo  passato  le  avea.  A  Gianni  piacque  il  consiglio;  e, 
comperato  l'  asino,  a  casa  il  condusse. 

Qual  fu  la  meraviglia  del  vecchio,  qual  della  Ceeca,  quale 
de'  due  garzoni  quando  essi  videro  1'  antico  asino  loro  !  Or 
chi  potrebl)e  dire  1'  accoglimento  che  fecero  ad  esso  e  la 
cura  clie  ciascun  n'  ebbe?  Egli  non  fu  mai  asino  al  mondo 
ne  meglio  nutrito  né  più  accarezzato.  Morbide  in  poco  tempo 
fece  le  carni,  liscio  e  lucido  il  pelo  come  quello  d'  un  ermel- 
lino. Ma  la  ribalda  bestiaccia  tanto  impertinente  divenne,  e 
prese  sì  mali  vezzi,  che  a  dare  incominciò  grandissima  noia, 
non  che  al  vecchio,  alla  femmina  e  a' due  giovincelli,  a 
Gianni  stesso.     Mordeva  fieramente,  tirava  gran  calci,  e  rag- 
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gliiava  sì  forte  e  notte  e  dì,  senza  mai  rifinire,  eh'  era  pro- 
Ijriamente  divenuta  insopportabile  a  tutti.  Ed  avendosi  trat- 
tauto  Gianni  comperata  un'  asinella  per  le  bisogne  sue, 
1'  ammorbidito  asino  ruppe  più  d'  una  volta  la  fune  ond'  era 
leg.ato  alla  greppia,  e  andò  a  dar  impaccio  alla  buona  be- 
stinola.  Quanto  quella  semplice  gente  di  ciò  rimanesse  scan- 
dalezzata  agevol  cosa  è  immaginarlo  :  tutte  1'  altre  tristizie  di 
lui  le  pareano  un  nonnulla  a  paragone  di  questa.  Alla  fine, 
vedendo  Gianni  che  la  malvagia  bestia  ognidì  peggior  dive- 
niva, e  che  continuando  sì  depravata  e  sozza  vita  non  torne- 
rebbe mai  più  neir  esser  suo  primo;  ed  entrato  in  sospetto 
d'  averne  la  colpa  egli;  perciocché  né  carne  di  romito  né 
carne  d'  asino  vuol  essere  accarezzata,  conobbe  la  necessità 
in  cui  era  di  dovergliela  macerare  ben  bene,  siccome  1'  altra 
volta  con  tanto  profitto,  e  con  1'  approvazione  del  medesimo 
Arsenio,  avea  fatto;  per  la  qual  cosa  ricorse  novellamente  al 
mazzafrusto  e  alle  some.  Ma,  o  fosse  perchè  messer  lo  so- 
maro, troppo  morbidamente  avvezzato,  era  divenuto  di  com- 
plessione soverchiamente  gracile  e  delicata,  o  fosse  perchè 
Gianni  spingeva  la  sua  severità  ed  il  suo  zelo  alquanto  di  là 
dal  dovere ,  1'  afflitto  asino  reggere  non  potendo  al  tenore  di 
così  rigida  disciplina,  in  breve  se  ne  morì.  E  quella  gente 
dabbene  pianse  1'  eterna  dannazione  dello  sciagurato  eremita, 
due  volte,  secondo  eh'  essa  credea,  diventato  asino,  e  morto 
impenitente  per  un  maladetto  vizio  contro  al  quale  non  pos- 
sono mai  starsi  troppo  in  guardia  né  pure  i  poveri  romiti, 
fatti  (dicea  Gianni)  ancor  essi  di  carne  siccome  gli  altri. 
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BACCIO  PITTORE  DIPIGNE  SOTTO  AL  BELLICO  DELLA  AGNOLETTA 
SUA  MOGLIE  UN  AGNELLINO  :  INDI  LA  LASCIA  E  VA  IN  FRANCIA. 
ELLA  SI  GODE  CON  MASINO  PITTORE  ANCh'  EGM.  BACCIO  RITORNA 
E  TROVA  AL  SUO  AGNELLINO  CRESCIUTE  LE  CORNA,  s'  ACCORGE 
d'  ESSERE    STATO    BEFFATO;    E    PER    LO    MEGLIO    SI   TACE. 

E'  fu  già  in  una  delle  nostre  città  d'  Italia  un  dipintore, 
il  quale  oltre  che  molto  valoroso  uomo  era  nell'  arte  sua, 
era  stato  dall'  amica  fortuna  con  sì  bella  moglie  accompagnato, 
e  di  sì  onesti  e  leggiadri  costumi,  che  per  tutta  la  città  se 
ne  diceano  le  maraviglie;  non  essendovi  alcuno  di  que'  che 
conoscevan  costei,  il  quale  non  invidiasse  oltramodo  la  sorte 
di  messer  Baccio,  che  tale  era  il  nome  del  dipintore,  e  non 
desiderasse  d'  aver  per  sua  la  mogliera  di  lui,  che  1'  Agnoletta 
si  domandava.  Ora  avvenne,  che  facendosi  dal  re  di  Francia 
il  real  palagio  sontuosamente  dipignere  ed  adornare,  furou 
colà  da  ogni  parte  del  mondo  chiamati  i  più  conosciuti  pittori 
e  d'  altre  sorte  artefici  che  ci  avesse.  Perchè  a  messer  Baccio 
ancora,  che  de'  più  ciliari  era  e  famosi,  convenne  risolversi 
d'  abbandonar  per  qualche  anno  la  moglie,  non  parendo  a  lui 
bene  per  suoi  onesti  riguardi  di  menarsela  in  Frauza  con 
seco  ;  della  qual  cosa,  benché  ella  molto  ne  lo  ricercasse,  non 
le  volle  però  mai  Baccio  acconsentire,  forte  temendo  non 
1'  asprezza  del  cammino  a  lei,  che  donna  era,  fosse  per  recar 
troppo  danno;  e  comechò  egli  I'  amasse  più  de'  suoi  occhi 
medesimi,  e  bramasse  oltre  ogni  credere  di  aversela  accanto, 
pur  risolvè  d'  andar  solo,  volendo  piuttosto  averla  viva  e  sana 
da  lunge,  che  vicino  in  continui  disastri  e  fatiche.  Laonde 
giunta  la  primavera  e  venuto  il  dì  che  egli  aveva  per  la  sua 
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partenza  determinato,  ne  sapendosi  ancor  dalle  braccia  della 
amata  moglie  disciorre,   andava  indugiando  e  intertenendosi. 
Ma  alla  fine  pensando,  che  pur  una  volta  gli -conveniva  an- 
darsene, affardellò  le  sue  bagaglie,  e  la  mattina  a  buon'  otta 
levatosi,  con  grandissimo  rammarico  prese  congedo  dall'  Agno- 
letta;   la  qual  tuttavia  piagnendo  e   querelandosi  non  trovava 
riposo,  e  gettataglisi  al  collo   il  baciava,    e  lo  strigneva  sì 
teneramente,  che  a  Baccio,  che  già  carica  aveva  la  balestra, 
venne  voglia  di   torsene  una  buona  satolla  avanti  il  partire. 
Perchè,  distesala  sulle  lenzuola,   e  scaricate  due  o  tre  some, 
già  le   si  staccava  dal  seno;   quando,  veggendo  quivi  presso 
de'  pennelli  tinti  di  vari  colori,   gli  venne   un  pensiero,   che 
«gli  subito  si  determinò  di  condurre  ad   eifetto.    Prese  egli 
adunque  di  que'  pennelli,  e  tinti   negli   accomodati  colori,   a 
mogliera,  che  ancor  co'  panni  levati  si  stava,  due  o  tre  dita 
sotto  al  ijellico  dipinse  un  sì  bello  e  candido   agnellino,  che 
vivo  e  vero  sarebbe  stato  da  ognuno  reputato,  parendo  quasi 
che  egli  si  pascesse  delle  lussureggianti  erbette,  che  intorno 
al  vicin  fonte  dell'  Agnoletta  sorgeano.   Né  ebbe  appena  Baccio 
finito  di  fare  un  così  bel  lavorio,   che,  rivoltosi  alla  moglie, 
che  tutta  strabiliata  si  stava,  le  disse:  Bocca  mia  dolce,  tu 
ti  puoi  ben  di  leggieri  accorgere  di  ciò,  di  che  io  con  cotesto 
agnello  dipinto  ti  voglio   avvertire;  cioè  che  tu  voglia  tale  a 
me  conservarti  per  1'  avvenire,  essendoti   lontano,  qual  fosti 
per  lo  passato,  mentre  che  io  ti  era  vicino,  perocché  io  vorrei 
che  così  candida  fosse  la  tua  fede  verso  di  me,  quale  è  quest' 
agnellino,  che  io   costaggiù  ti  dipinsi.  Guardati  adunque,  che 
per  vermi  conto  colla  bianchezza  di  lui,   la  tua  onestà  non 
venga  macchiata;  perciocché  se  io  al  mio  ritorno  tale  il  tro- 
verò, quale  or  te  lo  lascio,  io  t'  arò  sempre  per  quella  fedel 
moglie  che  finor  mi  se'  stata  :  ma  se  allo  incontro   qualche 
forestiero  montone  tu  lascerai  cozzare  con  quello,  e  in  alcun 
modo  il  brutterà;    òltrecchè  offenderai  grandemente  1'  amor 
€he  io  ti  porto,  non  mi  avrai  più  per  quel  sì  dolce  marito 
che  finora  stato  io  sono.    Allor  1'  Agnoletta  postasi  un  cotal 
pocolino  in  cagnesco,  e  mostrandosi  di  essersi  per  le  parole 
di  lui  adirata,   così  mezzo  ridendo  gli   disse:   Gnaffe,  marito 
mio,  e'  si  par  ben  che  tu  abbia  in  molto  contft  mogliata,  che 
tu  le  fai  coteste  raccomandazioni  ;  e  le  metti  così  fatte  guardie 
alla  porta.     Ben  ti  starebbe  il  dovere  che  io  non  isgridassi 
a'  lupi,  e  che  io  gli  lasciassi  entrare  in  vece  nel  mio  ricinto, 
e  che  e'  ti  manucassono  tutta  affatto  questa  bestiuola ,  e  che 
e'  disertassono  tutto  quanto  il  tuo  podere,  senza  che  io  dessi 
pure  una  voce.    Ma  buon  per  te,  che  io  non  son  di   cotal 
buccia,  e  che  io  non  son  donna  da  tanto,  altramente  te  lo  so 
dir  io  se  tu  te  1'  aresti  ben  guadagnato.     Ma  vatti  pur  con 
Dio,  che   al  tuo  agnellino  non  mancherà  né  da  mangiar  né 
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da  bere;  e  io  mi  porterò  in  modo,  che  tu  al  tuo  ritorno,  non 
te  n'  abbi  punto  a  dolere  ;  e  detto  che  ella  ebbe  queste  parole 
si  tacque.  Onde  messer  Baccio,  poiché  tutto  era  pronto  al 
partire,  dettele  alcune  altre  cose,  la  baciò  in  fronte,  e  dalle 
braccia  di  lei,  che  al  collo  gli  s'  era  aggavignata,  discioltosi, 
non  senza  lagrime  si  dipartì  :  e  1'  Agnoletta  si  rimase  la  più 
dolente  femmina  che  mai  si  vedesse.  Né  sarebbe  agevole  a 
dire  quanto  ella  per  cotal  partenza  s'  addolorasse  tuttavia  e 
ne  fosse  divenuta  inconsolabile,  siccome  colei,  che  amava  il 
marito  suo,  quanto  mai  donna  altr'  uomo  facesse.  Oltre  a 
questo,  ella  si  dette  con  tanto  studio  e  diligenza  a  guardar 
r  animaletto,  che  Baccio  sotto  al  bellico  dipinto  le  avea,  sicché 
non  che  toccarsi  colla  mano  in  quella  parte,  ma  né  men  colla 
camicia  medesima  osato  ella  avrebbe  :  e  di  modo,  e  con  istec- 
chi  e  con  cuscinetti  alle  bande  maestrevolmente  adattati,  ne 
sostentava  gli  altri  panni,  che  e'  non  poteano  collo  smuoversi, 
che  ella  faceva,  guastargliele  punto;  né  pur  di  questo  con- 
tenta, ella  non  si  sarebbe  addotta  per  tutto  1'  oro  del  mondo 
a  stringersi  punto  punto  lo  scheggiale  o  le  stringhe  della 
gonnella,  sicché  ella  ne  andava  così  scomposta  e  sciammanata, 
che  tutte  le  amiche  sue  la  stimavano  gravida,  veggendole  il 
ventre,  per  tanti  arnesi  sotto,  gonfio  e  rilevato.  Perciò  tutte, 
augurandole  un  bel  figliuolo,  le  metteano  la  mano  in  sul  grem- 
biule; e  chi  si  facea  le  croci;  e  chi  dicea  :  maschio;  e  chi 
soggiugnea  :  Di  qui  a  due  mesi:  di  che  ella,  benché  noi  di- 
mostrasse fuora,  arrovellava  ed  istizziva,  temendo,  che  elle 
non  guastasser  le  lane  al  coperto  agnellino.  Ond'  ella  tra  per 
non  porsi  a  cotal  risico,  tra  per  la  sua  continua  malinconia, 
fuggiva  il  più  che  poteva  i  crocchi  e  le  brigate,  alle  quali 
veniva  ben  di  spesso  invitata,  a  cagione  della  sua  grande 
bellezza,  piacendo  vieppiù  agli  amorosi  giovani  costei,  benché 
incolta  e  mal  composta,  che  .qualunque  altra  ben  adorna  e 
strebbiata.  Ma  pure  accadde,  che,  essendo  ella  una  fiata  ita 
a  un  paio  di  nozze,  che  si  faceano  non  guari  lontano  dalla 
sua  casa,  ella  si  abbatté  a  tavola  di  rimpetto  a  un  giovinetto, 
pittore  anch'  egli,  che  Masino  era  detto.  Costui,  che  era  un 
bel  garzonaccio  di  sedici  in  diciott'  anni,  co'  capegli  lìiondi, 
e  un  par'  d'  occhi  bruuotti  e  furfanti,  che  avrebbono  trivellato 
una  montagna,  e  oltre  a  ciò  sì  babbusco,  tarchiato,  e  robusto 
da  reggere  a  ogni  fatica,  diede  in  modo  nell'  umore  all'  Agno- 
letta,  eh'  ella  non  facea  altro,  che  guatarlo  sottecchi;  di  che 
essendosi  egli  avveduto,  siccome  colui  che  era  bambiu  da 
Ravenna,  e  una  forca,  che  1'  arebbe  calata  al  piovano  Arlotto, 
cominciò  a  fare  il  medesimo  con  esso  lei,  e  in  guisa  che  e'  la 
fece  innamorar  talmente  del  fatto  suo,  che  ella  non  si  ricor- 
dava più  punto  del  povero  Baccio.  E  perciocché  sotto  alla 
tavola  non  si  facevau  tenere  i  pie  nella  l)igoncia,  e  Venere  e 
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Bacco  tuttavia  gli  riscaldavano,  cominciarono  tosto  a  giuocar 
de'  piedi,  e  a  sogghignare  e  ad  arrossare.  Infine,  o  che  e'  fosse 
il  destin  loro,  o  come  la  si  andasse  la  cosa,  e'  si  guastaron 
così  ben  1'  un  dell'  altro ,  che  d'  indi  in  poi  procuraron  di 
vedersi  ogni  giorno.  E  perchè  in  Masino  la  passion  delle 
mutande  crescea,  dopo  essere  arrivato  a  parlarle,  le  serrò  di 
maniera  il  basto  addosso,  eh'  egli  ebbe  paglia  in  becco  d'  altro 
che  di  parole.  Quantunque  però  1'  Agnoletta  fosse  oltre  misura 
cotta  di  Masino,  e  le  pizzicasse  ben  ben  la  rogna  tra  le  cosce 
e  il  bellico,  pure  a  mal  in  corpo  si  conduceva  a  far  torto  al 
suo  marito,  che  tanto  per  lo  addietro  avea  amato.  Ma  per- 
ciocché il  desiderio  per  la  continua  dimestichezza  cresceva,  e 
le  donne  son  per  natura  mobili  e  incostanti,  e  poiché,  siccome 
é  il  proverbio  :  chi  due  bocche  bacia ,  1'  una  convien  che  gli 
puta,  ella  si  dimenticò  totalmente  di  I3accio,  e  tutta  si  diede 
in  preda  a  Masino,  il  quale  poiché  ebbe  intinto  una  volta  il 
suo  pennello  nello  scodellino  dell'  Agnoletta,  la  chiarì  che 
egli  avea  così  buona  mano  e  così  dolce  maniera  nel  pingere 
allo  scuro,  quanto  Baccio,  e  forse  più.  Così  madonna,  mentre 
che  il  marito  suo  in  Francia  dipingea  de'  quadri,  ella  faticava 
in  Italia  a  far  loro  le  cornici.  E  tanto  ella  s'  affaccendò  in 
questo  suo  giuoco,  che,  quantunque  procurasse  di  non  guastar 
r  agnello  dipinto,  pur,  perciocché  e'  non  si  potea  far  di  meno, 
dopo  aver  cominciato  a  lisciarsi,  e  indi  a  sbiancare,  alla  fine 
si  cancellò  in  modo,  che  e'  non  se  ne  vedea  più  nulla.  Della 
qual  cosa  1'  Agnoletta  ebbe  tanto  dolore,  e  ne  fece  tanto  ram- 
marichio, che  mai  quanto  in  vita  sua;  e  molto  più  quando  il 
marito  le  diede  novella,  come  egli  in  capo  a  un  mese,  o  in 
quel  circa  sarebbe  stato  a  vederla;  del  che  vi  so  dir  io  se 
ella  n'  ebbe  la  vecchia  paura.  Onde  un  dì  voltasi  a  Masino 
gli  disse  :  Vezzo  mio,  tu  sai  bene  a  che  stato  io  son  condotta 
per  amor  tuo  ;  che  io  non  pur  ti  ho  fatto  dono  di  me  mede- 
sima, ma  ancora  mi  son  posta  a  cotal  pericolo,  che  io  non 
so  come  trovar  via  d'  uscirne.  Or  ti  si  conviene,  se  tanto 
amore  a  me  porti ,  quant'  io  a  te ,  di  far  sì  eh'  io  n'  esca  di 
questo  unguanno;  altramente  io  veggio  posta  a  gravissimo 
risico  non  sol  questa  vita,  che  nulla  m'  impesterebbe,  ma  il 
mio  onore  medesimo,  che  più  di  questa  m'  é  caro.  Non  vedi 
tu  che,  col  tanto  fregar  che  noi  abbiam  fatto,  1'  agnellino  se 
n'  é  ito  pe'  fatti  suoi  (e  in  ciò  dicendo  levossi  la  gonnella  e 
gliele  mostrò)  :  uh  trista  a  me  !  che  dirò  io  a  Baccio  quando 
e'  tornerà  a  casa,  che  non  può  star  molto?  Che  risponderò 
io,  quando  e'  cercherà  dove  sia  ito  1'  agnello?  Credi  tu  che 
e'  vorrà  credere  che  e'  se  ne  sia  dileguato  da  sé  medesimo  ? 
Non  lo  fece  egli  di  colori  impiastricciati  con  colla  soda  e 
tegnente?  E  dopo  questo  non  gli  diede  egli  un'  altra  mano? 
Uh  uh,  poverina  me,  che  dirò  io?    E  in  questo  dir  le  cadeano 
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dagli  occhi  tante  lagrime  che  Masino  se  ne  sentiva  tutto  com- 
mosso. Ma  alla  fine  non  potendosi  ritener  dalle  risa  le  disse  : 
Che  di'  tu,  pazzerella  ?  E  non  son  io  pittore  ?  Dunque  tu  non 
credi  che  io  sappia  così  ben  fare  un  agnello  come  tuo  marito? 
Suvvia,  fatti  animo,  che  io  te  lo  rifarò  meglio  di  Baccio;  sai 
pur  che  buon  pennello  io  ho,  e  come  e'  tratteggia  bene.  Si 
rallegrò  tutta  1'  Agnoletta  a  cosi  fatte  parole,  che  le  rimessero 
r  anima  in  corpo;  e  ita  a  prender  de' pennelli  e  de' colori, 
volle  che  egli  incontanente  la  disiderata  pittura  facesse.  Ma 
egli,  che  si  sentiva  di  adoperar  altro  pennello  che  ella  non 
gli  aveva  recato,  volle  prima  correre  una  lancia,  acciocché 
egli  aspettando  dappoi  non  avesse  a  guastar  1'  opera  fatta  di 
fresco.  E  poiché  egli  ebbe  allentato  lo  straccale  all'  asin  suo, 
intanto  che  1'  Agnoletta  si  rimettea  dalla  fatica,  le  pinse  di 
nuovo  al  sito  medesimo  un  sì  bello  animaletto,  che  tutto  so- 
migliava a  quello  di  Baccio  :  e  perché  costui  era  più  scaltrito 
del  fistolo,  gli  pinse  in  cima  al  capo  anche  un  paio  di  corni- 
cini.  Del  che  quantunque  monna  Agnoletto  si  fosse  avveduta, 
pur  pensando  che  anche  quel  di  Baccio  li  avesse,  non  ne 
pensò  più  là;  e  non  saziandosi  di  ringraziarlo,  gli  facea  le 
più  amorevoli  carezzoccie,  che  mai  gli  avesse  fatte.  Ma  non 
passarono  cinque  o  sei  dì,  che  per  lo  arrivo  di  Baccio  do- 
vettero intralasciar  questa  lor  tresca.  La  qual  cosa  benché 
molto  dolore  arrecasse  a  madonna,  non  però  molto  rincrebbe 
a  Masino,  che  avendosi  fatto,  come  giovin  eh'  egli  era,  un' 
altra  innamorata,  omai  poco  si  curava  di  questa  che  gli  dovea 
mancare.  Ma  Baccio  non  giunse  appena  alla  sua  casa  che 
volle  veder  come  si  stesse  1'  agnello,  e  veduto  che  egli  avea 
le  corna,  rimase  sì  maravigliato,  e  fuor  di  sé  che  non  sapea 
quel  che  si  facesse;  pure  alla  fine  tornato  in  sé,  e  accortosi 
della  beffa,  si  volle  morir  di  dolore,  e  detta  una  carta  di 
villanie  all'  Agnoletta,  poco  mancò  che  e'  non  la  discacciasse 
di  casa;  se  non  che  ella  e  con  iscuse  e  con  lagrime  e  con 
moine  seppe  imbecherarlo  sì  bene,  che  Baccio,  siccome  uomo 
di  facile  contentatura,  le  perdonò,  amando  meglio  che  le  corna 
si  stessero  sotto  alla  camicia  della  moglie  rimpiattate,  che 
porsele  col  romor  da  sé  medesimo  sulla  testa.  Masino  però, 
siccome  un  ragazzo  che  aveva  il  cervello  so])ra  la  berretta, 
poco  stimando  la  propria  e  1'  altrui  riputazione,  andava  per 
tutti  i  chiassi  raccontando  1'  avvenimento,  e  facendone  le  sghig- 
nazzate; onde  la  moglie  di  Baccio  ne  andava  per  la  bocca 
d'  ognuno,  e  non  più  1'  Agnoletta,  ma  dall'  agnello,  1'  Agneletta 
era  chiamata. 
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MAECOLFINA    BISTENTI    È     PUNITA    DA    CHI    NON    SI    ESSA    DI    SUA 
LOEDA    AVARIZIA. 

Marcolfina  Bistenti  fu  una  certa  vechierella  che  aveva  in 
sé  una  mala  mistura  d'  avarizia  e  di  divozione;  il  che  non 
faccia  meraviglia,  poiché  gli  avari  gli  veggio  sempre  usar  a 
chiese,  e  massime  1'  inverno,  che  vi  si  sta  caldi  senza  spesa 
di  fuoco.  Costei,  benché  potesse  dar  salario  a  molta  famiglia, 
d'  una  magra  serva  si  contentava.  Questa  la  chiamavano  la 
Menicoccia,  una  figura  così  a  caso,  gobba  e  torta  di  collo, 
cogli  occhiolini  del  topo  e  il  naso  da  pappagallo,  e  un  mento 
a  piccone  che  riceveva  la  vernata  la  docciatura  superiore,  e 
nana  e  sciancata  per  giunta.  Era  poi  sì  pulita  delle  vesti 
che  la  Ciutazza  del  Boccaccio  a  botto  a  lei  sarebbe  stata 
molto  appariscente  ed  ornatissima,  dove  costei  avrebbe  fatto 
stomaco  a  Guccio  porco.  Causa  di  che,  tutti  ne  rifiutavano 
il  suo  stomacoso  servigio.  Ma  più  volentieri  per  ciò  intertene- 
vala  la  Marcolfina  a  ben  sottile  salario  ed  essa  servivala  senza 
contrasto  a  pochi  denari,  e  in  questo  erano  a'  accordo  mira- 
bilmente. Ma  non  così  la  disgraziata  Menicoecia  era  d'  ac- 
cordo con  la  vecchietta,  in  quanto  al  cibo;  perché,  quando 
la  dolorosa  e  pidocchiosa  vecchia  andavano  ogni  mattina  per 
tempo  a  sue  divozioni,  lasciavale,  quando  pur  glieli  lasciava, 
due  0  tre  bocconi  di  pane  irto  e  nero  di  segale  e  crusca,  più 
crusca  che  segale,  senza  più,  da  rompere  si,  ma  di  poco  il 
digiuno  naturale,  non  1'  ecclesiastico.  Perché  poi  la  maliziosa 
mummia  e  sanguisuga  sapeva  bene,  che  il  trattar  male  i  servi 
è  un  far  loro  aguzzare  il  cervello  e  1'  unghie,  aveva  ella  al 
tutto  trovato  buon  riparo.     Ogni  chiave  e  chiavetta  sempre 
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recavane  seco  in  iscarsella,  fino  a  quella  della  del  pozzo,  onde 
col  trarne  acqua  fuor  del  bisogno  non  se  ne  logorasse  la 
corda  e  la  carrucola.  Bene  spesso  poi,  per  risparmiare  anco 
i  due  bocconi,  dicevale  che  in  casa  sua  faceva  gran  fianchi 
e  venivane  troppo  grassa,  e  eh'  era  debito  dei  padroni,  come 
sentivasi  nelle  prediche,  assuefare  alla  mortificazione  i  dome- 
stici; e  quasi  sempre  aveva  in  mano  il  lunario,  ed  eravi  qual- 
che santo  da  farne  la  vigilia.  Delle  predichette  del  non  rubare, 
e  nemmeno  del  desiderare  1'  altrui,  non  dico,  perchè  era  una 
mano  di  volte  al  giorno,  da  non  potersi  noverare.  Fin  quando 
la  vendemmia,  presente  sé,  faceva  cogliere  a  quella  povera 
sciancata  1'  uva  del  pergolato  dell'  orto,  annunziava  la  Bistenti 
(che  era  proprio  uno  stento  della  meschinella) ,  un  rosario 
che  non  finiva  se  non  coli'  ultimo  granello  dell'  uva.  Siccome 
in  fine  la  povera  vecchierella  dabbene,  accusandone  i  cattivi 
denti,  non  mangiava  mai  carne  né  di  vitella  né  di  pollo,  ma 
qualche  uovo  cotto  sotto  cenere,  o  delle  minestrette  di  pan 
bollito,  di  farinate,  di  zucche,  e  qualche  volta,  le  solennità, 
di  riso  disfatto  e  altre  cose  ben  brodose  e  lunghe,  liberalmente 
davane  1'  avanzo  alla  Menicoccia,  e  dicevale  :  To',  stanne  alle- 
gra, che  vi  papperebbe  bene  un  ussero.  E  quella  tripudiavano 
spezzandovi  dentro  il  pali  duro  e  nero,  guardandosi  tuttavia 
che  niun  cane  da  caccia  ci  capitasse  a  tome  la  parte  sua. 
Venivane  quindi,  che  la  fanciullaccia,  cui  codeste  bazze  non 
andavan  troppo  a  verso,  in  dispetto  di  tutte  quante  le  predi- 
chette del  mondo,  guardava  sempre  se  gli  venisse  fatto  di 
poter  truffare  qualche  coserella,  tanto  da  cacciarne  la  fame 
una  volta  in  fra  1'  anno  ;  ma  non  v'  era  modo,  perchè,  essendo 
la  padrona  fuor  di  casa,  non  maneggiava  altro  che  la  rocca 
e  il  fuso,  e  al  manipolare  di  sì  maiuscola  cucina  voleva  star 
essa  la  padrona  sempre  presente. 

Ma  dalli  e  ridalli,  arrivò  pur  un  giorno  il  mugnaio  con 
un  sacco  di  farina,  in  ora  che  quel  maladetto  Argo  era  fuori 
di  casa.  E  benché  avesse  comando  di  non  ricever  nulla,  e 
intertenere  chi  recasse  alcuna  cosa  fin  eh'  ella  tornasse,  quella 
volta  fu  disubbidiente.  Anzi,  mirando  la  bella  farina  bianca 
e  morbida,  videsi  all'  effetto  della  lunga  tentazione.  E  ne 
trasse  una  buona  misura,  e  misevi  un  mattone,  dicendo  :  Venga 
e  pesi,  e  torni  a  ])esare,  e  ci  troverà  più  del  suo  avere.  Venne 
in  fatti  la  Marcolfina,  e  non  finiva  di  garrirla  che  avesse 
ricevuto  la  farina  quand'  ella  non  v'  era,  dicendo,  pagherebbe 
del  suo  salario  se  v'  era  manco  il  peso.  E  subito  fece  metter 
mano  alla  stadera,  e  mentre  Menicoccia  i)esava,  ella  soprastava 
cogli  occhiali  al  naso.  E  finì  subito  di  rammaricarsi,  quando 
vide  esserveue  quattro  o  sei  lil)l)re  più  (tanto  era  il  mattone 
grosso);  e  tutta  fecesi  in  volto  serena,  e  schimò  :  Lodato  Dio, 
che  pur  una  volta  un  mugnaio  si  è  avvenuto  a  buon  confessore, 
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che  lo  ha  astretto  di  cominciar  a  rendermi  quel  tanto  costui 
mi  ha  rubato  in  tante  volte  che  recami  '1  macinato  inumidito. 
La  serva  volle  dirle  :  Chi  sa  non  abbia  errato,  e  tolto  ad  altri 
per  dare  a  voi?  Ma  la  stizzosa  vecchia  subito  le  die  sulla 
voce  :  Taci ,  balorda ,  non  sai  quello  ti  vai  chiacchierando  : 
fatti  un  buon  documento  che  il  peccato  del  rubare,  eh'  è  un 
gran  peccatacelo  peggior  d'  ogni  peccato,  non  si  rilascia  se 
non  si  rende,  o  si  va  sulle  corna  di  cento  diavoli.  Così  fece 
alla  serva  metter  la  pentola  al  fuoco,  e  comandolle  d'  andare 
a  trar  vino.  Ella  si  pigliò  il  suo  orcioletto  da  messa,  e  calò 
in  canova  cantando  una  canzone  spirituale  più  del  solito  di- 
vota. Era  comando  della  padrona  di  cantare,  voglia  u'  avesse 
o  no,  ogni  volta  scendeva  in  cantina,  acciò  non  avesse  tempo, 
non  che  di  trincare,  pur  d'  assaggiarne  un  sorso,  una  stilla; 
e  così  di  non  cantar  cose  profane,  ma  divote;  tant'  era  la 
vecchietta  santamente  accurata  dell'  anima  di  Menicoccia,  se 
non  del  corpo.  Ma  la  Menicoccia  quella  volta  coli'  orcioletto 
s'  era  destramente  messa  sotto  al  grembiale  una  scodella.  Così 
colaggiù  tolse  dall'  olla  una  scodella  d'  olio,  e  prima  di  tor- 
narsene in  cucina,  1'  ascose.  Poi,  nel  salar  la  caldaia,  ghermì 
non  so  come  uè  per  qual  miracolo  un  buon  pizzico  di  sale, 
e  gongolavano  di  grande  allegrezza,  avendo  tutto  in  serbo  da 
poterne  far  piatto  di  buone  frittelle,  e  sguazzarla  la  prima 
volta  in  casa  della  Bistenti.  Non  aspettava  ella  dunque  se 
non  che  presto  venisse  la  mattina,  e  la  Marcolfina  n'  andasse 
alla  chiesa.  Quella  il  dì  seguente,  al  solito,  fu  presta  sulla 
prima  luce  a  uscirne,  raccomandandole  ben  bene  di  starne 
chiusa  in  casa  col  catenaccio,  e  d'  attendere  a  filare,  che  si 
ruba  da'  servi  anche  perdendo  il  tempo,  com'  è  verissimo. 
Non  appena  ebbe  la  Menicoccia  dato  di  dentro  il  catenaccio 
alla  porta,  fu  in  faccende  ad  accender  il  fuoco,  a  rimenar  la 
pasta,  a  metter  un  gran  tegame  al  fuoco  coli'  olio  dentro,  per 
cuocer  le  frittelle.  Ma  appena  il  tegame  comincia  a  friggere, 
ode  battere  a  furore  il  battitoio  della  porta.  Chi  è  là,  ella 
grida?  E  la  padrona  dice  :  Apri,  son  io.  La  povera  sciancata 
non  ebbe  mai  a'  dì  suoi  tanta  paura.  Sentesi  come  un  secchio 
d'  acqua  gelata  per  le  spalle  andarne  a'  piedf.  Oimè,  misera 
me,  che  farò  io?  Asconde  la  pasta,  e  pel  tegame,  gira  rigira, 
non  v'  è  luogo,  non  sa  dove  metterlo.  Afferralo  co'  lembi  del 
grembiale  perchè  scotta  forte,  e  in  quel  subito,  miglior  sito 
non  trovando,  corre  al  necessario,  eh'  era  sotto  una  scala  in 
luogo  scurissimo,  e  vel  ripone  sopra.  Yien  quindi  alla  porta 
ed  apre.  La  vecchia  sgridala:  Dov'  eri  tu,  che  subito  non 
apristi,  sciagurata?  la  minestra  delle  zucche  di  iersera  m'  ha 
sciolto  il  corpo.  E  in  così  dire  si  avvia  al  luogo,  e  annasando 
domanda:  Che  odore  è  questo?  La  serva  risponde:  Ho  pur- 
gato la  lucerna  delle  morchie  sul  fuoco,   e  il  male  odore  ne 
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va  per  casa.  Entra  la  vecchia  frettolosa  senza  pensar  altro; 
il  mappamondo  è  all'  ordine,  ma  il  povero  antico  mappamondo 
va  giù,  ed  è  tutto  nel  tegame  tiiifato  e  nelF  olio  bollente. 
Oimè,  oimè  che  è  questo?  ah  sciagurata  me!  Levasi  mezzo 
arrostita,  e  vi  ricade  dentro.  Ah,  ribalda,  trista,  assassina, 
che  rovina  è  mai  qui  !  Tu  ci  hai  acconciato  questo  che  m'  ha 
cotto,  per  poter  uccidermi  e  rubar  tutto  il  mio  :  Alla  giustizia, 
alla  giustizia!  Menicoccia  sentendo  gridare  alla  giustizia  per 
si  poco,  e  chiamarsi  ladra  e  il  vicinato  moversi  a'  gridi,  sca- 
pola fuori,  temendo  gran  male  non  le  accada  per  aver  guasta 
quel  vecchierello  di  mappamondo.  Le  vicine,  un  po'  ridendo^ 
un  po'  avendone  compassione,  la  misero  in  letto,  e  i  chirurghi 
vennero.  Ella,  spasimandone  del  gran  dolore,  altro  non  sapeva 
dire  se  non  se  :  Io,  sciagurata,  io  vi  lascio  la  pelle,  ma  biso- 
gnerà bene  che  la  ribalda  me  la  rifaccia.  E  mandò  a  far 
convenire  in  giudizio  Menicoccia  per  danni  e  spese.  Fu  un 
bel  vedere  e  un  meglio  udire  quel  viso  cagnazzo  dir  sue  ra- 
gioni innanzi  al  giudice.  Io  credo  la  facesse  venire  per  riderne 
con  tutta  la  curia.  Ella  disse  de'  tanti  santi  di  cui  facevate 
far  le  vigilie,  e  del  cantar  in  cantina,  e  del  rosario  sotto  il 
pergolato,  e  di  quei  desinari  solenni;  e  quanto  al  mappamondo 
scusossi  esser  la  cosa  accaduta  in  fallo.  La  somma  fu,  che 
il  giudice  mandò  dire  a  Marcolfina,  desse  d'  allora  in  poi 
suftìciente  cibo  a  chi  la  serviva,  per  mettersi  fuor  di  pericolo 
d'  ogni  altra  scottatura,  e  fosse  o  men  divota  o  più  giusta. 
E  la  cosa  tini,  che  dopo  più  mesi  di  scorticature,  andonne  la 
vecchiaccia  sempre  poi  alla  chiesa  a  passo  di  biscia  e  col 
bastoncello.  E  non  per  questo  non  fece  meglio  del  lupo,  che 
ben  lascia  il  pelo,  ma  non  il  vizio. 


XXXV. 

GAETANO  GIORNI. 

1796. 


MADONNA   EICCIARDA,    CON   UN   PRONTO    ACCORaiMENTO,    FA   RAV- 
VEDERE   LIPPOZZO    MARITO    DI    SUA    FIGLIOLA,     DI   UNA    CATTIVA 
OPINIONE    CHE   AVEVA   DELLA   SUA   MOGLIE. 

Fu,  sono  già  molti  anni,  in  Firenza  mia  una  savissima 
donna,  il  cui  nome  fu  madonna  Ricciarda,  la  quale  rimasa 
vedova  con  due  piccoli  figlioletti  ed  una  femmina  maggioretta, 
in  nuli'  altro  si  brigava  che  in  bene  ed  onestamente  allevare 
la  sua  famiglia  ed  a  lodabile  fine  condurla.  E  siccome  pru- 
dentissima  era,  somma  cura  aveva  alla  figliola  sua,  tenendola 
molto  guardata,  né  mai  ad  alcuna  festa  in  alcuna  parte  lasci- 
andola andare  senza  la  sua  compagnia.  Venuta  finalmente 
r  età  di  maritarla,  la  savia  madonna  Ricciarda,  col  consiglio 
ed  opera  de'  suoi  parenti,  con  assegnarle  ricca  dote,  in  un 
giovine  di  buonissima  famiglia  la  maritò,  chiamato  Lippozzo. 
Intanto  prima  che  le  nozze  si  facessero,  fu  la  fanciulla  più 
volte  dalla  madre  ammaestrata,  che  ella  altro  mai  non  pen- 
sasse né  volesse  se  non  quanto  a  Lippozzo  fosse  piacere  che 
ella  facesse,  e  che  dalla  sua  volontà  in  nulla  ftai  si  partisse. 
E  così  ammaestrata,  si  diede  compimento  alle  nozze  con  de- 
cente ma  modesta  pompa.  Menata  Lippozzo  la  sposa  in  sua 
casa  ed  entrato  in  camera  la  cominciò  a  baciare  ed  abbrac- 
ciare, ed  ella  ubbediente  e  cheta  nulla  resistenza  faceva;  e 
dettole  dal  marito  che  si  spogliasse  e  nel  letto  entrasse,  ella 
prestamente  e  lieta  lo  fece.  Spogliatosi  egli  pure  e  nel  letto 
entrato,  vedendosi  senza  niuna  schifiltà  trattato,  cominciò  a 
sospettare  che  a  lei  non  fosser  tanto  nuove  tali  faccende,  e 
dicendole  che  lo  abbracciasse  e  baciasse,  senza  altro  dire  lo 
fece.     Or  abbi   piacere   di  quello  che  io  fo,    disse  Lippozzo 
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alla  Lisa,  che  così  chiamavasi  la  sua  donna,  e  senza  più 
dirti  fai  che  io  me  ne  avvegga:  e  strettala  e  data  opera  al 
matrimonio,  la  fanciulla  che  era  in  età  fresca  e  matura  co- 
minciò a  gustarne  le  dolcezze.  Perchè  veggendosi  sollecitare 
al  piacere,  ella  con  mille  piacevoli  modi,  non  altrimenti  fa- 
cendo della  sua  persona  che  si  faccia  una  passera  o  cutret- 
tola  quando  sono  in  amore,  stringendo  con  affezione  il  marito 
€ome  se  con  lui  fosse  stata  più  anni,  parca  che  si  struggesse. 
Lippozzo  che  era  oltremodo  sospettoso,  sembrandogli  questi 
atti  piuttosto  che  a  pulcella,  a  donna  meno  onesta  convenienti, 
stimò  costei  libera  vita  aver  tenuta,  e  mal  contento  deliberò 
di  più  non  toccarla:  e  tiratosi  da  parte  senza  parlare,  aspet- 
tava che  giorno  si  facesse.  Allora  presto  levatosi  e  di  camera 
uscito,  tutto  il  giorno  stette  tristo  e  pensoso;  e  venuta  la  sera 
e  a  letto  andato  con  Lisa,  a  lei  nulla  diceva.  Di  che  la  fan- 
ciulla forte  maravigliavasi  ;  ma  pur  temendo  di  far  cosa  che 
a  Lippozzo  spiacesse  e  contro  i  comandamenti  della  madre, 
per  niente  parlava.  Venuta  la  mattina,  levaronsi  di  buon  ora 
Lippozzo  e  la  Lisa,  e  fatta  buona  colazione,  a  casa  dal  la  madre, 
come  è  ancora  usanza  di  fare,  la  fanciulla  tornò,  ove  con 
molta  festa  fu  ricevuta.  Ivi  più  dì  stando  come  il  costume 
richiede,  e  venuto  il  tempo  che  il  marito  rimandare  per  lei 
doveva,  e  non  facendolo,  madonna  Ricciarda  fortemente  si 
maravigliò,  e  più  volte  esaminando  la  figliola  tritamente  d'ogni 
atto  e  maniera,  e  la  Lisa  alla  madre  tutto  dicendo,  comprese 
r  opinione  che  Filippozzo  aveva  concepita,  conoscendolo  anche 
per  uomo  sospettoso.  E  preso  su  di  ciò  un  pronto  e  buono 
avviso,  deliberò  andar  colla  figliola  ad  una  sua  possessione 
fuori  della  porta  a  San  Friano,  e  qui  alcun  tempo  stata, 
mandò  a  dire  a  Lippozzo  che  la  seguente  mattina  a  desinar 
venisse  con  lei.  Lippozzo,  avuta  la  'mbasciata,  comecché  duro 
gli  paresse,  deliberò  d'  andarvi  per  la  molta  riverenza  che 
aveva  per  madonna  Ricciarda,  la  quale  con  festa  ricevutolo, 
e  seco  di  molte  cose  ragionando,  ad  una  finestra  lo  menò 
dalla  quale  tutta  1'  amenità  del  luogo  vedevasi.  E  a  quella 
stando,  e  della  bellezza  della  possessione  e  singolarmente 
de'  fossi  d'  acqua  che  ivi  erano  copiosissimi  ragionando,  verso 
quelli  discesero.  Intanto  venne  una  fantesca  e  disse:  Madonna, 
ah  voi  non  sapete  che  gli  anatrini  sono  nati,  che  e'  sono  pure 
la  più  bella  cosellina  del  mondo.  Cui  madonna  comandò  che 
presto  a  lei  li  portasse.  La  fante  in  una  cestellina  gli  rac- 
colse e  a  madonna  gli  recò.  Allora  la  saggia  donna  incomin- 
ciò a  parlare  di  quante  belle  cose  la  natura  producea,  e  tutto 
con  loro  speciali  proprietà;  e  prendendoli  dalla  cestella  ad  uno 
ad  uno  nel  fosso  li  gittava.  Lipi)ozzo  vedendo  (piesto  disse  a 
madonna:  Or  volete  annegarli?  La  donna  ridendo  soggiunse: 
Or  ora  il  vedrete.    In  fatti,  giunti  che  furono  nel  fosso,   gli 
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anatrini  cominciarono  a  menar  F  ali,  e  ad  aiutarsi  notando 
sin  che  vennero  a  proda.  Il  giovane  maravigliavasi  e  diceva, 
che  se  veduto  non  lo  avesse,  mai  non  lo  avrebbe  creduto;  a 
cui  madonna  Ricciarda  così  parlò.  Tu  ti  maravigli  ancora 
se  la  fanciulla  mia  a  te  sposa,  e  di  età  da  sentire  la  forza 
della  natura,  ha  avuto  piacere  di  far  cosa  che  a  te  e  a  lei 
diletti.  Or  non  vedi  tu  quanta  forza  ella  abbia  in  ogni  ani- 
male? E  tu  sospetti,  stolto  che  sei,  che  la  mia  figliola,  che 
altro  non  udì  né  vide  mai  che  onestà,  da  me  ammaestrata 
che  in  tutte  le  cose  studiasse  fare  il  piacer  tuo,  sia  men  che 
onesta  per  fare  cosa  che  con  diletto  di  lei  credesse  piacerti? 
Eh  lascia  andare  queste  capocchierie,  e  pensa  che  se  disonesta 
la  mia  figliola  fosse  vissuta,  con  molta  arte  teco  avrebbe  si- 
mulato esser  pura,  laddove  con  somma  semplicità  la  trovasti, 
per  che  più  stimare  anzi  la  dovevi.  Or  va'  e  pentiti  di  quanto 
hai  pensato  e  fatto,  e  vogli  colla  tua  sposa,  come  si  conviene, 
stare.  Imperocché,  come  vedi,  le  cose  naturali  mal  si  pos- 
sono tor  via,  e  senza  maestro  o  disciplina  si  fanno.  Chi  in- 
segnò a  quelli  anatrini  nuotare?  Io  ti  giuro  per  la  croce  di 
Dio  che  tu  meriteresti  ben  altro  che  1'  amore  eh'  io  ti  porto, 
sì  per  rispetto  di  te,  e  sì  ancora  perché  sei  ed  esser  dei  ma- 
rito e  guida  alla  mia  figliola  e  tua  moglie.  Lippozzo,  che 
questo  udiva,  destosi  dal  suo  errore,  nuli'  altro  rispose  se  non  : 
Madonna,  voi  avete  ragione  e  non  mi  posso  scusare;  solo  vi 
prego  che  del  mio  fallire  perdonare  mi  dobbiate.  Udito  questo, 
la  donna  chiamò  la  figliola  e  disse,  che  facesse  motto  a  Lip- 
pozzo, e  così  fece  con  molto  piacere  di  ciascuno;  e  apparec- 
chiato poi  da  mangiare  con  molte  risa  e  motti,  il  desinare 
finirono  lietamente,  andando  poi  Lippozzo  a  meriggiare  colla 
sposa,  con  grandissima  consolazione  della  prudente  madonna 
Ricciarda.  E  tornati  tutti  alla  città,  Lippozzo  la  sua  Lisa  a 
casa  menatane,  in  perpetua  pace  e  concordia  seco  lei  dimorò, 
godendo  i  dolci  frutti  d'  amore. 


XXXVI. 

GIUSEPPE  TAYEENA. 

1806. 
1. 

LE   VERGINI   MILESIE. 

Miserando  caso  e  sorprendente  molto  fu  quello  delle  ver- 
gini di  Mileto,  le  quali  1'  una  dopo  1'  altra  venivan  da  certa 
cupa  mania  e  furor  di  morte  esagitate,  e  le  più  da  impe- 
tuosa voglia  di  affogarsi  col  capestro.  E  sì  al  crudele  pro- 
ponimento tenacemente  s'  atteneano,  che  ninna  via,  onde  stor- 
narle, appariva.  Amici,  parenti,  genitori,  oltre  le  preghiere, 
le  persuasioni,  le  lagrime,  fecer  prova  di  quanto  più  in  ac- 
concio seppero  imaginare;  ma  tutto  veniva  a  dir  niente.  Tal- 
volta le  infelici  con  sì  lieti  modi  s'  infingevano ,  e  sì  a  lungo 
porgean  segnali  di  guarigione,  che  alla  fin  fine  sfuggivano,  o 
ingannavano  ogni  diligenza  di  custodi. 

Frattanto  il  fiero  morbo  per  ogni  dove  avventavasi.  Già 
i  pubblici  reggenti  aveano  aggiunto  le  proprie  alle  cure  de' 
privati.  Sovente  si  convocavano  le  assemblee,  come  far  so- 
lcasi nelle  comuni  sciagure.  Nulla  trapassavasi  intentato  di 
quanto  parca  rimedio.  E  come  prima  dalla  tristezza  d'  animo, 
la  quale  ne'  sembianti,  negli  atti,  ne'  discorsi  scorgevasi  di 
queste  fanciulle,  s'  ebbe  argomentato  la  lor  mania  essere  una 
cotale  immagine  di  sventura,  di  cui  elle  non  vedeano  scampo 
che  nella  morte;  solennità,  pompe,  gare,  giuochi,  spettacoli 
d'  ogni  maniera,  e  quanto  può  scuotere  gagliardamente  od  al- 
lettare; e  quanto  può  trovarsi  da  uniauità,  amor  di  i)atria, 
genio  pari  alla  virtù,  acciocché  le  meschine  ritorcessero  dalla 
funesta  imagine  1'  attenzion  loro,  tutto  fu  posto  a  cimento. 
Ma  elleno  più  ingegnose  nel  procacciarsi  la  morte,  che  altri 
non  era  nell'  impedirgliela,  quale  d'  esse  in  uno,  quale  in  altro 
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modo  riiiscivaoo  ognora  al  tristo  fine.  La  città  tutta  in  la- 
grime ed  in  gramaglie,  in  tanto  venne  di  afflizione  e  di  spa- 
vento, che  ira  del  Ciél  giudicavasi  un  tal  disastro,  contro  il 
quale  perciò  perduta  opera  saria  stato  ogni  umano  provve- 
dimento. 

Un  giorno  finalmente  di  mezzo  all'  adunanza  del  popolo 
innanzi  al  senato  sorse  un  vecchio,  a  cui  non  men  della  ca- 
nizie conciliavan  venerazione  e  silenzio,  fama  di  senno  e  di 
virtù  :  Senato  e  popolo  di  Mileto,  disse,  s'  io  non  misi  in  vano 
questi  miei  canuti  capelli,  e  se  alla  mia  età  non  disdice  esser 
d'  antiche  istorie  raccontatore,  ascoltatemi. 

Candaule,  re  de'  Lidj,  sì  grandemente  innamorato  era  della 
moglie  sua,  che  niuu  bene  sentiva,  se  non  quando  lei  vedeva, 
e  ninna  leggiadra  donna,  se  non  lei  pareagli  ci  vivesse.  Da 
tutto  traeva  opportunità  di  parlarne,  e  il  più  sen  lodava  con 
uno  delle  sue  guardie  nomato  Gige,  sovra  gli  altri  da  lui 
amato,  ed  alla  cui  prudenza  e  fedeltà  osava  commettere  gli 
aifari  di  maggior  peso.  Né  a  tanto  perciò  seppe  egli  con- 
tento stare.  Un  giorno,  riandate  così  fra  sé  le  cose  che  aveva 
detto  a  Gige,  mandò  sollecitamente  per  lui,  e  gli  disse  :  Dove, 
o  Gige,  s'  ode  parlare  di  quel  che  puossi  vedere,  le  orecchie 
sono  più  incredule  degli  occhi.  Quanto  io  ti  ragiono  della 
reina,  tu  mi  sembri  comporre  il  sembiante  studiosamente  o 
mostrar  di  dar  fede  alle  mie  parole.  No,  tv  non  credi  quant' 
io  vorrei.  Gli  occhi  tuoi  giudici  sieno  di  quel  che  udisti  da 
me  :  vo'  che  tu  stesso  vegga  la  moglie  mia  disgombra  de'  suoi 
tanti  abbigliamenti.  Ah,  signore,  gridò  Gige,  io  così  vederla  ! 
Certo  voi  non  pensate  a  quel  che  ora  mi  dite.  Una  donna, 
che  spogliasi  delle  sue  vesti  nel  cospetto  altrui,  voi  il  sapete, 
spogliasi  del  suo  pudore.  Di  quanti  dettami  e  incitamenti  a 
onestà  e  virtù  ci  lasciarono  gli  avi  nostri ,  questo  parmi  il 
bellissimo,  cioè  che  ninne  dee  contemplare  se  non  quello  che 
gli  appartiene.  Per  me,  signore,  non  dubbio,  non  la  reina 
vostra  sia  la  più  bella  donna  del  mondo,  ma  vi  scongiuro  ad 
esaudire  il  prego  che  vi  fo  :  d'  altro  mi  onorino  i  comandi 
vostri.  Gige,  il  qual  sospicava  non  per  tal  follia  del  suo  pa- 
drone gliene  potesse  mal  incogliere,  schermivasi  a  tutto  po- 
tere. Ma  il  re  gli  rispose  :  Non  pensare,  o  Gige,  eh'  io  faccia 
teco  tai  parole  per  metterti  a  cimento,  né  che  dalla  moglie 
mia  possa  venirtene  alcun  danno.  Io  guiderò  le  cose  in  modo 
eh'  ella  noi  saprà  giammai.  Ti  mostrerò  come  nasconderti 
dietro  la  porta  della  nostra  camera.  Entrato  eh'  io  sarò,  la 
reina  non  tarderà  a  venirvi,  la  quale  ha  in  costume  sopra 
una  tavola,  che  é  al  dirimpetto  dell'  uscio,  di  assettare,  al 
levarseli,  tutti  i  suoi  ornamenti;  e  come  vi  mette  assai  tempo, 
così  a  grand'  agio  e  a  tuo  grado  la  potrai  riguardare.    Bada 
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bene  però  a  uscire  sì  destramente  che  al  volgersi  che  fa  per 
porsi  a  letto  non  ti  discopra. 

Gige  pertanto,  veggendo  non  poder  resistere  alla  volontà 
del  re,  si  dispose  ad  ubbidirgli,  e  venuta  1'  ora  del  dormire 
fece  e  vide  secondo  che  piacque  al  suo  padrone;  ma  non  sì 
pronto  partir  seppe  che  la  reina  noi  travedesse.  Il  re,  stan- 
dosi a  letto  lei  mirava:  tosto  che  far  la  vide  cotal  atto  di 
sorpresa  e  affissar  gli  occhi  alla  porta,  credette  di  provve- 
dere alla  salvezza  di  Gige  coli'  entrare  seco  lei  in  parole  del 
fattogli  comandamento,  e  tutto  per  ordine  le  narrò. 

Ella  ciò  udendo,  fino  alle  viscere  sentissi  divampare;  né 
sapendo  dir  villania  che  lo  sdegno  suo  agguagliasse,  non  altro 
gli  rispose  che  di  non  aver  nulla  veduto.  Ma  la  intera  notte 
mulinando  quell'  onta,  e  dando  per  perduta  la  fama  di  sua 
pudicizia,  e  già  tenendosi  per  vituperata;  di  rancore,  di  rab- 
bia, di  dispetto  rodendosi,  tutto  1'  amor  suo  al  marito  (e  non 
lo  amava  ella  meno  che  da  lui  amata  fosse)  in  mortale  odio 
convertì.  E  sì  tutti  volge  i  suoi  pensieri  alla  vendetta,  e  con 
la  vendetta  sola  si  consiglia,  e  tanto  dietro  le  vaneggia,  che 
se  già  fosse,  tarda  a  lei  parrebbe.  Né  maraviglia,  percioc- 
ché presso  i  Lidj  egli  é  somma  ignominia  a  un  uomo  pure 
r  essere  veduto  ignudo.  La  reina  intanto  premendo  nondi- 
meno in  cuore  il  dolor  suo,  fatto  la  seguente  mattina  a'  suoi 
più  fidi  comandamento  di  tenersi  pronti  a'  suoi  ordini,  mandò 
per  Gige,  il  quale  al  solito  securo,  le  fu  subito  innanzi,  e  ap- 
pena si  fu  dentro  della  camera  senz'  altre  novelle:  Gige,  disse 
tutta  in  volto  adirosa,  mi  è  d'  uopo  che  tu  corra  1'  una  delle 
due  strade  che  ti  addito;  o  muoia  per  tua  mano  Candaule,  o 
per  altra  morrai  tu  stesso:  se  trascegli  la  prima,  me  e  il 
trono  di  Lidia  possederai;  se  la  seconda,  imparerai  solo  iu 
morendo  che  non  in  tutto  ubbidir  dovevi  al  tuo  i)adrone. 
Non  possono  vivere  a  un  tempo  due  uomini  che  me  vista  ab- 
biano spogliata  del  mio  pudore.  Trasecolato  rimase  Gige  da 
principio  a  tal  discorso.  Quindi  non  vi  fu  scongiuro  che  non 
facesse  per  commovere  la  reina  a  lasciargli  tempo  alla  scelta; 
ma  in  vano.  Egli  adunque  alla  fin  fine,  più  la  morte  te- 
mendo che  d'  esser  re,  s'  acconciò  a'  voleri  di  lei. 

Più  oltre  non  dirò,  e  cittadini.  Troppo  m'  offende  il  cru- 
del  modo  con  che  1'  irata  donna  compiè  le  sue  vendette.  A 
dar  termine  al  mio  racconto,  basti  il  dirvi  che  Candaule  fu 
morto  per  man  di  (rige,  che  questi  occupò  lo  Stato,  che  i 
grandi  e  la  moltitudine  sursero  bensì  a  tumulto  contro  di  lui  ; 
ma  egli  seppe  con  magnificile  offerte  al  tempio  di  Delfo  tirar 
dal  suo  gli  Dei,  e  così  ninno  più  seppe  che  opporgli  se  non 
silenzio  e  tremore. 

Sentita  al  suo  fine  la  novella,  e  gli  ascoltanti  nulhi  veg- 
géndovi    al    proposito;    tranne    pochi    del    senno    di    cotesto 
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novellatore  securi,  i  molti  per  un  barbogio,  a  cui  la  mente 
già  dilettava,  il  reputavano.  Ma  egli  ne'  lor  visaggi  leggenda 
questo  appunto  che  più  intenti  doveali  rendere  a'  suoi  ritiessi, 
siccome  i  meno  aspettati,  subito  dopo  soggiunse  :  Son  parec- 
chi, lo  so,  i  quali  per  laudevoli  ragioni  portano  opinione  dover 
la  storia  lasciare  nell'  obblio  somiglianti  enormezze  che  diso- 
norano r  uman  genere;  ma  so  ancora  che  s'  elle  non  giovano 
al  volgo,  ben  sanno  a  vantaggio  del  volgo  giovarsene  i  sa- 
pienti. E  voi,  cittadini  senatori,  tali  vi  siete.  A  me  che  del 
bel  numero  non  sono,  è  paruto  scoprire  nelle  ire  della  moglie 
di  Candaule  la  salvezza  delle  figlie  di  Mileto  :  a  voi  spetta  il 
giudicarne.  Fino  da'  primi  istanti,  in  che  fu  manifesto  il  fe- 
ral  morbo,  ho  io  sempre  osservato  esser  le  misere,  non  men 
di  quella  sdegnosa  donna,  tenere  al  sommo  della  fama  del 
lor  pudore.  Elleno  lo  si  guardano  con  religiosa  cura:  la 
foggia  de'  loro  abbigliamenti  studiosamente  modesti,  le  in- 
dustrie ingegnosissime,  con  che  pur  morendo  provveggono  onde 
cosa  lor  non  accada,  della  quale  vivendo  avessero  a  sentir 
vergogna,  palesano ,  se  non  m' ingannano ,  ad  evidenza  eh'  el- 
leno, non  curanti  e  sprezzatrici  d'  ogni  altro  bene  e  diletto 
della  vita,  cotesto  solo  nome  di  sé  curano  lasciar  nel  mondo 
dopo  la  morte.  Chi  dunque  alle  suicide  minacciasse  di  offen- 
dere tanto  lor  bene,  il  qual  solo  in  serbare  pongon  gì'  ingegni, 
parmi  che  giugnere  dovesse  a  ferirne  le  fantasie,  e  forse  a 
render  loro  orribile  1'  aspetto  di  quella  morte,  dove  le  .me- 
schinelle  cercano  il  lor  riposo.  Né  vi  pensate  voi  perciò  dover 
far  danno  o  vergogna  a'  gentili  ed  onesti  costumi.  Baste- 
rebbe, se  mal  non  m'  appongo,  che  voi  colla  usata  saviezza 
vostra  fermaste  per  legge,  alla  quale  tutti  i  padri  di  famiglia 
desser  solenne  approvazione,  che  d'  indi  in  poi,  chiunque  sia 
per  essere  la  suicida,  verrà  tosto  tenuta  per  infame,  e  il  suo 
cadavere  portato  ignudo  per  le  piazze. 

Maravigliarono  i  senatori  1'  ingegnoso  trovato  :  grida  d'  ap- 
plauso alla  sagacità  di  quel  buon  vecchio  levaronsi  per  ogni 
lato,  e  della  proposta  sua  fu  subito  fatto  decreto,  che  venne 
con  istraordinaria  pompa  gridato  da'  banditori,  ed  affisso  in 
ogni  angolo  della  città,  e  ripetuto  e  lodato  in  ogni  famiglia. 
Tale  e  tanto  si  fu  il  rossore  che  di  ciò  sentirono  le  donzelle 
tutte  di  Mileto,  che  la  loro  insania,  non  sol  frenata,  ma  estinta 
al  tutto  si  rimase. 

Grande  argomento,  o  caste  verginelle  (a  voi  dice  il  buon 
Plutarco),  d'  indole  egregia  e  disposta  ad  ogni  virtù,  1'  orrore 
dell'  ignominia.  Ma  questo  delle  vergini  di  Mileto  più  alto 
poggia,  e  di  più  alto  animo  ne  fa  fede;  perciocché  elle  che 
nulla  paventavano  affrontare  i  peggiori  de'  mali,  morte  e  tor- 
menti, sostener  non  seppero  1'  imagiue  dell'  offeso  pudore  e 
della  infamia  seguace  della  lor  morte. 
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^  LO    STELLA  GRAN  RUBATOEE  DI  STRADE,   SAPUTO  CHE  UNA  DONNA 
CHE    GLI   DA    ALBERGO    PER   UNA    NOTTE,    È    DISPERATA    PEL    DE- 
BITO   DI    QUINDICIMILA    LIRE,     GLIELE    DONA,    E    TROVA    MODO    DI 
RIAVERLE   DAL   SERGENTE    DEL   FISCO. 

Egli  non  è  ancora  gran  t^mpo  passato  che  in  Padova  fu 
fatta  solenne  giustizia  di  trenta,  o  più  malandrini,  i  quali 
assai  duramente  infestavano  le  terre  di  colà  intorno,  ogni 
cosa  empiendo  di  o  malefizi,  rubamenti,  micidi,  e  d'ogn' altra 
peggior  nequizia,  che  da  gran  tempo  si  udisse  mai.  E  non 
andava  giorno,  che  a  questa,  o  a  quella  città  non  venissero 
richiami  e  querele  delle  buone  genti,  delle  quali  chi  era  stato 
rubato  dormendo,  chi  andando  a  suo  cammino  toltogli  i  da- 
nari, e  lasciato  in  camicia,  a  cui  ucciso  il  padre,  o  la  moglie, 
e  chi  in  altro  patito  di  gravissimi  danni  dalle  costoro  vio- 
lenze ;  a  tale  che  nessuno  era  più  ardito  uscire  di  suo  paese, 
o  andavano  a  molti  e  bene  armati;  e  spesso  questo  medesimo 
non  bastava,  che  altresì  non  fossero  malmenati  ed  uccisi.  11 
perchè  la  giustizia  con  bandi  scurissimi,  e  forti  ordinamenti 
mandati  a'  sindachi  de'  paesi,  ed  alle  genti  d'  arme  che  ci 
stavano  di  presidio,  tanto  adoperarono,  che  finalmente,  aven- 
doli presi  alla  spicciolata,  or  due,  or  quattro,  e  quando  più, 
il  paase  ne  fu  sgombero,  se  non  affatto,  tanto  però,  che  gli 
altri  lor  complici,  trovandosi  rimasi  pochi,  e  temendo  della 
signoria,  andavano  a  mal  fare  j)iù  ritenuti;  intanto,  fatto  a 
coloro  eh'  erano  stati  i)resi,  sottilissimo  processo,  e  per  le  de- 
posizioni di  più  centinaia  di  testimoni,  e  per  altre  legittime 
pruove  trovate  vere  le  accuse,  pubblicamente  furono  dicollati. 
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Il  maggiore  e  più  sovrano  di  tutti  costoro,  fii  un  cotale  so- 
prannominato lo  Stella,  il  quale  (come  dalle  inquisizioni  di 
loro  avute  fu  trovato)  era  capomaestro  di  tutti  i  malefìzi  da 
loro  fatti:  perchè  non  furubamento,  non  truffa,  non  omicidio 
di  qual  fosse  1'  uno  di  loro,  eh'  egli  non  ci  avesse  la  prima 
parte,  o  comechessia  tenutovi  mano;  come  colui,  che  d' in- 
gegno in  trovar  malizie  e  condurle,  e  in  ardire  a  tentare  qua- 
lunque gran  fatto ,  e  nella  sottigliezza  di  ogni  maggior  ne- 
quizia, valea  solo  dieci  tanti  piìi,  che  non  facean  gli  altri 
insieme.  Ora  di  questo  così  pessimo  uomo  non  è  chi  non 
avesse  pensato  e  creduto ,  non  doversi  poterne  avere  minuz- 
zolo di  nessun  bene:  ma  egli  non  fu  vero  così:  udite. 

A  questo  Stella  intravvenne,  che  un  giorno  infra  gli  altri, 
essendo  egli  mosso  per  sue  faccende,  e  andatosi  tutto  il  dì 
(o  eh'  egli  si  partisse  di  casa  al  tardi)  fu  soprappreso  dalla 
notte  forse  lungi  a  tre  miglia  dalla  città;  non  mi  si  ricorda 
qual  fosse:  e  per  giunta  si  levò  un  sì  mal  tempo,  che  dopo 
molti  ed  orribili  tuoni  e  lampi,  solutosi  in  una  pioggia  di- 
rotta, il  costrinse  a  cercar  luogo  da  ripararsi,  che  non  rima- 
nesse affogato.  Essendo  adunque  già  grande  ora  di  notte, 
s'  abbattè  ad  una  casa  lungo  la  via,  nella  quale  vedendo  lume, 
picchiato,  ed  apertogli,  pregò  la  padrona,  che  sola  v'  era  con 
alcun  suo  figliuolo,  che  dovesse  piacerle  di  dargli  albergo  per 
quella  notte,  o  almeno  tanto  il  lasciasse  soprastare  in  sua 
casa,  che  dato  giù  il  temporale  e  rimessosi  a  buono,  potesse 
andarsene  senza  pericolo.  La  donna,  eh'  era  savia  e  discreta, 
di  lui  divenuta  pietosa,  il  raccolse  assai  benignamente,  e  tutta 
gli  si  profferse;  rimanesse  quivi  a  ogni  modo  per  quella  notte; 
e  dove  egli  si  contentasse  di  quello  che  avrebbe  trovato,  ella 
per  cena  sprovveduta  1'  onorerebbe  alla  meglio  secondo  donna. 
Rimase  vinto  lo  Stella  a  tanta  cortesia,  e  ringraziatala  quanto 
seppe  più,  accettò  e  si  pose  ivi  a  sedere.  Dove  la  donna, 
fattogli  per  lo  primo  asciugar  ad  un  gran  fuoco  i  panni,  che 
gocciolavano,  e  prestamente  apparecchiato  da  cenare,  e  lo 
Stella  chiamato,  egli  con  lei  e  co'  figliuoli  assai  lietamente 
cenò.  Ma  standosi  egli  così  mangiando,  vedea  la  donna  ad 
ora  ad  ora  gittar  de'  profondi  sospiri ,  e  coi^ie  occupata  in 
qualche  amaro  pensiero,  non  porre  mai  a  bocca  cosa  del 
mondo,  tuttavia  confortando  lui  che  mangiasse.  Di  che  lo 
Stella  per  bel  modo  le  venne  dimandando,  come  ciò  fosse, 
eh'  ella,  la  quale  lui  sollecitava  a  mangiare,  non  mangiasse 
però  nulla  con  gli  altri,  e  perchè  così  stesse  maninconosa. 
A  cui  la  donna:  Se  voi  mi  vedete  così,  io  ho  bene  di  che. 
Io  e  tutta  la  mia  famiglia  siamo  al  più  doloroso  partito  che 
esser  possa:  conciossiachè  domani  ci  cade  il  termine  d'  un 
grossissimo  pagamento,  che  dobbiam  fare  al  regio  fisco,  di 
ben  quindicimila  lire  d'  Italia,  e  non  trovandoci  come  farlo, 
Novelle  italiane.  27 
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ci  aspettiamo  il  bargello,  die  ci  venga  a  torre  le  peguora: 
il  che  tornerà  ad  essere  disertati.  Mio  marito  è  andato  sta- 
mattina a  città  a  vedere  di  farci  pur  pratica,  se  mai  gli  ve- 
nisse fatto  di  ottenere  più  lungo  termine  al  pagamento,  e 
comechessia  racconciar  questa  cosa:  ma  poco  o  nulla  ne  spero; 
e  se  non  istasera  per  lo  mal  tempo,  parmelo  vedere  domat- 
tina tornato  colle  male  novelle.  Lo  Stella,  udendola  così  par- 
lare ,  ne  fu  fortemente  commosso ,  e  :  Ben  volevo  io  diman- 
darvi, rispose,  come  vostro  marito  non  fosse  qui  (parendomi 
che  voi  il  doveste  avere);  e  forte  mi  duole  del  caso  vostro. 
Tuttavia,  se  voi  volete  punto  avermi  di  fede,  io  vi  conforto  di 
stare  a  Ì3uona  speranza,  non  sempre  avvien  tutto  ciò  che  uomo 
aspetta;  e  forse  potrebbe  Iddio,  anzi  che  domani  fosse  pas- 
sato, avervi  mandata  innanzi  miglior  ventura!  Fate  di  ripo- 
sarvi stanotte,  e  per  avventura  non  vi  dorrà  1'  avermi  così 
mostrato  lo  stato  vostro.  La  donna,  comechè  picciol  luogo 
desse  a  speranza,  sapendo  queste  essere  1'  usate  parole  d'  ogni 
confortatore,  tuttavia  per  queste  dello  Stella  (come  avvien, 
eh'  altri  volentier  si  lasci  piegar  a  credere  quel  che  desi- 
dera) si  sentì  un  nonnulla  riconfortare:  di  che  rimessasi  in 
sembiante  quasi  di  consolata,  tirò  innanzi  insino  al  termine 
della  cena.  Il  qual  venuto,  e  lo  Stella  mandato  a  dormire 
in  una  camera  con  un  suo  fante ,  che  il  lume  portavagli  in- 
nanzi, ed  ella  nella  sua  si  ridusse,  e  si  coricò.  Passata  fra 
i  sospiri,  e  la  amara  incertezza  la  notte,  si  levò  ben  per  tempo, 
e  dimandò  quello  che  fosse  del  suo  ospite.  Le  fu  risposto, 
come  innanzi  1'  alba  se  n'  era  andato:  di  che  la  donna  si  ma- 
ravigliò forte;  ed  entrata  in  veri  pensieri,  non  sapea  bene 
ella  medesima  quello  che  di  lui  dovesse  credere,  nò  dubitare. 
Ma  ella  non  fu  stata  in  questi  dubbj  due  ore,  che  ecco  lo 
Stella  tornò.  Il  quale  fattolesi  incontro  con  un  buon  viso: 
Madonna,  le  disse ,  io  non  vorrei  che  voi  aveste  creduto,  che 
io  come  villano  uomo,  mi  fossi  così  dovuto  partire  a  rotta, 
senza  rendervi  le  debite  grazie,  o  altro  peggio  sospettato  di 
me.  Uno  stretto  bisogno  mi  fece  così  a  buon'  ora  uscire  di 
casa  vostra;  ed  il  perchè  potrete  sapere  voi  stessa,  se  vi  piac- 
cia udire  da  me,  fra  noi  due,  una  cosa  clic  vi  dirò.  La  donna 
sospesa  in  sé  medesima  per  le  parole  dello  Stella,  le  quali 
non  sapea  a  che  dovessero  riuscire,  preso  animo,  se  1'  ebbe 
condotto  in  camera.  Allora  lo  Stella:  Voi  m'  avete,  madonna, 
così  impietosito  iersera  de'  casi  vostri,  eh'  io  ho  deliberato 
del  tutto  di  veder  modo,  come  trarvi  di  questa  pena;  e  così 
dimostrarvi,  che  '1  benefizio  vostro  non  faceste  ad  ingrato. 
Voi  dicevatemi,  che  quindicimila  lire  italiane  vi  bisognavano  : 
or  eccole  qui  al  piacer  vostro,  e  trattasi  di  sotto  una  borsa, 
in  tanti  napoleoni  d'  oro,  l'  un  sopra  1'  altro,  gliele  numerò. 
Queste,  soggiunse,  pagheranno  il  debito  vostro,  e  voi  e  'l  marito 
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vostro  saretene  consolati;  solamente  piacciavi  farmi  fede  per 
iscritto  d'  averle  da  me  ricevute:  e  se  voi  vegnate  a  tale  stato, 
che  il  rendermele  non  vi  gravi  soverchio,  me  le  renderete; 
senza  volerne  io  un  picciolo  di  guadagno  sopra  il  piacere  d' 
avervi  dato  questa  consolazione.  La  donna  stavasi  a  modi  di 
trasognata  guardando  or  lui,  or  i  danari,  e  non  potea  per  la 
soperchia  allegrezza  venire  ad  altro.  Ma  come  ella  potè  aver 
le  parole,  così  gli  disse  :  Signor  mio,  appena  è  che  mi  si  lasci 
creder  vero  quello,  eh'  io  mi  veggo  avere  da  voi  tanto  fuori 
d'  ogni  mia  espettazione  :  né  altro  io  posso  dire ,  se  non  che 
questo  benefizio  vostro  è  tale  e  tanto,  che  se  alcun  ne  può 
essere  eguale  a  quello  del  rendere  altrui  la  vita,  cotesto  è 
desso.  11  perchè  io  non  so  donde  né  con  quali  parole  inco- 
minciar a  rendervi  grazie  io  e  'l  mio  marito,  il  quale  senza 
fine  mi  duole  che  non  sia  qui:  ma  vivete  sicuro,  che  quanto 
egli  ed  io  viviamo,  noi  vi  avremo  obbligo  eterno,  come  quelli, 
che  da  voi  riconosciamo  la  vita.  Lo  Stella  ringraziata  la 
donna  di  quelle  sue  profferte,  e  dell'  ospizio  prestatogli,  e  da 
lei  avuta  la  carta,  s'  andò  con  Dio.  Non  era  di  troppo  tempo 
partito  lo  Stella,  che  il  marito  della  donna  si  fu  tornato,  il 
quale  tutto  in  vista  maninconoso,  e  presso  che  colle  lagrime 
agli  occhi,  contò  alla  moglie,  come  nulla,  né  preghiere  né 
pratica,  aveano  fatto  profitto  di  ritardare  1'  esecuzione  della 
sentenza;  e  che  quel  giorno  medesimo  sarebbe  per  le  pegnora 
venuto  il  bargello.  Ma  la  moglie  noi  lasciò  dire  piii  là;  anzi 
da  soperchio  di  allegrezza  sospinta,  gittategli  le  braccia  al 
collo:  Fate  cuore,  gli  disse,  marito  mio,  e  non  vi  date  oggi- 
mai  più  dolore;  che  Dio,  onde  meno  1'  aspettavamo,  ci  mandò 
consolare.  Il  marito  appena  intendea  che  la  moglie  dicesse: 
ma  ella  continuandosi,  gli  contò  dell'  ospite  venutole  la  sera 
innanzi  ad  albergo,  e  delle  quindicimila  lire  contatele,  senza 
volerne  frutto  sopra  la  restituzione  da  fargliene  a  loro  agio; 
e  menatolo  di  sopra,  gli  mostrò  i  napoleoni  belli  ed  ardenti, 
che  parevan  nuovi  di  zecca.  Il  marito  noi  volea  credere,  e 
gli  parea  travedere:  se  non  che  per  raffermarglielo,  e  per  altre 
pruove  rassicurato,  come  uomo  tornato  da  morte  a  vita,  iu- 
siem  colla  moglie,  lagrimando  di  tenerezza  amkedue,  ringraziò 
Iddio,  che  in  sì  doloroso  frangente  di  loro  erasi  ricordato. 

Intanto  essendo  già  il  mezzodì,  coni'  egli  aspettavano,  il 
sergente  della  corte  scavalcò  a  casa  loro:  ed  entrato,  mostrò 
loro  la  commession  che  ne  avea,  di  tor  tante  pegnora  che 
bastassero  a  spegnere  il  debito  loro  delle  quindicimila  lire. 
Ma  il  padrone  rispose:  E'  non  sarà  bisogno  di  pegnorar  punto 
nulla  di  cose  mie:  eh'  io  vi  sborserò  qui  alla  mano  snoccio- 
lato il  mio  debito.  Oh,  questa  è  dessa!  disse  il  sergente:  or 
non  vi  siete  voi  confessato  ieri  alla  giustizia  di  non  poter 
rispondere  al  regio  fisco?  di  che  fu  bisogno  venire  a  queste. 

27* 
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Sì,  feci,  rispose  il  padrone:  ma  oggi  è  oggi,  e  non  ieri;  ma 
senza  andar  troppo  con  Ini  in  parole,  fatto  venir  i  sacchetti 
de'  napoleoni ,  gli  ebbe  di  presente  numerate  le  quindicimila 
lire  :  e  fattasene  dal  sergente  far  la  quitanza  per  bella  forma, 
e  rinfrescatolo  per  breve  ora,  rimandollo  pe'  fatti  suoi.  Il 
sergente  raggruzzolati  i  danari ,  e'  sacchetti  ben  magliati ,  e 
raccomandati  all'  arcione,  rimontò  a  cavallo,  e  si  mosse  per 
alla  volta  della  città.  Erano  già  le  ore  caldissime  dopo  il 
mezzodì,  quando  né  pe'  campi,  né  per  le  vie  non  si  vedeva 
persona.  Essendo  dunque  il  sergente  arrivato  ad  un  cotal 
luogo  chiuso  da  folti  alberi,  nel  quale  sboccavano  più  tragetti 
di  vie,  ecco  da  un  d'  essi  (dove  erasi  posto  in  guato)  sbucar 
lo  Stella;  il  qual  fatto  cenno  al  sergente  che  dovesse  fermarsi, 
si  trasse  a  lui,  e  con  un  cotal  ghigno  gli  disse:  Buon  uomo, 
tu  dei  avere  addosso  siffatto  carico,  che  a  questi  caldi  ti  dee 
noiar  forte:  e'  si  farebbe  per  te  di  metterlo  giù.  Che  carico? 
rispose,  quasi  bravando,  il  sergente;  io  non  ho  cosa,  che  mi 
pesi:  e  io  1'  ho  per  me.  Oh,  non  conosci  tu  a  questa  assisa 
il  sergente  del  regio  fìsco;  oh  parti  da  far  meco  le  berte? 
E  dato  degli  sproni  ne'  fianchi  al  cavallo  volea  trapassar 
oltre.  Ma  non  fu  vero:  che  lo  Stella,  presa  al  cavalla  la  bri- 
glia, il  fermò,  e  soggiunse:  Ben  ti  conosco;  oh  non  conoscerò 
io  il  prode  uomo  di  cenci  che  tu  vuoli  essere?  Ma  io  diceva 
delle  quindicimila  lire  italiane,  che  tu  porti  addosso,  e  che 
troppo  ti  debbon  pesare  ;  e  ti  conforto,  buon  uomo,  per  lo  tuo 
migliore,  che  tu  te  ne  scarichi  sopra  di  me:  che  elle  saranno, 
vedi,  sicure.  11  sergente,  facendo  vista  di  non  intendere,  si 
combattea  rinforzando  la  voce,  e  per  poco  minacciandolo  di 
voler  fare.  Ma  lo  Stella,  tratto  di  sotto  un  i)uguale,  e  ap- 
puntatoglielo alla  gola,  di  presente  1'  ebbe  attutito  e:  Non 
tiatar  pure,  gli  disse,  can,  manigoldo,  se  tu  hai  caro  di  por- 
tarne la  vita;  e  tosto  tosto  pon  qua  i  danari:  e  i)rega  Dio, 
che  a  solo  danaro  io  debba  starmi  contento.  Il  sergente  tre- 
mando, sciolti  i  sacchetti  de'  napoleoni,  allo  Stella  gli  pose  in 
mano:  ed  ebbe  di  grazia  di  poter  così  scarico  uscirgli  del- 
l' ugne.  Al  quale,  mentre  pure  spronando  trottava,  così  gridò 
dietro  lo  Stella:  Dirai  alla  signoria,  che  non  si  dia  briga  di 
veder  le  ragioni,  eh'  elle  sono  ben  fatte.  I  danari  ho  io  conti 
e  numerati  più  volte,  e  battono  per  appunto:  e  imperò  spen- 
gano la  partita.  Il  sergente  aveva  già  preso  il  galoppo:  di 
che  lo  Stella  ridendo  diede  la  volta,  e  si  ricondusse  a  casa 
della  sua  osi)ite,  nella  quale  entrato,  e  vedutovi  colla  moglie 
il  marito,  cortesemente  li  salutò.  La  donna  vedendolo,  jtiena 
d'  allegrezza  il  fece  al  marito  conoscere  i)er  quello,  che  loro 
avea  fatto  quel  cotal  benefizio,  a  lui  tuttavia  e  con  i)iù  cable 
l)arole  commendandolo  senza  fine.  Il  marito  non  fu  di  lei 
meno  largo  a  ringraziamenti,  che  non  restava  di  fargli,  a  lui 
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profferendosi  in  tutte  le  cose  di  suo  servigio.  Ai  quali  lo 
Stella:  Quelle,  disse,  che  feci  con  voi,  il  feci  sì  della  buona 
voglia,  che  troppo  anche  me  ne  pare  esser  pagato.  Tuttavia 
io  non  sarei  lieto  mai  ne  contento,  se  alla  consolazion  che 
v'  ho  data  io  non  devessi  mettere  il  colmo  ;  e  tratta  fuori  la 
carta  del  ricevuto  che  la  moglie  glien'  avea  fatta,  e  loro  mo- 
strandola; Ecco,  disse,  la  carta  che  voi  ieri  mi  deste:  Aven- 
dola io  ben  riletta,  trovai  eh'  ella  dice  bugia,  cioè  che  voi 
mi  dovete  quindicimila  lire  italiane.  Ora  io  ben  so,  che  voi 
punto  nulla  non  mi  dovete,  e  però  come  falsa  e  bugiarda  è 
da  mandare  al  fuoco:  e  qui  sotto  i  loro  occhi,  stracciatala, 
la  fece  in  pezzi,  dicendo;  Oggimai  son  contento,  levatomi 
questo  falso  testimonio  dinanzi.  Xon  è  a  dire,  se  i  due  fu- 
rono trasecolati  di  tanta  e  sì  incredibile  cortesia  :  di  che  per 
1'  allegrezza  impediti  non  potevano  a  ringraziarlo  aver  le  pa- 
role, ma  stavano  così  piangendo.  Lo  Stella,  mostrato  loro 
come  il  lor  gradimento  gli  era  carissimo,  disse  di  volersene 
andare.  Ma  quelli  noi  sostennero;  e  tanto  fecero,  ripregan- 
dolo che  dopo  tanta  sua  cortesia  non  dovesse  rifiutare  d'  esser 
con  loro  almen  per  quel  dì  a  desinare,  egli  per  non  contri- 
starli tenne  1'  invito  ;  e  appresso  mangiare,  fattisi  da  ambe  le 
parti  i  più  cordiali  ringraziamenti,  da  loro  si  accomiatò.  Così 
lo  Stella  grande  scherano,  micidiale,  ladro,  ogni  cosa,  mostrò 
che  qualche  resticciuol  di  bontà  tuttavia  glien'  era  rimaso;  e 
fu  però  tanto,  che  parecchi,  i  quali  hanno  voce  di  amorevoli 
e  buoni,  non  ne  hanno  a  pezza  la  metà,  o  meno.  Quantun- 
que egli  anche  in  questo  non  fosse  uscito  di  sua  natura;  per- 
chè per  far  bene  a  quella  famiglia,  usò  1'  arti  antiche  del 
mestier  suo,  e  rubò  quel  d'  altri  per  far  la  limosina. 


XXXVIII. 

FRANCESCO  NEGRI. 

18^2. 
1. 

EZZELINO    IN    FORMA    DI    SERVO    UN    AMANTE    DELLA    SORELLA    PER 

LE  BRUTTURE    d'  UN  CHIASSETTO  PORTA,    CON  UN  PUNGENTE  MOTTO 

RIFERENDELO,   E    COLLA   BUONA   VENTURA   LO   LASCIA. 

A'  tempi,  oh'  Ezzelino  eserceva  in  Verona  la  sua  pre- 
potente signoria,  colà  pur  era  il  Mantovano  Sordello,  gentil- 
uom,  che  in  opere  di  cavalleria  e  di  magnificenzia  non  ebbe 
altri  che  il  pareggiasse  non  che  passassegli  innanzi.  Ed  oltre 
a  questo  ben  parlante  giovane  era  ed  aggraziato  poeta  e  chi- 
tarista  perfetto,  a  tale  che  di  lui  con  laude  j)arlava  assai  tutta 
Italia,  ed  anche  oltramonti  era  penetrata  la  fama  del  suo 
valore.  In  Verona  parimente  soggiornava  la  famosa  C'unizza 
di  Ezzelino  sorella,  donna  di  singoiar  bellezza  e  sollazzevole 
molto,  e  che  per  nulla  la  ferina  durezza  e  crudeltà  del  fra- 
tello imitar  voleva,  ne,  anche  volendo,  avrebbe  per  avventura 
saputo.  Imperciocché  sotto  sì  piacevol  astro  era  nata,  e  sì 
dolce  aveva  il  cuore  sortito,  che  poco  alla  sua  dignità  riguar- 
dando ed  ancor  meno  alla  sua  pudicizia,  di  quanti  garzoni  e 
nobili  e  avvenenti  le  venivan  veduti  e  piacevanle,  gli  amorosi 
abbracciamenti  ora  in  una,  ora  in  altra  guisa  ingegnavasi  di 
procacciare.  Ne  certamente  tra  questi  fu  1'  ultimo  il  gene- 
roso Sordello.  Perchè  ed  una  volta  ed  altra,  era  destro  ar- 
meggiatore  veggendolo  in  lizza  trascorrere,  ora  ne'  conviti 
faceto  novellatore  ascoltandolo,  sì  maravigliosamente  di  lui  si 
accese,  che  tanto  solo  di  questo  suo  amore  si  poteva  dar 
I)ace,  quanto  la  speranza  di  averlo  tosto  suo  riconfortavala,  e 
non  altro.  Laonde  pensò  di  mandare  segretamente  a  lui  una 
sjìcrta  fanticella,  la  quale  dopo  lungo  proemio  venne  a  signifi- 
cargli essere  la  sua  donna  stata  presa  da  fervente  amore  per 
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lui,  e  tutta  struggersi  miseramente,  stare  in  lui  il  i3orgere  de- 
bito refrigerio  allo  'ncendio  che,  non  sappiendolo,  colla  bel- 
lezza e  piacevolezza  sua  avevate  nell'  animo  ingenerato,  e 
quindi  che,  s'  egli  a  ciò  avesse  condisceso,  come  di  cortese  e 
liberal  cavaliere  dubitar  non  potea,  avrebbegli  dessa  il  modo 
mostrato  per  dar  cautamente  compimento  a'  loro  piaceri.  Bor- 
dello, udito  ciò,  non  istette  lunga  pezza  intra  (lue,  e  come 
eh'  egli  conoscesse  benissimo  la  cattività  della  donna,  per  cui 
veniva  richiesto,  pure,  più  da  giovanil  vaghezza  sospinto,  che 
da  sano  consiglio  guidato,  rispose  sé  essere  a  ciò  fare,  che 
alla  bella  Cunizza  fosse  in  grado,  apparecchiato;  ma  voler, 
eh'  essa  con  sacramento  sé  e  la  sua  fede  obbligasse,  che  mai 
né  Ezzelino,  di  cui  temeva  molto,  né  altri  avrebbero  risaputo 
cosa  al  mondo  di  questo.  11  che  di  leggieri  dalla  messaggera 
promesso,  composono  tra  loro  in  breve  come  condur  si  po- 
tesse con  segretezza  la  bisogna,  e  il  divisamento  fu  questo. 
Che  conciossiacché  la  parte  posterior  del  palagio,  dove  Ezze- 
lino abitava  colla  sua  famiglia,  fosse  affatto  vota  e  solinga,  e 
tale  la  condizion  del  luogo,  che  niuno  per  di  là  soleva  la 
notte  passare,  egli  in  sul  tardi  vi  si  conducesse,  ed  entrasse 
in  un  certo  chiassolino,  che  quasi  brago  da  porci  tutta  era 
pien  di  bruttura  e  di  poltiglia,  ed  ivi  ad  un  usciolo  da  gran- 
dissimi tempi  avanti  non  usato  e  quasi  fuor  di  memoria,  re- 
cassesi,  dove  la  innamorata  femmina  pianamente  venuta  avreb- 
belo  accolto  e  nelle  sue  più  interne  stanze  condotto.  Né  guari 
andò,  che  come  ordinato  fu,  così  ne  segui  1'  effetto.  Perchè 
Sordello  aspettato,  che  fosse  ben  alta  la  notte,  solo  con  un 
suo  fido  scudiere  al  sito  indicatogli  tutto  guardingo  ne  venne. 
Ma  perciocché  mala  cosa  parevagli  1'  aversi  ad  impastar  i 
piedi  e  imbrodolar  le  vesti  nelle  sozzure  del  luogo,  e  con 
odore  indosso  forse  d'  altro  che  di  garofano  dover  la  prima 
volta  la  sua  donna  abbracciare,  ordinò  al  fante,  che  sulle  sue 
spalle  fortemente  il  prendesse,  e  sì  all'  uscio  il  recasse,  e 
sulla  soglia  di  quello  posasselo.  Il  che  fatto,  e  da  Cunizza 
con  grandissima  festa  1'  amador  ricevuto,  amenduni  nella  ca- 
mera passarono  ov'  io  non  dirò  qual  cibo  gustassero,  fiele  ed 
assenzio  no  certo.  Ma  non  parendo  a  Sordtllo  che  tempo 
fos^e  da  troppo  indugiare,  s'  accommiatò  per  bel  modo  dalla 
sua  donna,  e  promettendole,  che  come  quella  era  stata  la 
prima,  così  nen  volea  che  l'ultima  fosse;  per  la  dond' era 
entrato  n'  uscì,  e  ripreso  in  ischiena  dall'  attento  famiglio  e 
in  sulla  strada  posto,  tornossene  a  casa.  Il  dì  seguente 
trascorso,  e  sopravvenuta  la  notte,  ad  attener  la  promessa 
un'  altra  fiata  col  medesimo  avvedimento  si  pose,  e  bene  pur 
riuscendogli,  molte  e  molte  altre  notti  appresso  v'  andò,  senza 
che  del  fatto  sospizion  mai  in  alcuno  venisse  a  cadere.  Ma 
finalmente  la  Fortuna,  che  se  volubil  non  fosse,  donna  non  si 
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direbbe,  la  letizia  degli  amanti  di  più  a  lungo  producere  si 
stancò,  e  noiosamente  a  questo  modo  interruppela.  Era  uso 
di  Ezzelino,  coni'  e  di  tutti  coloro,  che  1'  altrui  violentemente 
posseggono,  di  tener  uomini  prezzolati,  i  quali  di  qua  e  di  la 
per  la  terra  nottetempo  avvolgendosi,  spiassero  se  segrete  con- 
venticole vi  avessero,  se  insidie  si  macchinassero  contro  la 
sua  vita,  0  se  alcun  maligno  incendiario  si  attentasse  d'  ap- 
piccar fuoco  alle  case,  ed  altro.  Ora  avvenne,  che  un  di 
costoro  per  lo  buio  una  notte  chetamente  ripostosi  dietro  i 
muri  del  pubblico  ostiere,  udì  lo  stroppicelo  de'  piedi  di  que' 
due,  che  alla  pacifica  impresa  venieno,  ed  appostatigli  per 
quanto  potè  coli'  occhio,  gli  vide  ristarsi  all'  entrar  del  chias- 
setto,  e  poscia  1'  uno  a  cavalcioni  dell'  altro  per  quello  con 
gran  diligenzia  procedere.  Della  quale  scoperta,  lieto  lo 
sgherro,  che  buona  mancia  se  ne  promettea,  corse  alle  stanze 
del  suo  signore,  e  a  lui  vegghiante  ancora,  ogni  cosa  per 
minuto  narrò.  Ezzelino,  che  degli  sdrucciolamenti  della  so- 
rella forse  più  eh'  altri  notizia  avea,  punto  non  si  turbò  a 
tale  racconto,  ed  udendo  in  che  luogo  la  furtiva  cavalcata 
essersi  veduta  lo  sgherro  affermava,  troppo  ben  s'  avisò  dover 
essere  cosa  più  a'  sirocchievoli  ruzzi  perteuente,  che  a  macchi- 
nazioni contro  alla  sicurezza  e  signoria  di  lui.  Pur  nondimeno 
volonteroso  di  sapere  a  qual  nuovo  fringuello  ella  sì  gentil- 
mente desse  da  beccare,  deliberò  di  mettersi  egli  stesso  in  posta, 
e  starsi  a  vedere.  Fattosi  dunque  là  condurre,  e  senza  alcun 
romor  fare,  buona  pezza  aspettando  in  sulla  via,  ed  ogni  cosa 
queta  sentendo,  più  avanti  per  impazienza  nella  jìozzaughera 
entrò,  dove  il  fante,  che  Bordello  attendeva,  per  più  non 
potere,  vagheggiava  le  stelle.  Il  quale  come  venir  gente  sentì, 
Mal  suo  vagheggiamento  riscossosi,  né  perciò  facendo  motto, 
a  rannicchiarsi  in  un  cantuccio  si  disponeva,  se  non  che  vistolo 
Ezzelino,  gli  fu  subito  addosso,  e  ghermitolo  forte  per  li 
panni:  Fermati;  con  voce  oscura  e  terribile  gli  disse;  mari- 
uolo,  che  tu  dei  essere.  Che  è  ciò,  che  a  quest'  ora  te  ne 
stai  in  questi  luoghi  facendo?  Dì  il  vero,  o  che  alla  croce 
di  Dio  tu  non  mi  ci  scapperai  in  prima  eh'  io  non  t'  abbia 
concie  1'  ossa  di  santa  ragione.  Alle  quali  parole  sbigottito 
il  cattivello,  e  chiedendo  le  mille  volte  perdono,  il  tutto  alla 
moglia  confessò.  Vedete  ora,  discrete  donne,  esemjìio  di  mo- 
derazione in  un  tiranno  !  Non  eh'  egli  da  subito  furor  mosso 
nel  famiglio  incrudelisse,  o  che  a  pigliar  feroce  vendetta  della 
contaminazione,  che  nella  persona  della  sorella  ricevea,  inten- 
desse, anzi  di  men  che  leggiera  satisfazioue  contento,  al  servo 
soggiunse:  Se  cosi  è,  come  tu  dì,  che  sì  mi  giova  creder  che 
sia,  lascia  a  me  fare  questa  volta  il  tuo  ufficio,  accomodami 
del  tuo  farsetto,  e  poscia,  per  quanto  t'  è  la  vita  cara,  di  qua 
vanne  tosto.  Non  sembrando  al  fante,  che  tempo  quello  fosse 
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da  contraddire,  sé  del  farsetto  spogliò,  e  1'  altro  vestitone, 
tutto  tremante  in  sua  buon'  otta  n'  andò.  Né  molto  in  fatti 
stette  a  venire  Sordello  al  pertugio,  il  quale  la  figura  del  servo 
apparecchiata  veggendo,  senza  più  avanti  pensare  slancia- 
tosegli  in  ischiena,  vi  si  rassettò  sopra,  e  colle  mani  alla  gola 
di  quello  si  attenne.  E,  siccome  era  usato  di  motteggiar  con 
lui  alcuna  volta,  gli  andava  dicendo:  Via  su,  cammina.  Deh 
gran  peccato  fu  certo ,  che  somier  non  nascessi  di  que'  mar- 
chigiani, sì  soave  e  destro  portator  mi  sembri.  Kè  questo 
finito  aveva  ancora  di  dire,  che  fuor  della  broda  uscito  ed  in 
suir  asciutto  postolo,  Ezzelino  tostamente  risposegli:  Gran 
peccato  dì  piuttosto,  che  tu  ciacco  non  nascessi,  posciachè 
tanto  di  rivoltolarti  per  sì  fatte  lordure  ti  piace.  Dimmi, 
Sordello,  per  tua  fé,  di  cui  ti  credevi  tu  premere  il  dorso? 
Hammi  tu  ancor  conosciuto?  Deh,  se  pur  mi  conosci,  piglia 
il  mio  avviso,  e  cessa  di  voler  quinci  innanzi  per  sì  abbomiue- 
vole  luogo  a  sì  abbominevole  cosa  andare.  Il  che  detto,  av- 
visandosi, che  a  gentil  cavaliere  ciò  bastar  dovesse,  tra 
minaccioso  e  cortese  partissi.  L'  amoroso  giovane,  che  la  voce 
troppo  ben  conobbe,  maraviglia  fu,  se  da  subito  rimescola- 
mento sopraffatto  non  si  cadde  in  terra  basito.  Pure  rimasto 
alquanto  come  trasognato  e  mutolo,  e  dello  scambio  preso, 
oltremodo  dolente,  non  men  che  dalla  paura,  riavutosi  poi, 
ringraziò  Dio  avergli  in  sì  buona  tempera  fatto  trovar  Ezze- 
lino, che  maggior  male  di  quello  non  gli  fosse  nato.  Perchè 
dallo  accidente,  ammaestramento  prendendo,  molti  mesi  cor- 
sero senza  eh'  egli  più  a  Cunizza  n'  andasse.  Dicono  però 
alcuni,  che  in  processo  di  tempo  tanto  la  trista  sapesse  e  sì 
scaltramente  operare,  che  a  rappiccar  la  pratica  il  conducesse, 
e  che ,  venutene  ultimamente  le  novelle  all'  orecchio  d'  Ezze- 
lino, egli  non  così  leggiermente  la  seconda  volta  se  la  pas- 
sasse come  la  prima  avea  fatto. 


XXXIX. 

PAOLO  COSTA. 

1825. 
1. 

DEMETRIO    DI    MODONE. 

Fu  nel  Zonchio,  terra  già  soggetta  ai  Veneziani,  un  giovane, 
il  cui  valore  non  inerita  che  il  suo  nome  si  nasconda.  Cliia- 
mavasi  Demetrio  di  Modone,  ed  era  molto  savio  e  molto  ben 
parlante,  e  ninno  era  nel  paese,  che  quello  valesse,  che  egli. 
Amava  sommamente  una  giovanetta,  il  cui  nome  era  Eugenia, 
che,  essendo  rimasta  orfana,  si  vivea  presso  Anselmo  Ferniani 
suo  zio  paterno,  il  quale,  avendo  posto  tutto  il  suo  cuore  nel 
traffico,  desiderava  di  levarlasi  presto  di  casa:  e  già  aveva 
stabilito  di  darla  fra  breve  in  moglie  a  Demetrio,  quando 
avvenne  che  Baiazette  II  imperatore  dei  Turchi,  essendo  in 
guerra  co'  Veneziani,  ed  avendo  preso  e  mezzo  arso  Modone, 
spedì  un  suo  capitano  con  alquante  navi  al  Zonchio  per  im- 
padronirsene. Coloro,  che  di  cuore  amavano  la  patria,  diedero 
opera  subitamente  ad  armare  i  cittadini  alla  difesa,  ed  a 
rintuzzare  la  malvagità  di  que'  pochi ,  che  segrete  pratiche 
tenevano  coli'  inimico.  Per  la  qual  cosa  Demetrio,  dando 
prova  di  grande  virtù,  guadagnossi  maggiormente  1'  amore 
de'  buoni  uomini,  e  l' ira  dei  tristi  si  concitò.  1  Turchi,  avendo 
condotto  presso  le  mura  del  castello  i  magistrati  di  Modone 
colle  mani  legate  dietro  le  spalle  per  i spaventare  quelli  di 
dentro,  intimarono  ai  difensori  che  si  rendessero,  minacciando 
che,  se  aspettassero  la  forza,  sarebbero  i)assati  al  tìl  di  spada, 
(ili  assediati,  parte  atterriti  dalle  minacce,  parte  adescati  dulie 
larghe  promesse  di  alcuui  ribaldi,  deliberarono  di  aprire  le 
l)orte  agi'  inimici.  Era  capitano  di  questa  impresa  certo  Selim, 
uomo  terribile  dell'  aspetto  e  di  modi  aspri  e  costumi  feroci, 
il  quale  non  fu   ai)pena  dentro   le  mura  che,    rivoltando    le 
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artiglierie  contro  le  case,  atterrì  il  popolo,  e  con  minacciosi 
editti  comandò  'imposte  gravissime.  Indi  sconvolti  gli  ordini 
antichi,  e  tolti  dai  pubblici  uffici  tutti  i  valenti  uomini,  pose 
in  luogo  loro  i  più  disleali,  che  gli  si  proifersero,  siccome 
amici  e  fautori  della  pessima  legge  maomettana,  ma  che  in 
verità  erano  solamente  solleciti  del  comandare  e  dello  empire 
di  zecchini  la  loro  borsa.  Uno  fra  costoro  astuto,  comechè 
fosse  ignorantissimo,  non  vergognò  di  vestire  gli  abiti  tur- 
cheschi  e  di  andare  baldanzoso  e  tronfio  della  sconfitta  de^ 
suoi ,  come  se  egli  stesso  al  fianco  del  soldano  avesse  com- 
battuto. Il  capitano  de'  Turchi,  dando  a  costui  il  titolo  di 
governatore,  il  fece  arbitro  delle  fortune  e  della  libertà  de'  cit- 
tadini: perchè  egli  divenne  tosto  persecutore  crudelissimo 
de'  Cristiani,  e  per  odio,  che  aveva  alla  verità  (non  potendo 
vietare  al  tutto,  secondo  il  costume  de'  Turchi  ogni  sorta  di 
studj),  pose  in  luogo  de'  veri  maestri  alcuni  uomini  ventosi 
ed  ignorantissimi,  pei  quali  avvisava  che  in  picciol  tempo  il 
lume  della  ragione  e  della  legge  divina  sarebbe  spento.  Ne 
pago  di  questo  si  diede  a  vilipendere  ed  a  contrassegnare  con 
odiati  nomi  tutti  coloro,  che  degli  studj  e  de'  buoni  ordini 
della  città  e  de'  buoni  costumi  erano  solleciti,  laonde  Demetrio- 
fu  sovra  gli  altri  odiatissimo.  Conoscendo  1'  onorato  giovane 
che  le  parole,  non  che  le  opere,  erano  pericolo  ai  buoni, 
deliberò  di  passare  i  suoi  giorni  lontano  dalle  genti,  pensando 
agli  studj  solamente  ed  alla  sua  donna.  La  qual  cosa  sentendo 
Trimalchione ,  che  così  aveva  nome  il  novello  governatore, 
ebbe  grande  ira  del  riposato  vivere  di  Dimetrio,  ed  oltre  modo 
gli  dispiaceva  che  a  lui  dovesse  essere  data  in  moglie  la  più 
leggiadra  giovane  del  paese;  perchè  cercata  qualche  cagione 
onde  parlare  allo  zio  di  Eugenia,  venne  un  giorno  a  casa  i 
Forniani,  e  con  Anselmo  entrando  in  parole  mostrò  di  averlo 
per  da  molto  e  per  amico,  e  non  andò  guari,  che  presa  con 
lui  certa  dimestichezza,  cominciò  ad  usare  frequentemente  in 
quella  casa,  quando  in  un'  ora  quando  in  un'  altra,  di  guisa 
che  alcuna  volta  gli  avvenne  di  trovare  Eugenia  ivi  soletta, 
la  quale,  come  colei  eh'  era  assai  costumata,  non  sapeva  con 
discortesi  maniere  rispondere  alle  aifettuose  parole  dell'  odiato 
governatore,  perchè  egli  venne  tosto  in  grande  speranza  di 
essere  riamato  ;  e  un  giorno  fra  gli  altri  le  si  fece  all'  orecchio 
e  d'  amore  la  ne  pregò.  A  questo  abbassò  gli  occhi  la  giovane, 
e  gli  disse,  come  ella  aveva  già  dato  a  Demetrio  la  sua  fede, 
e  che  sempre  lui  solo  amerebbe.  Ma  Trimalchione,  che  avvi- 
sava essere  questa  donna  della  tempera  che  molte  altre  sono, 
cioè  più  cupida  dell'  oro  che  dell'  amore  di  costumato  marito, 
di  sollecitarla  in  mille  guise  non  si  rimanea;  ma  né  lusinghe- 
voli parole,  né  larghe  promesse  poterono  sull'  animo  della 
virtuosa  fanciulla  :  la  qual  cosa  fu  a  Trimalchione  tanto  gra- 
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vosa  a  comportare  che  un  giorno,  avendola  prima  lungamente 
indarno  pregata,   venuto  in  subito  furore,   con  fiero  e  minac- 
cioso volto  le  cominciò  a  dire  :  Eugenia,  io  non  mi  sarei  mai 
pensato  che,  essendo  di  sì  gentili  sembianze  e  cortesi  maniere, 
tu  racchiudessi  nel  petto  anima  così  cruda,   così   dura  e  sal- 
vatica,  che  al  mio  pregare  dovessi  ostinarti  nel  tuo  sconsigliato 
proponimento,   e  che   a  me,    ora  in  grande  stato   e  fortuna 
pervenuto,   avessi  preposto  Demetrio,    giovinastro   di  povera 
condizione,   del  quale  fuggire  dovresti  non  che   desiderare  le 
nozze;  di  che,  se  m'  hai  posto  in  grande  affanno  e  vergogna, 
porterai  grave  pena  e  lungo    cordoglio.     A    questo    superbo 
parlare.  Eugenia  non  come  femmina  spaventata,  ma  con  fermo 
volto,  rispose  :   Strana  cosa  è  veramente  eh'  uomo  si  pensi  di 
rendersi  benevola  una  fanciulla  con  parole   mischiate  di  su- 
perbia e  di  minaccia,  non  avendo  potuto  con  le  preghiere  e 
co'  doni  :  esci  di  speranza,  o  Trimalchione,  che  al  modo  stesso, 
che  non  mi  allettano  le  tue  promesse,  non  mi  spaventano  i 
tuoi  furori  :  io  amo  Demetrio,  e  non  amerò  mai  altri  :  ad  amar 
lui  né  vaghezza  di  tesori  o  di  potere,  o  altra  vanità  mi  con- 
dusse, ma  somiglianza  di  pensieri  e  di  costumi,  onde  ho  spe- 
ranza di  passare  con  esso  lui  in  dolcissima  pace  questa  vita 
mortale.    E  quale  pace  potrei  aspettarmi  io  teco  nella  ricca 
tua  casa  e  fra  le  pompe,  onde  sì  grande  rassembri  agli  occhi 
del   volgo?     Hai   forse  in  quella  un  angolo  così  riposto,  che 
ti  nasconda  alla  pubblica  indignazione?     Hai  mense  sì  liete, 
feste  sì  gioconde,  canti  sì  soavi,   che  vagliano  a  trarti  dell' 
animo  i  rimorsi  e  le  paure?    Puoi  fissare  lo  sguardo  in  alcun 
luogo,  che  non  ti  rinfacci  il  turpissimo  tuo  tradimento?    Che 
potere  è  il  tuo,  se  non  vali  a  far  quello,  che  può  ogni  vii 
fante ,  cioè  a  guadagnarti  1'  amore  del  minimo  degli  uomini  ? 
Godi  pur  solo  dunque  della  tua  alta  ventura,  che  io  dalle  tue 
furie  perseguitata,  e  nell'  esilio  e  nel  carcere  e  presso  il  pati- 
bolo, sarò  più  di  te  fortunata  e  contenta.    Conobbe  il  gover- 
natore la  grandezza  dell'  animo  di  questa  fanciulla,  e,  disperato 
di  venire  a  capo  del  suo   divisamento,   pensò   di  sfogare  la 
rabbia  con  aspra  vendetta.    Perchè  toltolesi  dinanzi  sdegnosa- 
mente,  e  venuto  al  suo  palagio  chiamò  un  suo  famigliare,  e 
gli  disse  :  Verrai  per  dolce  modo  dicendo  ad  Anselmo  Foruiani 
che,  avendo  la  sua  nipote  rifiutato  la  fortuna  da  me  proftertale, 
grave  ingiuria  m'  ha  fatto,  ma  che  io  tengo  la  inesperta  fan- 
ciulla per  iscusata,  dando  colpa  a  Demetrio  di  Modone,  contro 
il  quale  io  non  voglio  prendere  vendetta,  ma  prego  Anselmo 
a  non  patire  che  1'  insolente  giovane  si  faccia  beife  di   me. 
Il  messo  subitamente  fu  ad  Anselmo,  il  quale,  intese  le  parole 
di  Trimalchione,  conoscendo  la  costui   malvagia  natura,  che 
molti  aveva  fatto  già  tristi,  si  pose  in  grande  paura,  e  comandò 
alla  nipote   che  mai  più  lettera  ed  ambasciate  di   Demetrio 
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ricevesse.  Di  questo  crudele  divieto  furono  i  due  amanti  assai 
contristati,  ma  non  perderouo  la  speranza,  la  quale  è  sempre 
dolcissimo  conforto  alla  perseguitata  virtù.  Passate  alcune 
settimane,  parve  a  Trimalcliione  che  fosse  venuto  il  tempo 
da  porre  ad  effetto  1'  atroce  suo  divisamento;  onde  fece  a  sé 
venire  certo  giovinastro,  chiamato  per  nome  Rapinello,  la  cui 
vita  era  questa  :  egli ,  essendo  gabelliere ,  poneva  ogni  suo 
diletto  a  commettere  estorsioni  quante  poteva  piìi  :  richiesto 
da  chi  che  fosse  non  mai  diceva  la  verità  :  nello  intìngersi 
era  si  scaltro,  che  grave  ingiuria  avresti  creduto  fargli,  non 
dando  fede  alle  sue  melate  parole  :  si  faceva  beffe  di  tutti  : 
si  mostrava  riverente  e  tutto  pieno  di  affetto  verso  gli  uomini 
ricchi  e  potenti,  e  profferivasi  apparecchiato  ad  ogni  loro 
divisamento,  onesto  fosse  o  vituperevole.  Soleva  spesso  con 
motti  pungenti  schernire  le  persone  costumate  e  discrete,  lo- 
dando volentieri,  con  fìnta  brama  di  quieto  vivere,  la  beata 
ignoranza  de'  Turchi.  Delle  femmine  era  ghiotto,  e  per  gua- 
dagnarne r  animo  ogni  abominevole  cosa  avrebbe  fatto;  ma 
non -per  questo  ristava  mai  di  lagnarsi  della  corruzione  del 
secolo  presente,  sicché  ad  udirlo  1'  aresti  detto  un  Ilarione 
infastidito  del  mondo.  Era,  a  dir  breve,  il  peggior  uomo  che 
fosse  in  quella  terra,  e  per  ciò  non  ultimo  fra  coloi^  eh'  erano 
amati  e  pregiati  dai  Turchi.  Conoscendo  Trinjalchione  la 
malizia  di  costui,  si  pensò  di  valersene  pei*  fare  la  meditata 
vendetta  :  e  fattolosi  venire  innanzi,  gli  ordinò  quello  che  do- 
vesse operare,  e  di  grande  premio  gli  diede  speranza.  Rapinello 
trovò  subito  cagione  d'  introdursi  nella  casa  di  Anselmo,  ove 
ninno  conosceva  la  sua  malizia,  e  quivi  cominciò  benignamente 
e  mansuetamente  ad  usare,  talché  in  poco  spazio  di  tempo 
da  tutti  siccome  famigliare  ed  amico  venne  ricevuto.  Poiché 
egli  ebbe  ben  fitto  1'  artiglio  in  quella  famiglia,  si  mostrò  ad 
Eugenia  compassionevole  del  caso  di  lei  e  bramoso  di  recarle 
alcuna  consolazione;  e  a  quando  a  quando  le  jjortava  finte 
novelle  di  Demetrio,  di  cui  diceva  sé  essere  amicissimo.  Poscia 
con  molta  segretezza  le  venia  dicendo  all'  orecchio,  poiché 
non  aveva  agio  di  favellarle  senza  essere  udito  da  molti,  che 
Demetrio  suo  la  esortava  a  stare  di  buon  animp,  che  presso 
era  il  giorno  tanto  da  lei  desiderato.  Dalle  arti  del  falso 
Rapinello,  comechè  la  giovine  molto  accorta  fosse,  restò  presa  ; 
e  piena  di  buona  speranza  pregò  lo  ingannatore  di  rispondere 
a  Demetrio,  che  essa  era  ad  ogni  volere  di  lui  apparecchiata. 
Per  somigliante  modo  Rapinello  ora  una  imbasciata,  ora 
un'  altra  di  tempo  in  tempo  fintamente  a  lei  recava;  e,  quando 
gli  parve  tempo,  si  mostrò  tutto  affannoso ,  quasi  che  tenesse 
qualche  grande  segreto;  perché  ella,  confortandolo  a  parlare, 
il  mariuolo  se  ne  scusava,  dicendo  che  troppo  lungo  discorso 
tener  le   doveva,   e  che  né   luogo  né  tempo  opportuno  gli  si 
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offeriva;  e  tanto  seppe  infìngersi  che  la  giovane,  impaziente 
di  sapere  che  fosse  del  suo  Demetrio,  o  che  cosa  egli  desi- 
derasse, cominciò  a  pensare  se  modo  fosse  di  aver  colloquio 
-con  Rapinello ,  senza  che  alcuno  il  sapesse.  Ma  il  favellare 
di  soppiatto  con  alcun  uomo  non  era  conveniente  al  decoro 
xli  costumata  giovane,  laonde  dubbiosa  di  quello  fare  dovesse, 
si  rimaneva;  ma  finalmente  vinta  ed  accecata  dal  grande  amore, 
da  maravigliosa  forza  fu  spinta  ad  introdurre  di  sera  il  tristo 
Rapinello  nel  suo  giardino  :  dove  giunto  il  traditore  nell'  ora 
-Stabilita,  già  incominciava  una  sua  finta  novella,  quando  con 
improvviso  e  grande  romore  vidersi  aprire  le  porte  della  casa, 
ed  apparire  nel  giardino  fra  molti  lumi  e  con  molta  compagnia 
il  vecchio  Anselmo,  il  quale  appena  s'  accorse  della  nipote  e 
dell'  uomo,  che  già  correndo  verso  i  cancelli  davansi  alla 
fuga,  restò  immobile  senza  far  motto.  Allora  un  fante  della 
giustizia,  che  era  in  quella  compagnia,  volto  ad  Anselmo  disse  : 
Ora  darete  agli  occhi  vostri  quella  fede,  che  a  me  dinegaste. 
A  queste  parole  Eugenia  cadde  quasi  morta,  e  lo  zio  di  lei 
pareva  fuori  del  senno.  E  poiché  i  Turchi  sogliono  per  antica 
usanza  punire  di  morte  coloro,  che  da  amoroso  fallo  son  colti, 
gli  sgherri  di  Trimalchione  condussero  Eugenia,  quasi  colpevole 
fosse,  alle  carceri,  così  tramortita  com'  era.  Dal  quale  tra- 
mortimento  da  indi  a  poco  rinvenuta,  si  ritrovò  nella  buia 
prigione  senza  persona  colla  quale  sfogare  1'  affanno.  Oimè 
lassa,  diceva,  che  mattezza  è  stata  la  mia!  e  perchè  mai  fi- 
data mi  sono  alle  parole  di  un  uomo,  che  nessuna  cagione 
aveva  di  essermi  amico  ?  Ah  Demetrio ,  Demetrio ,  che  dirai 
tu  di  questo  caso?  Egli  non  può  essere  che  tu  pensi  male 
della  tua  Eugenia:  ma  come  altrimenti  potrai  pensare,  se  \e 
apparenze  tutte  mi  accusano?  Che  nò  tuo  amico  uè  tuo  co- 
noscente, ma  crudele  ministro  di  Trimalchione  per  certo  è 
colui,  che  in  si  doloroso  stato  mi  ha  posta.  Ma  saprai  tu 
bene  queste  cose?  o  dubiterai  che  io.  disperata  di  averti  a 
marito,  ad  altro  amore  mi  sia  rivolta?  Oh  meschina  a  me. 
oh  infelicissimo  Demetrio!  Così  dicendo,  faceva  il  maggiore 
pianto,  che  mai  fosse  fatto,  e  sovra  il  materasso,  o  piuttosto 
il  canile,  che  era  ivi,  si  gittò  singhiozzando;  indi  levatasi  in 
piedi,  come  forsennata  errava  per  la  carcere,  pure  guardaudo 
se  alcuno  a  lei  venisse  :  ma  lunghe  ore  passavano  e  nessuno 
veniva.  Finalmente  sentì  chiavare  gli  usci,  e  vide  per  uno 
pertugio  introdursi  poco  pane  ed  acqua.  A  questo  ella  torno 
forte  a  i)iaugere,  e  fra  sé  disse:  Che  non  voleva  più  vivere. 
Ma  doi)o  non  guari  tempo,  pensando  che  male  all'  onor  snu 
provveduto  avrebl)e  morendo,  e  che  all'  incontro  vivendo  le 
sarebbe  rimasta  la  speranza  che  il  giusto  Iddio  mostrasse 
<5hiara  la  innocenza  e  confondesse  la  malvagità,  deliberò  di 
pigliare  alcun   poco  del  cibo    recatole.     In   questo   doloroso 
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carcere  passò  la  misera  molti  giorni  e  molte  notti  piangendo, 
e  in  forse  dello  stato  del  suo  Demetrio.  Intanto  per  la  terra 
correa  voce  che  Eugenia  con  un  suo  amante  era  stata  sorpresa 
di  notte  nel  giardino,  e  molti  vociferavano  che  1'  amante  era 
Demetrio  di  Modone.  Come  il  giovane  ebbe  questa  amara 
novella,  gli  parve  che  gli  fosse  dato  di  un  coltello  nel  cuore  ; 
ma,  pensando  alla  virtù  della  donna  sua,  gli  cadde  subito  in 
animo  che  per  le  insidie  di  Trimalchione  fosse  stata  condotta 
a  quel  precipizio  ;  e  trapassando  poi  d'  uno  in  altro  pensiero, 
e  in  nessuno  potendo  rassicurar  1'  animo,  cominciò  a  temere 
del  peggio,  e  a  poco  a  poco  la  gelosia  gli  entrò  nel  petto; 
perchè  qual  uomo  che  fosse  fuori  della  memoria,  cominciò 
a  fare  grande  pianto ,  e  a  dire  :  Come  esser  può  che  senza 
suo  consentimento  ella  sia  venuta  sola  di  notte  a  favellare 
con  un  uomo?  Qual  forza  poteva  condurla  a  questo?  Ma 
dall'  altro  canto,  come  esser  può  che  donna  sì  fedele,  sì  casta, 
sì  modesta  sia,  divenuta  ad  un  tratto  sì  spergiura,  sì  trista, 
sì  svergognata?  Pure  da  molti  fu  colta  coli'  amante,  il  quale 
a  chiaro  lume  fu  visto  fuggire  :  le  femmine  sono  mobili  e 
svariate  per  natura,  e  che  questa  sia  fuori  della  schiera  delle 
altre  non  posso  credere.  Oimè,  misero,  che  debbo  dunque 
pensare?  Se  ella  è  innocente,  e  se  per  altrui  malizia  è  stata 
condotta  a  tanta  vergogna,  è  da  credere  che  presto  somigli- 
anti insidie  saranno  tese  anche  a  me,  onde  è  meglio  eh'  io 
mi  campi  dal  pericolo,  sicché  io  possa,  vivendo,  difendere  la 
donna  mia  e  far  palese  al  mondo  la  sua  innocenza.  Se  ella 
è  colpevole,  come  sosterrò  la  vista  di  questi  luoghi,  che  tutti 
mi  ricorderebbero  le  passate  mie  gioie,  il  mio  scorno  presente 
e  la  infamia  di  lei?  Si  abbandoni  tosto  questa  terra  infelice, 
alla  quale  non  potrei,  qui  dimorando,  soccorrere. 

Così  discorrendo  fra  se,  partissi  di  casa,  e  venne  al  porto  ; 
e  montato  su  di  una  barchetta  pescareccia,  fece  prestamente 
dare  de'  remi  in  acqua,  e  dilungato  dalla  spiaggia,  disse  di 
voler  essere  condotto  a  bordo  di  alcuna  delle  barche  -veneziane, 
che  corseggiavano  per  1'  Adriatico.  Xon  fu  lungi  1'  effetto  al 
suo  avviso,  perciocché  la  mattina  allo  spuntare  del  giorno, 
col  favor  del  vento  pervenne  ad  una  delle  deète  barche,  nella 
quale  fu  assai  cortesemente  ricevuto.  Ivi  seppe  dal  padrone, 
come  r  armata  veneziana,  dispersa  dalle  tempeste,  erasi  ri- 
parata al  Zante,  e  che  Benedetto  Pesaro  generale,  avendo 
precedute  di  pochi  giorni  le  navi  malconce,  si  era  ancorato 
colà.  Demetrio  premeva  dentro  il  dolore  onde  aveva  1'  animo 
lacerato  pel  caso  della  sua  donna  e  per  lo  infortunio  della 
repubblica;  e,  mentre  la  barca  veleggiava  con  prospero  vento 
verso  lo  Zante,  egli  veniva  seco  stesso  divisando  che  via  do- 
vesse pur  tenere  per  liberare  il  Zonchio  dall'  empie  mani 
de'  Turchi.   E  trovata  una  sua  astuzia,  non  fu  appena  giunto 
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presso  la  galea  del  Pesaro,  che  abboccatosi  con  lui,  gli  disse, 
coni'  egli  avrebbe  avuto  ardimento   di  intraprendere  un  bel 
fatto  contro  1'  inimico.    Udì  il  Pesaro  volentieri  Demetrio,  ed 
ebbelo  per  molto   discreto   e  valoroso;    indi  gli  concesse   di 
potersi  eleggere  cinquanta  soldati  quali  a  lui   più  piacessero, 
e  diedeglieli.    Demetrio  subitamente  si  trasse  di  notte  tempo 
in  un  palischermo  ad  un  suo  amico,  che  era  alle  guardie  del 
Zonchio,   e  dettogli  ciò  che  aveva  in  animo  di  intraprendere, 
il  pregò  a  volergli  essere  compagno.    E  così  disposte  le  cose 
si  ritornò  al  Zante,    e  co'  suoi  prodi  salito  in   una  galea,   fu 
al  Zonchio  prima  che  spuntasse  il  giorno,   e  tacitamente  na- 
scostosi nella  casa  dell'  amico   suo  (la  quale  era  presso   le 
mura  del  castello)  ivi  si  stette  ad  aspettare  che  le  porte  di 
quello  si  aprissero;  le  quali  aperte,  penetrò  rattamente  co'  suoi 
nel  castello,  e  trucidate  le  sentinelle,  e  passati  a  fil  di  spada 
quanti  gli  si  pararono  innanzi,   chiamò  il  popolo   a  libertà; 
perchè  subito  tutta  la  terra  sonò  di  grida  terribili  e   d'  armi 
fu  piena.    I  Turchi,   che  erano   alla  difesa,  parte  restarono 
uccisi,  e  parte  si  gettarono  dalle  mura.    Nello  stesso  giorno 
il  Pesaro  mandò  due  galee  con  fanti  a  Girolamo  Pisano  prov- 
veditore perchè  rafforzasse  il  castello  e  riordinasse  la  terra. 
Così  ebbe  fine  quella  breve  ma  durissima  signoria  de'  Turchi. 
Il  giorno  appresso  furono  fatte  pubbliche  feste,  e  il  provveditore 
apparve  in  mezzo  al  popolo,  il  quale  con  balli  e  canti  si  ra- 
dunava per  le  contrade.    Tutti  gli  occhi  erano  rivolti  a  cercare 
il  valoroso  Demetrio,  ma  egli,  pieno  di  tristo  pensiero,  stavasi 
solitario  e  maninconoso;  laonde  il  Pesaro,  che  della  tristezza 
di  lui  sapeva  la  cagione,  fattolosi  chiamare,  volle  racconsolarlo 
dicendogli,  che  Eugenia  sarebbe  subito  tratta  del  carcere,  e 
fatta  sua  donna.    Udendo  tali  parole  Demetrio,  levò  gli  occhi 
mesti,  e  diede  al  Pisano  questa  risposta:  Manifestamente  co- 
nosco,  ottimo  signore,  la  vostra  liberalità;   ma  io  non  potrò 
mai  consentire  che  Eugenia  esca  della  carcere  senza  che  prima 
le  sia  tolta  quella  macchia,  che  oscura  1'  onestà  sua.    Io  bramo 
che  per  la  verace  bocca  de'  giudici   sia  fatta  palese   la   sua 
innocenza  o  la  sua  colpa,  e  per  tal  forma  io  o  sarò   fatto 
beato  sopra  tutti  gli  uomini,   o  sopra  tutti   infelice.     Eigliuol 
mio,  rispose  il  Pisano,  poiché  tale  si  è  il  voler  tuo,  sia  fatto. 
E  subitamente  ordinò  che  fosse  secondo  le  leggi  interrogata  , 
la  fanciulla  e  i  testimoni.     Non  aveva  Trimalchioue  per  nes- 
suna maniera  di  giudizio  condannata  Eugenia,  ma,   sperando 
d'  indurla  a  fare  il  suo  desiderio,  tenevala  in  prigione,  come 
colui  che  dir  soleva  alla  turchesca,  che  il  gastigare  i  soggetti 
senza  i)rocesso  era  grazia,  che  gli  sottraeva  alla  pena  imposta 
dalle  leggi  assai  i)iù  severe  di  lui.    Così  sotto  colore  di  umanità, 
tenendo  per  colpevoli  gli  accusati,  offendeva  la  privata  ragione 
e  la  pubblica.    Non  fu  appena  divulgato  1'  ordine  del  prowc  - 
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ditore,  che  Rapiuello,  veggendo  presso  ad  essere  scoperta 
ogni  sua  frode,  avvisò  di  poter  campare  dal  meritato  gastigo; 
e  fattosi  innanzi  al  Pisano,  che  sedeva  a  mirare  la  festa,  e 
prostratosigli  al  piede  :  Signore,  gli  disse,  che  qui  tenete  luogo 
del  principe  il  più  giusto  e  il  pii!i  clemente  di  quanti  altri 
mai  sono,  abbiate  pietà  di  me  infelice,  che  vinto  sì  dalla  carità 
de'  miei  figliuoli  e  dalla  povertà,  sì  dalla  seduzioni  e  dalle 
minacce  dell'  empio  Trimalchione,  io  m'  intìnsi  e  feci  festa 
della  vittoria  de'  Turchi,  e  mal  mio  grado  servii  alle  voglie 
di  quel  crudele.  Che  se  alcuno  può  ricever  grazia,  confessando 
i  suoi  falli,  pietà  vi  prenda  di  me,  che  a  mia  confusione 
confesso  essere  io  colui,  che  cercò  togliere  V  onore  e  la  vita 
alla  innocente  Eugenia.  E  qui  ordinatamente  contata  ogni 
cosa,  e  mendicate  scuse  alla  sua  colpa,  giurò  di  voler  piangere 
sempre  il  commesso  delitto,  e  di  voler  vivere  ubbidiente  sud- 
dito e  fedelissimo  amico  della  repubblica.  Non  piaccia  a  Dio, 
rispose  il  Pisano,  che  la  repubblica  nostra  abbia  tali  sudditi 
ed  amici,  quale  tu,  o  sciagurato,  le  ti  offri.  Coloro  che  amano 
il  vero,  le  leggi,  la  concordia  de'  cittadini,  e  anzi  viver  poveri 
con  virtù  che  ricchi  con  infamia,  sono  i  veri  amici  dello  Stato. 
Il  buon  principe  ama  coloro,  che  gli  offrono  sostanza  di  opere, 
non  vanità  di  parole,  e  che  sono  amici  della  giustizia,  non 
della  fortuna  di  lui.  Non  creder  dunque  di  fuggire  il  meritato 
gastigo  per  questa  tua  confessione,  alla  quale  se'  mosso  da 
quella  medesima  viltà,  che  ti  spinse  a  mal  fare.  Tremante  e 
pallido  abbassò  il  capo  quel  tristo,  ed  il  popolo,  che  ivi  era 
ragunato,  lo  avrebbe  finito,  se  i  sergenti  accorsi  non  glielo 
avessero  tolto  di  mano,  e  trattolo  a  salvamento  nelle  prigioni. 
In  questo  mezzo  una  schiera  di  armati  rompendo  la  calca, 
trasse  avanti  al  Pisano  un  prigione,  che  aveva  le  mani  legate 
dietro  le  spalle,  e  teneva  il  volto  basso  per  non  essere  co- 
nosciuto. Era  costui  1'  iniquo  Trimalchione,  il  quale  allo 
entrare  dei  Veneziani  percosso  da  subita  paura,  erasi  rappi- 
attato  in  una  povera  casetta,  ma  non  aveva  lo  sconsigliato 
potuto  sottrarsi  alla  vigilanza  del  popolo  da  lui  vilipeso.  Come 
egli  mirò  Demetrio  sedere  al  fianco  del  provveditore,  a  lui  si 
volse  tutto  tremante ,  dicendo  :  Prendi ,  o  giovane  valoroso, 
prendi  ora  di  me  quella  vendetta,  che  stim#  convenevole  a' 
miei  peccati.  Al  dire  di  costui,  sopra  sé  stette  alcun  poco 
Demetrio,  indi  richiesta  al  Pisano  licenza  di  favellare,  così 
rispose  :  Se  le  voci  di  questo  popolo  fatto  schiavo  e  misero 
dall'  avarizia  e  crudeltà  de'  Turchi,  ti  avessero  alcuna  volta 
mosso  a  commiserazione,  potresti  ora  dal  principe  sperare 
alcuna  misericordia;  ma  poiché  se'  stato  tanto  malvagio  quant' 
uomo  esser  può,  dirittamente  chiami  sopra  di  te  la  vendetta, 
che  dir  dovresti  con  più  convenevol  nome  gastigamento.  Se 
vendetta  io  di  te  prendere  volessi  pensando  a  che  partito 
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ponesti  me,  la  donna  mia  e  questa  patria,  la  tua  vita  non 
mi  basterebbe  :  perchè  io  torrei  dal  mondo  un  tristo  e  vile 
omicciattolo ,  dove  tu  hai  tratto  a  precipizio  i  più  probi  e  i 
più  sapienti  uomini  di  questo  paese,  e  quasi  a  morire  di  dolore 
un  valoroso,  quale  testé  mi  chiamasti,  la  cui  vita  può  essere 
più  utile  a  San  Marco  in  un  sol  giorno,  che  quella  di  cento 
tuoi  pari  in  cento  secoli.  Meriteresti  dunque  non  colla  morte, 
ma  con  lunga  e  pubblica  pena  che  fosse  mostrato  a  te  e  a 
tutti  coloro  che  ti  somigliano,  che  cosa  sia  ribellarsi  alla 
patria,  aver  sete  del  sangue  de'  suoi,  e  desiderio  di  togliere 
r  intelletto  agli  uomini.  Ma  poiché  la  clemenza  del  principe 
oggi  vuole  con  alcuna  grazia  rimeritare  1'  impresa  mia,  io 
chieggo  all'  onorando  Girolamo  Pisano,  che  a  me  la  vita  di 
costui  voglia  donare  :  alla  quale  domanda  facendo  il  provve- 
ditore cenno  col  capo  di  acconsentire,  così  Demetrio  proseguì: 
Vivi  dunque,  o  Trimalchione,  che  somigliante  vendetta  di  te 
prendo  io,  e  prenderebbe  questo  popolo  cristiano,  la  cui  propria 
virtù  si  è  il  perdonare  le  ingiurie.  Vivi,  e  sia  tua  pena  il 
vedere  che  fra  le  genti  cristiane  in  compagnia  della  pietà  sta 
il  vero,  il  quale  sempre  di  maggior  luce  risplenderà,  perocché 
Iddio  ha  dato  alle  umane  generazioni  (a  preferenza  di  tutte 
le  specie  degli  animali  che  in  ogni  età  sono  le  stesse)  il  pri- 
vilegio di  venire  di  tempo  in  tempo  con  maggior  cognizione 
della  verità,  sé  medesime  prosperando.  Poiché  Demetrio  ebbe 
dette  queste  cose,  la  gente  che  intorno  gli  faceva  pressa  per 
ascoltarlo,  alzò  grida  di  giubilo  benedicendo  San  Marco  e 
lodando  il  liberatore  di  quelle  contrade.  In  questo  frattempo 
Trimalchione  fu  dai  sergenti  condotto  altrove  e  posto  in  li- 
bertà. Dicesi,  che  vergognando  di  farsi  più  vedere  nel  Zonchio, 
si  prendesse  volontario  esilio,  e  che  poscia  di  mala  morte 
morisse.  D'  ordine  del  Pisano  fu  tosto  mandato  per  Eugenia, 
la  quale  non  tardò  a  comparire,  e  sebbene  fosse  alquanto  i)allida 
pei  sofferti  affanni  e  disagi,  rasserenata  per  1'  impensato  av- 
venimento, parve  a  tutti  bellissima.  Rivestita  di  nobile  roba 
e  seguitata  da  numeroso  popolo,  che  piangeva  di  consolazione, 
fra  strumenti  e  canti  d'  ogni  allegrezza  andò  alle  nozze  a 
casa  Demetrio.  11  dì  seguente  fu  fatta  maravigliosa  festa  con 
balli  di  donne  bellissime,  e  più  giorni  il  sollazzo  e  il  festeg- 
giare fu  moltiplicato  con  giuochi  di  più  maniere  e  corse  di 
cavalli  e  giostre;  e  dovunque  apparivano  i  fortunati  sposi, 
maggiore  era  1'  allegrezza  e  la  calca  delle  genti;  così  per 
benigna  disposizione  del  Cielo  fu  premiata  l'  innocenza  e  la 
virtù,  e  confusa  la  malvagità  e  la  sui)erbia. 
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MAESTRO    TADDEO. 

Il  secolo  XIII  era  giunto  di  poco  oltre  la  metà  del  suo 
corso,  e  la  bella  Firenze  tante  e  sì  ragguardevoli  palme  di 
gloria  s'  aveva  già  colte,  che  a  ragione  i  suoi  cittadini  si  tene- 
vano avventurati  d'  averla  per  patria.  Le  vittorie  frequenti, 
r  opulenza  dell'  industria  e  del  commercio,  le  modeste  virtù 
casalinghe,  la  libertà  vigorosa,  i  costumi  semplici  e  gravi  del 
buon  popolo  antico,  ancor  non  erano  reminiscenze  troppo 
vecchie;  e  sorgevano  allora  quei  monumenti  grandiosi  che 
sfidano  i  secoli  per  mostrare  ai  posteri  di  che  fossero  capaci 
gli  uomini  vestiti  col  rozzo  saio  e  seduti  alle  mense  frugali. 
Tuttavia  1'  umana  fralezza  sempre  ed  in  vari  modi  si  mani- 
festa; imperocché  la  natura  che  ragguaglia  il  grande  col  pic- 
colo e  il  ricco  col  povero,  intende  forse  a  moderare  con 
evidenti  contrapposti  quella  troppo  sollecita  baldanza  dell'  a- 
nimo  che  prorompe  dalla  buona  fortuna.  Infatti  laddove  voleva 
incontrarsi  la  folla  della  gente  operosa  e  dei  ragguardevoli 
cittadini,  intorno  all'  Oratorio  di  San  Michele  in  Orto;  e 
quando  più  fervevano  le  faccende,  quando  eft,  più  frequente 
e  r  andare  e  il  venire  del  magistrato,  del  mercante  di  Cali- 
mala,  del  battilano,  del  cambiatore...,  appunto  allora  avresti 
veduto  ogni  giorno  un  tapino,  dinoccolato  e  contraffatto,  di 
stupida  0  spaventata  guardatura,  coi  capelli  ispidi  e  avvilup- 
pati, con  la  barba  nera  arruffata  e  lunga  fino  alla  cintola,  di 
membra  luride,  brullo  di  vesti,  andarsene  vagolando  in  mezzo 
alla  calca,  e  dirizzarsi  importuno  a  chi  n'  avea  più  ribrezzo, 
per  vendere  le  minute  candele  e  nutricare  sua  miserabile  vita. 
Nel  volto  e  negli  atti  apparivano  così  manifesti  i  segni  della 
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stupidezza,  della  pigra  natura,  dell'  ottuso  intelletto,  che  ezi- 
andio i  meno  schivi  si  scansavano  repugnanti  da  tanta  soz- 
zura. Poi,  dopo  mille  repulse  e  improperi  e  scherni  e  minacce 
patiti  senza  alcun  prò,  stordito  e  stracco  si  lasciava  ire  per 
terra,  giacendo  appoggiato  a  un  pilastro,  senza  moversi  né 
scrollarsi,  inciampo  schifoso  al  viandante,  e  quivi,  sebbene 
vegliando,  p^rea  che  dormisse;  e  talora  si  pascea  di  scarso  e 
guasto  cibo,  contendendolo  ai  morsi  del  cane  ramingo.  Ah 
perchè  ninno  volgeva  allora  uno  sguardo  pietoso  al  tapino? 
Ma  qual  soccorso  porgere  a  colui  che  pareva  nato  a  poltrire 
brutalmente  in  quel  modo?  Nondimeno,  come  se  talvolta  una 
spirito  non  suo  venisse  per  capriccioso  talento  ad  albergare 
in  quel  corpo,  Taddeo  usciva  allora  dallo  stupido  abbandono 
di  sé  medesimo,  e  non  curando  più  la  sua  povera  merce,  né 
il  tozzo  di  pane  che  gli  cadeva  dalle  mani,  pigliava  un  aspetto 
pensoso  e  severo;  gli  occhi  assonnati  si  aprivano  e  scintilla- 
vano d'  insolita  vivezza;  la  fronte  s'  aggrinzava;  e  il  respiro 
affannoso  manifestava  una  straordinaria  tenzone  d'  idee  scon- 
nesse 0  d'  angosciosi  pensieri.  Sentiva  egli  forse  in  quel  punto 
la  sua  incredibile  miseria,  o  invano  cercava  un  rimedio,  o 
spasimava  i  suoi  trent'  anni  vituperosamente  perduti?  Ahf 
sotto  il  grave  peso  di  tanta  sventura  quell'  anima  soccom- 
beva, perché  subito  1'  avresti  visto  ricadere  in  più  sciagurato 
letargo.  Infelice!  intanto  1'  infima  plebe,  posciaché  tra  essa 
in  quei  tempi  era  in  voga  la  deplorabile  superstiziosa  credenza 
nell'alchimisti,  negli  spiriti,  nelle  magie  e  nei  segnati  con- 
giungimenti delle  costellazioni,  lo  teneva  in  conto  d'  eretico 
negromante  e  maliardo;  e  quand'  egli  era  in  quel  modo  tri- 
bolato dal  crepacuore,  i  gaglioffi  si  pensavano  che  appunto 
allora  egli  andasse  dietro  ai  punti  della  luna  ed  alla  buia 
degl'  incantesimi. 

Cosicché,  dopo  aver  fatto  di  lui  ontoso  ludibrio,  sì  vera- 
mente alla  sfuggita  e  non  senza  timore,  lo  richiedevano  della 
buona  ventura,  o  eh'  egli  avesse  a  guarire  altrui  per  forza 
d'  incanti  dalle  fattucchierie,  dalle  sfregature  e  da  simili  altre 
sciocche  immaginazioni  dei  cervelli  guasti.  Un  gesto,  un 
sospiro  di  Taddeo,  una  parola  borbottata  a  aria,  un  muovere 
della  testa,  erano  intesi  a  modo  loro;  e  un  atto  impaziente  e 
cruccioso  moveva  il  riso  beffardo,  e  spesso  gì'  insulti  e  gli 
strapazzi  dell'  idiota ,  che  tanto  più  è  crudele  quanto  é  mag- 
giore la  sua  ignoranza. 

Una  sera  d'  inverno,  dopo  l'  imbrunire,  la  città  era  già 
tutta  solitaria  pel  freddo  repente;  e  Taddeo  se  ne  stava  an- 
cora sdraiato  sulla  via  con  le  membra  irrigidite,  con  un  pane 
accanto,  morso  e  i)oi  lasciato  cadere,  perché  la  mano  ag- 
granchiata dal  freddo  non  lo  poteva  più  stringere  per  accostarlo 
alla  bocca...    Altre   volte    era   stato    visto  in  quel  modo  a 
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queir  ora  ;  e  1'  artigiano  pauroso,  o  non  passava  da  quella  via 
scorgendolo  da  lontano  al  lume  della  luna,  o  rasentava  la 
parte  opposta  tremando  e  facendosi  il  segno  della  croce,  quasi 
spiritasse  di  mettere  il  piede  in  fallo,  e  di  strammazzare  nel 
sognato  cerchio  di  Plutone. 

In  quella  medesima  sera  intravvenne  che  una  povera  vedova, 
la  quale  da  lungo  tempo  aveva  gravemente  malato  il  suo  caro 
ed  unico  figlioletto,  dopo  dato  fondo  senza  prò  in  medici  e 
in  medicine  al  suo  picciolo  avere,  ed  esser  rimasta  ormai  di- 
serta di  tutto  fuorché  d'  angoscia  e  di  lacrime,  prima  di  veder 
cavare  la  fossa  a  quella  misera  creaturina,  si  ricordò  di  Tad- 
deo; e  per  disperato  consiglio  deliberò  scongiurarlo  d'aiuto, 
stimando  che  dell'  ostinata  malora  fosse  stata  cagione  qualche 
malvagia  femmina  maliarda. 

Trafelata  e  affannosa  per  la  paura  e  pel  ribrezzo,  parte 
dubitando  di  quello  che  andava  a  fare,  e  parte  risoluta  d'  es- 
porsi a  ogni  rischio  per  amor  del  figliuolo,  giunta  presso  ad 
Orsanmichele  e  visto  Taddeo,  gli  si  accosta  ratta  ratta  col 
tremito  nelle  gambe  e  coi  capelli  arricciati;  lo  chiama  per 
nome,  e  gì'  impone  di  seguirla.  Taddeo  maravigliato  dell'  in- 
solita richiesta,  e  quasi  forzato  a  seguire  la  donna  eh'  era 
impaziente  dell'  indugio,  le  va  dietro  con  incerto  passo.  Giun- 
gono in  un'  oscura  stradella  ;  entrano  in  uno  squallido  tugurio  ; 
e  quivi  la  madre  al  fioco  lume  d'  una  lucerna,  con  disperato 
gesto  gli  addita  il  viso  pallido  e  il  corpicciolo  scarno  della 
misera  creatura;  indi  cadutagli  boccone  ai  piedi,  con  le  chiome 
sparse,  versando  lacrime  in  mezzo  agli  scongiuri  e  ai  singulti, 
ne  implora  soccorso.  Taddeo  più  e  più  stupefatto,  senza  farle 
parola,  si  volge  per  andarsene;  ma  colei  mutato  in  furore  il 
cordoglio,  si  rizza  inviperita,  lo  afferra  per  un  braccio,  e 
vuole  con  la  forza  quello  che  non  ha  potuto  ottenere  con  la 
misericordiosa  preghiera.  Egli  tutto  rimescolato  battendo  i 
denti  per  la  paura,  non  sapeva  né  che  si  dire,  né  che  si  fare; 
tentava  di  svincolare  il  braccio  ghermito  dalla  mano  della 
donna,  e  voleva  pur  favellarle,  ma  non  potendo  riavere  lo 
spirito,  né  le  parole  pronte,  con  gemiti  rantolosi  cercava  nella 
fuga  uno  scampo. 

No!  urlò  forsennata  la  donna:  di  qui  non  «sci,  se  prima 
non  giuri  di  salvar  le  mie  viscere  dalla  morte;  o  io  vengo 
teco  per  annegarmi  nell'  Arno.  Riscosso  Taddeo  dalla  furi- 
bonda violenza  e  dalla  fiera  minaccia,  intenerito  insieme  dalla 
vista  lacrimevole  del  fanciullo,  finalmente  disse  alla  madre: 
Sul  muricciolo  dove  sto  io  v'  è  un  pane  ;  dallo  a  mangiare  al 
tuo  figliolo  che  ha  fame. 

Tosto  la  donna  si  pensò  schernita,  e  fu  per  commettere 
un  fiero  eccesso;  ma  poi  tanto  potè  la  cieca  superstizione  o 
la  pietà  del  figliolo,  che,  represso  lo  sdegno,  uscì  con  Taddeo 
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per  quel  pane;  lo  trovò,  lo  prese,  e  ne  cibò  a  bocconi  pic- 
cioli e  radi  il  mescliinello.  Taddeo  rimessosi  a  giacere,  obbliò 
col  sonno  il  pane,  la  femmina  e  1'  ammalato. 

Fosse  caso  o  fosse  virtù  del  poco  e  semplice  nutrimento 
in  uno  stomaco  illanguidito  dal  digiuno  e  dalle  medicine,  fatto 
sta  che  il  fanciullo  cominciò  d'  allora  in  poi  a  dar  segno  di 
vita,  a  divenire  più  aitante  della  persona;  e  alla  fine,  senza 
il  soccorso  dei  medici,  a  risanare.  La  povera  madre,  fuori 
di  sé  dalla  gioia,  benediceva  Taddeo,  lo  chiamava  salvatore 
del  suo  figliolo;  e  non  le  parve  vero  di  trovarlo  una  volta  da 
sola  a  solo  per  menarlo  a  vedere  il  fanciullo  che  ella  si  cre- 
deva proprio  guarito  da  quel  suo  pane. 

Taddeo  che  fino  a  quel  giorno  era  stato  vilipeso  o  fuggito 
da  tutti,  vedendo  allora  una  donna  piena  di  giubbilo  e  di 
tenerezza  materna,  e  un  ingenuo  fanciullino,  che  senza  mostrare 
schifo  della  sua  sconcezza  lo  guardavano  con  occhi  riconoscenti 
e  amorosi ....  ;  Taddeo  si  sentì  riscosso  da  un  sentimento 
nuovo,  e  accolse  in  petto  una  mesta  soavità  che  gli  spremeva 
lacrime  non  mai  versate  ne  per  sé  né  per  gli  altri.  Era  la 
prima  volta  che  sulla  terra,  priva  per  lui  di  bellezza  e  di 
gioie,  fra  gli  uomini  per  lui  solo  senza  sguardi  pietosi  e  senza 
fraterni  conforti,  si  trovava  accarezzato  da  due  creature,  e 
vedeva  1'  espressione  dei  più  dolci  affetti  che  la  Katura  abbia 
in  noi  collocato.  Allora,  quasi  un  altro  e  nuovo  uomo  destan- 
dosi dal  sonno,  e  quasi  del  perduto  ingegno  ristorato,  comin- 
ciò ad  ardere  di  desiderio,  d'  acquistare  scienza;  a,  come  un 
fanciullo  rinato,  s'  affrettò  ad  imparare  con  sollecitudine  i 
primi  elementi  delle  lettere.  Imparò  poi  grammatica  in  bre- 
vissimo tempo;  dipoi,  procacciato  piccolo  aiuto  della  via,  a 
Bologna  n'  andò,  dove  contento  di  povera  vita,  senza  alcuna 
intermissione  assiduissimamente  allo  studio  delle  arti  liberali 
e  di  tutta  la  filosofia  dì  e  notte  si  dette. 

Nella  città  di  Bologna  era  in  quel  tempo  il  più  celebrato 
Studio  dell'  Italia,  provvisto  di  chiari  maestri  in  tutte  le  sci- 
enze, frequentato  da  grandissimo  numero  di  scolari.  L'in- 
segnamento della  medicina  vi  era  in  fiore;  ma  tuttavia  guasto 
dalle  imposture  degli  empirici.  Taddeo,  non  atterrito  dalle 
difficoltà,  non  domato  dagli  stenti  ch'egli  era  costretto  a  pa- 
tire per  amor  dello  studio,  non  scoraggito  dall'  età  avanzata 
e  dai  motteggi  dei  giovani  vani,  si  pose  attorno  ai  maestri  di 
medicina.  Studiò  Ippocrate;  imparò  mirabilmente  presto  e 
assai  meglio  degli  altri;  diventò  medico;  e,  di  scolaro  fatto 
maestro,  ricevè  i)ubblici  salarli  per  insegnare  medicina  in  Bo- 
logna. 

Ma  prima  di  salire  sopra  la  cattedra,  volle  rivedere  la 
patria  che  gli  era  pur  sempre  cara,  sebbene  per  tanti  anni 
vi  avesse  condotto  una  sì  misera  vita.    E  quale  si  fosse  il 
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tetto  paterno,  quali  i  parenti,  ei  noi  sapeva  ;  bensì  rimembrava 
il  muricciolo  da  Orsanmicbele,  e  sì  veramente  con  la  mede- 
sima compiacenza  con  cui  1'  esule  pensa  alla  cara  stanzetta 
delle  sue  voglie....  Maraviglioso  amore  della  terra  natia! 
Né  si  era  dimenticato  mai  del  garzoncello  clie  con  tanto  soave 
affetto  r  avea  chiamato  suo  salvatore,  né  della  madre  pietosa 
che  neir  uomo  da  tutti  spregiato  aveva  riposto  la  sua  tìdu- 
cia.  . . .  I  parenti  suoi  erano  quelli;  e  ninna  speranza  di  fu- 
turo bene  gli  poteva  recare  conforto,  senza  chi  per  amore 
seco  ne  godesse.  Desideroso  di  rivederli,  e  insieme  dubitando 
se  avessero  ricordanza  di  lui,  venne  per  entro  le  patrie  mura, 
commosso  da  nuovi  e  affettuosissimi  sentimenti. 

Ad  ogni  cosa  eh'  egli  vedeva,  rammaricavasi  di  non  poter 
dire:  Ecco  la  casa  mia;  sopra  nessuna  delle  facce  che  gli  si 
offerivano  allo  sguardo  aveva  speranza  di  veder  brillare  da 
lontano  la  gioia  dell'  accoglienza  fraterna.  Eppure  se  i  citta- 
dini che  tanto  lo  spregiarono  un  tempo  lo  avessero  potuto 
conoscere  allora,  ed  immaginarsi  quanta  gloria  e'  doveva  un 
giorno  recare  alla  patria,  lo  avrebbero  accolto  come  in  tri- 
onfo; e  quei  tanti  che  portavano  lo  stesso  suo  nome,  e  abi- 
tavano in  palagi  di  macigno,  avvrebbero  fatto  a  gara  per 
chiarirlo  parente.  Ma  nessuno  gli  mosse  contro  in  vista  di 
concittadino  o  d'  amico,  ed  ei  provò  tutta  1'  amarezza  del  com- 
parire straniero  nella  sua  patria.  Quindi  la  brama  di  ritro- 
vare la  povera  donnicciola  ed  il  suo  ligliolo  crescevagli  ad 
ogni  passo.  Ma  del  luogo  dove  abitavano  poco  si  rammen- 
tava, e  il  nome  loro  non  gli  era  noto.  Per  quante  vie  per- 
corresse, non  s'  imbattè  mai  nelle  desiderate  persone;  sicché 
malinconico,  vagolando  si  ridusse  in  piazza,  e  da  lungi  adoc- 
chiò il  suo  muricciolo.  Accostatosi  di  più,  tra  mezzo  alla 
gente  che  andava  e  che  veniva,  travede  una  persona  seduta 
appunto  nello  stesso  luogo  davanti  a  picciolo  banco,  e  s'  ac- 
corge che  era  un  giovinetto  che  lavorava.  In  quel  mentre 
r  artigianello  alzò  una  faccia  piena  d'  affettuosa  mestizia,  e 
Taddeo  con  lieta  maraviglia  credè  d'  aver  trovato,  e  in  qual 
luogo!  una  di  quelle  due  creature  che  il  suo  cuore  cercava. 
Fu  tanta  la  consolazione,  che  sebbene  ancora  dubitasse  della 
verità,  aperse  le  braccia  per  buttarsegli  al  collo?  Il  giovinetto 
soprappreso  dallo  stupore  non  sapeva  che  se  gli  dire,  quando 
Taddeo  lo  richiese  del  suo  nome. 

Mi  chiamo  Giano,  rispose  egli.  E  tua  madre,  soggiunse 
Taddeo,  che  cosa  fa?  Mia  madre?  riprese  Giano  chinando  la 
fronte:  Non  lo  sapete  che  la  poverina. . .  Oh  Dio!  e  forse  per 
causa  mia!  Si  strapazzò  tanto  quando  ebbi  male,  che  poi  si 
mise  a  letto  anche  lei;  e  io  sono  rimasto  solo  e  infelice  per 
tutta  la  vita!  Taddeo  affissando  gli  occhi  al  terreno  e  doloro- 
samente sospirando,  si  torceva  le  mani  senza  rispondere. 
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Dunque  1'  avete  conosciuta?  domandò  Giano,  e  siete  veuuto 
a  piangerla  meco?  Dio  ve  ne  renda  merito!  E  dopo  un  breve 
silenzio  egli  aggiunse  con  premura:  E  Taddeo  F  avete  voi 
conosciuto?  sapete  voi  nulla  di  lui?  Taddeo  riscosso  a  queste 
parole:  E  perchè  mi  domanti  tu  di  Taddeo?  gli  disse. 

Ecco,  rispose  Giano  con  gli  sguardi  accesi  di  gratitudine, 
dopo  eh'  io  ebbi  imparato  il  mestiero,  mia  madre  mi  menò 
qui,  e  mi  disse:  Senti,  figliolo  mio,  su  questo  muricciolo  eh'  è 
qui,  ci  stava  giorno  e  notte  un  uomo  tanto  tribolato,  che  non 
aveva  ne  anche  una  bestia  che  gli  volesse  bene;  tutti  lo  mal- 
trattavano e  lo  strapazzavano,  e  v'  era  inclusive  chi  lo  teneva 
per  un  eretico  dannato.  La  gente  aveva  paura  persino  della 
sua  ombra,  ed  anche  ora  eh'  e'  non  e'  è  più,  e'  mandano  delle 
maledizioni  alle  pietre  dov'  egli  stava  sdraiato.  Eppure  e'  non 
torse  mai  un  capello  a  nessuno,  e  fu  lui  che  ti  guarì,  figliolo 
mio,  e  per  me  gli  è  stato  un  angiolo  di  paradiso.  Ma  allora 
io  ero  povera,  e  poi  non  lo  vidi  più,  e  non  lo  potei  ricom- 
pensare altro  che  con  un  bene  dell'  anima.  Povero  Taddeo! 
che  ne  sarà  egli  stato  di  te?  Almeno  potessi  fare  che  la 
gente  non  maledisse  la  tua  memoria!  GÌ'  improperi  eh'  e'  man- 
dano a  questo  luogo  mi  passano  1'  anima.  Vien  qui  tu  a  la- 
vorare; sii  savio;  fatti  ben  volere  da  tutti;  e  racconta  a  tutti 
il  bene  che  n'  hai  ricevuto;  s'  e' non  ti  crederanno,  se  strapaz- 
zeranno anche  te,  abbi  pazienza.  Fa'  il  tuo  dovere  ;  fa'  1'  uomo 
onesto,  e  alla  fine  ti  stimeranno,  e  per  amor  tuo  sarà  meno 
oltraggiata  la  memoria  di  Taddeo.  Oh!  se  fosse  sempre  vivo; 
e  se  una  volta  o  1'  altra  e'  tornasse  a  rivedere  il  luogo  delle 
sue  tribolazioni!....  Basta,  fa'  conto  eh' e' sia  tuo  padre; 
i' non  ti  dico  altro.  Io  1'  obbedii  subito.  Prima  di  morire... 
oh!  se  ci  fosse  stato  Taddeo,  chi  lo  sa?...  prima  di  morire 
la  mi  fece  la  stessa  raccomandazione.  Io  l' ho  obbedita  sempre, 
e  sempre  1'  obbedirò;  ma  Taddeo,  ah!  il  povero  Taddeo  non 
è  ancora  tornato  ! 

Taddeo  frenando  a  stento  la  commozione:  Consolati,  disse. 
Dio  è  stato  pietoso  con  quel  tapino ...  e  gli  ha  mandato  in- 
nanzi più  lieta  fortuna...  Come!  esclamò  Giano  tutto  infiam- 
mato, vo'  mi  sapreste  dire  qualche  cosa  di  lui?  Oh  per  amor 
del  Cielo  !  dite,  dite. . . 

Si,  Giano  mio;  ma  questo  non  è  il  luogo;  vieni  meco; 
usciamo  dalla  folla;  e  nell'  avviarsi  alla  sua  dimora,  aggiun- 
geva: Taddeo  non  è  più  un  miserabile,  non  è  più  un  uomo 
spregievole  come  prima.  La  gratitudine  affettuosa  di  tua 
madre  gli  fece  un  gran  bene,'  ed  egli  avrebbe  voluto  ricom- 
pensarla; ma  ormai  è  troppo  tardi.  Avrà  almeno  il  suo  amore; 
potrà  fare  la  tua  fortuna.  Giano,  i)er  la  gioia  che  gli  comino- 
veva  tutta  1'  anima,  e  per  quella  che  vedeva  negli  occhi  di 
Taddeo,  cominciò  per  la  via  a  dubitare  d'  essere  proprio  con 
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lui;  ma  quando,  giunti  che  furona  in  casa,  Taddeo,  stringen- 
dogli le  mani,  e  chinandosi  per  dargli  un  bacio,  esclamò: 
Abbraccia  il  tuo  Taddeo ,  il  tuo  padre. . .  Ah  !  me  lo  diceva 
il  cuore,  gridò  Giano  lanciandoglisi  al  collo  . . .  Quindi  1'  af- 
fetto potè  più  delle  parole. 

Così  in  parte  esaudito  nei  suoi  desiderj,  trovò  Taddeo  una 
continua  consolazione  nella  tenerezza  di  Giano,  che  andò  seco 
lui  a  Bologna,  e  lo  amò  e  lo  riverì  sempre  da  vero  e  virtuoso 
figliuolo.  Ed  egli,  con  1'  animo  più  contento,  fu  più  che  mai 
desideroso  d'  onesta  fama.  Sprezzando  per  alcun  tempo  i 
subiti  e  grossi  guadagni  che  1'  esercizio  della  medecina  gli 
prometteva,  si  dette  prima  a  studiare  e  a  commentare  gli 
autori  antichi;  e  fu  il  primo,  o  almeno  il  più  abile  ad  illumi- 
nare con  le  dottrine  e  con  1'  esperimento  la  rozza  e  incerta 
pratica  dei  dottori  contemporanei.  Egli  che  per  tanti  anni 
aveva  languito  nella  miseria ,  venuto  in  poter  suo  il  mezzo 
d'  acquistare  onoratamente  ricchezza,  non  vole  per  essa  tra- 
scurare la  ricerca  della  verità  e  il  maggior  bene  de'  suoi 
fratelli.  Le  cose  che  egli  scrisse  su  Ippocrate,  Galeno,  Ari- 
stotele ed  Avicenna,  e  la  sua  operetta  sulF  arte  di  conservare 
la  salute,  furono  tenute  in  altissimo  pregio;  e  la  scienza  si 
avanzò  per  lui  grandemente.  Quindi,  corsa  la  sua  fama  per 
tutta  Italia,  onorato  del  nome  di  novello  Ippocrate,  fu  in  ogni 
parte  chiamato  con  salarli  smisurati.  I  quali  accettò  poi  ed 
anche  richiese  dai  grandi  che  de'  suoi  consigli  e  dell'  opera 
sua  si  valevano,  mentre  alla  povera  moltitudine  era  pietosa- 
mente genoroso  di  cure  e  d'  aiuti  gratuiti.  Essendo  al  suo 
tempo  caduto  in  infermità  mortale  il  pontefice  Onorio  IV,  e 
comandando  che  alla  sua  cura  fosse  chiamato  Taddeo,  questi 
ne  addiraandò  ed  ottenne  cento  ducati  d'  oro  per  giorno.  Gua- 
rito che  fu,  il  sommo  pontefice  gli  donò  diecimila  ducati,  i 
quali  tutti,  essendo  ritornato  a  Bologna,  spese  Taddeo  a  edi- 
ficare spedali.  Quivi  morì  di  ottant'  anni  :  esempio  anch'  esso 
del  fecondo  ingegno  italiano,  che  in  ogni  luogo,  sotto  ogni 
forma,  di  mezzo  a  qualsivoglia  condizione,  potentissimo  in 
tutti  i  tempi  s'  è  dimostrato. 


Lipsia.  —  Coi  tipi  di  F.  A.  Brockhaus. 
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